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IL DIRITTO 

DELLA NATURA 

E DELLE 

GENTI. 

LIBRO QUINTO 
In cui si tratta 

De/ prex^ delle cofe ; dei contratti; delle diverfe maniere^ 
con cui ft efce d' ohbligaT^one ; della interpretazione delle 
convenzioni , e delle leggi ; della maniera di terminar le 
contefe nello fiato di natura. 

CAPITOLO PRIMO. 


Del prexzp delle cefi. 


Ome luteo ciò, che entra in proprietà, non è del- 
la fleffa natura, nè del medeiìmo ufo, e che ac- 
cade lovenic, che molte perfonc acquìdano in co- 
mune un tutto, le di cui parti eguali non fono, 
o che fi vuole vicendevolmente trasferire (i), e 
commutare dei beni di differenti fpecie (i); con- 
veniva, che gli uomini attaccaffero per mezzo di qualche efpreffa , 
o tacita convenzione alle cofe, che fono in commerzio, una certa 

A z idea. 



UJ 

di 

fut, 

far 

coft 

noi 


( t ) Li Romani Giuriiconfulti riferi- 
vano r introilu/ione ilei commerzio al 
loro jus primario delle centi . Ex hoc 
jare grntium dominia difttacìa , agris ter- 
min: po/iti , leiiificia collocata : commer- 
ciu/n, empi cortes, wnJ/t/auer , roWftff/ewr/, 
obligatiofies trilìitut,r\ excetitrt quibufdam , 
a i-trt civili ioiroduiì^ funi. Dig. iK 
jud. & jure Lib. V, H,ec eum fura non a 
jfìmplici naturali ratùmi fedexnotitia com- 
po,nia, nrmperatt^.iaatione cmimodo’um vi- 
l/t dejiaxu , & ad opportuni tatti focietatis 


bumame parandai , retinenJafqut innoduBa 
fuerunt . Cosi fi fpiega Velembecio nei 
tuoi Titoli dei Dlg. P. I. T. I. §. iz. 
Il Tommafio per fjuell'orgafms , che ha 
di battere a torto, e rovelcio li Roma- 
ni Giuriiconfulti, pretende, che il com- 
merzio fuor di propofito dagli deflìGiu- 
rifconfulti li ritériica al jus delle g-niii 
poiché, fecondo lui, un tale ftabilimcn- 
to alli collumì corrotti , e guaiti delli 
popoli rapportare li deve, li quali ^1 
medefmio jus non potino elTere fuggeriti, 

auten- 



tra (T uopa 

qualche mi- 
I pii ompa- 
in/ume le 
• , che entra» 
n pioprield • 
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4 LibroQuinto. 

idea, per mezzo della quale fi poceficro infieme paragonare, e rìdur* 
re a una giufia eguaglianza. Ora nulla fi può comparare, e raggua- 
gliare fenza una qualche quantica, ed efienfione (3); l'eguaglianza 
altro non clTendo, che il rapporto d’una medefima quantità. Qual fia 
adunque quella quantità delle cofe , e delle azioni , in quanto però 
ufo h.Tnno nel commerzio della vita, è d’uopo ricercare al prefentej 
ficcome anche qual fia il fondamento, c la mifura comune della me- 
defima . 

II. 


autenticati , e prefcritti . Vedafi la Tua 
DiiTert. de ytre Jìjluitm imp, dandu ei- 
va.itis . 

Ma egli nulamente confonde l’ abufo 
del cammericio con il buon ufo del me- 
defìmo . Accordo, ohe il primo viene dal- 
la corruttela del coHume, dal lulTo, e 
dalle pacioni varie degli uomini ; que- 
llo è evidente, che U ragione n»l può 
conftgliare come un efpetiiente alla fo- 
cieta conferente , e al buono (tato dell’ 
um in genere ; ma il buon ufo del me- 
defimo ti , die U ragione io configlia, 
e vuole , [ter quello che lenza di e(Tb 1’ 
introduzione della proprietà cotanto ne- 
cedària agli uomini, ficcarne fapra ab- 
biam villo , fenza un tale (labiiimento 
che la temperaTè, e moilificalTe , anzi 
che di utile, riufeirebbe pregiudiziale all’ 
uman genere; mentre in nulla pii altri 
uomini partecipar potrebboiio di qvtan- 
to lo(Te pafTato in proprio di ciafeuno; 
lo che non potrebbe uniformarli al- 
ti fuggenmenti delta naturai legge , 
che, come fasgiamente riflette Platone, 
TJÙT4U' filiale ùitiS ifif ir-mi/S» ffhiiru , 
ÓT«t ijo/inti al TsVieai jiixir» , 

Hjd àik»Kai< piVti : vai a dire , che la 
legge a ciò colima, di far che gii uo- 
mini giovevoli a vicenda fianfi , e bene- 
voli . Vedafi anche Cicerone Ui. I. de 
inv'nt'o/je Citp. A 

( z ) L' Einezio canto bene s' efprimt 
in propofito con poche parole, eh’ io 
nof voglio cralafciare : ]us naturx Lib. 1. 
Cap. XIII. §. 1. Ex quo a cammunìoee ne- 
gativa difceffnm d'iminittm iatroduSam ejt ; 
bo nintt >et ailies ita jì!>i vindica e ciepr- 
tunt , ut fitincept nemini earu^n ufum can- 
ti Ine caeerentHt , j'ed eai fibi dttinete , 
fuifqut ftpoaere u/iviit poffent ; ex eo vero 
id canfequi oportiiit , ut non tiedem omnium 
iominum facultatti effent , feJ alii indipr- 
tent aliquibui rebui , qjiibus atti abunda- 
unt : adeaque a iter ve! ex alieriui apa- 
III» , vft tfufdem opera id quad fibi dee- 
eat, fiippleret . Immo quum nan emnia pr»- 


ferat omne tellut , ipfa necefiitas hnminet 
coeqit, ut ea, quibui tbundnent, tir qua 
fua atte, ac opera produxijfent, aiiil indul- 
gttent , aliaque ,q»ibus ipfi carerent, fibi ad- 
quirerent. Ùuid dum faceretit , commtteia 
liner fe inp lune ditli funi. Per cummtr- 
cium auiem iittelligimut communicationem 
temm opetarumque necepariarum, atque uti- 
Jium cum aliit eatum indigli non ex fola 
hum.init.iie , tìt beneficentia , fed ex obliga- 
lione perfeda prof'ctium . . ■ . quum vero per 
commercia vet oper.e prirflentut , ve/ dooii- 
nium , ac poQejfìi tramleratur , e<i veto 
obligJtio nemini infeio fiiexlorquenda , con- 
fequens eft , ut eommrrcium lequirat utriuf- 
que confenfum , qui conjenlHi duounn tta 
conceptiit vocatur cont'aclui , ideo de con- 
friidibus eft aqtndum . 

( 3 ) Il Tommafio può fervir pure ad 
illuitrare il Tello; Jurifpr. div. Lib. II. 
Cap. XI. §. z. Pop intndudj rtrum do- 
minia c rpetuni commercia , qu£ nitil aliuJ 
funi, qnam mutai ionet rerum ( jub quo 
uomini inielligo, <S operar) mutue. Cune 
enim non omne fetret omnia tellut, neqjie 
quilibtt quibus opus baberet , ve! deledn- 
rttur, pojfider.-t , neceffe erat , ut que fibi 
dtefitm , pitetet quii ab altero ; ér cum 
non omnia gratis pojìulare potet.tr , ut pui 
itlii irbui alteri aliam quamdam rem ipfi 
ufui futuram ojferret . Cettrum cum *-e 
p.iélo il , qui rem , vcl operam fuam alte-i 
donare nallet , tctularltet intendete! , ut equi- 
valeni prò te fui acci pere! , tT vero ftepif- 
fime commutarentur ics diverfr effentie , 
inde fimut fpqnt' fua fecutun eli , ut 
conveneione aliqua ab baminibus rebus int- 
poneretur affetìio quedam , feundum quam 
Ttt di/p.trit nature invicem cnmparau , ac 
tx.rqu.tri pojfent . E/? vero exrquatio com- 
patatio return plutium fecu-idum quanti- 
talem earum , eaque vet fecundum quomi- 
tatem matbematicam ^ fcilicet fecundum. 
tres dimtnfiontt ; vet ficundum quahsatem 
moralem , feu valorem , quorum pojleiiua 
eft hujus tori , vocatur prelium . 
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CAflTOLO PR-FmO.' S 

IT. Si comparano le cofe infieme non foiamente rifpctto alle tre cofifia hqutjr- 
diinenlìoni , lunghezza, larghezza, e profondità^ ma ancora rifpctto ^ tirà morale de/- 
un’ altra forca d’ cftenGone tutta diverfa. Qualor P. E. fi dice che 
due dignità ,^'due mercanzie, due fatture eguali, o ineguali fono , 
non s’ intende già, che le medcfime dimenfioni Matematiche, o Fifi- 
che in quelle fi trovino. Sicché riconofeer conviene un' altra fpecic 
di ciìenfionc differente dalla Matematica , c dalla FiCca , che fono le 
loie, cui li Fiiolofi hanno penfato fin ora. Tutto ciò apparirà an« 
che •'*u chiaro, fe fi farà rifleffo, che rclTcnza della quantità in ge- 
nere, n.in confìfte già nella efienfione fola della fofianza delle cole , 
ma nella efiimaztone , e nella mifura , della quale lufceccibili fono : 
voglio dire, che la ragione precifa , perchè fi attribuifee qualche quan- 
tità alle cofe, effa è perciò, che milurare, e flimarc fi ponno, e in 
conlcgu,enza comparare le une con l’ altre, per rilevare, fefono egua- 
li , o ineguali. 

Ora le cofe filmare potendofi non foiamente in rapporto delia fo- 
fianza fifica loro, ma ancora in riguardo a qualche relazione mora- 
le ■ egli è chiaro, che oltre la Fifica, e Matematica, vi ha di piìi 
anche una moral quantità, fecondo la quale commenfurare le cofe ù 

f ionno. Non è già per queflo, che la quantità Fifica non entri nel- 
a mifura delle cofe d’un medefimo genere, e di qualità ifteflc.* av- 
vegnaché un piccolo diamante eguale per altro in tutto il re fio , ha 
minor valore d’un groffo. Ma non fi ha già Tempre riguardo a ciò 
nell’ efiimazione delle cofe di varia fpecie, e qualità. Così una pic- 
ciola mafia d’oro vale più d’una gran mafia di piombo; e un tenue 
pezzo d’avorio più fi prezza d’un alto tronco di rovere. 

zMirove fi tratta della ftima morale delle perfone, rifpetto al ran- 
go, che tengono, e la confiderazione in cui fono nello Stato («); (a) Lib.viti. 
e di quella delle azioni morali, rifpetto alla virtù, che hanno di prò- Cap. iv. 
durre qualche imputazione buona, o cattiva {b). Onde qui non fi (^) Lib. i.C.ip. 
tratta , fe non della quantità morale delle cofe, c delle azioni, in yjjj'ca 
quanto fono di qualche ufo nella vita umana, e che infieme fi com- 
parano per renderle proprie a entrar in comracrzio; lo che è appun- 
to quel, che fi dice prezzo, o valore. Di maniera che il prezzo in 
generale fi può dire una quantità morait , o un certo valor delle cofe , 
o delle ajdoni , che entrano in commer^o degli uomini , fecondo la quale 
le une con l' altre Ji paragonano ( I ) . 

III. 


( I ) Vedali fopra i in. l. Cap. I. 

11 t'opra lodato Tommalto uhi fufra §. 4. 
cost definifee il prezzo ; Efl ìgitut pre- 
tium ««/or rrmi» , ir udianum in commer- 
eiurn v'nifutium, qujteaat ufitm ati^wm , 
e'y drlfBationenr apirunt hominihus , Così 
1,1 .lelinirce amocivo. che ogni commer- 
zio, egli dice, p.r fine ha l’ufo, o il 
diletto. Ma tiene poi che dall’ufo, e 


dal diletto il prezzo non fi accrefea, o 
fminuifea ; non troppo aggiufiato in tal 
fuo penficrc , ficcome non do è nè anche 
nella «fpoda definizione : mentre quan- 
to al primo, non è altrimenti vero, che 
dall’ ufo , e dal diletto non fi accrefea , 
o fminuifea il prezzo •, moltiflime volte 
occorrendo, che t' importanza, eia con- 
tinuazione deli’ ufo, che hanno le cofe 

nella 
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6 LibroQ.uinto. 

giunte fiat dì dividere il prezzo ( I ) in proprio, e intrinfeco; in 

prtzTÀ vi baa~ virtuale, e eminente (2). Il primo è quello, che fi concepifce nelle 
cofe, e nelle azioni, che entrano in commerzio fecondo che fono 
più, o meno capaci di fervi re ai nofiri bifogni , alle comodità noftre, 
ai nofiri piaceri; l’altro h quello, che viene applicato, e attaccato 
alle monete, e a tutto ciò, che delle fielTc tien luogo ; in quanto 
virtualmente contiene il valore di quelle varie cofe, o azioni; e che 
ferve di regola comune a comparar infieme i gradi diverfi della efii» 
mazione loro. 

funi i il fon. IV. Per ben comprendere la natura del prezzo proprio , e in< 
^mtnto del trjnfcco, egli è d’uopo proccurare di trovar il fondamento del me- 
$ intrinfeco^ defimo, e poi la ragione, perchè fi alza, ed abbafia. 

Il fondamento di quello prezzo proprio , e intrinfeco confiderato 
in fe fteffo, è l’attitudine, che hanno le cofe, ole azioni di fcrvire, 
fia mediatamente, fia immediatamente ai bifogni, alle comodità, o 
ai piaceri della vita; onde viene che le cofe di nelTun ufo dì nìun 
prezzo fi dicono (3); in oltre che fufficicnti non fiano al bifogno 
di tutti gli uomini (4]. 

Se- 


nella vita , licconric anche il piacere , 
che danno , le fanno crefeere di prczeo 
affli . Cosi nella antiddelta definizione 
non doveva tralafciar d’ efprimere la 
comparazione che per mezzo fuo fi fa 
dalle cofe, dalla i]uale propriamente il 
valore rifulta, e per la quale fi è intro- 
dotto unicamente. 

( 1 ) Il Commerzio è una confeguenza 
della proprietà dei beni, e il pazzo una 
confeguenza del commerzio , o una cofa 
affolutamente neceffaria per accomodarfi 
gli uni con gli altri per una fpecic di 
permuta, a cui fi riduce ogni commer- 
zio in generale. 

( z ) 11 ruflcndorf lo chiama prezzo 
volgare, pirtinm vulpjre. Anche a me, 
come al Barbcirac , lèrebra , che medio 
cfp ima il proprio, e intrinfeco, di mici* 

10 fia il volgare dell’ Autore; onde I’ ho 
abbandonato, feguendo ilBarbeirac. 

( j ) E in parlando delle perfone fidi 

11 nomedi furfante, e briccone a quegli 
inutili peli della terra, che adaltrobuo- 
Di non fono, le non a mangiare , ed a 
bevere, a’ quali fi può applicare quanto 
dice Fedro m bocca del Gatto Ub. ìli. 
Fai. XIII. che trovato aveva una pre- 
ziofa pietra , 

Ego quod te ìnvtni , potior Cui multo 
ejì cibus 

Nrc libi prodeffe, net mibi quicipuim 
potei . 

Uve iUh narra , qni me non intetti- 
guot . 


(4) Ottimamente riflette il Tizio, e 
dietro lui il Tommafio, c il Barbeirac, 
che il Pufl'endorf non doveva tralafciare 
una tal claufula ; perciocché T acqua è 
utile alla vita , c pure di niun valore 
confiderafi, a motivo, che bada a fuppli- 
re ai bifogni di tutti : di modo che piti 
una cofa e utile , o rara in un tal fen- 
fo , pili il fuo prezzo proprio, e intriii- 
fcco alza , o .abbafia . Platone pone que- 
fio principio in Eiitydimo verfo il mie, 
tÒ ff'Totrur , ri/iior • TÓi'i 

òS'up wxróoaoor , erpiror òr ài ìfn rii/rS'ctpoi . 
lai fipeie che la rarità confliiuilce il prez- 
zo ulte cofe ; f acqua, come dice Pimiaro , 
è eccellente, ma per efjere troppo comune, 
non viene Jìimaij . L’ Autore più bafib 
citava un tal paffo , ove incontra I’ ub- 
bietto , ma noi rifibli-e. Di fatti le la 
moda d’una cola paffi, o che pochi in 
apprcITti nc facciano cafo , d’ allora efia 
perde di prezzo, per quanto carafoflé in 
avanti ; al contrario le una cola comu- 
ne, che nulla, o pochifiìmo colta, di- 
venga più rara, c ufiiata , non vi vuo- 
le (ti più per farla montare a un alto 
prezzo. Tutto ciò apparifee per l’elem- 
piomedcfimo deli’ acqua nelli luoghi ari- 
di ; o in certo tempo , come durante 
un alTédio . Con quefto principio fi ha 
da fpiegare, e rettificare quanto qui di- 
ce il Pufléndorf loppa il fondamento del 
prezzo ili generale , ficconie noi abbia- 
mo fatto . Pedi Tizio Obferv, in Pttfjend, 
tCCXXXl, Per altro il Tommafio, uoi 

/unta. 
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CapitoloPrimo. 7 

Secondo Grozio (^>) la mifura più naturale del valore di ciafcuna ,,, 

cofa è unicamente il bifogno , che fl tiene della medelima. Ma fe s’ Cap.xti.§. 14. 
incende con ciò, che il fondamento del prezzo, conhderato in le (lef- 
fo, è il bifogno, generalmente non fi può dir veroj poiché fecondo 
il parlar ordinario, non fi abbifogna veramente, fe non dì quello , di 
cui fenza una incomodità grandìlfima non fi può far fenza (i>). Ora (£) Vedi Math. 
vi hanno moltilfime cofe , che non fervono fe non a proccurare un 
piacere fuperfluo, alle quali la fenfualità , c il lufib degli uomini un 
altifilmo prezzo applica, e dona fovence. Che fe poi il fenfo di que< 

Ila propofizìone fi è, che il bifogno, che ha il compratore della cofa, 
che acquifiar vuole, ne fa crefcer il prezzo.* accordo, che quello fi 
pratica di frequente; con tutto ciò concedere non fi può, che quella 
ua la regola naturale del prezzo , ficcfaè quanto più una perfona ha 
indigenza d’una cofa, tanto più cara legittimamente fi pofla farglie* 
la pagare . 

Il palTo d' Arinotele, che Grozio allega, non fa a propofito; poi* 
chè quello bifogno (i), che ferve di regola, e di mifura comune , 
non è l’unico fondamento del prezzo, ma folamente della permuta , 
o del commerzio : mentre fe alcuno non avelfe bifogno delle cofe , 
che altrui appartengono, fi farebbe col fuo , fenza cercare di confe* 
guire quel d’altri; come lo flelTo Filofofo fi fpiega formalmente (z). 

V. Ma convien riflettere, che vi hanno delle cofe utili alla vita, fV 6 a»no dtVe 

alle quali nulla ollante alcun prezzo non fi applica; o perchè elTe fo- «’o/f»»/', 

^ rrjr . prtzzfi c 

no, e devon eller comuni; o perche non ponno entrar in commerzio; applicato. 

o perchè infine quantunque congiunte fiano ad altre, che paflano in 
commerzio, effe però ne fono riguardate come infeparabili dìpenden* 
ze. Cosi l’alta Regione dell'aria, il Cielo, e li corpi Celefli , e il 
vallo Oceano non elTendo fufcettìbili di proprietà , legìttimamente non 
fi potrebbono mettere a prezzo, quantunque da elfi una grandìffima 
utilità alla vita umana ne derivi. E le leggi Romane in proibendo 
il commerzio delle cofe facre, e dei fepolcri (3), che erano riguar- 


fuprj }}. come ho regnato nella nota 
penultima, fta all’ eccella in propofìto , 
volen do che il fondamente del prezzo 
non polTa cavarli per nulla ra aptitu- 
dine tri , vr/ optr,t , qua alhuià midialf , 
-j;J immedi, ut conferre poteji ad vit« bu- 
man,e rtectffiiales , «ut ad ramdrm commo- 
dìo’em vrt jucondiorem reddendam . Men- 
tre entra anche quedo riguardo nella 
confiderazione , e liquidazione del prez- 
zo. Vedi il Trattato del Loie intitola- 
to : Cotifideraz/oni /opra ta diminuzio- 
ne deir inteteffe ec. P. ao. T. III. delle 
fuc Opere ; e la DilTertazione de pretio 
affed. del Tommalio fteffo ; nella quale 


per altro non par d’accordo con fe me- 
dcfimo . 

( 1 ) Ah «rea J»i tizi xarra [itrùir- 
.... Tiro S" tri tk fiie 
^ otin* cueixtt . Eth. Nite. Liò. V, 
Cap. Vili, p. <55. Edit, Par, 

( 2 ) AeKaì 5 ti Se [tn ìe •v*’’ 

ÙAirKiee , i ifipirnpoi , » iripoi , w «X- 

xórroerm , Ibid, come pure Polit. 
Lib. I, Cap, IX, 

(j) Reiirjofa res , COSÌ dioevanC i fe- 
poìcn . Vedi Ujiit, lib. Il, Cap, II- j. 8. 
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8 LrfeRoQoiWTo. 

«liti come Ippartcnenti in nr.a particolar maniera alla Religione, reij» 
• ■ • ■ dcvaiio quefte incapaci t!i rifcvere prezzo alcuno: quantunque varie 
'• di elTe cofe (ìano di natura confiderate in le tneJelìme a poter effere 
valutate, e'ftÌn:atc ( i 

* Le pcifone libere pure non ammettono cftimazionc, o prezzo difor* 
te; mentre implica contraddizione effer libero , ed entrar in tonnner- 
lio; e da che li è foggetto alia vendita, non lì è più lìbero. E per 
qucfla ragione ancora la libertà fi chiama un bene ineftìirKibile; non già 
a folo motivo, che la dolcezza , compiacenza, egli avvantaggi della 
' ficfl'a fono tanto confiderabili , onde fcinbra, che nulla al mondo egua»’ 
gliare li puffa (x). Vi hanno pure molte cofe, le quali , perchè non 
. vien fatto di polfcderle feparatamente , non fono pode a prezzo per 
fe ficnc ; quantunque elTe aumentino confidérabilniente il valore di 
quelle, di cui fono un acceflisrio; come altresì il loro difetto, o la 
Cfl Vedi fopra conftituzione cattiva loro le degradino affai , c ribaffino Tale è P. E. 

chiaro, e non impedito, un’aria pura, una villa deliziofa, 
il vento, l’ombra, ed altre firaili cofe, delle quali godere non fi 
può lenza la porzione della terra, ch’effe accompagnano fempre; c 
che pcKÌò non hanno un valor proprio, quantunque, come ogn’un 
. fa, le mede^ne fi ^nfideffno di molto nella ellimazione dei paefi , 

dei fondi, é^ellft eredità,' In Olanda fi cfige ttn’impofia annuale da 
quelli ( 3 ) che hanno molini a veato , fui prcteflo , che il vento al 
pubblico appartiene (4)^ 

• Tor- 


(i) Tutte le cofe fiicie iiifervienti 
al culto degli Dei loro , li Gentili pri- 
Tilegiate avevano in maniera , che non 
potetière entrar in commerzio . E lotto 
MI tal neme comprendevano anche tut- 
to ciò , che era necelTario al manteni- 
mento, e all’ornata dei toro Sacerdoti; 
ficchè i beni, pii arreiU , pii abiti delli 
Sacerdoti medelìmi, facri dicevanli, e in- 
tangibili. Untai privilepio, feguendo un 
funil d'empio, li Principi Criiliani accor- 
darono poi agli EcclehaiUci noltri , net 
•he al certo moftrolli da alcuni Principi 
grande tàciliti, e connivenza; e da cer- 
ti Eccleliafiici troppo zelo , ed impe- 
gno d’ avvanzare le loro prctefe ; lo 
che diede a che dire a var) poco amici 
loro, e della Chiefa nodra . Vedali P. E. 
una Dillèrtazione del Tommalio intito- 
lata *. Df homorum fecuiariféttruTn ndtura 
$■ z. e 5. e il Giannone llloria di Na- 
poli Lib. XIX. Gap. ultimo. 

( z ) Cosi la definivano li Romani 
Giurilconl'ultì : Lìhertaì in^Jììrnaiitis rjì^ 

D/p. L. T. X^ll* a'f div, reg, j:iTÌs 

Le. Ch'I. L’ Autore r.apporta ijui ua 
palTo di Filone, ma che non fa al pro- 
pofito , iiccoise avverte il Batbcirac ; 


mentre non rìiuarda le non le pcrl'oiie 
votate a Dio , che fi volcvan redimere . 
Stima che fi faceva lècondo Peti , c il 
fcITo, fenza alcun rigu.trda alla bellezza , 
abilità, e altre cole limili: Dt ifgii. fpe- 
tialiò. pjg. 774. Edit. Par. Ottimamente 
poi riflette 1 ’ Erzio in propofito , che 
quantunque le perfone lìbere non entri- 
no in commerzio , quedo non ìmpedi- 
fee, che non fi poiTano mettere a prea- 
20 «li avvantaggi , che ne provengono . 
Vedali fopra Ub. 111 . Cap. 1 . $. 7. 11 di- 
ritto pure di governare gente libera è 
luf'cenibile dì ellimazione, e di n.-itura 
ad edere alienato, fc fi vuole, e puo- 
te. Vedafi Grozio Lib. I. Cap. III. ?. iz. 
e quanto li dirà fotto Lib. VII. Cap. V'I. 
$. 16. 

( j ) Vedi Tranc. Ztp,nu aotit. jurit 
Belgici Ub. X, p. Z44. Èdit. Xmurrp, 

( 4 ) Da tutto ciò fi può arguire come 
decùlerdebbafi una poco grave , e l'cìapita 
quidionc, che fa Demodene, riferita da 
Plutarco nei tuoi X.Orator.aUiGiudici p. 
848.Tcmo U.Laquidione èqueda; un tale 
aveva noleggiato un fuoCjiumento a un 
altro ; il primo trovatolo fermo fi cori- 
cò alla Aia ombra ; colui , che I’ aveva 

a nolo 
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Tornando al noQro foggetto, vi ha delle azioni, che dovendo ef« 
fere fatte fenza intercfle; o efrendo proibite da qualche umao:> , odi» 
vina legge, non potrebbono effere legictitnamente polle a prezzo, ni 
efercìtate per danaro. Tali fon P. E. quegli atti religiofi , che fi ere* 
dono accompagnati da un qualche fopranoaturale effetto per una di* 
vina indicuzione ‘ come 1’ affoluzione dei peccaci , che dà un Sacer» *' 

dote , 1’ amminillrazione dei Sacramenti , e altre limili cofe ; delle 
quali il penfare, che fi polfa far traffico, e mercanzia, una impicci, 
c irriverenza della Maelli Divina troppo grande importa j che appun» 
to è quella, che fimonia fi dice. Qui pure rapportare convien la col* 
lazione degli impieghi Ecclefiallici , e dei benefìc), che gratuitamen- 
te debbonli conferire a quelli, che piU capaci tòno di efercitar le fun- 
zioni, che vi fono btcaccate ‘ e non gii per danaro a coloro, li qua- 
li ninna qualità pofiedono , che (a) fi ricerca alla buona amminìitra- VoH Jus 
zione di elfi; difordine, che ben fovente fi vede, con indignazione, Can.par.i.decr* 
e raccapriccio dei buoni occorrere (ò) ai giorni nodri . n"iu ******^'^' 

Lo della dico delle ricompeafe, e dei conirafegnc d’onore, per li (*) vedi Aft. 
quali II rende una (pecie di teilimonianza l'olenne al merito, o alla viti. io. 
erudizione, o al valore di nomini, che nè''pur ròhibra hanno di ta- *■ 

li qualità, e prerogative; poiché oltre che li avvilifcono gli onori a 

e li titoli, in proflituendoli a qualunque ha con che comperarli* ac- 

~cade in olrre l'ovcnte con ciò, che perfone indegne (e) , e dupìde (e) piin.Hift. 

fono innalzate ti pubblici impieghi, e importanti con grandiflimo "*‘* Uh. zvi. 
danno, e pregiudizio dello Stato. E certo è ben vergognol'o alla Re- 
pubblica Letteraria che in certi Pacfi fi faciliti in maniera per da- 
naro il dar la Laurea agliiignoranti v 'che giudameitte di loro fi può 
dire che funo Dottori da dozzina, come è il trito proverbio (</}• (d) Vedi Ni- 

li medcfimo deve dirli in fine d’un Giudice , che vende le l®*>'®** 
ze* d’una donna, che fa pagare i fuoi favori, o per meglio dire, Cap. k*ix. 
le Tue prodituzioni ; d’un Avvocato, efié prende danaro dalla parte 
avverraiia; d’un affaffino, d'uno sghwro, o traditore, che trafficano, 
e vendono ta vita degli norma i ^ d’ uno Scrittore, che per un vile in» 
terelfe impiega la Tua penna, e il Tuo Papere a pubblicar dell* mdilT 
zogne pregiudiziali a taluno; d’un furbo che con fallì giuramenti 
venduti a contanti, cerca di far perder il fuo a cere’ uni, e di far 
guadagnare l’altrui a chi non afpetta, e fi deve; avvegnaché uomini 
tutti quedi fono , e altri detro ^do carattere, che ricavano tin dì- 
fonedo guadagno da azioni, etf^<ofe, oche efercitar fi devono gracui- 
camente, o del tutto lafciar di &rle (i)- 

Puffendorf Tarn UL ^ ^ B §. VI. 

a nolo, prateodevai che non potede go* durla . L’ Autor inferirce nel Tefto que* 

<Ur d' una tal ombra } all’ incontro il fio tal minuto racconto, ma orcurameO* 
patrone ^cew d’ averli locato l’ Afino , te ; lo ebe al certo trala/ciar poteva firn* 
no ma fciqgliete, élirir za alcun pregiudizio dell’ Opera, 

la cdliifS potava il co nm i lt ora della ( ‘ ) è pure proibito tal voi* 
bellia col iacla palTat oltre, c via con- ta di ricevere alcun rafario da certe fun- 
aio* 
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Cofa i, cif*K~ varie ragioni, che aumentano, o fminuifeon» il 

nnentt , o fmi- prezzo d’una fola, e meddima cofa , e che ne fanno preferire una a 
nuifce 1/ un’ altra, <]uancunque «quella apparifea d’un eguale, o d’ un miglior 
(«) Vedi Vi- ufo nella vita (a). Poiché ami che il bifogno, che fi ha d’ una co- 
fruv. Arch.Ub. fa , c l’eccellenza dell’ufo, che fe ne ritrae, decida feiupre del fuo 
prezzo; fi vede al contrario, che varie cofe , delle quali gli uomini 
far lènza in modo alcuno non potrebbono, elTer quelle che a pila 
buon mercato G vendono; la Divina provvidenza facendole per tutto 
produrre, e crefeere con abbondanza. Adunque ciò che il piìt con- 
tribuifee ad aumentare il prezzo delle cole, è la tariti loro ( 1 ) / on- 
de viene, che alcuni tengono per uno dei più gran fecreti della mer- 
catura, d’adoperarfi in maniera, che non vi abbia mai troppa quan- 
tità d’una cerca mercanzia; ed è per quello appunto che fi dice, che 
gli Olandefi nell’ Indie Grappano varie piante di garofani, e di noci 
mofeate; poiché fe una cofa viene da un Paefe lontano, una tal cir- 
fi) Vedi Strab. coGanza dà un grande rilievo alia rarità fua {b). 

Cjros-Lib.avii. ragione poi , che le cofe rare di maggior valore fi giudica- 

neg*"juh'ca^ uo dcll’altre ufuali , eGa é, la vanità degli uomini, che loro fa Gi- 
zi. mare quello, che hanno con pochi comune; e per vile tenere al con- 

trario quello, che vedono preGb a tutto il mondo. Così tjji vogliono 
Mvere delle refe nel mee^o dell’ Inverno ; e non cercano le cofe Je note 
fOt-ueianulin t « contro l’ ordine della natura (c). Il loro 
Wgrin. guGo é alcune volte così Gravagante , e bizzarro, che fannogran ca- 

’ . fo 


aioni , o impicci , perchè con ciè fi ri - 
putereplionQ reltar avviliti , e deturpati . 
tosi appunto pel jui Roniano li Giu - 
rilcowtulti , e li Filofofi non potevano di- 
mandate afeun falaajo, o conteibuzione 
da ^i configliavaiin . » inibivano : 
^ PhilofopBì profeuo^ton nutnèro fint ? 
Or no» puttm .... Qwa hoc ptimam ptofte- 
ri eoi opoTtet , mtrceitanam afirram fpcr- 
nere . Pleiade nt juris Midrm Civilis Pro- 
fttìeriiuj fus dìctm : tfl guidrin rn fanUtr- 
Jana Crvilit SaOienlia ! Jed qtue preti» num - 
manonon fìt , nèc deionelianda : 

Lìb. I. T. XUI. de eTtraoruinariis 
cBBaìtloniliua Lee. I. Vedati fopra tal 
ie^r tàrozio nelle Tue Florum fparfùaej 
Cre. riipetto eU Oratort , e gli Avvo- 
cati . E Quintiliano Inliit. Orar. U&.XII. 
^ap^ f tt, e ifrummer ad teeem Ci^iunt 
Caf./f. liccome anche Schulting Uh IW. 
'J. 1 , J. II. Aggiunciamo ancora che il 
«ntjilliiio jtn nomano non accorda ai 
Poeti nè immimità , nè privilegi . nè 
Yantagfiio di forte, come ne dà ai Pr^ 
feiTori dell* altre Sciente ■ Il Clerc ne 
apporta anche la ragione nella fila Par - 
tiafiana T*. f. 51. Ma io non ~vo - 


rIìo dirla perchè fono loro amico. 

( I ) Il Tommalio concorre col noftfo 
Autore nel lilTare la verità per caufa re - 
colativa del pretto lurifpnid. div. Lib. 
il. C'ap. XI. §. jg. Ftiigimum momentum 
in prrt'u rnum 'afine Ji/ltt ranui, Jivt 
Iti bomini Kèceffanat refpiciei , Jive uti- 
!:t,five /-.fMt.'urt; undr imigart, emme f«- 
rum ramni , ba annona •viìii e/?, ubi m-r - 
gna ffui ej} copte , carnr ubt ntinor , c.r- 
rrjfìmè , ét jicpe nul/o prtiio xjìimabilis, 
tempore farnir ‘ Ita rebus non necefloTtis . 
tf qurias Vito bumana comodiljime cere - 
re poieitit , tuxuria bommum entrmia pie - 
tra pofme pitipter eamm rarieatem , ^ óuod 
ex lodi temotii erdem afemmur ; ti. 
gemttiisy ù'fonióiit , tultP’f cum fauoret 
elfenl KTc. Aha exempla poffiinf peti a Ca - 
^^it r aviint peretiinri , • erfr/j. etiam >ro - 
Putiiut ante confùitiàm malMritatis erm- 
put . In rebui e’Iifìeiaii/mj fuiiiliiat , ^ 
eteganlta artii , fama arirpcii , opernm rhHì- 
Cttltas . artìfieum paucitas , C firmila cmn'a 
roritatem tnvoivun . Ma vedremo q*U 
forro col nnUro autore , che non e liol 
della rarità la caufa fola di tuttq^ 
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(k d*oaa cofa, il di cui ufo è interdetto; la proibkioDe irritando ì 
loro defiderj fregolati, e Hravolti, e la loro vana curioGtà . In una 
parola gli uomini, generalmente parlando, non riguardano d’ordinario 
come un bene, fe non quello, in cui eflì trovano qualche vantaggio, 
che gli altri non hanno; o in conlidcrazione di che fopra gli altri 
follevare fi ponno . 

Da ciò ancora deriva, che lì pili grandi onori tali appunto fi' re* 
putano principalmente, perchè pochi pervengono a confeguirli ; lo 
che certo è un effetto della maligniti, e corruzione dello rpirìto uma- 
no, di giudicare d’un bene dal numero di quelli, che egualmente il 
poficdono; poiché la pofTclIione d’un bene non è in fatti piò, ome* 
M ninaabile , fecondo che gli altri ne fono privi, o ne godono co* 
me noi. Una fanità force, e robufia non ha minor vantaggio, per* 
chè gH altri. fi. porcino bene; nè piu confiderabile è per quello, che 
gli altri fiano infermi, e mal fani . La conofcenza della verità non 
perde già in niente di pregio per eflier comune a un gran numero di 
gente : e la Scienza in fe fieffa non diviene pib filmabile a motivo, 
che fi dà un gran numero di fcicKchi , e ignoranti (a). Sicché ilfac 
gran cafo, e trar motivo di vanità d’un bene, che fi poflede a ca* 
gione, che gli altri una tal buona forte non hanno, è propriamenK 
un rallegrarli del male altrui; come al contrario una nera, e deceda* 
bile invidia vi ha nello (limare meno un bene, perciocché la pofief* 
fione lua fi trova comune ad altri . Ma in tal propofico, come in 
molti altri, l’inclinazione generale degli uomini, con la diritta ragio* 
ne ( I ) non s’accorda (z). Avvegnaché voce di quella è, thè fideb^ 
‘ * B z ha. . 


( 1 } OnJe che che dicano certuni , li 
quali cercano di giuHiiicarc una cota- 
le ircagioaevoJe dravuanza coII’alTeri- 
re , che le gli uomini nanno attaccato 
un prezzo eccedente a certe cofe , di 
cui con raci!it.\ la vita umana dar len- 
za poteva , egli i appunto acciò per tal 
mezzo s’ avelie con che conrum.are Bran- 
di ricchezze, le quali altrimenti del tut- 
to inutili larebbono ; nulla concludono, 
e provano. Mentre la verit.V è, che tut- 
to ciò dipen.Ie, e proviene dalla vanità, 
dal lulTo, e dalla .fenfualità degli uòmi- 
ni; padirni che con t.ili cole appunto 
li i'ortilicano , ed alimentano. Di latti 
die altro è le non una vana curiofità, 
c nna poco plaulìbite olicntazione , e 
orgoqliofa quella , che loro fa cercare 
P. K- le perle, le pietre preziolc, i co- 
ralli, l’ambra, il criftaflo , le porcel- 
lane , la feia , e cofe limili , il di cui 
prezzo tutto dipende dalla curiofità , che 
lì ha per le ftellè , e dalla angofeia con 
cui gli uomini fregolatamcnie le cercano ? 
Cosi Plinio riflette Hijìor. nui. Ut. IX. 
tdf. XXXI'. E' tanta la pazzia degli 


nomini in tal propolìto , che vanno in 
line a flimare affai una' colà, perchè è- 
polla a un prezzo ccccflìvo. Onde ha ra- 
gione un Francefe Autore di mettere nel 
numero delle Iciocche opinioni del vol- 
go, quella di filmare^ e apprezzar le cefi 
a catifa di laro novità y o rarità,'o J!ranez~ 
f , 0 difficoltà , quattro allenativi , r/e 
h nmo Un gran credito prejjó gli {piriti po- 
polari . E pur fovente tali tofe Jono va. 
ne , ed indegne di firma alcuna , fe la btl- 
tezza , e r utilità non hanno feto congiun- 
te . Peri giufiameate venne {prezzato co- 
lui da un Principe , che fi vantava di {a- 
pet pacare un grano di miglio in gittan- 
dolo nell' apertura d' un ago . Lo fleflb 
Autore conclude poco dopo : regala di 
Jdpienza è, di non lafciarfi trafportare da 
quefte vane opinioni, ma di mijutate , fil- 
male , e giudicar le coje prirmeramente pel 
loro efienziale valore , che è interno , e fi- 
cteio , fiivenie ptovegnentr di loro natura : 
poi per /* utilità , che dalle fteffe deriva 
H refio i un nulla, una illufioae : Chatton 
de la SagefTe Lib. t. Chp. XXXIX. 

( a ) A quelle llorte opinioni degli uo- 
■ mini 


(a) Vedi Mum. 
xt. i 8 . e Marc. 
IX. j8. Vedi 
Corn. Nep. in 
Milt. Cap. VI. 
n. a. 
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eirconferivere ìe proprie cupidità aedi rejìi il prezzo temiintaef e fi-> 
mito-, come fi efprìme un antico Oratore (i )• 

Rifpetto le cofe, che d*un ufo ordinario, e continuo fono per la 
nutritura, per il vefiito, e per la prelervazìone noflra ; quello, che le 
fa crescer di prezzo, è la rarità loro con la neceflità congiunta* come 
appunto accade in un alTedio,. in una carefiia, in una navigazione lun* 
ga , ove a qualunque prezzo fi compera tutto ciò, che i proprio a fa* 
tiare la fame, e può fcrvire alia propria confrrvazionc. 

Per le opere dell’arte, oltre la rarità, fi confiderà in effe anche la 
bontà, e la dilicacezza del lavoro . Alcune un gran lufiro ricevono 
dalla riputazione deU’artcfice (2). Altre fono aflai Ilimate a cagione 
del merito del loro antico patrone: onde viene che fi racconta , che 
un antico comperò al prezzo di tre mila dramme la lucerna di ter* 
ra dei Filofofo Epitteto , come fe con c(Ta aveffe ad acquifiare tutto 
(4) Vcili Lue. il fuo grande fapere (a). Si ha riguardo ancora alla difficoltà dell’ 
neltratt.contra Qpgj.j ^ numero di chi viiravaelia: poichòquanto manco gente fi 
trova, che lappia fare una fattura, tanto piu la ilclla li paga, e ri* 
compenfa. 

In fine aumenta il prezzo d’un’opera, e generalmente di tutte le 
adoni, che entrano in commen'io, la fatica, ch’effe ricercano; In 
difficoltà del lavoro; l’abilità, che vi vuole a riufeirne ; la ncceffità 
di quelli, che ne abbifognano/ il carattere, e la dignità di quello, 
che vi s’impiega; e altre fimili circofianze (3). Ma convien rìBet* 
cere con un antico Filofofo; che vi hanno delle cofe, che in fefief* 
fe vagirono affai più , di quello pagar fi poffano . Si riceve a preì^ 
P. E. la vita , e la falute da uu Medito - da un Profejfore la cognizione 
delle liberali > 4 rti, e le Scienze , che fervono a formare lo fpirito , e il 

cuore 


mini aferiver fì pitò anche quanto dal 
diritta Romano viene Itahiliio in prò- 
pofìto di Schiavi , che vuole, che uno 
Chiavo Eunuco che ha pit'i di 10. an- 
ni , e che la qualche meftiere, venga 
taiT.ito più alto di prezzo <I’ uno Schia- 
vo Medico. Vedi Coi. Uh. FI. T.XUV. 
Comm. dt Ifge Li!>. XII. e la DifEirtazio- 
ne del Tommafio intitolata : Dt pretto 
aftéìi.nii Cap. II. §. ij. 

C I ^ Et.-riim qHt modus eli in bis eebus 
ettpidjtaiis , idem e fi ajlimutiortis . Dl^ci- 
te eji entin finem lacere prctio, stili libidi- 
ni feeeris ; Cicer. in Verrem. Lib. IV. 
Cap. VII. 

( I ) Qui il Bai’belrac , in notis, e Ce- 
ca lui il Tommafio n:lla Tua DilTertaz. 
De pretio affeBionis , cenlùrano I’ Autor 
nolrro , perchò dirtingua il merito del 
lavoro, c la bellezza Tua dalla rarità ; 
volendo clli che liano belli cotali lavo- 


ri , perché appunto fono rari ; quifi che 
non vi folTe rintrinfeca bellezza d’ un’ 
opera dipendente d.alla proporzione del- 
le parli, e dalla abilità di quello, che 
vi ha tràvagliato intorno, indipendente 
affatto della rarità, o quantità l'uà; da 
ciò appirifce che il voler fondare la re- 
gola del prezzo nella rarità loia, come 
fanno gli Autori accennati , è im appog- 
giare lui falfo, e un lavorare a capric- 
cio ; nel qual difetto deflì, per il talen- 
to che hanno di cenfurare, inciampano 
pur di fovente . 

( 3 ) L' utilità di quello, per cui fi 
opera, la neccffii.'i di quelli in favore 
di cui s’ impiega , il picciol numero di 

? uelli che travagliano in limili cofe , o che 
ono capaci di l'.iinc , la libertà loto , 
la dima, e la riputazione, che ha nell’ 
univerfàle un’ arte , una piofetfione , e 
cosà dil'cutreudo . 


/ 

/ 

/ 
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(Uart: tutti i«fi par fi fleffè iniflimabili . Eptrònan fi paga gii a qut^ y 

fii tali quel tanta , tba da laro fi riteve , ma di ebe fauna per noi , la 
tura, a il tempo, thè per nei impiegano (l): come rìflcffe un antico 
FiloJbfo. 

VII. Accade fovente, che tal uno per una qualche ragione par- prezza f. 
titolare prezza certe cole molto pi hy che gli altri non fanno^ e quc- 
ito fi chiama prezzo d’alTezìone, d’inclinazione. ElTo ha luogo P. E. 
nelle cofe, che di propria mano liba lavorate* circa gli animali, che 
addedrati fi hanno, o addimcllicati ; circa i monumenti d'antichità J 
di rimarcabili, e gloriole imprele d’ antenati noflri . Vi ha ancora del- 
le cole, che per la confiderazione di quelli, onde provengono, lì ten- 
gono care j come qualor ci vengono date in legno d’ amore, o di 
onorificenza da Principi , c gran Signori. In fine il ludo, la vana- 
gloria , la lulTuria , ed altri confimili vizj , il prezzo di certe cole, 
rapporto a ceni uni, aumentano d'alTai (<>). ; (4) PrefTo 

Li Mercanti ordinariamente fi prevalgono della paflione d’un com- 
pratore per farli pagar care le mercanzie , delle quali s' accorgono ( una cofa alTai 
ch’egli ha grande defiderìo d’impoflelTarfi. Vi hanno varj Dottori che ** !•* 

foftengono edere 'intieranttiKe illecito un tale procedere -( z ). E le nemico'!" 
leggi Romane vogliono , che nella riparazione d’ un- danno caufard 
fenza cattivo dilegno, non fi debba avere alcun riguardo al particola- 
re attacco, e alla inclinazione, che l’interedata pciTona potede avere 
alla cola a lui difperfa , gualla , o in qualche altra maniera deterio- 
rata (3). Ma qualor un venditore fi compiace d’una cola, che è cer- 
cato di privarli, egli può con ragione pretendere a un tal motivo di 
piti dal compratore •, purché però allo (ledo dichiari lenza riguardo 
una tal fua pretela; poiché nulla oda, che non fi metta a- prezzo la 
condìlcendenza , che fi ha di rifolverfi a vendere una cola , che all’ 
ellrerao piaceva, e (4) aggradiva. 

§.VIII. 


( I ) Refpeniietur ijuadam fiuti: effe 
emaniur . Emi: a medico rem imèjìtmjii- 
Icm vitam , ac valetudine-» hoitaih : a io- 
narum ariium prxc ftore ftuJia Uberalia , 
ev animi euUum . Jia^ue -iit non eoi pre- 
ti um , fed ttptcx filvitua ^uud deferviunt , 
quud a teias futi av'.cati m-iij vacane . 
Mticedc/n non meriti , J'rd cccupatìonii jux 
fetum : Ssnec) de Renef. Lio. VI. Cap. 
XV. Vedi anche Q.uint. Indir. Orar. Lib. 
Xli. Cap. VII. Pitagora biafimava quel- 
li , che prendevano danaro dalla gioven- 
tù per infecnar loro colè, che luicetti- 
bili non fono di edimazione : ptuaZùe 
rie wh-iuértie rpirvoerat '■ Jamihch. d: 
l^tta Puhap. r. ^4. 

( a ) Seacua Pedius ait ptetia rerum nem 
ex adfcBiono, nee uliliiate fingiilomm , fed 
Hi/imuniier Jung! , Dig. Lib. IX. T. 11. 


ad leg. Aquilì. 1^. }}. Vedati la Dif- 
fertazione enunziali del Tommatio De 
pretie affedionii Cap, II, $■ iz. Qualor 
vi aveva della maia fede la dima era 
lafciaca , e rimerà al giuramento dell' 
Attore , e allora poteva aver riguarda 
al calo , eh’ egli faceva della cola )hc 
qualche ragione particolare . Vedi il Com- 
mentario del Noodt fopra il Titolo dei 
Oig. de in litem furando p. api. Qiiefto 
Paragrafo , fìccome tutto il Capitolo (ì 
ha dovuto regolate, e ordinare , confufo 
riufeendo quale 1' Autor l’ba edelo , fic- 
come ha fatto anche il Barbeirac. 

fi) S; fervum meum occidifli , non ad- 
feàtonet aftiniandat effe puto , fed auami 
ommbut vaJeret, Uig. Lib. IX. T. II. ad 
leg. Aquil. 

(4) Da quanta qnl fi avvanza defu- 

roere 
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(«) VediG«ni 
in. 49 . 


14 ,Lip»oQ.uinto.': 

. ^ VIU. Iù;^o in generale efpoAo ciocchi au(n«»tai e crefee ordì» 
^«riamente il prezza delle cofe ; e in confeguesza U circoflanze con» 
trarie il diminuifeono. Ma qualor fi tratta di ikcerminar ai precifoil 
valore di certe cofe in particolare, e di taflarlo fopra un piede ra« 
gìonevole, fì regola ancora con altre conliderazioni , e avvertenze. 

E avanti a tutto convien notajre, che nello (lato di natura i libe« 
ro a cadauna di .tnetterc qual prezzo vuole alle cofe, che fono a lui 
appartenenti* in una tal condizione ciafeuno avendo pieno potere di 
difpor de’fuoi beni , e delle azioni fue come giudica a propoGro , « 
gli è di piacere. Di fatto fe qualcuno volelTe apprezzare quello, che 
fia in proprietà d’un altro, dipenderebbe Tempre da quello ultimo il 
raflegnarG, onò alla ftìma del primo* e però a fondo egli femprefa. 
rebbe il vero edimatore del proprio. Suppodo anche che lo ponelTe 
a un ecceflivo prezzo , niuno* potrebbe con ragione formalizzarfene : 
poichà importa forfè agli altri , che un tale una troppo alta idea fi 
(ormi,, e fiintadichi delle proprie ricchezze, e merci? Se il prezzo di 
quede pare eccedente; coloro che di comperarle cercano, non hanno 
che a lafciarle in mano del venditore: o fe confegutre le vogliono , 
doverofo è , che le paghino quel tanto, appunto , eh’ eflb pretende . 
Dall’altra parte , qualor taluna ha premura d’.cfitare le lue mercanzie, 
egli contentare dovrafli di quanto un compratore non curante, cui 
va a offerirle, vorrà pagargliele. Dal che chiaro apparifee, che nello 
dato naturale il prezzo delle cofe dalla convenzione dei contraenti 
unicamente dipende; e che del cafo in fuori, che non fi prevaglia 
inumanamente della indigenza altrui, fi può lenza violare le leggi del 
commerzio, approGttare delle occafioni d’avvantaggiare, che li prc- 
Tentano .. Ho detto purchà noq fi prevalga delia indigenza altrui in 
un modo inumano: a motivo che fe alcuno per odio, o per invidia, 
o per malignità ricufalTe di venderci in una grande nodra necedità 
delle cofe, ch’egli in abbondanza avelTe a condizioni diferete , e rc> 
golari , effo certamente contro le mafittne dell’equità naturale proce- 
derebbe in allora- ( t ). Fuor d’un tal cafa è libero nello dato di na- 
tura di praticare lo dabilito qui fopra (a). 

« ir 


mere fi pud, che malamente rEinezio 
nel fuo mt wtm. Uh. I. Ctp. XIII. 

5. jji. foftieoe , che generalmente mai 
a un tal pretiod’afTezione nel commer- 
aio (Ielle cofe non fi ha d’avere alcun 
riguardo ; ma Toltanro al comune , c 
praticato . O^errt pc;elì falere homrnes re~ 
bus fus immeisfum pretium mli^uando tri- 
y*'Jf 'em , emitmte)» , -uel fa- 

aum infigne, ^uod slUe nakis_^ revacuns su 
memorsam . As cum de 0 ficus su eommer- 
agamus , de silo- pressa aou 
eji btc ba^rsda Tasso f fedsantum tndamssss 
n^arcitajis.. Narts teec adftéiio sfta iss alias 


tralsferri nrquit, ideo in commercium nco 
venie .- 

( I ) Quella è la claufirta che lana I’ 
obbiecto , che fa il Barbeirac a un tal 

^ itfTot poiché gli accor.lo , che non fi 
a ingiuria agli altri, propriamente det- 
ta , le non rieufando delle cole alTohit.i- 
mente necefifarie-, (quantunque inumana- 
mente fi tratti, e contro I* equità natu- 
rale in mettendo altre cole a un prezzo 
eccedente, e llerminato. Saviamente m 
proi'olito il Tomoiafio- dillinaii* le cn- 
ic , che fi dicono in ifpccie , da quelle 
iiilccttibili d' equivalente ; mentre egli 
' dice , 
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Ma in una civile focietà il prezzo delle cofe ordinariameiué vien . 
regolato, e prefcritto; e gueftofifain due maniere: cioè, o per mez- 
zo delle leggi del Sovrano * o per mezzo della cftimazione comune 
dei parcicoldrì , accompagnata da un mutuo confenl'o dei contraenti. 

La prima fpccie di prezzo, prezzo legittimo vien chiamato; l’altra 
prezzo comune, o prezzo corrente (»). Rifpetco al prezzo legittimo Eaneheè 
lì prefume d’ordinario, ch’eflb conforme lìa alle malfime della giu- dicepreaaom* 
llizia, c della equità, almeno le il contrario evidentemente non ap- turale, 
parifee . Quello tal prezzo conlifte per lo più in un punto come in- 
divifibilc, del quale ledi qua, o di la fi oltrepalTa, una manifeda in- , , 

giudizia al certo commettefi. Nwn.èperò, che il compratore di con- - : '1 
Icnfo del venditore , qualche «ola di meno del prezzo fiffato dalla 
legge, pagar non pofTa la cofa , purché non fia l’esborfo aldi fotto dell* 
intimo grado del valore inirinfeco, e naturale della medefìma. Nul- 
la pure fa obbietio , che il venditore ribatfare non polTa qualche co- 
la del prezzo regolato dalle leggi; con quello perciò, che con unta- 
le ribaffo non f/ccià torto , o pregiudizio' àgli altri ■Mercanti , o non 
ne difeapiti runiverlità dello Stato (1). Coti è permelTo al vendito- 
re di prendere Un prezzo alquanto al di fopra ■dello' flibìlito’ -dalle 
flefTc leggi di confenfo del compratore , purché però il medeCtho il 
più alto valore di quella cofa non pafli. Per altro è piu ufitato , e 
frequente, che le leggi tanfino i falarj di quelli, che travagliano, « 
operano per altrui, di quello Ha di regolare il prezzo delle mercan- 
zie in favore di quelli, che le vendono, ordinariamente carattandoii 
quelle a benefìzio di colorò che comprano; il pubblico vantaggio co- 
si ricercando ( 1 )- 

lY. 

dice, che non vi hanno fé non le pri- prezzo è ttabilito , ricerca l'e^iaglian- 
mc,'che poner fi poflàno a queM'alto aa . Ora vi ha una ineguaglianza vifi- 
Ih-ezzo, che fi vuole. Quanto all’ altre, bile, qualor colè della medelima fpecie, 
le in una permuta, o in un prefiiroP.E. e della medelima bontà ■fono filmate /o- 
fi pretendeflè di voler mettere a nn più pra un piede diverto . Al contrario, al* 
alto prezzo il Aio erano, o il Aio vino, forchi fi tratta di coA; di diffèrente na- 
quantunqiie a fondo fofli della qualità tura, oltre che non ^>onno si faciimcn* 
medelìnia di quello dell’ altro contraen- te elTere ragguagliate, H cafo che ne fA 
te , fi peccherebbe contro l’eguaglianza tl proprietario, può entrar nella firma 
naturale degli nomini, che non permet- come parte del valore , chi riduce in 
te di pefare il bene altrui , e il noftro tal maniera la pernnita a una giufià 
in una ineguale bilaada ; « iN giudica- eguaglianza. Ma poi tl più delle volte 
re tl iife re n te mefite di noi , e di loro , e fi peccherebbe contro la natnra dell’ afi- 
di quanto^ loro appaltiine lènza ginfte fare, cheli tratta, e contro la legge del 
caule. Iti contni kijHit/itttis fiivanat rt- contratto, fe fi voleflè ftimare diverlà- 
gutam pfimam pfccaret , qm itm fuam mente cofe, che ponno elTere rimpiazza- 
fungibihm K 6. fuum frurUntum , fiium te , e con altre del tutto fimili . 
vinoni , */''■?'’* pfcuniam mn^is aliimarrl ('i) Era importante dimettervi quell* 
alteri»! fruotfnte , vin», pecunia ejufdtwt Ultima cianfula, 'che milita nelle leggi 
ieàiiratid f dthiil Jlictniium pnflea in nan delle Cofe Ibmmarie . Vedi Tnmmafiò 
f»niHrll>ye>{ in hant rmm caait affeBi» . Juri/prud.div. Lii. Il.Cap.JX. §.^ 6 . 

Jurifprnd. div. 'Eibr II. Cap. XI. §■ tj. (z) E ciò fi può fare in maniere ìrt^ 

Con iifhè'''tRtìma'meUfU tifietrei mehtrè dirette, vaia dir d’impedite, che li Metà 
la natura del commrrzìo , pel quak il canti doti vendano troppo cart le mevet 

loro 
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C«) Vedi Grò. 
lìb.ii.cip.xii. 
par. XIV. Vedi 
anche Ariftot. 
Beh. Nico.Lib. 
IX. Gap. I. in 
line . 

( 4 ) Vedi Dig. 

Lìb. IX. T. li. 

ad leg. Aquil. 


t6 L I B R o Q ir ^ *f T Oc 

Ix. Per il prezzo comune , che non è determinato dalle leggi , vi 
ha in elTo qualche edenfìone maggiore; di maniera che fì può efigere 
alquanto di pili (i ), o dar alquanto di meno dell’ufltato, e corren- 
te ( « ) . E appunto di queda Torta di prezzo , intender fi devono 
le parole feguentì d’un antico FiloTofo (z): ch'importa, dice egli , 
quanto vaglia una tofa in ft Jìtffa , qualar il venditore , e il compratore 

fono convenuti del prexx? * >l valore di ogni tofa cangia fecondo il 

tempo. E in Temenza delti Romani GiuriToonlulti il prezzo delle coTe, 
fi regola giuda l’edimazione ( 3 ) comune (4). Da em poi fi dìdinguo- 
no tre gradi di quedo prezzo; infimo, mediocre, e Tommo. Purché 
però non ecceda il maggior grado, o non rimanga al difotto dell’ infi- 
mo, il prezzo fidato fi tiene per legittimo, e il contratto giudo, e To- 
denibile. Ma il voler Tegnare preciTamente il punto, in cui termina 
ciaTcun grado, non Tembra pombile, almeno in una maniera, che Ter- 
va di regola generate; la piu breve perciò ì il dire, che il giudo prez- 


lOro feaia taflàrle fbrmalmentc . P. E. In 
qualche Stato dell’ antica Grecia era 
proibito alti pefcivendoli di federli al 
Mercato , affine che dovendo fiat in pie- 
di , e in una fituazione si poco como- 
da, s* induceflTcro a vender predo il lo- 
ro pefee a un raatonevole prezzo , e ne 
aveflèro l'empre di frefeo a Vedi Ateneo 
Lib. VI. Gap. li. Una fimile laviillìma 
provifione è Hata ri^abilita con 1’ aegiun- 
ta, che tai pefcivendoli debbano darein 
oltre anche con la teda Tcoperta , da- 
^li Statuti diBrefcia mia patria, li quali 
in varj llabilinienti da efli prudentemen- 
te prel'critti , e filTati par che (tanfi pre- 
filfi di fecondare , e imitare li regola- 
menti , e le coAumanie di quella anti- 
ca, famofa, e si ben ordinata Repubbli- 
ca , ficcome ne abbiamo adottate anche 
varie efpreflioni, e maniere di dire, lo 
che ha provato in una liia dotta, e cu- 
riofa Difiénazione il Canonico Paolo 
Gagliardi mio Concittadino, dichiara, e 
fémprc alla Repubblica delle Lettere , 
preziofa memoria . 

( I ) Accordo al Barbeirac , che ouefto 
prezzo comune ordinariamente fi ba da 
feguire anche da quelli, che vivono nel- 
le fiato di natura, fé vogliono vendere 
le loro merci; per quello che non rego- 
lando, fecondo lo (teflò, il valore delle 
medeume fue merci , difficilmente trove- 
ranno da elitarie , da venderle , Ma nego 
bene poi , che in tale (tato fiano in de- 
bito di farlo; polendo elfi in quello fiato 
mvttere un prezzo fupcriore all’ ufitaio , 
e comune alle cofe loro fenza taccia d’ 
ingiuftizia di forte con le modificazioni 


pofie nella antepenultima nota. Non va 

f ià cosi la cola in una focieti civile - 
n efia devefi aver riguardo al manteni- 
mento del commerzio , e della civile fo- 
cietà,che non potrebbe durare fenza una 
tale comunicazione vicendevole di cofe, 
e di merci, con cui alle comoditi della 
vita fi provvede . Io concedo poi alloflef- 
fo Autore ancora, che quello prezzo an- 
che nello fiato di natura fi deve fe^uiie 
nella fiima d’un danno cagionato lenza 
cattivo dilègno, c allorché fi aliena il 
ben fuo , non di propria volonti, come 
nella divifione d’ un fondo comune , cha 
fi conviene di lafciace a uno di quelli , 
che vi ha parte, a condizione, che pa- 
ghi il valor delle porzioni rifpetcìva 
agl’ altri Sodi. 

( a ) Qidd imettfl quami fiat , etan de 
putio iaitr tmemem , tl venaentrm conve. 
ntrit !.. ... Preiimn tufufatu tei pie tetom 
pare eft , Senec. de benef. Lib. VI. Gap. 
XV. 

( } ) Il luogo citato in margine i ve- 
ro , come riflette Barbeirac , riguardo lò- 
lamente la fiima del danno, e non gib 
quello che efigere, o dare fi può in ven- 
dendo, o comprando, o facendo qual- 
che altro contratto ; ma è altresì vero 
poi , che li Romani Giurifconfulti, ancha 
nelli contratti d’una tal ragola fi (èrvi- 
vano , ficcome fi può vedere nella legge 
II. del Codice Lib. IV. T. XLIV. de tr- 
feindenda ■uendiiitne . Vedi fatto Gap. III. 
$. 9. di qucfto Libro . Onde fuor di pre- 
pofito il Barbeirac ftefib rimprovera il 
nofiro Autore , pcrclU lo afièrifice , e 
fuppone. 


Digl"^:;n;iy 


ogk 


V 


Cavitol*» Primo. .17 

zo dì cìafcanz coTa fi reputa quello , che ordinariamente vi fanno to- 
lore , che s’ intendono di. quelle tali mercanzie , di quei tali ne* 

gezj ( I ), ' t 

X. Nella determinazione del prezzo comune fi pone a conto i . le 
fpefe che fanno li Mercanti , e la pena, eh’ elfi fi prendono per il loro 
commerzio. E quella è la ragione principale, perchè fi può vendere « éimimtifit. ’ 
una cofa di più di quello colla. E pe/ ifpelè qui intender fi devono quel* 
le, che ordinariamente fi fanno («); poiché niun riguardo fi ha alle ff) 
flraordinarie . Ond’è, che ridìcolo fi renderebbe quel Mercante, il **** 

S uale pretendelTe di vendere più care le lue merci a motivo, che an- 
ando a provvederle, avelTe fatto una difpendiofa, e pericolofa maiat* 
tla^ o a cagione che una porzione di efie ne avelTe difperfa per un nau* 
fragio, o per un alTaffinio; del cafo in fuori, che per tali accidenti 
quelle mercanzìe non folTero venute rare, e piu cercate. Egli irebbe 
poi anche più infofferìbile, che un Mercante volefle pretendere d’efle* 
re rifarcito dai compratori delie fpefe fupcrJlue, o di quelle, eh’ elfo 
ha fatte per non Capere il fiio mcRiere , o per difetto d* attenzione , c 
di vigilanza. Ma è ben eiullo poi di farfi pagare il tempo, che t’im* 
piega ^ o la fatica, che- a imprende per trafportare, cullodire, o fpae- 
ciare le mercanzìe Tue , come ancora i Calar) degli Agenti , e Proccura* 
tori, che li è in debito di ftipendiare (a). 

a. E‘ conveniente in oltre d’avere confiderazietne nello fiabilÌK lo 
CleiTo prezzo, alia dUKcoità, lunghezza, e pericolo delle llrade, o della 
navigazione; come anche alla differenza del valore del(p monete, c 
delle merci fecondo la diverlitè dei Paefi. 

3 . Quelli, che vendono al minuto, ponno mettere un più alto prez* 
zo alle mercanzie loro; poiché oltre che il vendere «Ua tninuca è affai 
più penofo, ed incomodo, fi guadagna fenza comparazione di più o 
ricevere una gran fomma tutta in una volta, dì quello fi faccia nd 
confegui me r importare cori alla lunga, e in piccoli numeraci. 

4^ Il 


< 1 ) Il noKra Autore regnava , eh* 
per tal taotiva appunto la parala par- 
tinnì , fecondo Varrone Je Liog, Lnt. L-i. 
jy, p. 4 . 1 . viene da onrila di pnitui , 
dica egli , bi ftlmm .•«fianr /etere 
ttfU iJ . Ma Sdlmafio fi ride con ragio- 
ne d’ una tale liiracchinta eténaologia 
nel Aio Trattato de nfnrit png. fjx. io 
che per altro a nulla ièrve. 

( a ) Ella farebbe al cario poi ma fpe* 
eie d’ inuOMnirb, e un cercar* «fi feo* 
raggira l’ indufiria umana a voler ridur- 
re tutto il guadagno, che può provenir 
-dal negozio legitrimareent* , c da qua- 
lunque altro commerzio, o d’ogni prò- 
firlEoiie in generale, a quanto baita per 
lòrairc alle aeccAità ailotute d* una vi* 

FuffiiuUrf Tnm* JII. 


ta Acntata . e laborìofa . Convcniénie i , 
che oltre il decente mantenimento , ch- 
loro che vi t' impiegano, abbiano una 
fpecic di premio per il comodo , ed il 
vantaggio, che apportano alla focietb, 
in CUI vivono , onde i (boi Concittadi- 
ni difpenfati reftano o d’ andar a pren- 
dere quelle tai merci fuor di paeie; o 
di ricevere da «ma fola mano le medefi- 
me a condixionì nravoib, e arbitrarie di 
quel uaico , che le vendelTe . E in agai 
modo fi ha da eoqoftere doverofo , che 
1’ uomo « mifura , che più a* irapt^a . 
*d applica nella vita civiU , crefea d' 
agi , e di fortune. Runa tal cote 1* abi- 
liti, c il calcnup dciruoim fi l^cga, • 
arefs*. 

- C 
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li prezio corrente alcune fiate alza, ed abbaffa tutto in una vol- 
ta, fecondo che un qualche cofo particolare accrefce, o fminuilic il 
numero dei compratori , e la quantità del danaro , e delle tiicrcan- 
VOWdi^Tac^t. aie . .. 

cap. xViT.n 4! 5‘ mette pure una cofa a pih alto prezzo, allorché non fi vende 

e Soer. Hitlor. la flefla, le non per far piacere a una perlbna, che ce ne prega, alla 
*1'^*^*^ contrario il prezzo de- 
ftfneip^óV ^ la mercanzia cerca i Mercanti, come fuol dirfi, cioè 

che il veiKiitore va ad offerirla al compratore. Mentre ordinariamente 
in tal calo il compratore compra' la IlelTa , in cena maniera, per fa- 
vorire, e accomodare il venditore, non già perchè ne abbifogni ( i). 
Da quello viene che all' incanto fi hanno quafi Tempre lé cofe a piu 
buon mercato, che altrove, efibendofi in elfo le medefime al più offe- 
rente ,(i^. 

6 . In fine fi può computare nel prezzo comune delle mercanzie 
il danno, che riceve il venditore, o il guadagno, ch’egli perde in 
vendendole j fopra tutto fe il compratore viene a cercare quella tal 
cofa t poiché delfo venditore converrebbe foffe fcioccodtl tutto a non 
prendere le lue mifitre da non perdere nulla in quel tale contratto . 
E qui aver riguardo -fi deve al tempo del pagamento , poiché il 
tempo del pagamento, è come una parte del prezzo; e importa affai 
più vendere a contanti, che a relpiro , mentre un nuovo profitto fi 
può fare in trafficando {3) il ricavato danaro (4). 

^ . • Vxr. 


( 1 ) Maflùnc le s'inHiiirza .a un com- 
pratore , che tenga per maflìma con un 
antico , cbt nnltr ai l'mpe*fìuo è a buon 
mrrcato , quando anche un foÙo foto venifje a 
eojhre, egli è Catone che cosi a’ clprime : 
aX«< tì fanfir iwtrer Arni n'ir ntfir- 
Tir, «xx’ i Tif V , xà» ««•- 

ff<0ia TITpóaxuTai rewi reui^ur , 
P/ut. in e fui vita pag. jj. Epiit, In 

ral calo avendovi careilia ili compra- 
tori , (i è aggiunto nel Teilo uii perio- 
do tratto ilal riftretto ile’ doveri dell’ 
Uomo, e del Cittadino Lib.I. Cap. XlV. 
i. 6 . 

(a) (Juantiinque taj volta li compra- 
tori talmente fi ril'caldann , e impegna- 
no in limili incanti , che ne fanno mon- 
tare il prezzo al di là dell'ordinario, e 
regolare; il gran mimcio dei comprato- 
ri aumentando in allora il valore delle 
incantate colè. Vedi fotto Cap. V. §.<!. 

(3 ) Il nolfro Autore irftriva qui an- 
cora come un elcmpio di ragione affai 
inumana, e ftraoniinaria di far crel'ccr 
il preazodellecofe, quanto rapporta Giu- 
ftino Lib. XI. Cap. lV..n. 8. d’ Ak-lTan- 
dro il Grande, il quale avendo fatti por- 


re all’incanto li Tcbani , ch’egli tu;e- 
va prinionieri , H (imi nemici ii faceva- 
no incarir di prezzila vicenda , incal- 
zandoli a mifura del deiiderìo , di' ave- 
vano d’ ImpolTeiTarfi di loto per mal- 
trattarli . a • 

(4) la tutto quarto paragrafo don fi 
ha trattato lé non delle circoltanze efte- 
riori, che contribuifcono ad aumentare, 
o a (mimitre H prezzo deHe colè ■. Con- 
vicn riflettere, c fupporit in oltre, clic 
le qualità proprie^' e interne delle cole 
medeffmé eiiremamencc variano , e ake- 
rano il lor valore ; perciocché giierte 
qualità, e le circoltanze, che vi n lap- 
potiaiiB, crelcono, e minorano l’utilit.1, 
che dalle itefli fi ritrae ; a ciò fi riferifee 
qnanrodice Plut./u Apoptbrptù.intnn.ji.i^^, 
di Temiltoclc, il quale volendo vendere 
un fondo di lena , diflè all’ incantatore 
d’ avvertire, e dichiarare , che aveva 
buona vicinanza, e dilcreta ; citcodeit- 
za che in Lacetkmone cllér doveva aflai 
rmiarcahile , ove era permcfl'o di fervitfi 
degli Schiavi , delli Cavalli , dei Cani 
del vicino, come delli fimi proprj , qirrrdo 
il patrone non ne abbilopnavai Vedi an- 
che fadtu %of. Per/, Cap. ìy, • 
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XI. Dopo che U maggior parte dei popoli ebbe rinunziato aU 
la Icmplicita dei primi l'ecoli , fi vide ben todo, che il prezzo prò* 
pr(o, e intrìnfeco, tanto legittimo, che comune, non era lutHciente 
a fupplire a tutte le varie Ipccie, e combinazioni di affari, che gli 
uomini infieme aver ponno, e trattare a vicenda, nè a tacilitaie il 
commerzio , che fempre più. diveniva edefo, e florido. Perciocché 
allora in altra maniera non poievali trafficare, fé non -per inezia di 
cambio , e di permuta j iicchè quando un uomo aveva impiegato L* 
opera fua per un altro, conveniva, xhe o anch’cffo all’ incontro tr> 
vagliaffc per lui, o che in vero qualche porzione dei proprj beni per 
roddisfaclo li daffe. Ora come la curiolkè, la fenliialità, e il luffo » 
e le altee- paliioni degli uomini moltiplicavano i/bit'ogni loro, o piuc- 
tolto i loro dchderj; a legno che «Iff. non coutenti di quanto li riero» 
vava , e (i proiiuceva nei proprj Paeli, a cercar con premura le rari» 
là, le comodità, e le delizie d’altri climi palTavano : egli era ditff» 
cile , che ciafeuno avelie delle merci , che gli altri volellero prende» 
re in contracambio di ciò, eh; elli cercavano,, e che in valore 
guagliar lì poteffero (i).. . 

In .oltre la l'ocietà civile compolla effendo di varj ordini, di perle* 
ne, e di prolelTionì , A vide bene, che molti non avrebbono trovato 
di che fu Hill ere , o almeno le non con pena, dato che non lì follerò 
potuti provvedere di quello abbilngnavano, fuorché dando cole per co- 
le, lavoro per lavoro, fatture per iatture, ( Z ) . E di fatti fi offerva, 
che i popoli, che l’ ulo della moneta ignorano, vivono una vita af- 
fai femplice, rozza, e melchina («)• 

. §. XII-, 


U prtzzo ptf» 

pria , aiattinji- 
co non era ha- 
Panie pir il 
commerzio dell» 
vita . 


f 1 ) S' a^aiuaga , come otrimameote 
(if):tte il Montefquieu nel Tuo Spirito 
delle leggi Lib;X)tir. Cap. I. che le na- 
aioni avenda dei reciproclii bifògni , ac- 
cade iavente,'Ohd 1 ’ una vuole avere un 
grandiAìino numero di merci dall’ altra, 
e queit’ ultima, un ptccol numero dalla 
prima t in tanto clic riletto un’ altra 
Nazione i in-tinc-alb interiormente con» 
trario. Cosi qoalor le Nazioni hanno ia 
moneta , e che procedono per camiwra , 
e vendita, quelli che prendono maggior 
quantità di mrrci, pacano in contanti il 
m pià ; onde vi ha quella didrrenza , 
che nel cafo della compem il commer- 
zio li fa a proporzione dclli bilòqni deh 
la Nazione, che dimaoda pili; al con- 
trario che nelc.tAt«leUa permuta ilcom* 
merrio li fa toltanto a roiiura delle ne- 
celTiià della Nazione che dimanda me- 
no , mentre altrimenti quell’ ultima la- 
rebbe nella impollibilita di laldnt il luo 
conto. ' 

(i) L’opera, dice affai bri* -Arido» 
tele Mag, Mor. Lii. l. Cap. XXXIf', d’ 


un Muratore , importando affai pili di 
quella d’ un Calzolaio, non farebbe (la- 
to giudo, che per il valor delle (carpe, 
il Muratore faceffe una cala al Calzola- 
io . Uude er.a diSicile che inheme accor- 
dar li poteffero. Si è giudicata dunque a 
propolKo di fervirli della moneta , affi» 
ne ebe tutto poteffe elière ragguagliato, 
eri m pagando il valor d'ogai.co<à prov» 
veder li potedé di quelle , che abbilo» 
gna/lèro, e fi volellèro, lo ebe è ilfoiida» 
mento del commento della vita civile. 

EVfi tf òmotóiaer T\meo( vtm 

ri àuro ipyoe i ’ó rxvrtvs f ZjB ir !p- 
yoe àet iKciraAsTrtrieti r.gl rù axuTfi 
tfif rie t ixofó/cor , , iteSt' .óroJir^tarer 
ìi òu» le òixiar Kafiie . trraèdu ito 
uo/aarcte <mi<m oeómt tinmi , ri àpyvfioe 
w pomyofivtTaerti eifairfia róror nplaiai , 
egivpót rèe èl^iecr ìxacor ixém J'ii'oi"r«rt 
Tifi’ ilka^ie orotùiTÒai vap àlkiixar , igi 
rirp. rne ouKtrixie xoimeiae gv/ÌKitr - 

f ■ **, . " 

C 2 


(a) Vedali Au- 
ger. Busbequii 

Epid. III. p. 
20$. e Maxim. 
Tvtius Differt, 
uxvi. 


ffnxt imim»- 
**, • étllt m«- 
•ni $ . 
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XIT. Qutfi tutte le nazioni adunque cercando di amnentire tl 
poffibìle le comoditi della vita, giudicarono a propofito d’attaccare 
per una fpecie di convenzione a una certa tal qual cola un prezzo 
eminente , per mezzo della quale il prezzo proprio, e intrinleco fi 
mifuraflc di tutte le altre , eifa virtualmente contenendo il valor di 
ciafcuna ( I ) ; di maniera che con quella tal cofa , che fi chiama mo- 
neta, fi potene provvedere, quando li volefle, di tutto ciò, che in 
vendita pollo fonie , e comodamente fare ogni fona di commcrzio, e 
contratto ( 2 ) • 

XIII. A un tal uopo miglior efpediente non fi è ritrovato dd 
IcrvirG dei metalli li più fiimati , e li meno comuni , come fono ap- 
punto l’oro-, l’argento, rottone. Perciocché ficcomc un creditore 
prudente, qualunque povero nomo gli fi prefonu , in cauzione non 
riceve, còti ninno avrebbe voluto accordare agli altri quello, che 
alla indullru Tua collato folTe nell’acquillarlo per colè di neffùn con- 
te, e valore. Ragion voleva adunque, che la moneta (labilità fbfiè , 
c formata d’una cofa rara, e (Untata, ficchi eguagliare il prezzo di 
molte, e diSèrenti cofe potclfe ; e poi in oltre neceflario era ancora, 
che d'una eofa propria ad eflcre cuftodiia , maneggiata, e rral^riata 
coti faciliti compolla foflè . Aggiugnete per fine , che la follanza dei 
metalli eifèndo affai compatta , e folìda, elfi ponno effer divifi in pic- 
cole parti fenza pericolo per ciò, che nulla meno fi ufino , o Imi- 
■uifeano , fe non in un lungo tratto di tempo : due queliti el^ 

fen- 


(i) Lì Romant-GiurìrcoaCultiftoprono, 
e Ipiegano albi bene l' origine , c il fon- 
damento- Jellu ftabilimoato. della mone- 
ta . Origo tHtradi , vtmJtndi a famm- 
tatioaióm cafit . Ohm eaim ma ita rrai 
mummm : alimi mera, aiimi pratium 

matmbatmt : jid mnufymffut ftcuàiam mr- 
tafitatfm natfarum , ac mmm atHiin* ia- 
milia pcratuiaiat, auaad» rut- 

mt , at qaad alteri Japmfftr , ahtri dtfit . 
St4 fata n«o frmprr , me fatile eeacarre- 
hai , ai eam la aaierer, ^aod ffo defidm 
taeem , iavieem- iabertm , fami la aceipert 
vetUa , eleSa atattria tfl , ta}aj pablica , 
ae perpetaa aflimni» dt^caltaiiiaj prrma- 
tetteaam , a^aeiitate qaentitatis fuèveni* 
ree : eeqae materia forma pablica perraj^ 
fe, afam, dawoèniamqae ma lam ex fab- 
faatia prabet, faaia ex quatuieaw. me al- 
tra mera atramqat , led alteram pretium 
lucatar, Dig. Lib. XVIII. T. L de con- 
tiahen. empt. Ics. I. Vedi anche Arili. 
Elh. NSeo. Lib. V. Gap. Vili. 

( a ) U bob nel foo Libra delie conli- 
derauoni Copra U valore delle monete 


ba gli fteflr principi.* cgTi dice, eh* gir 
nomini eAnda convenuti di applicare 
all'oro, e ali’argeato un- valere imma- 
ginario , r haano pai dabiliio come 
una fpecie di pkegio connine, per il 
ouale ricevereblxMiit in cambio (Ielle co- 
K, che in^rtarebbono-unto come que- 
lli metalli. Non può negarli però- eh* 
egli pRcariaraente figura una convcniio- 
ae a^ria , la quale in vero non i t) fa- 
cile a poterli provare, carne il Branchi 
■elle fue Olférvaaiaai Tomo li. Oiferv, 
JTL. 1m rifleflb . E per. quanto dica il 
Barbeitac per diiènderlo, non può perciò 
mutare il Ibnfo alle parole, onde eviden. 
icnientc aon- rifulte aver egli figurata 
una tal convencioac . Ecco le fue pa- 
role *. eie mmiai /made amveaato di at- 
taecart ai vaiate immegiaarie all' oro , e 
aie argeato hanno f abilito qaefli me- 

talli, come fpecie di piegai ternani ^ pei 
quali fi readerebbem ficun gli uomini di 
ricevere altrettanto a qmllo dartbbam ia 
«emnxraMai^ v 
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fcnztalì a una cofa (i)> che deve- tener luogo di mifura comune ikI 
commerzio (a)> 

Con tutto ciò a motivo che non i gii per una virth intrinfeca, e 
naturale, che l'argento abbia un tal uto, ma per un puro effetto del- 
la inftituzione degli uomini, fi può in un cafo di necefSti, o anche 
fuor dì <]uefia per qualche caufa ragionevole impiegare altra materia ‘ 
del cuojo P. E. della carta, o altre limili cofe, che un impronto par- 
ticolare portino. Cos) appunto Timoteo Generale degli Ateniefi (a) ( «) PoUen. 
vedendo mancar il danaro nel fuo campo , perfuate alli Mercan- *^**', * “’ 

ti , che ricevelTero in ìfeambio di danaro dai Tuoi Soldati il 
fuo fuggello con pnomeira , che l'ubiro che coDfcguiire feccarfo di 
moneta , loro avrebbe sborfato quel tanto , che per il medefi- 
nto o in ifpecie, o in mercanzìe agli fieiii venilTera a contribuire * 
lo che poncualmente poi fecero (j). Li popoli dell'America Setten* 
trionale fi fervono per moneta di picciole conchiglie {b)\ e quei del ff) Marc» Po- 
Congo di minuti pezzi di fate (r)j e quei della Florida di piccioli *“"• 

granelli bianchi, e neri (4). C^onvten però confelfare , che quello xxxvi Vi ' 

non (r)FraBc.àlva- 
- rcs eap. *lvi. 

(i ) Serva d' illuftratore a un tal paf- dal pelò, e cheli eon^a l’uno, a Tal- 
fo del noliro Autore 1' Einezio fuo jus tro per la fola infpezìone. p 

Bit. & gant. Lib. I. Cip. Xtll. §. jj+. (3)1" «juofti ultimi tempi 6 è vide 
lUm fimi mmmi, tc prrtii taiiamh re- ttnovato un quafi fimilc efraipio-, -^ma 
fMÌrii, ut mnutrij num mmit rjts , uecvui- con diverfo luccelTo , e rovinolo quafi 
/ a obviay nte ufu me preti» defiitutm , mee • tutte le Piazze d* Europa . Prova evì- 
ililfieulter ìm fujjvis pmntt divifiiilit , tee dente , che cotali cfpedienfi non debbo- 
frmgthn , nee qum drjfieih fit cujladi- no praticarli fe non nei cafi eftrvmi , a 
ti , tr ttmmfiTtifmcrf: pajfit ^ eligmur. Htm che toglierfi fi hanno il più pteilo fi 
miittr commere/m aoa fucijtrartntur per ta- può , mentre ^altrimenti la^ rovina im- 
/■;« mtterìjm , m^ , eorttrj irttro» portano no» loto dei propri Stari , ma 

d:iQ:»nij fu* fimm . Si»* virnuei omamt "i tutti gli altri ancora, che fireo comu- 
(um in nulla alta maierta , quam in me- nicano, e cominerziano . 
tt/la preiio/iera cadane, pula aurum, ar- ( 4 ) In un Dialogo d’Efcbine, che ci 
gmium , rei', ideo 6me metmHa tmlt ufui rimane , yien detto , che i Cartagi; 
mdiiieri ctmmodijfimum vifitm efi , me iijét "eli fi fervivano par moneta di certi 
nu/mnoT varim q'<a nei tati i , mcponderis tu- facchetti di fabbia , nei quali quanti 
di . Hinc fi alim materia urgente neeejfitn- grani di quella trovaranli , tante date 
re fede ndhiUta, kret reni fuit irionem com- tnoiwtt facevano, a quelli avevano uni- 
merciit freeiendie elìermn pepulorum , qjii verlalroente eorfo. Dialogo II. nello llef- 
tm/tt nnmmos re/puerunt fempet . fo dice elló Efchine , che in Etiopia fi 

( z ) Sentiamo il Montfqiiieu nel fo- ftrvivano permoncta di pietre impronta- 
pra citato Cap. II. U moneta è un fe- te , e fMoate . Gli Ateniefi avanti d* 
gno, che rapprefenta il valore di tutte aver I’ uTo della moneta fervivinfi fU 
le mercanzie. Si prenifc un quafehe me- Budbii , e li Romani di Pecore ; ma nn 
tallo, acciò il fegno fia durevole f il fa- Buffolo, a una Pecora non * la medefi- 
le, che fi ufa a un tal uopo negl’ AbilTt- ma cofa d’un altro Bu»>Ia, d un’altra 
ni ha quello difetto <fi non durare ) a Pecora , ficcoroc Io è un pezzo di 
che non fi coafumi coll’ ufo, e che fen- tallo d> un altro . Erodoto in Clio ai di- 
ra didruggerfi fia capace di molte divi- te cha li Lidii tmvarono 1 arte ut / 

fioni . Si Kieglie un metallo prezipfo , bàtterà la moneta : li G^i M prefet da 
acciò il légno podà facilmente trafpor- loto, e le monete Greche ebber pw im- 
farfi . Un metallo i proprio adedéremi- pronto il loro antico Bunolo. IlConta 
fora eoiiiune, perciocché fictlmente d di Pemhroche aveva una di qiwda.ra^ 
può ridurre O nredciitiio litoìo . CUfcu- Uf fe • come nfcriiw Woutwìjuhett p mm 
■ostato vi mette il fuo impronto, a^ 

■e cha la forma rifponda dal titolo, e 
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non li può praticare fé non pel rommerzio al minuto (i )• Notar G 
deve ancora in tal propofito , che in certi Paefi piu fi fiima dell’ 
oro, e dell’argento, il ferro, ed il ramej fia a motivo dell’abbon- 
danza dei primi; fia a cagione del poco ufo loro: al contrario che 
degli ultimi gli ifirotnenti più neccnarj, e vantaggiofi alla vita fi fan- 
no. Di fatti prefeindendo dairufo della moneta, il genere umano po- 
O) Ve<).i(iLok trebbe facilmente ftarfenza oro, e argento, non già lenza il ferro (a). 

tempi d’una tale introduzione fi prendevano 
xii. * pelo le varie maffe delli metalli, che avevano corfo (ó). Onde 
(i) Veiliriin. viene, che ancor al giorno d’oggi preffo divcrlc nazioni li termini 
monete fono tratti da quelli del pelo . Ma poi riulcendo una 
in. ‘ ' tal pratica troppo incomoda, fi è introdotto per rutto di far battere 

certe fpecìe d’una tal dara groffezza con l'impronto dello Stato, o 
(c) Jiiven. Sat. del Principe, che ne regola, e determina efattamente il valore (r). 
Con'e'irum *ar- XIV. Quantunque però il valore delle monete, come pure qucl- 
gentum in ti- Io dell’oro, e dell’argento malTiccio dipenda dalla inflituzione, o fia 
•tufum facief- tjcJu convenzione degli uomini, li Sovrani, a cui T arbitrio loro 1 
Cittadini rinunziano, non hanno per quello un potere si alToIuto di 
Jhitiim il pottr regolare un tal valore, che non debbano avere varj riguardi, e confi- 

Nazioni, delle quali fi ha co- 
10 d;!U mone- nofeenza , è fiabilito , che le monete d’oro più di quelle d’argento 
** • importino, e quelle d'argento piu di quelle d’ottone, e di rame; e 

che vi debba elTere una certa proporzione tra l’oro, e l’argento, (z) . 

Di più la moneta eflendo (lata inflituita non folamente per facili- 
tar il commerzio tra li Cittadini d’un mcdefimo Stato (3), ma an- 
cora con gli llranieri ; fe il Sovrano alza troppo il valore di quella, 
egli la rende inutile del tutto, rapporto agli iflellt llranieri, con'i 
quali il fuo popolo negoziare volelTe. Cosi fe egli fa impiegare nelle 
monete dei cattivi metalli immifehiatt con leghe d’ inferiore caratto 
a quelle adoperate dagli altri popoli, quelli pure non vorranno nego- 
ziare con li fiidditi funi , le non in commutando merci con merci ; 
lo che non è lufficiente a mantener il commerzio, fuor che in lup- 
polo che maggior quantità di mercanzie cicalio dillo Stato, di quel- 
le vi entrano; e che gli. cfteri abbiano bifogno egualmente delle lo- 

' ro ‘ 


( 1 ) I LacedcmoTii per moneta fervi- 
vanfi di Krandi peli di ferro lc;;ati con 
certa pelle fu^nica . Eliogabalo aveva 
latto battere di pure dclii pezzi di fer- 
ro , onde fervilErro di moneta, li quali 
AlelTandro Severo poi diltrurtc , c abolì 
del tutto. Vedi Lainpridio Cap. XXXiX. 

(2 ) Altrimenti non potrebbe Icrvice. 
all’ ufo, cui è detiinata , almeno rifpei- 
ta li popoli d’ altri Stati ; perché quan- 
do non foflfe la moneta compoda in una 
tal proporzione relativa all’ intrinfeco. 


valore del metallo, di cui è compofta , 
fecondo il cor(o,.e prezzo die ha preiTo 
gli altri popoli , non ftrvircbbe a com- 
inerziare con li mcddiuii popoli, fenoli 
con alterazione, e difeapito cccpdcnte. 

( j ) Fra quali ninno può ricufar le 
monete del luo Soviano , dal quale il 
regolamento, e la formazione delle ftef- 
fc dipende. Vedi Diffetr. Epigei. 

Ltb. IIL Cap, ìli. Vedi anche Httcbanan, 
Iftor. Scotica Liti. )(Il, pag, 4J0. Edà. d" 
Olaaiia .. 
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ro merci , come efll di ( 4 ) quelle degli ftranieri medeQmi abbifo- 
gnano . 

In oltre come dopo gli immobili, il principal fondo dei beni de* 
gli uomini confine nel danaro, egli è chiaro, che quello fondo ve* 
nircbbc notabilmente fminuito, le nelle fpecie , almeno le più groffe , 
e rilevanti vi avefle tanta lega inferiore, che al folo vederle s’ accor- 
gclTc del loro poco valore intrinfcco, e proprio ( i). Un amico -Re 
del BosforoCimmerio, avendo bifogno di danaro, ordinò ai fuoi fud* 
diti, che portafl’ero turca la loro moneta alla Zecca, perchò voleva 
farla improntare a un nuovo’conio* cosi avuto in mano il danaro dei 
fudditi , indoppiò pofeia il valor dello ftelTo, onde venne a guadagna* 
re la mct.\ delle lomme, ch’egli ricevuto aveva (»). Le necefiità 
delio Stato avranno potuto giultificare il regolamento , e l’azione di 
quello Principe, ben intefo però, che abbia rimelTo le cofe fopra 1’ 
amico piede, fubito che fupptito ebbe a quelle tali indigenze, cóme 
veramente fc.ee (i). Ma in nclTuna maniera potrebbe effere feufa- 
to , quanto gli Iflorici raccontano di Niccforo Foca Imperator d’ 
Oriente , il quale avendo fatto battere una moneta' pih leggera d? 
quella, che aveva co'-fo comune, pagava con quella tutti quelli , a 
cui doveva , ma eflb non riceveva nel fuo erario Te non delle an* 
tichc ( f ) . “ 

Qualche Legislatore nulla meno fi legge, che ha ftimato bene d’ 
introdurre atile monete di poco valore, per isbandire dal popolo il 

luffo , 


( I ) Non fwlamente conviene impieea- 
re ile! buon merallo a tbrmar le mone- 
te , per evitar le <>o.li dei fallar) , ma 
ancora l iric lavorar in maniera , che 
ennaiunta la fattura al valor intrinj'eco, 
vaalia più di quello valerebbono impie- 
gate in ufo comune. Bernardo fa untai 
giudiaiofo rideflti nelle Novelle della Re- 
pubblica Letteraria del mele di Marzo 
1704; 

(a ) Ma allorché fi è introilntta della 
falla moneta nel comroerzio, li partico' 
lari non ne devono sii» foft'jrire , lo Sta- 
to debbe richiamarla , e prenderla All 
piede, Al cui gli ItelTi l’hanno ricevu- 
ta. Il favio Senato deJla Remiùblica mia 
Sovrana ne dieile uh bellidìmo eiémpio 
riferito da Andrea Morofini IiW. Ven, 
Lib. XIV. Cmp nhn immtmf» uh 

m n'jrh monti* aMifraiie mtpfilf't , are 
alia fatinm rn lari oapnrgah p«(frt , S. Ci 
dfmum eanfum )iHt , »f ceno prrlìnan 
umaore , ftà o4 ectmhtm defenent ran- 
ivmirat previ aipvito amo rehp-reitt^, 
^uam in rtm tt hrario engaOa ftmt fuoea 
qt'v^rivrr mitiia Plinio ré* 

cr rtee tjìori à,v.i Li). IK Xlt. ebe 


li Romani- per la gelofia con cui mante- 
nevano l’eguaglianza, e la giuliizia di 
loro moneta , erano ammirati dagli al- 
tri Principi. Exieros Principes ve! maxi- 
me Romaaorum fttjiuìam fa/pexi(Je , - quod 
farei pondere denaiii effeat in eaptiva pe- 
cunia, cum diveifat imagtnes indicaneat . 
In Inghilterra del idp;. Guglielmo III. 
vedendo deterioratele l)iecie a- pregiudi- 
zio del comm.-rzio dei tuoi popoli, fe- 
ce richiamar tutta la Rkineta , e ordi- 
nò, che folTc riful'a , e ridotta alia pri- 
Rina l'ua perfezione, e ai Tuo antico va- 
lore lineerò a ipele del pubblico, redi- 
tucniln .1 tutti I particolari la qnaniitA 
delle ipscie ricevute adulfcrate, e gvt- 
fe, rif.itte, e migliorate ; lo cho riuli^ 
di forprdà alTEuropa tutta ;-pòichò elio 
Principe léce tutto ciò in tempo d’uiia 
terribii dirpendiofiSima guerra,. Vedi il 
Clcrc Biihot. Sete!. T. PI. p. 584. e il Lok , 
che fu il AuH'ore di limil Opera , Aie due 
Diilèit.tiioni ttel cootmerzio inferite nel 
II. Toma delle fu* Opere, che appanto 
ponno lervirc di comentario a guanto il 
nollrovAutnrc qui dwe . • - > 

> V . • 


(.ai) Vedi Polpb. 
lib. VI. cap. 
XI.V1Z, in &a. 


(b) Vedi Po- 
lyan. lib. vi. 
cap. tx. n. I. 


(r) Kòhan libt 

VI. Mariana 
racconta , che 
Alfonlo Re di 
Caviglia fece 
lo (lellb , lib. 
XIII. cap. IX. 


Diqltized 


ecnta Iìm alt’ 
incirca , vadi 
Knt. tu vita 
Uc. 


(i) Plnt. hU 
fupra. 

(a) Lo ilciTo 
Plutarco in Li- 
ùm. inirio. 




Vedi Plat. 
le Itg. lik. V. 
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luflb, ravarìzia» e altri (ìmili via). Licurgo fcreditò, c «bandì tutte le 
monete ' d' oro > e d* argento , e ordinò che alcuno non fi fcrvilTe , che di 
monete di ferro, che fece formare d' un sì gran pefo (a), e di sì pic^ 
col prezzo, che vi voleva una caretta a due Buoi per condurre la 
fomma di dieci mine, e una intiera danza per allogarla. Uua ulmo- 
atU intrtdmu, foggiugne Plutarco, i Latfdemtui da varit in- 

giujlixi*, t da varj dtlitfì. Chi i qutito di fatti , tbt avrtbbt vtluté 
rapir*, • rittvtrt in prttìp di fua ingiuftiì^a una tofa, ti* mm pura» 
maf(*nd*rt, la di cui pofptffitn* invidiala mn tra, * ci* in minnt* por- 
xioni fatta , a mimte firvir ( I ) poliva (i) ? Ma Lifandro poi 
avendo ridabilito di nuovo la moneta d’oro, e d’argento, rilìaÙlì 
con effe inlfparta l’avarizia, e il difotdiae (r). £ generalmente par* 
landò fi può riflettere, che l’avarizia per tutto è andata crefeendo a 
mifura,'che fi ha ricevuta, ed eflcfa l’ introduzione del danaro (a). 
Poiché fin tanto che le ricchezze confifteva no in biade, in armenti, e in 
altre cofe fimìli ,* il gran numero, e reflenfione di quefle, la pena 
che vi aveva a cuflodirle,^e a farle valere, la facilitò con cui le flef* 
fé ufavanfi , e fi corrompevano , tutto ciò dico , arredava quel defide- 
zio di ammaflare delle medelìme , che dopo l’invenzione dell'oro, c 
deH’argenao, per cui fi ha refe comodo, e Lcile il raccogliere, e cu- 
flodrre in poco millioni, e millioni, illimitato, c infaziabile (d) é 
divenuto ( 3 ) . 

' XV. 


( I 3 Pweii fi diti , tir gli arufici avt- 
yan* *rdint di tempri *r ttetP tetti il ferro 
inpnttio, ptr mi nitder/e ìtmtUe * tp»’ 
mitro lavoro . Con tali tfptditnt* tòtna) 
dm Sporta Liitiigi ^ni ani imitili , r fu- 
pirfita- ntintrt gli anigiani ma avtvaai 
ii mido di efitari h loto fatture, e alme- 
HO tt tpprofitearnt , poiehè tal moatta ma 
aveva enfi altrove, gli fleffi Greti iurlaa- 
dofi della medefitaa . Coti quegli di Sparta 
ma potevano eimperare merci fir anitre ; 
ai alena Joreflieri Mercante entrava nei lo- 
ti porti , ntdt hi tutta la Laeoaia »•« fi 
avreibe -trovato ai un Sefifla , ai un Ciat- 
Intan* , -ai no locante di Stilavi , ni un 
Orefici , ai ua GioftUeri , meain tutti c •fioro 
non tetearto eie il danari , E in tal ma* 
aiera il iullò ipogliato di quanto 1’ in- 
ftamiaa , et* alimenta , a poco a poco in 
quel paelè ftiiinu), « s’citiniè del tutto. 
Plutarco nel Iuom ci tato così continua 
a cCprioMrli filotòficà mente al tuo to- 
lito . 

(a) C>nte'b:n derurivc J* infasiabili- 
O del danato Orazio nc^’Ode lI.Lib.ll. 
Orefcii eaduiaini vtiut fibt ydtopt 
Ntc fitim pniii a ifi caufi rmrm 
ruotrit vmh , tr atiue/m aUn 
~orpme langmr • 


e Ode XVI. Lib. III. 

Crefeenttm fiefuimr tara petaaiam 

Maforamque farmi ; 

L'Autore ^u) a^iugnera alcuni altri 
etempidi Principi , che hanno dato corto 
per moneta a rilitTime coLe . Marco Polo 
Veneto nella fua Iftoria Uh. II. Cap. 
XXI. racconta , che un Gran Kan di Tar- 
taria nella ^Cittb di Kambalu tèce tègna* 
re con 1’ impronto Reaie dei pezzi di 
feorza di Geho , obbligando ■ tuoi Aid- 
diti fotto pena di morte a non ricufar 
di prendere quella forte di moneta, « n 
non ularne d’altra qualità. Un cattiva 
Re di Perda iiitrodudé una moneta di 
cuojo chiamata Sebevena , vai -a dir in 
lingua Perfiana , ttabilira per pura vo- 
lontb del Sowane ; anello poi pafsd 
in ptoverbio quando é voleva dare ad 
intenderà la tirannia d‘nn Principe. Vedi 
C. Gemila ad Sodi Rofin. ftrfie. Cap. III. 

( } ) Egli i ben tl vero, come nota il 
tante volte citato Monlerquieu, fuo Spi- 
rito delle Leggi Lib. XXII. Cap. II. die- 
sro al iamolo Melon nel fuo bel Trat- 
tato della polizia del coromenio , ubi 
fupra, che hccMie il danaro ifegnodcl 
valore delle mercanzie, cori le cedule 
o fia earze firmale, fono fegni del ralot 
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XV. La moneta effendo la regola del prezzo dell’ altre cofe, è Stl ngetar U 
chiaro, che non fi deve mutare il valor delle varie fpecie di elTa, h prezzo delle 
non in un-grave bifogno delio Stato, e in tal cafo convien che il ean- 
giatnenio fia picciolo, a lieve al poffibile, perchè da elTo grandifliini vlm'Sei^ndi . 
difordini nel commerzio , e fconcerti negli aiTari dei particolari deri- 
va (i ). Vi ha però da riflettere in tal propoGto, che, come dice Grò- 
zio , /» monete fufceniiili fona tT equivntente , non foto rifpetto alla mate- 
ri» laro , o a! nome , e forma particolare di eiafeuna fpecie , ma ancora 
in una maniera più generale , in quanto eie fi comparano con tutte f altre 
cofe, 0 almeno con le più neceffarie {a). Queflc parole Ggnlfìcano, che («) Lib.iixap. 
4 'ufo della moneta elTcndo tale , che lì può dare non iolamcnte un 
pezzo per un altro della medcTima qualità, e groflezza , come fi pra- 
tica con r altre cofe, che fono capaci d’equivalente (2); ma ancora 
eh’ efla moneta contiene virtualmente il prezzo dell’ altre cofe ; fé un 
pezzo di quella moneta vale tanto o tanto in una tal occafione, cioè ^ 

a dire, eguaglia attualmente il valore d’ un’ altra cofa di differente na- 
tura , quello non proviene già nè dalla materia fola della fpecie , co- 
me P. E- che fia d’oro, o d’argento; nè dal nome, o dalla forma 
che ha particolare, come che fi dica P. E. Scudo, Ducato, Zecchi- 


del danaro , e qualor quefte cedute fono 
in forma le rapprefentano in maniera , 
che (juanto all’ effetto non vihadidcren- 
za di forte. Nella ftefià guifache il da- 
naro i fegno d’ una cofa , e la rafprefen- 
ta, eiafeuna cofa è un fegno del dana- 
ro, e lo rapprefenta. £ lOStato è nella 

S rolperiti, fecondo che da una parte il 
anaro rapprefeuta bene ogni cofa , e 
che dall'altra ogni cofa rapprclenta be- 
ne il danaro, e che gli uni degli altri fo- 
no fegni , cioè a dire che nel valor re- 
lativo fi pofià aver l’uno fubito, che fi 
ha 1’ altre . Quello non accade , fe non 
in un moderato governo ; ma non acca- 
de poi Tempre in un governo moderato. 
P. E. fc le leggi favorifeono un debito- 
re ingiuflo, fe cofe che gli appartengo- 
no , non rapprcféntane già il danaro , e 
non ne fono légno. Riletto il governo 
difpotico quello farebbe un prodigio , fe 
le cofi: rapprefentaflcro i loro fémi ; la 
tirannia, e la diffidenza fanno, che ogn’ 
«no focterra il Aio danaro, le cofe non 
rapprefentano adunque il danaro. E’ un 
antico ufo in Algeri, che ciafeun pa- 
dre di famiglia aboia un tefor» feppelli- 
to . Vedi Logier <1* Taffis tflorìa del Re- 
gno d’ Algeri . 

(i) Da ciò è arvenuto, che li Ro- 
mani, al riferir di Solino Cap. LUI. fa- 
•erano le nuove monete dello fleffifliraa 
Puffendorf Tomo III. 


prezzo, pefo, e valor delle zntiche l ood’ 
e , egli dice , che venivano ammirati 
giullamente per ciò da un Re dell’ nò- 
ia dei Teprobani . Per quello appunto 
nella legge citata nella nota a. del XII. 
di queno Capo , cori r’ efprime il prez- 
zo della moneta : Ele8a mettria eft , r«- 
jm Pubi ice , ac perpetua teflimdtio dipicul- 
tatihui peimutattonum , aeualilate quami- 
tatii fulrvenittt . Vedi il Tuano Illor. 
Lib.VlII. all’ anno ijs>.rGrozio Hiflor. 
Belg. Ub. IV. all’anno isp$. 

( a ) Qui il Barbeirac vuole , che il 
nollro Autore non intenda il Grozio ; ma 
io non lo vedere in che la fpiegativa , 
ch’ei fa dietro al Gronovio del pado in- 
dicato , didérifea gran fatto da qnélla 
del Pudendorf. Se non che l’ultimo lo , 
fpiega in una maniera piò particolare , 
e precifa ; 1’ altro in un modo più gene- 
rale ; poiché io non capifeo qual diverfi- 
tà. paIG tra il dire, come fa il PulTen- 
dorf, quedo prezao della moneta A te- 
sola a tenore del valore d’ altre colè per 
la comparazione , che della fleda fi fa 
con la rarità , o abbondanza delle me- 
de fi me : e il dire come il Barbeirac', fi 
regola dedò prezzo della moneta atenoi 
del valore , che le cofe hanno al tempo 
del pagamento . Mentre quedo valore 
ftatnrilce dalla rarità , o abbondanza 
delle medefime a quel tempo. 
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nov ni da ciò che porta un cerco impronto; ‘ina bensì dalla com» 
parazione che fi fa della (Icfia rapporto alla rarità, o alla abbondanza 
di certe cofe, maflime le più neccffarie alla vita. Tali fono princi- 
palmente li fondi di terra, onde proviene immediatameote , o media- 
tamente prelTo che tutto quello, che ferve a far iulTidcre gli uomi- 
ni. Perciocché li proventi, che dagli He(Tt ne vengono, quafi Tempre 
eguali all’ incirca elTcndo , la flerilicà d’ un anno cattivo vedendoli 
compenfata dalla fertilità d’un buono, cfli hanno un valore natura- 
le, e incrinfeco continuamente collante, l'opra il quale fi regola d’ 
ordinario il prezzo dell’altre cofe, almeno di quelle, che non devo- 
no tutta la loro edimazione al lulTo, al (sppriccio, q alla follia de- 
gli uomini: ed egli i giudo poi, che quello prqducefi, o ricevel’ali- 
mento luo dalle terre, vaglia più , o meno, fecondo il valore delle me- 
delìme ( i ) . 

Adunque le terre facendo quafi per tutto il principale fondamen- 
to dei patrimoni, conviene neccirariamence , che il valor del danaro 
alzi, o abbafli , fecondo ch’elfo fi trova raro, o abbondante rappor- 
to alle terre medefime. Di fatti negli Stati inciviliti, e colti, li po- 
poli compodi eflendo di due dadi diverfe; l’una di quelli che colti- 
vano i campi; l’altra di quelli, che con la loro indudria fi applica- 
no in diverte maniere a proccurare, e aumentare le comodità della vi- 
ta: fe nel tempo che vi ha una grande affluenza di danaro, le terre, 
,c quanto da ede proviene, foffero a vii prezzo, li lavoranti infalli- 
bilmente in rovina andare vedrebbonfi . Cosi al contrario qualor la 
moneta è fcarfa, e rara, fc le terre, e i proventi delle medefime a 
un alto prezzo , e flerminato fi vendefTcro , quelli che la fudiderza 
con la propria indudria s’ acquidano , morirebbono di fame , e in 
miferia . < 

L’efpcrienza incontradabilmcnte dimodra tutto ciò; mentre qualor 
una draordinaria raccolta fa, che li viveri vengono a un boniflimo 
patto, fenza che per ciò le fatture, e i lavori di quelli che vivono 
delle loro fatiche, fi paghino meno, che negli anni manco fertili, e 
ubertofi ; fi vede , che li lavoranti delle terre non fono in niente 
più agiati con tutta l’abbondanza dei loro frutti, e dei loro grani; 

dall’ 


( J ) Avvertire però fi «leve, che (juc^ 
fta nnn è la loia confiderazione, che rc> 
gola il prezzo della moneta , dovendoli 
aver riguardo in oltre al valore , che 
danno alla fteHa li popoli ricini , con etri 
fi commerzia , fìccomc f'aviamente rìHette 
rEinezio; altrimenti non rervirebKeaqucI 
^Sne , t«i è ftata introdorta, cioè alta 
mageiore faciliti del commirrzio . Sentia- 
mo l’Ernczio antiddetto, che dabilifce 
tutto quéftofuo j«.< nat. Lib. I.Cap.Xm. 

pftttHm nummi dffintH 


pt funwìi ìmperantis , ut infra tiemonftnc^ 
bimus \ tamen ut in pretiù vuigari ratio 
habondm fft atiorum , a quibus quid adqui* 
rere cupimut , ita facile patet pecunia taU 
adpgnan ium pictium^ quod alias gentes , 
quibus cum nobis commercia ejì non adfper^ 
nuturas ^ probabile rfl , adeoque feauendam 
effe rattonem Unius met‘iilt ad aliua , qti.im 
plaraque eentes 'vicina cultiores probmre fo» 
ìent y nifi vel mlioi dettrrere y quo mimus 
nobis comme*cium hahere audeant , vel tpfi 
injigne dttrimentum pati veiimM * 
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dall’altra parte fé in una grande careflia di viveri, non fi paga nul- 
la piu il travaglio dell’ artigiano, d’ allora quando erano a migtior 
mercato; quelli hanno della pena a guadagnarli il vitto, ed a lulTi- 
ilere . Ma qualor è Hata la raccolta mediocre, il coramerzio del la- 
vorante, e deirartigiano va a maraviglia bene^ nè lì l'entono lamen- 
ti da una parte, o dall’altra fu la mileria dei tempi : dal che ne He- 
gue, che per regolare il giullo valore della moneta convien fopra 
tutto aver riguardo a quello delle terre* principalmente negli Stati, 
ne’quali il luddito tutto il Tuo mantenimento ricava da ciò che na- 
fte, o fi fabbrica' nel Pael'e, e non già unicamente dal negozio, o 
dalla navigazione (i). 

XV I. Di quanto abbiam detto apparifee in che maniera decider II vtlore delU 
fi debba una quillione, che 11 propone in tale propoli co: cioè, fe un ^ 

fondo, che gii ducent’annt era filmato cento Scudi, vaglia aflai più ^ 
adelfo, tutto il redo elfendo eguale? fe un’opera, ch’era allora hzxx qMtlo deW at~ 
pagata a uno Scudo, non è mal pagata -di prefente con un tal prez-'""^* 
zo? Vi ha alcuno, che lo nega, per la ragione, che gliScudi d’oggi 
dello fielfo pelo, e compofizione fono degli Scudi d’allora. Ma bii'o- 
gna avere in cnnlìderazione , che nelii due ultimi fecoli una cosìllcr- 
mìnata quantità d’argento, e d’oro dall’Indie, e dall’Affrica a noi è 
fiata tralportata, e che li ha ricavato canto argento dalle ifielfe no- 
fife miniere d’Europa,' che il valore intrinfeco delie monete è a po- 
co a poco notabilmente diminuito , in maniera che, fecondo il cal- 
colo d’ un moderno Autore (e), tutto deve valere oggi dieci volte («) Rod. 

di Repub. lib. ,ie. 
capji.p.io,,^ 


( I ) Il Montcfquieu, a cui non fi può 
negare la lode d’ aver trattata «jiicfta ma- 
teria con una nnviti , e precifione l'or- 
prendenre , fa altre rifleflioni in propoli- 
to del'a iUier.umne, accrelcimento , o 
imminuaione delle cofe, e dei ferini di 
‘effi ; fhi fnyj Ctp. III. Se fi compara 
là malfa dell’oro, e dell’argento, che 
é nel mondo, con la futnma delle caie, 
O mercanzie, che vi fono, egli i certo 
che ciafeuna porzione di cofe, odi mer- 
canzie in particolare potrà cltre com- 
parata a una certa porzione itella malfa 
intiera dell’oro , e dell’ argento . Come 
ii totale di una i al forale dell’altra , 
la parte dell’ una farà alla parte dell' al- 
tra • Supponiamo che non vi abbia al 
mondo , <é non una fola mercanzia ; o 
che non v’abbia, fe non una fola, che 
fi compri, e che fi divida cornei’ argen- 
to; una parte di quella mercanzia rifpon- 
derà a una parte della malfa dell’arcen- 
to , la metà del rotile di una, alla me- 
tà del rotile dell’ altra ec. Ma come 
ciò, che forma la proprietà tra gli uo- 


mini , non è tutto in una volta incom- 
merzio , e che li metalli , o le monete 
che ne portano legni , non vi fono 
pure nel medefimo tempo , il prezzo fi 
filTerà in razione compolda del totale dei 
fégui, e dei totale delle cofe, e diquel- 
la del totale delle colè che fono in com- 
merzio, e del totale dei fegni, che vi 
fono del pari . E come le coté che oggi 
non fono in commerzio , ponno elfervi 
dimani , e che li legni che non vi fono 
ogg' > ponno entrarvi illcITamente , lo 
ttabilimento del prezzo delle colè, e dei 
fegni dipende iondamcnialmente dalla 
ragione del totale delle colè al totale 
ilei legni. E però il Principe , c il Ma- 
gillrato non ponne talfatc il valore del- 
le mercanzie in nulla più, che non pon- 
no ftabilire con un ordine, che il rap- 
orto d'uno a dieci fia eguale a quello 
’ uno a venti . Giuliano avendo abbai- 
fato il danaro ad Antiochia, vi causò 
una feroce fame . Socrate liforia Eccle- 
fia(tic.a Lib. I. 

D 2. 
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di più, di quello facelTe allora a cagione delia maggior abbondanza 
del medefimo oro , ed argento ( i ) < 

Egli è adunque doveroio, feguendo quedatal proporzione, tutto il 
rimanente iìgutato eguale, di crei'cere il prezzo delie terre, e il fa» 
lario degli artefici (a). Avvegnaché ficcome fé carefiia di vino vi folle 
cap. 111. 12'. in unPaefe, ove conia fola permuta li trafiicaffe, c folTevi abbondan» 
za di formento ; per un moggio di quello , un picciol brento di quel- 
lo darebbe!!. Ma fe di poi gli abitanti a ben coltivare le vigne fi 
poneffero, e a piantarne di nuove , ficchè in pochi anni una affai 
maggior quantità d* uve a raccogliere veniffero di quella facevan d* 
avanti * è chiaro , che allora una più grande mifura di vino fi darà 
in contraccambio d’uaa illaffa porzione di fermento. Per la lleffa ra- 
gione qualor in un Paelè vi era fearfezza d’argento , e d’oro, di 
cui le monete compongonfi , e il valor intrinfcco loro ritraggono, 
per una gran mifura m terra un picciol numero di quelle fi dava: 
era all’ incontro, che vi ha affai più affluenza, e quantità del me- 
tallo, di cui fatte fono, e in confeguenza in maggior copia le llcilè 
‘ corrono; quel fondo, che quando vi aveva penuria, e llrectezza dì 
danaro dieci fu pagato, adeffo, che dieci volte più abbondanza del 
medefimo fi trova effervi, dieci volte più, che fi paghi, é ragione* 
vole , e conveniente . 

In fatti la materia delle monete entrando d’ ordinario in commer- 
zio per il valor fuo proprio, e intrinfcco al pari di quello hanno lo 
altre mercanzie, quello valore alzare, ed abballar deve a ntifura del- 
la fearfezza, o abbondanza d’ una tale materia, ficcome nell’ altre co- 
fc accade . Ora il prezzo eminente della moneta fegue il valor ìntrin- 
feco del metallo, di cui è formata: poiché inconveniente farebbe, 
che una eguale quantità d’^argento P. E. valeffc affai più , o affai me- 
no in un illeffo luogo in quanto veniffe confiderata come mercanzia, 
di quando teneffe luogo di moneta ; cioè a dire , che una foia , e 
medefima cofa impiegata a mifurar fe.lleflà, folte confiderata più , o me- 
no grande, e preziola d’ allora che fi adoperaffe a mifurare un’altra cc* 
la. £ quella é la ragione, per cui quantunque l’abbondanza dell’argèn- 
to 


( > } Erzio in una nota cita un Iflo- 
rico Fiamingo, ii quale racconta, che 
la Città d’Amhcim regalò rplendidamen- 
le uno dei Tuoi Duchi nominato Arnal- 
do con la DucbelTa, e il reguito di lóé. 
perfone con la lòia fpcfz di 57. ScuiU di 
uel paefe , fo. Ipc. Pont. Htftor, Celdr. 
ii. IX. Onde viene poi che in certi 
paefi vi hanno degli impieghi pubblici , 
li di cui proventi ceni melchini fono . 
11 motivo è , che fi hanno lafciati in fui 
piede, incili erano dati fidati ducento, 
o trecent'anui fa, fenza confiderare che 


mille Scudi in oggi uon vagliono nulla 
più di quello valevano allora cento. In 
tal propofiro fi ponno veliere le leggi dei 
Longobardi, come anche quelle dciFraii- 
cefi , e dei Borgognoni , e le uodre an- 
che d'Italia; in tutte quede vedali ai' 
Capitoli delle Knc, che farà agevole il 
rilevare la grande alterazione , e il gran- 
de crefeimento è nato nella moneta ; 
mentre tutte le pecuniarie pene vengono 
filTite a tanti foldi , e a fomnic , die al 
giorno d’oggi farebbono ridere, chi pa- 
gar le itorcfléi tanto tòno eflè roefehine . 
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to moneta ha fatto mutar prezzo a quali tutte le cofe , nulla ollante 1 ’ 
oro, e l’argento malGccio confervano ancora il loro antico valore; 
poiché un’oncia d’argenco P. E. li vende di prefeme, come in paflato 
un Filippo; perché appunto la moneta feguita il valore incrinfeco del 
metallo. E certamente le l’argento mallìccio valelTe quattro volte pih 
adelTo , di quello faceva nel fccolo feorfo , converrebbe dar quattro Fi> 
lippi in pagamento d’ un’ oncia dello flelTo : onde fu tal piede non vi fa> 
rebbe utile, anzi danno conGderabiliUimo a batter monete; ma non 
rcGa perciò, che il Filippa prefente non (ia d’inferior valore, confide* 
rato relativamente al commerzio, c ali’ altre cofe, di quello gié du< 
cent’anni: mentre un Pilippo d’allora vi faceva acquillar tanto, come 
dieci in prelente (i), a motivo della maggiore quantità, che vi ha 
del metallo, che lo compone, la quale fa, che quantunque il danaro ' 

abbia il mcdefirao valore intrinfeco, é fminuito però lo (lelTo, compa> 
rato con 1 ’ altre cole , e conlìderato come l'emplice metallo , e roer* 
canzia. > ^ 

Quando adunque lì dice, che il prezzo d’unar cofa é mutato, bifo« ' 

gna didinguere, fé propriamente é il valore incrinfeco della cofa me* 
deCftia , o il valore della moneta , che fiafi alterato . Il primo ac* 
cade, qualor avendovi una medcllma quantità di danaro, la cofa co* 
mincia a elTere piò rara , o abbondante; l’altro allorché elfendovù una 
medefima quantità di quella tal cofa, il danaro in generale principia a 
feorrere in maggiore, o minor copia nel commerzio; di maniera che 
fe dopo una cattiva raccolta lì danno tre Scudi per un moggio di biada, 
che fi comperava per uno Scudo, quando fe ne aveva facto in quanti* 
tà, è a motivo, che il prezzo della biada ha cangiato, non già quel* 

Io dcìla moneta; fe poi un campo, che valeva cento Scudi un fccolo 
fa, ne vale in prefente ducento; quello non proviene già dall’altera- 
zione del vatur del terreno propriamente , ma si bene di quello del 
danaro , che ha variato il fuo prezzo rìfpetcivamente al commer- 
cio (")• (-) Vedilofe- 

La moneta nulla ollante non é meno propria a fervire di mifura j>h. d« bell.jud. 
comune (2); per quello che un tal cangiamento della llcffa non fi fa 5.^'^ vekTsvé- 

gtà ton. in Ang. 

———————— C. «LI. 

una rìgelima partedella libra medefima , 
li continua a chiamarli foldo, quantim- 
que nonTia più la vigciima parte d’cITn 
libra . Allora però la libra i una* libra 
ideale, e il IbUlo un Toìdo ideale. Coti 
dilcorrete dell’ altre l'ubdivifioni , e tutto 
ciò può portarli a una rama diminuzio- 
ne, che quello, che fi chiamerà libra , 
non farà più che una piccola porzione 
della libra, lo che la renderà ancora più 
ideale. Per togliere ogni forgeme d’abu; 
fo, farà un’ottima legge quella in ogni 
paefe, in cui fi vorrà far fiorire il com- 
merzio, che ordinerà, che s’impi^hino 


( I ) Io ho proccuraro di chiarire qui 
il Punendorf alla meglio; perchè vera- 
mente imbroglia , e confonde fuor >11 modo 
la materia , e il B.trbeirac lo feguc a ma- 
raviglia bene , vieppiù ofcurandolo . 

( 1 ) Conviene aggiugnercqul col Mod- 
tefquicu , uii fupra C, $. che vi hanno 
ancora delle monete ideali , le quali in- 
trodotte fi fono, a fuo dire, per 1’ alte- 
razione , diminuzione , o crefeimento del- 
le reati. P. E. da una moneta d’una li- 
bra d’argento, li è tolta una mezza li- 
bra , nulla ofiante , fi i coatinuato a 
chiamarla libra; cesi lofpiccio, che era 
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già tutto in una volta, come fuccede neiralcre cofe per mille acci» 
denti improvvifi, e iftantanei ( i )j nia anzi in un modo sì lento, e 
sì infenGbile, che non fe ne accorge fe non dopo un lungo tratto di 
tempo, ficcome un bravo, e dotto Giurifconfulto riflette {a). 

CAPITOLO IL 
Dei contratti in generale . 

I.T 'Orsine vuole , che prcfentementc fi tratti dei contratti * 
I ^ vai a dire, di quella fpecie di convenzioni, che neceffa- 
riamentc la proprietà, e il prezzo delle cofe fuppongono a differen- 
za delle femplici convenzioni. 

I. Obbes per contratto {b) intende in generale l’azione di due, o 
piu perfone, che reciprocamente fi trasfetilcono quali he diritto. Or* 
in tutti i contratti, foggiugne egli, accade, oche fi effettua dall’ un* 
parte, e dall' altra quel tanto, di cui fi è convenuto j o in vero che 
foltanto da una parte fi efeguifee, ripolando quefta in fu la buonafe- 
de dell’altra' o in fine che non fi fa nulla in iflanti ni da una par- 
te, ni dall’altra, ma unicanaente ambedue le parti fi obbligano per 
l’avvenire . Qualor da una parte, e dall’altra attualmente fi effettua 
quello, che fi ha convenuto a vicenda, nafee propriamente ciò, che 
lì deve chiamare contratto. Ma fe l’uno dei contraenti, o tutti due 
inficme fono obbligati a iidarfi alla parola l’uno dell’ altro , e che 

quégli 


delle monete reali ; e che impedirli , che 
non (i facciano operazioni , che render 
le polTano ideali. Fin qui ì’ Autor lud- 
detto. Ma esli è d'avvertire a un'altra 
moneta ideale , che con un fine total- 
mente diverfo f' introduce, ed inventa, 
è accid tedino tolte lecontefc, che fuc- 
ceder ponno per 1’ alterazione delle fpe- 
cie, come qui fopravido abbiamo ; a un 
tale c^gecto appunto le nodre libre che 
diconfi di planetio, in quedo mio paefe, 
fi ulano, le quali per quanta crelcita , 
o imminiizione natilcano le varie fpe- 
cie , edà in nulla mai fi altera , come 
che è fidata a tale fomma ,. fenza che 
v'abbia r affettiva moneta, e reale, co- 
ti gli Scudi , e le Lire femplici ; tale i 
appunto anche la Lira derlina d’ Inghil- 
terra . Pare drano , che il citato Mon- 
tefquieu , che ha fatto in vero un’ ana- 
lifi aditi bene ragionata , e finita dell’ ufo , 
della natura, e delle varie operazioni 


della moneta , abbia trafeurato riflettere 
a queda favia introduzione al commer- 
zio tanto vantaggiofa. 

(i ) Notiamo in fine col Gobio drme- 
ner/r giM-yi'»»-!/. §-zS. che tre cofe ricer- 
canfi , acciò la moneta fia legale , e m 
commerzio padlir poda : primo la mate- 
ria buona , vai a dire , che fia compoda 
di buon oro, argento, rame: fecondo, 
che abbia la forma del Principe , che la 
fece coniare *. terzo, il lecitcìmo pefo , 
o fia la conveniente quantità di metal- 
lo. Ex quthu! , il Gobio antiddetto con- 
chiude.- dupUetm effe beniutem monetiei 
altera fcUicet qu<e imrinfeca nuncupa- 
lur altera vero , qua extrinjeca . Intrinfe- 
ca ea rft, qua confiftit in materia , pontie- 
re , caranere't extrinjeca autemy qua in va- 
lore , ajìimatione , fuxta quam vel ex Prin- 
cipit etiidoy vel communi curfu in cont- 
meteio eff . 


» 
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quegli, fopra la buona fede di cui fi ripofa, folamente promette d’ 
efeguire in futuro cjuanto Aipula , c conviene, queAa, fecondo loAef« 
fo Autore, non è, che una Icmplice, e pura convenzione (i)> 

Ma queAa diAinzìone non mi par conveniente, poiché non riguar< 
da la natura delle convenzioni femplici, c dei contratti in fe AeAì , 
unicamente eAendo cAa diretta alla cfscuzione loro. Nè l'ufo comu» 


ne , e univerfalmente ricevuto permette di chiamar vendita quel- 
la , che fi fa a danaro contante, e una femplice convenzione poi U 
vendita fatta a credito, ed a relpiro. 


ir. 2. QuaA tutti gl Interpreti del Jus Romano riguardano la 
parola di convenzione, e di patto (a), come un termine generale , 
che comprende tutti li negozj , che gli uomini inlìeme di confenfoi 
fanno, e a vicenda , e la definifcono ; un accordo di dut , a piìc per- 
fine (2). Dopo di che dividono queAo genere in due ipccie , cioè 
in convenzione particolarmente cosi detta, e in contratto j la prima 
definifeono : un accordo fin^a caufa , la quale un nome proprio , e /peda- 
le non ha ; 0 di che è il medefìmo , fecondo loro , che non obbliga pet 
fi civilmente, 0 non dà anione in giudizio (b). Al contra- 
rio definifeono il contratto , o la convenzione con caufa . 

QueAo 


( I) Diiorum tutem vtl plurium /ara fd mn pojfe , Lib. IV. T. LXV. de loca- 
faa mutuo ttumjiiimium all o , vocatur to , & conduflo Jeg. XXVil. Ma le rem- 
comraSui . la ornai auiem ctmiradu , vtl 71101 convenzioni davano lémpre però 
uutquc jiatim ptaflat là , de qua coatta- una eccezione valevole, come in margi- 
fìum efl , ita ut alter alteri ntbil coatte- ne li è legnato; voglio dire, che quan- 
aut ; vel alter praflat , alteri credituT ', vel do (t aveva fempliccmente promellb a 
iieuter piajlat . Uhi uterque flatim praftat , tal uno di non cercarli nulla, o di non 
iii coatrMus Jitaul ac praflìtum efl fini- convenirlo in giudizio, (édopociò s’in- 
tur . Ubi vero vel alien , v;l utrique cte- tentava azione contro di lui , fi era 
ditur , ibi ir, cui cieàiiur , pnaiitiit fepia- cfclul'o tolto di Aia dimanda , per mcizo 
fliiurum pojlea , appellaturiue bu/ofraodi d’ unaeccezione ,t/f neo couveij(V»rfo ;quan- 
pTomiffum paliurn . Òbbes uni Aipra . tunqtie 1’ accordo non folte accompagna- 
fa) Padurn autem a padioae dicttur to Ja una Hipulazione nelle forme,, e che 
^c. h cfl padio duotum, pìuriumvt in il reo nulla avclTe fatto, o dato per li- 
idem placiiumcoafea/ùs . Conventionis vrr- berarfi . Sed cuoi padum coaveatum exce- 
bum generala efl ad omaia peretneat , de qui- pttonem perpetuam puriai tre. Dig. Lìb. 
bue negai ii conlrabendi, traa/ìgendiqua c-u- XX. T. VI. Qiiihiis modit pigaus , vel 
f t conjeatiunt , qui tatar fi agunt , Dig Lib. potheca folvituT , leg. V. /?<r«r nuda padio 
Jl.T. .XIV. de paflis. Qui a maravigli.t il obUgationem non parit , Jed parit excepiio- 
Puflendorf imbroglia, dicendo là feconda iieni, Lib. II. T. XIV. de paflis lege VII. 
divifione, fubdivifìone del primo termine Stpacifear, ne (prò) vel incenfa- 

della prima divifione; quando è chiaro, rum xdium agatur *. toc padum valet.... 
che i una nuova divifione della generai nam (p- de furto pacifiilex petmittif. fed 
parola di convenzione. II forprendente fi Cr ft quis pacifcutut , ne dcpofitiagat : fi- 
e, che 1' occulatifhino Barbeirac religio- cuadum i'omponium vaici padum , ibidem 
làmente lo fegue fenza nè pur Satire a J. i). Upadam adìones per padum ìpfo 
un tale importantiflimo sbaglio. jure lolluntur , ut in/uriatum, item fu'ti . 

( 3 ) Nec obeffe libi poteut , quod dici De pignore jure bonoratio na/citur padi 
fdti ex paèlo aftionem non naici ; lune adlo\ toUitur autem per rxceptiorim quo- 
enim boc jure utimur cum padum mtdum tieni paciftor tie pctam, ibid. lego XVII. 
efl, Cod. Lib.II. T.HI. de paflis leg.X. In tutto ciò apparifee al certo della biz- 
Nam fi nnventio placiti fine fleti f, ex nu- zaria, per non dire, flravaganza. Mentre 
do pade perfpicis adionam jure u^ro ita- per qual motivo una femplice conven- 


zione 


* 
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(*) Che reeen* 
do toro era 
quella non ac- 
compagnata da 
t^ipulazione jO 
da dichiarazio- 
ne di legge al- 
auna# 


Quello termine generale di convenzione il fubdividono ancora in 
convenzione femplice (<t), c convenzione non femplice; e quell’ ul* 
cima poi in legittima , c caufale fubdividono . Ecco come Ipiegano 
tutto ciò: gli affari, dicon elfi, che fi trattano con gli altri , con- 
tengono qualche cofa di pili d’ una femplice convenzione o per lo- 
ro natura , o in vero per il foccorfo cderiore , che le leggi loro 
preilano. Li primi fono tali, o perchè lafciano il nome generico di 
convenzioni per prendere un nome particolare, come di vendita, di 
locazione ec. ( i ) > c quelli fi dicono veramente contratti , fecondo 
loro, nominati: o perchè quantunque non abbiano un nome proprio, 
o una fpecial forma, fono però fondati fopra qualche caufa, vai adi- 
re, fopra ciò, che l’uno de’ contraenti ha dato, o fatto attualmente 
qualche cofa, affine che l’altro dalla fua parte efeguifea quel tanto, 
a cui fi è obbligato (a)> E quello è appunto quello, che fi chiama 
contratto innominato, il quale da fe fielTo produce una obbligazione 
efficace, al pari del nominato , che dà una piena, e intiera azione 
in giudizio. 

Le altre convenzioni poi, che di loro natura non hanno una Mie 
▼irtlt, e l’acquillano per l'affillenza, o la confermazione di qualche 
legge, fono per tal motivo denominate in un fenfo particolare con- 
venzioni legittime (3)- Tale è appunto l’ipoteca, la quale non et 
fendo fondata che fopra una femplice convenzione, per l’ editto del 

Pretore 


zione deve impedire di chiedere, e di- 
mandar quello, che fenza laftefTa io era 
in arbìtrio di pretendere, e chiedere le- 
irtìmamentt ! Quello che puè liberar* 
' una obbligazione , non deve elfiir ca- 
pace di produrne una nuova? Vedi Tor- 
to Lib. III. Cap. V. $. II. nota i. Il 
Tommafio Jurifir. div. Liù. II. Cap. XI. 
§. do. in tmii , pretende che quelle ca- 
villoTc , e roffiflìthe didinzioni inlrodu- 
ceflèro i Romani Padri, per cosi meglio 
riuTcire di Toggiagare, c opprimere la 
plebe, vincolandoli anche nelle conven- 
zioni che facevano di certe formaiitll , 
cn’efTì inventarono, e regolarono, fenza 
la prattica delle quali convenzione alcu- 
na operativa non foilè. Colali formule 
ftipulazioni diflèro. Vedi lo deflb Auto- 
fc nel fuo Trattato intitolate ; De me- 
vii furi/pfud. Lii. /. Il Gravina de origi- 
ne furis Lib. li. in princ. è d’ un ideflb 
icntimcnto del lodato Autore.' Velerei Ho- 
mam nmpUverunr ftti formulii infinitii y ite 
de ipjo arcanum Popuh fierei , <rc apnd tan- 
tum Jludiofoi de ipfxt , fiilictl Pattitioi , 
eie Pontificei cognitn itltrun , at legum 
nuStriiat ttjàkttt . 


( I ) Conventionei , qun pariunt adionet 
in fuo nomine non ftant , fed traafeunt in 
proprium nomen eontradui : ut emptio , 
venditio , heatio , comÌHQio , focietai , eom- 
modatum, depofitum , <S ceterti Jimilet eon- 
tradus , Dig. Lib. II. T. XIV. de paAìt 
leg. VII. i. I. 

( a ) Vedafi fopra tutto ciò il bel Trat- 
tato del Noodt , de padit ^ ^ tranfoQéo- 
mbui, ove fpiega con la fua foli ta efat- 
tezaa, e precifione li prìncipi delli Ro- 
mani Giurifconfulti . Sed etjt in a/ium 
coniradum rei non tranfeat , fubfit tamen 
caufa-. etegamer Kt'iHoCeXfo refpondit , ef. 
fi obligaihnem ; ut pura, dedi uhi rem , ut 
mihi aliamdares , dodi, utaliquid faciaa, 
boc autùAuyfia , idefi contraOum r/p , 
d/ bine nafei civUem obbhgationem , Dig. 
Lib. II. T. XIV. de pafl. leg. VII. Ve- 
dali Grozio Lib. II. Cap. XII. {. j. con 
la nota del Barbeìrac. 

( ì) Letitima conventlo eft , kge 
ntimta confirmatur , ideo interdum ex 
pado adio nafeitur , veliollitur guoiient le- 

f e , vel Senatuiconfuho adiuvatur * Die. 
ib, II. T. XIV. de paftis . 
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Pretore è valida, e operativa in giudizio (i)> Secondo li Giuriicon* 
filici, te convenzioni accompagnate dalia IlipuUzione (a) acquiflano 
un tal valore , ficchè foltenere fi poffono avanti il Giudice; c allot» 
chè vien aggiunta ai contratti di buona fede, un iltefTo effetto produ* 
ce, onde civilmente in contradditorio far valere fi ponno (})• 

III. Ma la virtù di dare azione in giudizio, qualche cofa eflien» £,»« /,- 

do d’efieriore al contratto , che il fondo del medefimo non concer* fiiuimenii Ji 
ne; perciò una tal divifione degli ftefli Giurifconfulti , che verfa uni- 
camence fopra ciò, appagar non potrebbe. Oltre di che egli è chiaro,''* '* 
che le leggi civili ponno ricufare azione in giudizio anche per le con- 
venzioni con caufa; lo che era in ufo preffo gli Indiani (4) rifpet- 

to 


<> ) Cosi appunto una Ipoteca i vali- 
da , e buona , quantunque non 6a fonda- 
la, <e non «òpra una conventionc Ctm- 
^lice- Vedi il medefimo T. de Dig. Ut. 
Xyiì.e ff iabUim futie del Noodt Lib. II. 
Cap. vili, cali i io flefib qualor fi ha 
promeflb di dar tanto in dote a una fi- 
stia, almeno fecondo il ius nuovo. Ve- 
di C»d. hH. y, T. Jtf. de doth premi ffia- 
ne , fir nude peUieiiethee tege VI. Alle- 

f iamo anche un altro c/empio, qual 
delle Honaaioni travivi: mentre Tlra- 
pcrator Giulliniano ordinò , che ancor- 
tdiò non fi avefiTe confèsnato quel tan- 
ta , che fi aveva promefe , e che non vi 
avefié ftipniaeione alcuna nelle forme 
ordinate, fi farebbe nulla meno tenuto 
in giuftizia di efeguire efattamente la 
foa parola . Vedi Ced. Ub. Vili. T. Lir. 
de denet. tege XXX i'. In e fifa vengono 
trattati d’ empi quelli , che fi ritrattaC- 
fero del promeflb, fopra tutto fa era fla- 
to promeflb a caufa pia, roinacciandoK 
della divina vendetta . Tameque megit 
kee firma ejfé, fi pi't eSibiu, vel religio- 
Jis perfenit denetro deputete jts .... ne in 
piti ceufi! ex quibefttem methine- 
uenibui noe foiura mievetut , fid eiiem 
impiui deaeier mte/Jigatur: peneique non 
folum iegitimei, ftd eeleflet expetìer . 

( 1 ) Ex fiipeietu rufeitm eaio : la fli- 
pulazìone confifle in quefte parole.- R*. 
gevil Tiiint , J'pepondit Mrtvms, ibidem 
Tege VII. Onde dalle parole d’una tale 
interrogazione, e d'nna tale rifpofla la 
flipnlaitone nafee, e fi forma; introdu- 
zione , che rifente il cavillo, non può 
negarn; ma che va a feconda di quello 
fpirito, da cui i Romani erano invali , 
e deminati di dar legge, e regola a tut- 
to DCT cosi fingolarizzarfi, e diflinguerfi 
dagli altri popoli , che per una troppo 
•rgegliofa idea , ohe di loto avevano , 
come barbari ritardavano. 
htffenderf Temo III, 


(1) Purchi peròfiaflata aggiunta im- 
memate dopo la conclufione del contral- 
ta ; poichi non è gik le fleflb di quella 
ftipulazione , che viene aggiunta al con- 
tratto dopo qualehe tempo, che è flato 
conchifo . Selemet enìm dictie , pe 8 e con- 
venie imfi ben» fidei fudieiii . Sed bee fic 
eccipiimiam ift , et fi quidtm rx eeminen- 
ti pe 8 e febficma fent , etiem ex pelle 
eBerit infini , ex intervel/e non inerent . 
ibidem Dig. Lib. II. T. XIV. lege VII. 
$. ;. Vedafi quanto fi diri fono $. 8. e 
Cap. X. {. 7. Rifpettq li conUatri di jui 
rigotufo I le ftipulazioni .igginnte quan- 
tunque in iftami, non fanno parte del 
contratti^ ni danno azione in giudizio, 
qualor efle augmeutano l’ obbligazione . 
Ma qualor la fminuifeono, deflé entra- 
no nel contratto, e fornifeonb al reo una 
valevole eccezione pel diritto medefitno. 
Vedi il Noodt nel nie citalo Trattato de 
peSie, tr trenfeOtenibia Cep. XI. e XII. 

f 4 ) Si può confermare , e fpiegare il 
pane di Strabonc citato in margine , con 
un altro di Nicola Damafeeno rapporta- 
to dallo Stobeo Serm. XLII. fl,,^ trPeli 
tèe rii ireeipnip tniù » i va/MieB^éxar , «ix 
ITI evinti, nHk mirinùriieiu ÌTieiùcni. 
Preflb gli Indiani fo viene ricufata da 
alcuno di reftituire un danaro imprefla- 
lo, o un depofiio-, il creditore, o quel- 
lo che confidato hall depofito, non titn 
azione in giudizio contro il debitore, 
o il depofitario', non poMndofi lamen- 
tare ebe di lui fleflb di ciò , che impru- 
dentemente fi è voluto alRdare all' al- 
tro . Anch’ io concorre col Barbeirac , 
che fenza propofito Perizonio vuole , che 
le parole «x irt xpieii fignifiebino fol- 
tanto, che prtflb gli Indiani quefla fot- 
ta di ptoceffi folTero aflài rari . Mentre 
è evidente dal fonfo , che affai pii le 
jnedcfinic parole fignificano { le che fi 
E può - 
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WVediStrab. W varj contratti 
lib. XV. p. 7op. la quale importa 
Edit. Par. 


Libro Quinto. 
(rf). Per altro circa la maffima 


del Jus Romano, 
che le femplici convenzioni non danno azione in 
giudizio, convien diUinguere tra le convenzioni affirmative, e le ne- 
gative; le ultime, vai a dir quelle, con le quali s’impegna a non 
dimandar nulla, non fi può dire veramente, che producano azione nè 
per il jus civile, nè per il jus naturale; ma Ibitanio eccezione fan- 
( A ) Vedi fo- no acquillare {b) all’altro contraente , in forza della quale fi vien 
pra 5. 2. efclufo dal ricevere , e dal dimandar cola alcuna in tale propofi- 
(f). Ma le femplici convenzioni affirmative, per le quali fi ob- 
quibus moiìis alcuno a dare, o a far qualche cofa , non fono già per fe lleffe 

pignusjvelhy- incapaci di produrre un’ obbligazione efficace, e follenibiie in giudì- 
zio {d). Che fe le leggi Romane loro hanno tolto una tal forza, è 
a motivo d’impedire una infinità di proceffi , e di contefe ( l), che 
ogni giorno nate farebbono a carico dei particolari ^ e a difiurbo dei 
Magillratj (1). 


( o Vedi Dig. to 

lib. XX. T. VI. 


potheca Polvi 
tur lib. V. 

( d) Vedati qui 
ibpra lib. iii. 
cap. V. §. p. IO. 
eli. ove vien 
confutato Con- 
nano , che tie- 
ne il contra- 
rio , 


§.IV. 


può iitudrare anche con un palTo d’Ari- 
itotile, che fa veder un tal modo di dire 
ufiiato dai Greci nei lènto prefo da noi 
col Barbeirac , e con la maggior p.artc dei. 
Dotti : taf i» iut TÌTt$r ix inni ix-cL! • 

In quede parole fi vede precilàmente 1 * 
ciprctiione, dr cui fi tratta. Vedi anche 
ri, Itone al luogo citato l'opra , Uh. Ut. 
Cap. VI. t. lo. n. J. Il nofiro Autore 
faceva ridettere qui ancora , che Seneca 
dice nel fuo Trattato dei Benefìci Lib. Ili. 
Cap. XV. che è vergegnofo agli uomini, 
che v’abbiano leggi, che gli obblighino 
a mantenere la loro parola , e in conle- 
guenza , che dovcrofo farebbe l’ abolirle , 
Il defiJerar che gli uomini non avclTer 
bifogno di tali leggi è degno veramente 
d'un Filofofo, ma il crederlo riulcibile 
fenza le medefime leggi; uoii già, nello 
dato almeno , in cui le colè fono in 

f irefente . Il medefimo FilnI'ofo ancora 
o riconofee altrove Lib. III. Cap. IV, 
$. 6 . canonìzando per necelTaria la co- 
mune pratica ; Std aecejfaua oftimis pia* 
tultiunt . 

( I ) Si è confidcrato in oltre , che vi 
hanno moltifiimc convenzioni, alle qua- 
li fi porta lènza alcuna riflelfione ( al- 
trimenti , perchè colui che fi vuole ob- 
bligare , ncgligenta d’olTervare formali- 
tà coti facili ?) e che altre fono fcnia 
cauta, e lenza alcun motivo, onde ne 
venga qualche utilità .all’ uno , o all’ 
altro dei contraenti ; poiché quello è il 
fenfo, che danno lì Romani Giuril'con- 
fulti alta parola di caufa , di cui fi fer- 
vono oedinariamente in tal materia . 


Pltuto Afin. Alto III. Scena I. verfo 17. 
lo prende appunto in tal lènfo 

Ubi quiejco, omnis fmmitia caufa {onfi- 
Jht tibt * , * 

Cosi fupponete che due perfone conven- 
ghino a vicenda di non iavarfi le ma- 
ni, o a non pettinarli, o a non cangiar 
di camifeia per un tal tratto di tempo . 
Per qual ragione, oprctefio li permette- 
rà a corali icisperati di comparire avan- 
ti alti Giudici a romper loro la teiLa 
con limili ridicole , inutili contelè ? li 
può dir anche , che pel diritto naturale 
ancora quelle iniullc , e alla rtordita 
concepite convenzioni non obblighino 
piucchè tanto . Vedi quanto dice il Noodt 
nella citata fua erudita Opera He padir 
ir tran/a&. Cap. IX. e quanto fi ha detto 
Lib. III. Cap. \’. 6. 9. in notis . 

(z) Sentiamo il Tommafio Jurìfprud. 
div. Lib. II. Cap, XI. §, 58. Pejìuiaret or* 
Ho j ut ae contrabiibus , qui Hominioium Hi* 
Jìinbìionem , C5” inventa preiia prafuppo* 
nunt , eorumque a paSit divifione quaHam 
Twnc Hfffereremus . SeH fi verum fatevi vo* 
tumut ignoiat funfpiuHentia naturalit , ae 
divina tllain palìoium , ac contraEiuum Hi* 
vijìonent , cum ea tota quanta fit erigi* 
nei» debeat Romanis . Scilicet volebant 
Romani antiquitut profpicere , ne JubHiti 
per nimiam piomittenài ptomptitudinem , 
feu gratuitam , feu tnutuam (aderentur ; 
quapropter ftatueruHt , ut ex metis premi f* 
Jionibus citta dationtm nulla miretur e fi* 
cax obligatio , nifi quis per folemnem fli* 
pulatianem alteri quid promififiet . Unde 
antiquijfimit temporibut fola ftipalatio cane 

tra- 
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IV. 3. A me fembra però , che fi debba aver riguardo tanto j. snttìmfnn 
alla materia delle convenzioni, quanto alle cofe, fu le quali verfano >'»><•/ prò* 
le (Icffe; di maniera che per contratto s’intenda le convenzioni 
fpetto le cofe, e le azioni , che entrano in commerzio, c che fup>- 
pongono lo fiabilimcnto della proprietà , c del' prezza delle cofe • e 
per convenzioni femplici , quelle che fi fanno l'opra tutto il reflo . 

Così nel numero delle femplici convenzioni bifognerà porre tutte le 
convenzioni negative, per le quali s’impegna a non fare, o a non 
dimandare quello, che fi avrebbe potuto fare, o dimandare con pie- 
no diritto (i): come pure quelle che concernona li movimenti di 
qualche facoltà naturale, confidcrata come unicamente tendente al van- 
taggio, e alla utilità mutua de^contraenti, e riguardata femplicemen- 
ce in sè (lelTa, fenza alcuna efiimazione , per mezzo della quale con 
altri movi'menti fi compari: in una parola ogni forca d’accordo, o 
di pacco fpetcante azioni, impieghi, o fatture, che per danari non fi 
fanno. L’ufo però dà avarii affari il nome di contratto, quantunque 
non riguardino cofe, che entrano in commerzio: tale P. E. ò l’atto, 
con cui fi contrae matrimonio ( z ) - 

V. 


ifmBtu fmìffe , filipue ' ^mìjfiones omnej 
nudorum pé^orum notmne ventffe viden^ 
tur \ dente ah bac rt£uié , quod pa£lum nk* 
dum aSìtomm producere non deéeret , qu^ 
dsm ne^oiid pedeunùm uel ptopter prdftj’^ 
tionem fubfecutam , a/// propter eorum fre* 
qmnùamf né^e/fdatem ad prtmovtnda 
com$nereìay 6* uuiitattm eivium, ve^ pr<h 
pter adharentiam contra^uumiVtl propttr jin» 
gulatem vationem pdmceva intentioni omni~ 
no contraria eximeient . Hinc difitnEiìones 
intef pjSìa nuda , (St* non nuda ^ horum in 
legitima^ & adj‘3a \ a^eSkrum in nefeio 
quas fitù fpeci^s oùfcuTÌj[paias , qujìum fin- 
guÌK infiniti! iitigtij inter jurifeonf, dede- 
runt occafionem , ort^e funt • Éident finti 
originem dtbent di^jipon-s contra&uum in 
nominaios , ^ innominatos ; horum in reO^ 
Ut j verbates , iiterqies , ccnfenjuahs , 
tifi non ita iitigiis obnoxi.e^ nifi qUod di- 
•vifio alia contikiSìuum in firibii jutis , 
bon^ fidei a divifo olÌm pratoris.^ tf judi- 
cis pedanti officio orta ; tum fiebtHitatet 
nimiét de fomiulis atìionumy earianque no- 
minibus doHr inani paBouun , Cb* contra- 
Buum intricatiorem reddiderint . Ubi vero 
bt furis Romani dijficultates niniium quan- 
tum per inconcinnamTnboniani raplòdiam 
aubì.e funi ^ ita invaferunt fere totum or- 
bem Cbrijìunum <C^c» Non irpÌACer .1 ^ue- 
(Ia nota btrnchè sirunq.a, frante che fplc* 
ga, e ilIuiVa troppo ù.'ne ilTe*to. An* 
che il Barbcirac concorre con 1* Amor 
(ùiato a dire, che pel jus naturale folo 


non vi ha alcuna 4itferen»i tra il con* 
tratto , e la feniplkc convinzione , nè 
da cfCo in ciò io dinfento. 

C < ) Conviene però rimettere, che per 
r editto del Pretore > U nudi patti ven* 
nero, in certa maniera, eguagliati alli 
contratti, ficcome avverte il Vefembecio 
Paratilo. Die. Lib. II. de pafti* T. XIV. 
Cum ergo an eum quem dixt modrnn pabìa 
nuda fure civili dejìituerentur , fuòvtnit 
Frator edìHo fuOf quod videret eompiurict 
incidere , ut pabìa fervori tequum ^er . 
Quare propofuit in eam rem hoc edtbiutti ; 
pabia convento, qtue neque dolo malo , nc- 
que adverfut legss , Viebi fetta, Senatujconfi 
ediSo prtneipum , neque quo fraus cui co- 
rum fiat f hoc efi y qu<e non in frauiem te- 
gis fiiHa funt') fervobi . 

( 1 ) U Erzio ritìettc che li Romani 
Giurilconfulti nei DigefU mai non d.ìn- 
no il nome di contratto al matrimonio, 
quantunque dicano , controhere motrimo- 
nium P. E. D/>. Uh. XXtIL T. II. de ri- 
fu nupt. lege XXII, Ma 
che le convenzioni fatte 
matrimonio Toura ciò che riguaialano i 
beni , uonno formar un contratto fe- 
condo Videe del ius Romano, e fecon- 
do la definizione del nnf^ro Autore . Ta- 

è una cothtuzionc di dote, Dtx>ldb.I. 
T. xm, de reg,ìar,Leg,XKW.Q una do. 
nazione percaufa di matrimonio, Nove/- 
la CXIX, pTÌnc, 


foggiogne poi . 
inoccafiopc del 


^ # 
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I. si divldua» 

itttitttiti ìmtk- 
, • <At 
«M farti fol- 
tttttB , oda I ul- 
te due te fatti, 
a ia mifli . 


jtf LibroQ,uinto. 

^V. Si dividono i contratei in obbligator) oda una parte fol tan« 
to; o da tutte due le parti; c in midi che partecipano di ambi due 
i lovraddetti . Li contratti obbligatorj da una parte fola non obbliga* 
no , che l’ uno de’ contraenti , ni di natura cangiano per un facto po* 
Aeriore, come accade ne’ miAi ( i)* Tale i TimpreAito a confumo; 
la Aipulazione , o prooieATa verbale fatta nelle forme . Là contratti 
obbligatorj da una parte, e dall’altra obbligano ambidue li contraen* 
ti a far qualche cola (x) ; di modo che rcAan foggetei a qualche 
obbligazione. Tali fono li contratti di compera, e vendita, di loca* 
aione , di focietà . In fine come contratti miAi fi riguardano 1’ in>* 
preAito a ufo, il depofito, l’ ipoteca, la fidejuffione. QcicAi contrat- 
ti veramente di loro natura non obbligano , che l’uno dei contraen- 
ti, vai a dire quello che riceve, o s* impegna: con tutto ciò accade 
fiovente per un poAerior fatto, o nuovo emergente, che anche quel- 
lo, che a dar viene, o a predare certa cofa per mezzo di tali con- 
tratti, entra in qualche obbligazione verfb lui, che la prende, econ- 
fegue . V. G. qualor queA’ ultimo ha fatto delle fpefe neccAarie per 
mantenere la cofa, che tien nelle mani; o che halbfferto per occafione 
della AelTa cofa qualchcmale, qualche perdita, odifeapito, del quale A 
trova rirponfabile il proprietario della medefima : ogn’ un vede , che 
in cali cali i ragionevole, e giuAo, che il proprietario iAcflb lo ri- 
fàrcifea , e rimborfi ( ^ . 

V VI. 


( I ) Il Vinnio fii vedere inftitetta Ut, 
III. T. xy. $. a. dietro al grande Cuja- 
ciò T. yill. fuai Opufe. che quantunque 
quefta formai divifione non fi trovi nel 
corpo del )ut civile ,. la cofa vi i 
ienza contraddizione. CoHttaflmum ^tdam 
funi iioeàaKypoi ■ lui ex uno tantum iatrte 
oUigant : fuéeUm i'ivXfi/pw , Sui nitro ci- 
ttosue : faudem media mite hac genera 
natura , ex ^uibm me femper unut, net 
femptr utttqut oòligatur , Primi generis funi 
muiuum , ó* fispulatio , guoTum ea natura 
efi , ut Cr ab initio ex usto tantum Utero 
Aìigent, rum feUiett mi atctfit, ae pro- 
mijtt , ntc ex pojl faBo conditionem mie- 
tent . Steustdi generis J'unt emptio , locatio , 
focittas, ex quìbus Jfatim mutua najcitur 
abligatio t e^ue in bit par utriufque co»- 
fiituenda obìigatio . Inter medii gentrit funi 
cammodaium , depofitum , pignus ; qui eon- 
traBsu natura comparati funt ad unam 
dunuaxat obligandum , eum qui eccepii •vi- 
deliett , ut liquet ex fine principati contra- 
hentium, ttequt a principio lUntem iiidertt. 
^ligaat ; fed fit tamen in bis , ftpe ex 
po/ifaBo , tìr accidenti , ut conira ilte qui 
dedit, accipienti obligiiur , vthui fi acci- 
pieat in te acce pt am neceffariat irnpenfat 


fectrit i aut per caufam ni damtmm paffnr 
fit ; quas irnpenfat eefundi , damnumqut ti 
farciri aquetm efi . 

(z) Di fatti tanto nel contratto dt 
compera, e vendita, il venditore i te- 
nuto a confègnar la cOfà al comprato- 
re, eli compratore ad irborfar in danaro 
il valor della ftelfo; quanto nel contrat- 
to di locazione il locatore deve dar il 
poflèflb della locaK cola al conduttore , 
e il conduttor medelimo altiesldeve pa- 
gar la pcniìone accordata i (ìccome an- 
che nella Società tutti i Confoc) devono 
pttftare un’ cguat fomma di danaro , e 

f iartecÌMre a una limile quota degli uti- 
i che dalla medefima fomma in monte 
pnavengeito . 

(i) Quelle azioni che contro il co- 
modante , deponente , pignorante com- 
petono, azioni contrarie dicevanfi i all*' 
incontro quelle, che contro il comodata- 
rio, depofitario, oppignoratarìodirigoniì , 
ellè dirette azioni chiamavanfi . Atque 
bine aBiontr , Quìbus eommodatarius , de- 
po/itatius, credine pignoratiiiut teneatu',, 
ut fcilicet rem , quam acceperunt , refii- 
tuani , nomen direBarum accePtrunt : qua 
vero ex contrario ipfit accomoJantur , de ut- 

demni- 
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VI. Un’ titra diviCone uGcaca afifai, e comune prcffo li Roma* 
ni Giurifconfuici , i quella di concracro reale, contratto di femplice 
confenfo, contratto verbale, e contratto in ilcritto (i)* Il primo G 
dice reale, non già a motivo che G fa con una certa cofa, mentre 
qucGo gli è comune con gli altri contratti , ma a motivo che per 
clTer in diritto di poter dimandare la cola, da cui prende il nome , 
bilogna , che Ga Gata attualmente dimelTa , e confegnata ( i } • P. E. 
l’ impreGanza , obbligazione alcuna non impone, fé non quando vien 
poGa la cola in mano di quello, che a preGito la riceve. Ni G po- 
trebbe pretendere un depoGto , fé non è Gato trafportato, e rimelfo 
nelle mani del depoQtarìo; mentre altra cofa è un contratto d’impre- 
Aito, e di depoGto ; e altra cofa una femplice convenzione, o una 
mera promeGa di preGare, o di ricevere in depoGto (3). 

Lì contratti di confenfo, cosi chiamati fono, non già perchè gli al- 
tri contratti G facciano fenza il confenfo delle parti; ma perchè que- 
Ai fono quelli foli, che impongono obbligazione di dare, o di fare, 
quanto G ha promeGo, dal momento , che l'uno, e l’altro de’ con- 
traenti dà a conofeere la volontà fua per mezzo di fegai convenien- 
ti, fenza che vi Ga bife^no, che la cofa venga attualmente dimef- 
fa (4), o cGettuata («). 

Li 


a. Si dividono 
nneit i contrat- 
ti in reali, di 
femplice con- 
fenja.vtrèali ,$ 
in i/crino. 


demnitate eornm advtrfnt nmmoeUntem , 
deponentem , dtbitorem contraria didio fumi . 
linde litui ut commodati voi contrm , dtpofiti 
vel contea iyc. Vinnio ubi fupra . 

( t ) Hatum oiligationum , aum ex con- 
traSu fune aquo quatuor funi fpteitt ; aut 
tuitn re eoni'atumui , aut velili, aut H- 
terit , aut confinfu', InftiCUt. Lib. III. T. 
XIV. de obligat. Seilicet, come Spiega il 
Vinaio, eonfa&ut perficiuntui vel veriit, 
vel liteiis , vel confenfu , idefi prater con- 
Jenfum declaratum mbil aliud defideramt 
ad fuam perfeSiomem , Vinnio lofttt. Ibpra 
il luogo citato. Per altro notar convie- 
ne eoll'Einezìo, Aie note in Vinnio, che 
ali antichi Giurifconrulti confondevano 
l’ obbligazione verborum, e l' obbligazio- 
ne iiterarum. Onde malamente eifo Vin- 
nio Aippom , che defla fi confondere con 
quella rei dagli ftelli ; lo che anche dal 
Galvano vien notato , de ufufruBu . 

( a ) Re enim non potefi oiligatio con- 
ttabi. Hip quatenut datum fit. Die. Lib. 
II. T. XIV. de pafiis Leg. XVII. Vedi il 
Titolo XV. del 111. Lib. dell’ qm- 
kui modit re contrabitur obligatio. Il Vin- 
nio antidetto nota, che gli antichi pro- 
priamente non dicevano renrroAu rei, fc 
non quello, che obbligava a reftituire 
la medefima cofa oin genere, oin ifpe- 
cie perciò in queSo numero non pone- 
vano le non il commodato, il- depolito. 


il mutuo, e il pegno; lo che anche Giu- 
ftiniano ha intelo fluendogli ftelli prin- 
cipi • conventio reRiiuendi t liuto , tf 
nmine emtraSua inelujd efl . 

(]) Vedi Valerio MaUGmo Lib. Vili. 
Gap. II. (. 1 . che raccònta un pruden- 
te , e favio giudizio di Caio Aquìlio, 
vir magna auctoriiatii , oc fcientia jurir 
civilii, con cui feguendo i principi qui 
ftabiliti, licenziò Oillacilìa donna profii- 
tuta , e ai folite di quelle d’ un tale ca- 
rattere all’ultimo regno avara, la quale 
aveva indotto C. Vifellio Varrò grave- 
mente ammalato , ad obbligarli d' aver 
ricevuto da lei trecento mila Scudi , per 
poi il medefimo morto, poterli confegui- 
re dagli eredi Aioi , come che non con- 
ftailè del titolo, e del debito, anzi evi- 
dente appariAce, eh’ egli colorir voleva, 
come r Iftorico /piega , tHidinofam liie- 
ralitatem debili nomine. 

(4 ) Confenfu fiunt obiigationet in em- 
ptionibui, venditionibue-, locaiionibut ,eon- 
dnBionibut , focittatibut , mandati / . Ideo 
autem dicitur iftit modit obligatio confen- 
fu etntrabi , quia neque fcriptura , neque 
prafentia emmmodt opus efi . dt nec dori 
quicquam neceffe tft , ut fubflantiam capine 
obligatio ( come nell’ antidetto contratro ) 
fta fufficit eot , qui netotia geriini confew 
tire, indit. Lib. III. t.XXIll. de oblig. 
OC conlen/H . Ottimamente il Vefembe- 

cio 


(e) Tali fono 
li contratti di 
vendita , di lo- 
cazione, c Ib- 
cictà . 
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Li contratti verbali cosi fi dicono, come anche flipulazioni , z. 
motivo che effi confiftono in certe formalità, o incerte maniere pf'e. 
fcritte d’interrogare, e di rifpondere (i). Quefti fono intieramente 
ignoti al jus naturale . Come anche è del tutto contrario allo flcf> 
io )us naturale, che un contratto pollo in ifcritto, fenza che fia (la* 
ta confegoata la cofa pattuita , abbia forza per quel talefcritto d’ ob* 
bligare colui, che apparifee d’averla ricevuta , a doverla ritornare ap- 
punto come, fc da lui folte (lata confeguita . In ciò appunto confille il 
contratto in ifcritto* in vigore del quale però preflb i Romani na* 
fceva anche al reo la querela , 0 eccezione ( z ) non numeratte pecu^ 


ciò fuoi Paratitoli lego XLIV. Tir. VII. 
(. 7. Avverte poi , che un tali; confenro 
n può dichiarare tanto coi fatti , <]uan- 
to con le paiole, come anche eoi lei;nì . 
Qui cenfiafiu tum veio foEio , tum verbo , 
tc muiu dteUrtri fotefl . Vedi Dig. Lib. 
XLIV. T. VlII.leg. obligamur. Vi (i può 
anche intendere (a fteflb per unaprefun* 
aione come nei auali contnitti . 

( I ) Vetbit obligutio contitiilur ex in- 
tertoMotione , tt rejpoafione , cum quid da- 
ti , jitrivenobis flifulamur. In hac re olim 
tolta verbo erodilo fuerunt : SPONDES f 
SPONDEO . PROMITT/S ? PROMITTO . 
flDEJUBES; FIDEJUBEO.DtiBISÌ DA- 
BO. FACIES! FACIAM. Inftit. Lib. III. 
Tom. XIII. de verb. obli^ation. Sicchà 
fenza una tale combinazione di paro- 
le obligaiio virborum non najiitur . Il 
Velèmbecio ubi fupro , cosi s’ elprime in 
ridretto, c allài bene al prò ponto . Sti- 
pulotio verborum toneeptio dicitur , idefl 
certo ^ fumata verborum complexio^ qute 
inierrogotione , (s- rejponfiene conflot . In 
hoc ergo dijftreniia inejì buiia contraliue 
ai ohis , quod verbi} vini ommm mutua- 
tur ; neque contrabi pttejì , nifi utroque h- 
qiunte , 6 r alierò olterum intelligente . Ve- 
di nota 4. del {. }. di quello Libro . 

( 1.) Avanti Giuiliniano, come riflet- 
te Barbeirac , li poteva nello fpazio di 
cinaue anni dopo la data del vielietto. 
d’ obbligazione , comparir in giniuzio a 
provare, che nonli aveva ricevutoquel- 
lo, che conteneva. Ma GiulUniano li- 
mitò un tal tempo a due anni : vedi 
Infili. Lib. III. T. XXII. de Utero oilig. 
La proteda , o la prova di non aver ri- 
cevuto, a cui r Autor del viglietto ave- 
va ricorfo , li cliiamava querela , o lia 
excepik non numerato pecunia', e toccava, 
a quello, che inliUeva a dire, che 1’ Au- 
tor del viglietto aveva ricevuto , a pro- 
varlo ; la ragione era , come fi trova 
«iprelTa in una legge del Codice , che 


naturalmente la negativa d’ un fatto non 
è fufcetlibile di prova : Quunt inter eum , 
qui foBum adfeveranì , onur fubitt proba- 
tionit , tìr negantem numrrationem , cujus 
nntutoU rotitne piobatio nulla efi , oi 
hoc ad petitorem e/«/ rei ntcrjjilaltni ttans- 
fertntem, magna fit differentia , Lib. IV. 
T. XXX. de non numerata pecun. lege X. 
Non può negarli però, che una tale pro- 
cedura non rifenta la foISdicheria , e 
cavillofìtì deir antica Giurifprudenza . 
Mentre >fe fi efamina ben la xofa , hon 
i forte I* Autor del viglietto, che affer- 
ma , e fodJene la fallìt.’i d’ un fatto , dà 
cui l’altro ha in mano una prova, che 
deve cITere valida riputata , finchò il con- 
trario non appariica, e in forxa del- 
la quale quello ultimo i riputato te- 
nerli fu la negativa , e in conlèguenz.a 
farebbe dirpenfato di provare fecondo an- 
cora la maCima, di cui fi tratta? Coc- 
eejo in una lua DilTertazione intitola- 
ta : De diretta probat. negai, ha pmtefo 
dimollrare , che fecondo li prinem) me- 
defimi del jus Romano , provar fi polTa 
una. nativa i e per rifpondere alla Ic)^ 
ge, di cui li tratta, riiponde, che li- 
milica folamcnte , che I' ordine natura- 
le delle procedure giudiciarie vuole, che 
quegli che atferma un fatto duhiofo , lo de- 
ve provare . Ma li termini di ella legge 
non folTrono una tale interpretazione ; 
altrimenti un rariocinio poco regolare 
conterrebbe : onde non v'ha modo da 
fodenere , com' ei fa , che nel cafo in 
quidione il debitore debba provare, che 
non ha ricevuto ii danaro,, di cui ha 
fatto all’altro il viglietto. d’ obbligazio- 
ne ■ In ogni modo qui il Pudendort rap- 
prelénta aflài male Videe, e le roadime 
della Romana Ciurifprudcnza ; mentre 
fuppone.che quegli che ha dato il viglietto 
d’ obbligazione, debba provare , che nun 
ha ricevuto il dan.iro in elTo legnato : 
le che non ha luogo nè durante il cer- 
io del- 
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ni*, per la qual eccezione quello, che profeffava d’aver preftato, o 
pagato, dovev.i provarlo ( /t ) . 

La pratica perciò d’un tale contratto, quantunque oppoHa apparifca 
alle regole femplici, e naturali. Ila certamente fondata in buone ra» 
gioni j avvegnaché li Giudici conofcere non potendo i fatti feguiti , 
ié non dagli atti j dal momento ch’elTi vedono una obbligazione in 
ifcriiro, con ragione hanno a prefumere la verità del debito, finché 
il contrario non fia provato (i ). Tutti lì Contratti poi tengonoque* 
fio di comune, eh’ cfTt ponno efiere poQi in ilcritto, e in due ma- 
riere. Mentre o é dell’ elTenza del negozio, che fi predi il confeu- 
fo in ifcriito; e in tal cafo il contrattò non reda flabilito , fe non 
quando lo fcritto vien edefo, e compito j lo che ha luogo ordinaria- 
mente nei contratti di femplice confenfo, f in altre fimili convenzio- 
ni: o in vero l’atto fcritto non ferve, che di memoria, e dì certifi- 
cato d’ un' contratto dì già dipulato, e conchiufo^ ed é quello appun- 
to, che fi prefu me in un dubbio {à). 

VII. Li raedelimi Giurife. dividono ancorali contratti, in contratti 
fenza nome , e contratti che hanno un nome particolare. Gli ultimi fono 
quelli, che a motivo del frequente ufo loro, tengono un nome proprio, 
cd affetto, che ìndica la natura , eia forma dell’ affare, di cui fi tratta. 
Onde avviene, che nelli Romani Tribunali vi erano certe formule fiffe , 
« perpetue per le azioni , che intentar dovevanfi in occafione di quelli 

tali 


(4) CoJ l.iv. 
T. XIX. de Bon 
nunier. pec. 


(4) Vedi Croi. 

lib.ii.cap. XVI. 

5 - , .. 

3 . Oiviacnjt »n- 
cora a etntratri 
inccnrrmti fin- 
Z* nomt , t coit- 
ìratti , cbt boti- 
no un namifnr- 
t.’co/are . 


10 delti due anni , clic l’ obbligazione è 
logqetta a rimaner fcnia forza ; nè dopo 
fpir.ito un tal termine , oltre il quale 
ogni riferva al debitore fuppodo è tol- 
ta. Pare (Irano, clic 1’ Emo non abbia 
notan una cale inefatcczza dell' Aurore , 
egli che faviamcntc avverte , che in ciò 

11 lue Komano allontana del tutto dal- 
le fcinplici miftimedel )us naturale. Ve- 
di anche un'altra legge che fa a propoli- 
to di qu.into qui fi ha avvnnzato, 

dS prabatt m., ^uum per vrram naturum j'a- 
(ìuni negamis ptoiatio nuli* fit , Lii. il'. 
T. XIX. Ifge XXIIU 
(1 ) Qui ft.-i lo sbaglio del Pnlfendorf, 
mentre pretemlf, e fuppone, che quegli che 
ha il viglietto in mano abbia fondata 
la fua intenzione, e fia provata l' obbli- 
gazione avverfaria, finché da efloavver- 
fario il contrario non venga moftrato 
alli Giudici . In tempo che fia la cola 
intieramente all'oppofio, dovendo quel- 
la che ha in mana il viglietto provare 
eh’ egli ha sborlato di fatti il danaro 
che ricerca ai debitore , che lo nega a 
frante del fuo llcfib viglietto. Sentiamo 


il Vinnio infift. Lib.III. T. XXII. J. *. 
Exerptio noi numnatn petuni/e inrr* bitn- 
nium prnter naturnm alinrnm obUguticnum 
onui pTohjndi trunifert In ereditorem . Ra- 
tio differenti* fignijlcatur , lege g^.Cod.eo- 
dem , guod faculiat* negan.il reo conceff» 
non debuerit ab eoexigi probatio) propterea 
quod ntgatio fedi per rernm naturam di- 
rette proba'! non poirfl. Convien avverti- 
re però che altri due rimedj in tal frat- 
tempo competevano all’ Autor del Chi- 
rografo , fecondo il |us Romano , per 
il'chcrmirfi dalla obbligazione contratta : 
il primo detto, condir 10 fine caufa, aut 
caufa non fecuta ad repetitionem Ehtrogret- 
phi : il lècondo, qnereh , fen denunciati» , 
fiem prolePatio de numeratione non fatta qua 
denunciatione fcripto f.tcienda exinde ex- 
ceptionem perpetuam debilor eonfequatur , 
La qual eccezione poi nel creditore fup- 
pofio il debito di provare la fua prttefa 
rifpondeva egualmente all’eccezione non 
numeiuta . PalTati però i due anni ninno 
di rai rimedj al debitore più non ferri- 
va per fottrarfi dalla obbligazrone fciit- 
ta , e contratta . 
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(a) Vedi Gror. 
lib.ii. eap.xii. 
§J- 


4. Si divì/icm 
in contratti gra- 
tuiti, e contrat- 
ti tncrofi. 

5. In contratti 
di buona ftdt, 
t contratti di fui 
rigorofo . 


(i) Vedi Via- 
aius Inftit. lib. 
iT. T. Ti. de 
•Aia. aS. 
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tali contratti (i); all’incontro le altre effendo più rare nelcommer- 
zio della vita, c non contenendo fe non ciò, che era Aaco efprerra- 
mente detto, e concertato, non avevano formalità prefilTe, generali, 
c regolari; ma (t concepivano in ifpecie facondo la natura della cau- 
fa : ed è perciò , che fi chiamava la dimanda contenuta nelle {lef- 
fe (2); ttSi» prgfcriptis verbit (a). Per altro con ragione li ftelG 
Romani Giurifconfulti rifcrifcono la permuu al numero dei contratti 
fenza nome,* poiché quantunque fembri avere un nome particolare , 
non lo ha di fatti a propriamente parlare , mentre un tal nome Q 
trova comune a varj , e differenti affari, e non fa conofcere, fe 0 
tratti di donare, affine che un altro ci doni; o d’una vendita, o d’ 
un qualche altro contratto ( 3 ) . 

Vili. Ma la divifìone, che più fa al noftro propofito, é quel- 
la di contratti gratuiti, e contratti onerofì, o intereffati da una par- 
te, e dall’altra. Li primi fono quelli, che proccurano un qualche van- 
taggio gratuito all’uno de’ contraenti : tale i Timpreflanza a ufo, la 
proccura, il depofìto, la donazione tra vivi (4). Gli altri affegget- 
tifeono ciaftuno de’ contraenti a un incarico , o a una condizione 
egualmente onerofa ; poiché in quella Torta di contratti nulla lì fa, 
o lì dona, fe non a fine di ricevere altrettanto. 

Da quella didinzione ne nafee un’altra, per la quale fi dividono l 
contratti in contratti dì buona fede, e in contratti di jus rigorofo (b). 
Li primi dì quelli producevano un tal effetto, che davano azione di 
buona fede, cioè a dire, che il Giudice aveva piena libertà di prò- 
nunziare , fecondo le maffime dell’ equità (5). Al contrario gli altri 

non 


( 1 ) Conveniioatt , qua pariunt adionet 
in fuo nomint non flant , fid iranfium in 
prop<ium ntmtn contradui , ut tmptio , 
venditio , locatio , condudio c^r. Oig. Lib. 
ir. T. XIV. de paAis. 

( 1 ) Cum dtficiant vulgaria , atqut ufi- 
tata adionum nomina prafetiptit vtrbit 
agtndum eft, in ^am neerfit tfi oon fuge- 
te, quotimi contradut exijìant , quorum ap- 
ptUationei nulla ex jure civili pndita funi. 
Notula enim return conditum eft , ut plora 

firn negotia , quam vocabula fi tihi 

rem vendendam ceno pretio dediffem , ut 
quo plurt! vendidiffet libi haberet, placet 
ncque mandati, ncque prò focio ejfe aSio- 
nem, fed in foBo quafi alio ntgotio g’fto, 
Dig. Lib. XIX. T. V. de prxlcript. ver- 
bit lege II. Una tale azione proveniva 
dal Pretare ; • alla pennuta ancora fi ap- 
plicava . Vedi Velemb. Parat. Dig. Lio. 
XIX. T. IV. $. ulf. e T. XV. ove riferi- 
fet quelli contratti . Solent ifli contradut 
ad qualum genera redigi : do ut dei , facto 
ut fatùtt, fatto ut dii, do ut faciat. In- 


nominati contradut bi dicuntur. Vedi lòt- 
to $. IX. in cui fi Ipiegano . 

( } ) Vedi Dig. Lib. XIX. T. f. de re- 
rum permutaiion. e circa i contratti fe*. 
za nome, il Tizio in Lauterbacli. Od/rr^ 
vat. 62 1 . 

(4) Il PuflTendorf non doveva trala- 
/ciare la donazione tra vivi , che i il 
primo tra i contratti gratuiti . 

(s) Il Vinnio riflette ottimamente In- 
flit. Lib. W. T. ftl. $. z8. che nel jut Ro- 
mano il numero dei contratti di buona 
fede non è determinato al precifo , flc- 
come nè anche quello delle azioni, che 
vi rilpondono , quantunque nel titolo re- 
gnato fe ne faccia l’enumerazione, vai 
a dire , tmptio , vtnditio , condudio , 
ae locatio , focietas , mandatum , depofi- 
tum , comodatum tSre. avvertendo egli ciie 
non é confono alla conflituzione di Co- 
Aantino , die alcune azioni fi dicano, 
Jìridi jurit . Vedi Icge placuit 8. Cod. de 
Jud. ubi Irnperator ait piacere in omnibut 
ttbut pracipuam effe jujlitia , aquitatifqua , 

quam 
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non davano azione (i)t Cc non in forza di jus rigorofo, di maniera 
che il Giudice era tenuto fcguir certe forinole dìiegnate, e di rego- 
larfì fopra ciò, che era flato detto (1), o fcriuo al preeìfo. 

Per il naturale jus, li contratti onerofi fono di buona fede, vaia 
dire, fufcettibili d’ un’ interpretazione più eflefa fecondo le regole 
dell'equità, a motivo che una obbligazione eguale da una prie, e 
dall’ altra contengono, onde alcuno de’ contraenti pregiudicato non re* 
fla per tutto ciò. All’oppofto li contraiti gratuiti non ammettonouna 
interpretazione si ampia, e non è permeflo relìgere da quello, che 
da, prefla , o fa qualche cofa, al dì là di quello, a cui efprefraaien- 
te fi i voluto obbligare j altrimenti troppo coflerebbe a far fcrvizio 
altrui. 

IX. Comodamente fi riducono tutti li contratti onerofi a quelli 
quattro capi; vai a dire, dare affine, che a noi fia dato: fare affine, 
che fi faccia per noi: dare affine, che per noi fi faccia: fare affine, 
che a noi fi dia (j). Grozio (a) ommctce il terzo capo figuran- 
dofi egli, che in niente dìffcrifca dall’ultimo. £ di fatti non appa> 
rifce alcuna diverfità reale tra l’uno, e l’altro capo* perciocché in 
ambidue lì dà da una parte,- e dall’ altra fi fa qualche cofa. Si può 
però dire, che vi ha quella divcrCtà tra eiri**capì, che nel contratto 
di dare affine, che lì faccia; il contratto principia dalla tradizione 
della cofa, e poi è feguita dalla efecuzione della azione: all’incontro 
in quello di fare affine, che a noi fia dato; l’ efecuzione della azio- 
ne va d’ avanti, e la tradizione, o confegna della cofa conlcguendo 
poi; dì maniera che nel primoquello che dà, è come autor dei con- 

trat- 


f uam ftriSi furii rationtm , tcconilo le qua- pn/pterta tjubd atlud eft ju 4 icium, tlitui *t- 
i azioni appunto regolanii i contratti iiirium. Cic. Orat. prò Q. Rofcio Comac- 
lii jus rigorol'o'i al contrario degli altri, do Cap. IV. Si quh ageitt , iattntianr fu* 
clw a tenore delle mafllme d’equità li plui campltxut fustit quam ad tum per- 
ordinano in relazione di quanto ultima- tineat cauf* cadshat , id tft rem amìt- 
niente Giudiniano ha dirpodo . ttbaf. nec f.jcih in imfgrum rejlitutbatm 

(i) Tantumdem in bua* fidai judiciu a Pretore, nifi minor arai viginti quinque 
ojjicium fudicif vaiar, quaatum in fliputa- annis . Indit. Lib. IV. T. VI. de aAion. 
nana tfus rai fjQj intarrugatio , Dig. Lib. ' Vedi Plauto Modellar. AA. III. Scen. I. 
III. T. V. de negot. gen. Icg. VII. verf. laj. e Senec. Epid. XLVIIl. e Sve- 

( a } Quella Icrupolola efattezza veni- tonio in Claud. Cap. XIV. ove a loile 
va in parte da ciò, che quelli conolce- dello llelTo riferifee: chce.-c famptr pne~ 
vano degli alTari civili , erano ordina- fcripta iagum fecutin , dutitiam , lanitatem- 
riamente giudici dati dal Pretore, o d’ qua muitarum a* bona, (y aqua ptrindaut 
altri Magidrati , che il loro potere cir- nficaratur madaratut tfi . Nam Cr ih, qui 
confcrivevana iecondo la natura delle npud privatas Judiaar plui parando formta- 
Cofe, di cui trat lavali . Vedi il belTrat- iu excidijfant , rafiituit aBianes, tr in ma- 
tita del Noodt de furi/diSiona , 6’ impa- fa’a frauda ctnviBor , lagiiimam potnant 
tin Iglò. 1 . Cap. XTIl. Una tale fcrupo- fupargieffur ad baftiar eandamnavit. 
lolità portavan poi essi avanti, che fe (3) Tatiut ab rem dati traBetuj .... In 
venivafi a dimandar P. E. uno ^udo .di bh compatir fMciabust aut tnim da libi , 
pàà di quanto tra dovuto , perdevad la ut dar : aut da , ut facias . Aut facia , ut 
caufa.* Hit tu fiampliut HS nummo ptiifli , dar', aut do, ut faciat : Dig. Lib. XIX. 
quam libi dabitum ejl, caujam pndtdlpi ; T. V. dc pr*f, verb. 

Ptrfftndtrf Tomo III. F 


Stilante furiavi 
baiiuù di con- 
tratti onerofi ? 

(a) Grozio Lib. 
>1. Cap. Kit, 
i. II. 
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VediMor- 
nacius ad leg- 
V. Dig.dc prsf. 
verbis . 


(i) Hift. nat. 
lib.^CxKiii.cap 
j. viflorìatus 
nummus , la 

chiama ■ 
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tratto, nell’ ultimo lo è quello, che efeguifce l’anione (i): 
vi ha dei contratti obbligatorj d una parte, e dall altra, nei quali 
benché r obbligazione dei contraenti fia eguale, ella è giudicata però 
orisinariameme prodotta dall’uno dei due, che paffa per il primo au- 
lor del contratto. Cosi nel contratto dt vendita quello , che compra, 
fi reputa l’ autor del contratto: nel contratto di -locazione , il loca- 

*°sVrapporta alla prima claffe , di dare affine , che fia dato i. il 
contratto in cui fi trasferifce in altrui , cofa per cofa : quale è appun- 
to la permuta propriamente cosi detta. Sopra di che convien diftm- 
ouere un penfiere affai fottile di certi Giuniconlulti , li quali {a) di- 
linguono il contratto di dare affine, che iia dato, dalla permuta prò- 
pria in ciò, che nel primo fi dà una cofa indeterminata , jjer un al- 
tra cofa indeterminata, come P. E. un mulo di quella tal mandra per 
un bue di queir altra ; o in vero una cofa Midetcrminata per una co- 
fa determinata: come un cavallo qualunque fia , per un tale Ipecihca- 
to bue • o in fine una cofa determinata per una indeterminata : 
V. G. quello brento di tal vino, per un moggio di formepto in ge- 
nere . Al contrario fe fi dà una determinata cofa per un altra cola 
determinata; come quello cavallo per queft’ altro cavallo, fecondo lo- 
ro i una permuta propriamente detta ; ma quello può dirfi a ragione 
un volere troppo fublimare le eofe, e cavillarle. . r j i j 
a. Convien porre in quella claffe li contratti, in cui fi da del da- 
naro per del danaro, o in altra fpecie, o a motivo di farlo contare 
in un altro Paefe ; lo che al giorno d’oggi fi chiama cambio. Al- 
cune volte ancora nel dare danaro per danaro fi fa una Ipecie di 
( vendita . Cos'^ , per relazione di Plinio, (^) una piccola moneta , 
iiche veniva dall’Illirico , in cui era fcolpita l’ immagine della vitto- 
ria, fi comperava in Roma come una mercanzia (z). ^ 


(i) Perciò nel contratto ili fare acciò 
fia dato oualche cofa , fatta 1’ azione a 
quello, che l’ha operata pel jui Romano, 
compete afl/’o doti verfo di colui , che ha 
da dare ; al contrario a quello , che ha da- 
to, *cciò venga fatta qualche cofa contro 
di lui, che ha da operar la medefima , 
compete 1’ azione pttfcriptii verbn det- 
ta . Vedi Veiembecio Paralit. Dig. leg. 
XIX. de prafeript. verb. T. V. {.4. fi/wd 
fi fatiatn ut drs , cV pofi^juftti feci , cefits 
darr, nulla eril (ivilij aiiio ; tjuia nulla 
fuh'À aèlinaiio , formam ctvilis Cip- 
tradui , dt idta df dolo fub/uliarij 

dabitur . NfC enim nrpotium hoc congruit 
àbitoni f ut in de , uf diti ute lacationi y 
ut in do ut fadas nec alii cuipiam civi- 
li contraRu! fintile ift , ad cupi formam 
aSio ptaferiptit vefbit aceomodetiur \ quod 
cum Ita fit ad evitanda! hat decipulat , 
0 in omntm tventum placuit hoc cafu de 


dolo aHionem dati . Etenim in dolo et , 
qui ce fiat frmdolenter in dando, pojìquam 
ego feci . Dal che apparifee evidente la 
diftereflza che paflTa pel jus Romano tra 
il contratto di7«f/o, ut faeias , e quell»di 
do ut faeias contro alla liippofizione mal 
fondata del Grazio , e perciò dal nollro 
.Autore giuftamente combattuta. 

(z) Vedi il Noodt fu a Piobahil. fmris 
Lib. IV. Gap. IV. ove rapporta una leg- 
ge dei Digcfti Lib. XII. T. IV. de conai- 
Hione confa data, caufa non feruta, leg. 
ult. la quale corretta da Im fecondo 
una congettura affai verifimile dimoftra, 
che li Giurilconfulti Romani riguarda- 
vano come una permut.a , piuttofto che 
come una vendita il dare una moneta 
firanicra per uno fchiavo P. B. vedi a»- 
che Barnaba Bri (Iònio Se/efl. antiquitm. 
Ltb. J. Cap. rw. 
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3. Il contratto di vendita, nel quale li dà- una certa cofa per da» 
naro , fi pone pure in quello ordine . 4. Siccome anche quelli con» 
tratti, ne’ quali fi dà o la proprietà d’ una cofa per l’ufo d’un’al- 
tra ( I ) ; o r ufo d’ una cofa per quello d’ un’ altra ( l J o l’ ufo d’ 
una cola per del danaro: c quell’ ultimo è propriamente quello» che 
li chiama contratto di locazione (3). 

5. In fine fi rapporta ancora a quello genere di contratti quello » 
che li fa nel dare una cofa a condizione , che colui che la riceve a noi 
ne renda in tal dato tempo un’ altra dello flclTo valore, e della me» 
defima fpecie ; lo che fi chiama impreflito a confumo . 

La feconda clalTe di fare alfine, che fi faccia per noi, pu6 avere 
una infinità di fpecie, fecondo la diverlità iniìnica delie azioni, del- 
le quali fi ritrae qualche utilità , o qualche piacere, e di cui fe n< 
fa una qualche forte di comwrzio (4). 

La terza clalTe di dare alane, che fi faccia per noi, comprende 
I. li contratti ne’ quali fi dà del danaro per una fattura, per un fer- 
vizio, o lavoro d’un uomo, che s’impiega Ibpra tutto negli affari 
ordinar) della vita: z. il contratto d’allicurazione : 3. quelli, ne’ qua- 
li fi dà una cofa fufcettibile o nò d’equivalente a tal uno affine , 
ch’elTo faccia qualche cola in noflro favore. 

L’ultima claffe , di fare alfine, che a noi fi dia, contiene lì con- 
tratti, in cui l’uno de’contraenti fa qualche cola in favore dell’al- 
tro , affinchè quello a lui dia una certa cofa, o 1’ ufo della me» 
dcfima (4). ( 

Vi ponno però elTere dei contratti , che non fi rapportino ad al- i 
cuna di quelle dalli , a motivo che cadano fopra una alternativa . ^ 
Tale è appunto il contratto d’ellimaziooe, di cui li Romani Giuri- 
fconfulti trattano a lungo (S)> Vi ha un contratto quafi fimìie in 

una 


( 1 ) Come P. E. Ce. io impreco un ca- 
vallo ad uno , perchè ne ufi alcuni gior- 
ni , a condizione però , che mi fari pre- 
lente d’un certo Libro. 

(z) Cpme Ce fida il comoda d'allog- 
giare in Aia cafa aduno, con condizio- 
ne però che anch’egli a noi ceda, ed. 
accordi l’ufiifrutto d’un fondo. 

(j) Almeno quando fi lU il dana- 
ro in penfione deìL’ ufo di quella tal 
cofa . 

(4) Quella fpecie di contratto, ag- 
giugne 1 ’ Autor* , è chiamato da Am- 
miano Marcellino peBun reddeadi» vi- 
ciffumUrus . E da Apulejo mtuiunUs epe- 
rei mm vicinh ce/niirt . L’ ultimo parla 
di eoloro che lavorano un campo d’ un 
altro , perchè poi anch’ egli lavori in 
avvenire li fuoi.- Ege ade*,fifvu* tu aa 
Ad&eai *H ugrum celendum , an ipfi mu- 


tueries aperas cum ■uicinii luti eumtias, ae- 
que Jiie, aeqae Ubere. Apolog. p.zo. edit. 
Prie. E in Ammiano Marcellino fi trat- 
ta delle truppe aufilUrie , che fi pren- 
dono a condizione di l'omminiilrarne al- 
trettante in un bilbgno . Hai ftqutbantur 
peleflaie pnuimi fUgej numato quiaqur , 
regale fque 4eam , ^ Opiimatum fu ite ma- 
gna , armata'umqua milita trigiaia , ó* 
quìnque ex variti natianiiut parti in met- 
ueta , partim paSo vicifitudiaii teàdenda 
quafita Lib. XVt. Cap. XII. 

( $ j C^ò fiiccede , allora che fi dà una 
cofa a vendere per un certo prezzo, di 
maniera che quello che ('incarica di firne 
la vendita, o deve refiituirlacofa, o U 
valor di efla lèconda la (lima fatta i 
cane res aftimata vradenda datar ... ajiiata- 
lio periati uni fatile^, qui Jitfapil . 0 %- 

Lih. XIX. T. III. de xitimat. 

F z 


a) Vedi tutto 
I Tit.dei Dii;, 
e prif. verb. 
db.xiz. T. V. 
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(«)Ve<liSigir> 
Baro, in Her- 
bcrltcin pag.47. 
edil. Bafì.i53tf. 
(i) Vedi Pie- 
tro della Valle 
P.II. Ep. I. 


(e) Ubi l'opra. 
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una fpecie di donazione nuzziale che è in ufo prefTo ( i ) li MofcovU 
li (i>^. E pretTo ì Perfiani fi ul'a a far prcfenii agli (Iranieri , ma fe 
non ione rìcompenlaiì con altrettanto, efU non lolo altamente fe nc 
lamentano , ma ridimandano o il donato da loro , e il fuo valo- 
re [b)i anche quello a fenfo loro è una fpecie di contratto. 

Nel rimanente gli onerofi contratti tutti tengono quello di corno 
ne, che quando elfi fono (lati efeguiti da una prte, e dall’altra , 
H contraenti non hanno piu nulla a che fare iniieme, almeno ril'pct- 
to all’ affare, di cui tra loro lì i trattato, e conchiulb; onde viene, 
che Grozio (r) oppone gli (leffi ai contratti, che pongono le cofe 
in comune^ poichi l’efecuzione di quelli confifie in ciò, che li con- 
traenti devono continuare a ilare uniti per un qualche eguale interel- 
fe (z). Tale è appunto il contratto di ibeietà, per il quale due, o 
più perfone mettono in comune l’utilità di tutti loro, o delle fem- 
plici azioni, o delle femplici cofe; o da una parte una qualche azio- 
ne, e dall’altra, una qualche cofa- 

Alli 


(r) Quelli , che fono prelTo li Mo- 
fcoviii inederimi invitaci .inoize, rnan- 
dano prelenri alla fpofa, c lo Ipoiò li 
cultoililce ,, c fogna [icr riconofcerli da 
chi vengono. Finite le nozze li ripalfa 
tutti, e alcuni li rim-inda, altri li trat- 
tiene', ma gl' invia ti mercato, a farli 
itiinare dalli periti: e in termine d’ua. 
anno rende li valore ili ciafcuiu cofa 
trattenuta o in danari, o 111 altra cofa 
■quivalentc a quello, da cui l'ha con- 
feguita fecondo la filma , che n' è data 
fatta . Se taluno vuole tarfi pagar trop- 
po caro il filo preicnre , il nuovo ma- 
rito s’appella agli efp-.-rti giurati^ e vien 
obbligato a Ilare alla loro perizia. Ma 
fe lo Ipofb in capo all'anno non ha re- 
llituito o il danaro cquiv.alentc al pre- 
fente, o altra cofa , è condannato a pel- 
arlo al ilOf^io. Che fe ha negli^'nrato 
i far léguire la dima , i in debito di 
dare a quella, che ne fa colui , che ha 
donata la cofa , di cui fi tratta . Vedi 
Sigitmondo Baro loco citato in mar- 
gine . 

(a) Ecco quanto dice il Grotio, che 
merita d’cflère riferito a lume, e fp»- 
gazioiK di quanto qoV l’ Autor nodro 
iwanta . Egli divide gli atti um.ini ob- 
bligatori in fimpUcet, ac mxtot . Simpli- 
tu, al:i benefici fant , aìii permutatorii’. 
6 nefici am meri, aut cnm mutua guadam 
tbiigatione . ASut permutatorii aut diri- 
mHttt partet , aut cemmunionem aii*erunt . 
Adut COI gai dtremptoiii Jum, rnir dtvi- 


dunt Jurlfconfuhi Romani in do ut des , 
facio ut l'.ictas , facto ut dei , de gmbus 
V'deri ptieji Pauius Jurifconfulttu , qui de- 
Jiinguii ab bis aliiu comraiius , guoj voc.tt 
nominatot , to quia tx hit ceitie fntmid,e 
atiiontim prodiiar trent , cunt ab a/iis n^ 
fet duit-ur tìSitn a nomine contruBuum de- 
fumpta , qu.e prtefi/iptit vetbìi dlciiui . dt 
/US n ttuyit if notai kxc diferimina , ^ ntt 
divido t vel aoutdei flatint rem prò re, ut 
in permuuna'it ; aut pecuniam prò pecu- 
nia-, ut in cambio’, aut rem pio pecunia, 
ut in emptione ; aut ufum rei pio re , aut 
ujùm ret prò ufu rei , aut ufum pie pecte- 
ma, qiiod locr.tio tji , Aàlus autem commu- 
nicanrii aut fida cammunicani , aut tei, 
aut bine rtj , iiidt faiU àd ut Hit atei» coni- 
munem , qux omnia veniunt focietatis no- 
mine . Mirti fune aut piincipiditer , aut per 
accejfxonem . Prtncipaliltr veluti. fi feitnt 
rtm majotit tmam , dy quoj plus tji i» 
prttio aleni condanem partim donatio erii , 
panini emptio . Per accejjionem ad atterum 
adum fit mixtio , ut in jid- fujfiont , Cy 
pignorii danone . Nani qun ad neditorem 
fidrfujfio abius mere liberalit efi ; quo ad 
debiiortm inandaium . Omnet abius aliit 
utilei mira mere benefieoi contrabiuum no- 
mira appelicniur. Ho voluto riferire qiie- 
fta lunga teoria, perché veramente ori- 
ginale, e degna del profondo uomo da 
cui é data penfata, ed elpoda . Vedi 
quanto fegue , che merita da lesgerft 
Lib. 11 . Gap. XII. §. Vili. 
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' CatitoloII. 4 .J 

Alti fin qu\ enumeraci concracti congiunti con quelli gratuiti , de’ 
quali abbiamo parlato nell’antecedente Paragrafo, fi riducono preflb 
poco tutti li femplici contratti. 

X. Ma vi hanno ancora delli contratti mifli , cioè a dire , in 
cui entrano due aiti di natura diverla. Suppofio P. E. che fapendo, 
e volendo fi comperi una cola per affai più, di quello vale, e che 
fi laici al venditore il fopra più del giullo prezzo; o thè fi venda 
una cofa meno di quanto importa , e che fi limmetta al compratore 
quel tanto vi manca dal giullo prezzo (i); è quello tale contratta 
in pane una compera, in parte una donazione. In tal maniera ap- 
punto Cefare elfendo Dittatore fece adjudìcare in un pubblico incan- 
to , prclfo che per nulla a Servilia l'ua favorita (z) delle terre d’ 
una grandilfima ellenfione (<)• Se fi confUtuifee a tal uno un mag- 
gior l'alarìo, di quello il fuo fcrvizio fi merita, da ciò ne nafee in 
parte una locazione, e in parte una donazione. Come fovente foglio- 
no fare li gran Signori, nel penlier in cui fono, che è della loro 
grandezza proprio, di eompenfare largamente (3), chi per elfi s’im- 
piega , e travaglia (6). Lo (lefTo avviene, fe calun cede , e rimroet- 
te porzione del fuo guadagno, del fuo falario (4). 

L’emfi- 


( I ) Con ijuedo però che la foDima 
fia conWerabilc a proporzione del valo- 
re intiero della cofa ; poiché le fi dii 
V. E. per uno feudo quello, che ne v.a- 
Ic trenta , quaranta , é chiaro che la do- 
nazione in tal calo talmente domina, 
che afiùrbe la vendita del tutto : e fe 
la difproporzione é ancora più grande , 
quello non fi può chiamar vendere , fe 
non da gioco. Tale era appunto la ven- 
dita finta, che praticavafi prclTo i Ro- 
mani, in cui qualunque folTe il prezzo, 
che avefie la cofa , che fi diceva com- 
wrarfi , fi dava al venditore con certe 
formalitii la più piccola moneta corren- 
te ; lo che chiamavali nummo nàdiccn • 
Coti Ulpiano dice in una legge che Er- 
zio cita a quello palTb, che una vendi-, 
ta come quella non c valida nelli cali, 
nei quali una vera vendita vi vuole : 
all’ incontro quando fi vende a un balTo 
prezzo, la vendita fulfitle ; e folamente 
è confiderata come parieciiiante della 
donazione , fe almeno non fi tratta di 
quelli , cui fia probico il donarli reci- 
procamente . Si tjuis Honotionis cnufa mi- 
noiij vendati vtùditio vuift - Te/iVnr tntm 
dicìmm in totum vtnditiontm non va/rrr, 
^Miiens univtìft nfnditio donationìs caufu 
fuR» rfi : qmtifns vero viliore preiio rei 
donnitnit cnufa dilìrabilur , duSium non 
ejì , venditdnem volere. Hoc imtr teieiat: 
vuer virum vero (£• uxortm donutionii c*u- 


f,t vendltio f.Ru p<etio viiiore nuliìus mo- 
menti eli . Dig. Lìb. XVII Ir T. I. de con- 
trahend. empt. Lib. XXXVIII. vedi Lib. 
XIX. T. II. locati tk cond. Lib. XLVI. 
E vedi il commento del Noodc fopra il 
primo di quelli titoli . 

( z } Svetonio loco citata in margine 
§. 50. Sed onte aitai , Cajar dtltxtt Mar- 
ci Bruti matrcni Serviliarn : cui CP" proxi- 
mo fuo ConjtilalH fexagìei HS. matgieii- 
tam mtreatus eji : Pi ire/to civiii fuper aitai 
danatt-nei ampi’JJima prredtj ex auRitmi- 
éu] halite ei nurnma atidixit *, cu m tjutdcf» 
picrifque vilitatem mirjociiruf , facetrjjrme 
Cicero, quo rtirPiui, inquii, emptum Jci.i- 
rii. Terna deduR.i eji : ixijlimab.tur enim 
Serviiii , etiam fiiam fuam Trrtiam C<- 
fari eonctUare * 

( j ) E di fare im millo di liberanti 
)n efeguendo I’ obbligazione cT un con- 
tratto. Sentimenti peraltro, in ruicon- 
tienfi piuttollo quello , che delti gran 
Signori dovrebbono f.ire, piutlollo dilli , 
che quello fanno lòveiite , defraudando 
in p.arte. o del tutto molti di qiirlli, an- 
zi che lareamente compenl'are chi per 
loro trava^ia , vergognolamentc anche 
del convenuto . 

(4) Grozio allega un altro efempio 
in propofito , ubi fupra 5. 14. qaialor , 
die’ egli , li conviene con un Orefice, 
che faccia un anello, in cuiegli deve pe- 
rò mettere 1’ 010 ; * quello in parte coni- 

pera 


Deili contratti 
mijii . 


(a) Sveton. in 
Jul. Czf.Cap.i. 


(ò)Vedi Matth. 
XX. 5. p.e Die. 
Lib. XXVI. T. 
vil.de adm. & 
per. tutor. 
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4 Ó LibroQuinto. 

L’Em&ceufi fcmbra un mifto di vendita, e di locazione, quancun- 
( 4 ) Cod. Lib. que le leggi Romane (o) ne facciano una fpecie parcicolar di con» 
iv.T. Lxvi.de tratto ( I )• Nel contratto feudale la concellione del feudo èunafpe» 
Ì!ib! eie di donazione ; perciocché il bene feudale vale affai più delli fer- 

vizj militari, ai quali il vaffallo,' che ne riceve l’ inveftitura, fi ob> 
bliga verfo il patrone diretto. Ma come che eflb patrone cGge quelli 
militari fervizj in ricompenfa della protezione Tua, che al vaffallo pro- 
mette* li può dire che per un tal capo tenga del contratto di fare affi- 
oc, che Ga fatto; e il fondo poi d’un tal atto fi rapporta al contratto 
di dare affine , che fi faccia . Che fé il feudo è aflegnato col carico , 
che l’inveflito paghi un certo annual canone; in tal cafo il contratto 
partecipa deiremhteufi (&)• In fine il contratto, che 11 dice dei tre 
contralti è un millo d’imprellito, c d* aflicurazione , onde viene che 
manco (’efige, di quello fi fuole nell’ imprellito a rifehio, e nella fem- 
plice focicU ( 3 }. 

Per 


pera della nateria , in parte falario del 
lavoro dell'Orefice. Ma altri prendono 
quedo contratto per una fcmplice com- 
pera, poiabé la fatica dell’ artefice, (ic- 
cotne anche il valore della materia en- 
tra nel prezzo d’ una cofa da venderti ; 
non importando poi che la coTa fia fat- 
ta, o da farli . Oltre di che n>«a i un 
vero falario, qualor quello per cui li la- 
vora non preda la materia dell’ opera 
da farli fecondo i principi del jus Ro- 
mano . Nec pofft effe uiUm locdtionem , 
ubi corpus ipfum non desur ab eo , eui id 
jf'.-rrr. Dig.Lib.XVUI.T.I.de contrahend. 
empi. leg. XX. Vedi anche indir. Lih. Iti. 
T. XXV. de locar. & cond. 4 . 

(i ) E' dato r Imperator Zenone , che 
volendo fèdare le contefh delli Giurifeon- 
fulti con una fua particolare candituzione 
dichiarò l’emfiteufì un contratto parti- 
colare diverta e della vendita , e della 
locazione . Vedi la legge indicata in 
margine. L’ Arpret dottamente il dimo- 
ftra inditut. Uh. IH. T. 111. de locar. 
& conduci. Ae fané olim emphiteufin Ju* 
rijconf^ti quidam fpseiem empiionti ideo 
effe affirnsaoant , quiai pradium in perpf- 
tuum alirnetur , ^ jus quojdam dominio 
fintile quod vulgo utile, licei finis incom- 
mode transfietatur , poffeffo’ique adioinrem 
tnbuuue . Dig. (eg. l. fi ager veftigali . 
Ahi cornea locitiontm effe contendebant , 
jnopeerta quod merces bic qu/edani ,Jeu pen- 
Jii) annua ntmine fruduum , Or ufui ineer- 
vemat , Cr quod ujus tantum, non domi^ 
munì teanfi^t verum , J;d peous eum , qui 
rem teaait fru-ndam man.-at , difla leg. 
J. t. Ceicrum ianc Jurifionfidlor, «/r.-r- 


eationem Imperai, Zeno Jedavit , Or empbl* 
teufin proprium , idefl tam a hocatiane , 
quam a venditione feparatum coatradunt 
eonflituit , leg. I.Cod. de jure emph. Jjnt 
quidem eonttadus in eo pouffimum a loca- 
lione differì . I. qutd empbiteufis praflac 

?uafi five utile domi ni um ei , qui acci pi t : 
ocatio non item . leg. non folce D. locati . 
II. hcaiio eiiam tei mobilie fieri potejl , 
non autem empbiteufis . HI. condulior rei 
locane fiervitium, ani aliqued aliud jus ini- 
p: nere nequit , ut in entphiteufi &c. Ab 
emptione differt materia ratione', nani non 
fotum irnmobilit, fed rtiam mobiiis venie 
in veniittionem . Contea &c. In emptione 
dominium plenum transfert venditor inem- 
ptortm , non ita in tmpbittufi . Deinde ra- 
tione pretii, quod in emptione confiffere de- 
bet in numerata pecunia (p-c. 

(z) Il fopralodato Arpret Indit. T. de 
hsreditat. , fa il feudo una fpecie di 
ferviti. Qiiarnvir enim feudum per fe , tSt 
fua naittia fit individuum , ut ujìtsfrtidut ^ 
Or aiia fervitutes , utililatit caufa indu- 
dum efl , ut materia feudi ìnflar ufus fru- 
dut, tdefi frudui ipfi dividuntur . 

(j) Ho pndo quedo efempiodel con- 
tratto delli tre contratti in vece di 
quello , che 1' Autor poneva , da lui 
chiamato di grande rifehio, oda, co- 
me dicono >i Franced , de ta graffe aven- 
frre , che confide a dar il luo danaro ad 
un V.ifccllo a rifehio di perder lo ftef- 
lo ; lì Romani chiamarono lo delTo ma- 
ritimum f.enus , vedi fotte Cap. VII. no- 
ta ultima, ove d difeorre d’iin tal con- 
tratto . Il mio efempio mi lembra pe- 
rò, che piò Ipicghi, e al calo faccia. 
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C A P I T O L O I [. jfy 

Per quanto al contratto di focìetì , quantunque uno degli alTociati 
metta in comune il fuo danaro, e la fua indullria, e l’altro non con- 
tribuifca fe non il fuo danaro • non ne rifulta già da ciò per mio avvi- 
fo un contratto mirto, come pretende Groaio (*). Perciocché querte C«) 
fpecie di contratti non fi formano già propriamente dalla dìverfità del- 
le cofe, alle quali fi obbligano i contraenti ‘ mentre fc lodo a un uomo 
da coltivare una vigna, un giardino, ed un campo, da tutto querto 
non ne deriva, che un folo contratto di locazione; per il che quello, 
che fa divenir mirto un contratto , è la diverfità della natura delle ob- 
bligazioni , nelle quali per una fola convenzione fi entra . 

Grozio (i) creda ancora che da un atto principale, e altri atti ac- 
ceflbrj, che infierae vi fi unifcono, ne nafca un contratto mirto, come 
quando fi pieggia per tal uno, o dhe fi dà in pegno una cofa . Ma nè 
/ anche in dir ciò mortra d’aver idee troppo giurte delli contratti mirti* 
poiché ogni mifchianza, propriamente detta, produce una terza fpecie: 
ora la cauzione, e il pegno non viene aggiunto al principale eontrat- 
IO, fe non come una erteriore afficurazione ; e il debito non cangia dì 
natura per il pieggio, o pegno, che vi fi unifica, unicamente ferven- 
do erto a render ficuro il creditore del pagamento nel cafo, che il de- 
bitore principale fia difettivo, e non folvente (i)< 

CA- 


( I ) Non è già però , che nella cau- 
zione meileliina non vi abbiano delli 
contratti diltinti , che non lèmbrano , 
i'e non un iblo; poiebi la cauzione trat- 
ta nel medefìmo tempo^col creditore, e 
col debitore; tra la cauzione, e il ere- 
dirore vi ha una femplice promefla , che 
forma l' obbligazione della prima al cre- 
ditore, fenza elicre però nulla meno la 
caufa, per cui la cauzione è obbligata; 
paichi queda caufa è il principale con- 
tratto, di cui la cauzione ha prefo ib- 

S ra di lui l' obbligazione in difetto del 
cbitore : di modo che la promeflTa, che 
forma 1’ obbligazione del pieggio reti la 
natura del contratto, di cui la cauzio- 
ne i un. acceflTorio» É quella iilelTa cau- 
zione conlìtlerata rapporto al creditore , 
non è ni anche un atto benefico, poi- 
ché la cauzione non dà nulla gratuita- 
mente ad e(Tj crvditore : ella non ferve, 
che alla l'icup; razione di quanto gli è 
dovuto ; di maniera che quaittunquc una 
alficorazicme a lui procurili con ciò , 
non i già egli , ma il debitore , che de- 
ve avergliene obbligazione. Per quanto 
a ciò che palTa tra m debitore , e il pieg- 
gio dopo, che Pultimo ha pagato , è co- 
me un' imprefianza, ch'ei fa al debito- 
re medefimo ; poiché fi reputa per una 
finaione di' diritto, aver deflTo dato il 
danaro tà debitore di pagar il credito- 
•a 


re , o , fe fi vuole, può dirli , che il debi- 
tore é tenuto verfo il pieggio a render- 
li quanto ha pagato di fuo ordine , on- 
de ne viene una fpecie di proccura , o 
mandato. Ma quefie finzioni che l'Au- 
tore adduceva nel tello non fono che 
vani circoli in nulla conibni alla fèm- 
plicità della naturai equità . Le regole 
fole della ItelTa equità fanno veder chia- 
ro , che il debitor è tenuto a rifarcire 
il pieggia di quanto per fuo conto hi 
sborfato , altrimenti un vero danno M 
cauferebbe / non clicndoli obbligato egli 
a donare al debitore , quanto per lui nn 
pagato ; né lì liippone qui donazione , 
liecome nè anche altrove , ove non ap- 
parilca. Per altro quanto a ciò poi che 
r Autor dice contro al Groaie , non ni 
pare del tutto accertato, e ragionevo- 
le. Mentre è vero che il principale con- 
tratto non cangia di natura per la cau- 
zione; ma è altresì poi vero , che la 
cauzione medcfima è una obbligazione 
di natura diverfa da quella del princi- 
pal debitore ; ili confeguenza per ciò li 
può dire , che faccia nafeere un mirto 
di contratti di natura diverfa . Di fatti 
anche pel )us Romano la fidejurtione fi ^ 
applicava ancora a una obbligazione me- 
ramente naturale. Nei qual calo la pri- 
ina elTendo obbligazione civile, è evi- 
dente , che un tale contratto due abbii- 

E»- 
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Libro Quikto. 

CAPITOLO III. 


l’i Htv$ MVtft 
dtUa tguMfiìan- 
mlU catti rat- 
ti enttefi. 


(a) VHi il 
Deuteron. Cap. 
XXV. V. 13. 


DtJ/ti tguaglUtixa, tbt vi dtbbe ejfere nt cttttratti outrtfi , 0 iatertffati 
dttU' ma parte , e dall' altra , 


I. A Vanti di paflirc alla fpiegazione delle varie fpecie dei 
Xjl coatraui fopra cnunziati, tanto gratuiti , che onerofi, giu* 
dico imporuntc , e conveniente di prenicKcre , e fegnarc una diffe* 
rcnza aflai notabile, ed eflenzìale, che vi ha tra quelli ultimi , c li 
primi ( I ) • Confìlle quella in ciò , che tutti lì contratti interelTad 
dall’ una parte, c dall’altra, fopra tutto qualor filfanno in uno llato, 
in cui il prezzo delle cofe vìen regolato dalle leggi, o dall’ ulo del 
commerzio, hanno quello di comune tra loro , che una gìutla egua- 
glianza aver debbano ; vai a dire , che è d’ uopo , che ciafcuno dei 
contraenti tanto dìa fuori , quanto riceve ; ficchè le alcuno di ellt 
fi trova d’aver meno, gli compete il diritto o d’obbligar l’altro a 
indennizzarlo di quello li manca (z), o di rompere intieramente il 
contratto (3). 

L’equità d’una tal itiallima apparifce manifellamentc per il fine , 
che ha quella Torta di contratti , il quale è di ricevere dall’ altro 
contraente in confiderazione di quanto a lui fi dà , o in vero della 
pena, o fatica, che s’ imprende in favor Tuo , qualche cofa d’equi- 
valente, e tale, che più piace per certe ragioni d’averla in ifcambio 
della Tua proprietà , o della Tua fatica . Vi ha ancora un’ altra ra- 
gione più precifa d’un fimile regolamento: cioè, che li contratti ne- 
celTar;, elTcndo per procurarci certe cofe dagli altri, che da loro cfi- 
gere non lì potino in rigore; vi ha luogo a prefuraere , che qualun- 
que non fa, o prclla una cofa, fe non per contratto, non la prelli , 
o non la faccia gratuitamente , ma con la fperanza di confeguirne 
l’equivalente fol tanto: licchè un contratto non potrebbe farcì acqui- 
ftare alcun diritto fopra li beni , e le azioni altrui , fe non in quan- 
to egli giudica, che quello che dà, o fa (4) , fi trova equivalente 
a quello (s), che da noi riceve all’incontro {a). 

IT. 


^azioni di diverfa natura conteneva . fide- 
fmffir aciipi pattfl qualità tfl atiquaabligaiio 
tivilii , & nmtutalit cui applicfiur, Di;;, de 
fidejuiT. Lib. XVI. (. 3. Vedi anche il 
Daumat Icg. civ. nel lor ord. &c. I. P. 
Lib. III. T. IV. $. III. - 

( I ) Cosi mi pare che fi dovefiè lena- 
re ouclto Capo coll’antecedente ; come 
ho fatto io , il Puffeodorf riufccndo sle- 
gato . 

(1 ) Io non so capire come ilRarbci- 
rac polTa dire, che il ruftendorf cor.fon- 
da, e rovcrfci l’ordine naturale nel non 
prenactMrc prima il ruflèRuente Capo a 


quello ; mentre qui tratta d’ una gene- 
rai diderenza, che v’ ha tra i contr.atti 
gratuiti , e onerofi , che doveva fpie- 
garfi avanti di paflfar al dettaglio di cia- 
Icuna fpecie di elli . 

f 3 ) Quello membro ho (limato bene 
anch’io d' aggiugnere col Barbeirac. 

( 4 ) Und* tanti afiimanda rej , quanti 
empiereni pattfl in-uenite, Leg.sa.Dig.de 
furt. 5. Lib. XLVII. T. IV. vedi quanto 
fegue nella fielTa legge §.12. e Lib. XLVIII. 
de extraord. crim. Lib. VI. T.XI. 

(s) Il Tommafio ioftitut. Jurifpr. div. 
Lih. II. Cap. XI. $. iz. pianta quefta rc- 

gttU 


Digiti! " b;. oogle 


Capitolo III. 


47 


II. Per ifcoprire, e per determinare d’ un comune accordo que- convinte ptt 
fta reqiiìfìca eguaglianza, bifogna avanti di nulla conchiudere , che cib numf'eflar i 
l’uno , e l’altro dei contraenti abbia una egual conolcenza della 
medefima cofa , di cui trattano , e di tutte le qualità lue , almeno tròit/. ' 
che fono di qualche confeguenia ( i ) • Onde qualunque ft vuol pri. 
vare d’ una colà in favore d’ un altro, debbe a lui Icoprire di buo- ' 

na fede non folamenie ciò, che è atro a far valer la medefima, ma 
ancora li difetti , che vi conofee j fenza di che il fuo giuflo prezzo 
regolare non fi potrebbe ("z). Preffo gli Antichi Romani per le leg- 
gi delle XII. tavole era flabilico, che .chi vendendo una cefa , ricer- 
cato nafeondeva i difetti della medefima, poteffe efierc obbligato in 
giudizio ai rifarcimento del doppio : ma il }tis civile pofeia diede 
azione di reticenza contro quel tale, che tralafcialTe d’avvertire del- 


li medefimi il eompratore (3) . Platone la fieffa cofa nelle fùe leg- 
gi difpone relativamente a coloro , . che vendendo uno Ichìavo tac- 
ciono con affettata maliz'ra I vizj (4), e le imperfezioni del mede- 


fimo («)- 


gola <ltl Jus naturale. Ita (umpma rrm 
tu/tm ad rem atterruf ^ ut nequt ipfum Ji‘ 
ne caufa iategmlem te jiiàice , ne^ue 
dolo liteìpias , ntque offici j humanitatis pia- 
ne negligat . Primura fluii ex pticcepto de 
evitanda fuperbia t alterum ex pracepto de 
non Udendit aliit ; tertium ex lege de 
exbibendix bumanitatit aSiitut. 

(1) L’Autore fegnava qui, che nelCi- 
clo)>e d’ Euripide , allor che Sileno vende- 
re voleva del formaggio, cdcl latteaUlil^ 
fé , quetto li dice di portarlo fuori di 
iùa caverna per poter vederlo a fuo agio, 
mentre il lume e necefTario , quando li 
— vuol comperar qualche cola. 

E’xpiptn pàit yip ipnoKiiimoi vpitH . 
Veri'. 1J7. 

(a) li Jus Remano vuole., che chia- 
ramente li fpieghi in propolito , e lèn- 
za alcun equivoco . Dolum malum a ft 
abeffe pr affai e vendìtor debtt : qui non tan- 
tum in eo eff , qui fallendi caufa ob- 
feute hquitur , feci eiiam qui inpdiofc ob- 
feure diffimulat . Dig Lib. XVIII. T. i. 
de Contralienda emptione Icg. 4}. $. 1. 
Vedi anche Dig. Ub. XIX. T. i.deaAion. 
emp. tk vend. leg. t. renditor, ficumfei- 
rct deberi fervitutem - celavit , non evader 
ex tmfto aSionem : fi modo eam rem tm- 
ptor tgnoravit . Omnia enim , qua conir» 
bonam fidrm finni ; veniunt in empii aBio- 
nem , ied feire vendiiorrm , & celare /& 
nccipiemm , non folum p non admonuit , 
fed Cb- fi negavit feruirurem iffam deberi , 
atm effei ab eo quafitum . Lib. XIX. T. i. 
de aAion. empt. ft vend. leg. i. $. >. 
Vedi anche tutto il Titolo >. del Lib. 

Fuftndorf Tomo IH, 


ni-, 

XXI. de adiitlio ediBo tfy redbibitìoae , 
Cir quanti minoris , ove Ibno fegnati in 
dettaglio li difetti degli Ichiavj , e del- 
le belile , di cui il venditore deve av- 
vertire il compratore. In difetto di che 
il compratore può obbligar il venditore 
a riprendere la tua mercanzia, lo ebe fi 
chiama redihitionc ; o obbligarlo a tc- 
ftituire il prezzo inrentanifo 1’ azione 
quanti minoris. Il primo non aveva luo- 
go quando jl difetto era poco confide- 
rahile. Rei bona fide empt a propier mini- 
ma»! cauf.rm inempla fieri non debet . 
Dig. Lib.XVIU. T. I. de contrah. empt. 
leg. LIV. cosi appunto fpiega il Noodt 
una tal leggo: Tue olTervaz.Lib.II.Cap.XI. 
Vedi Daumat leg. civ. nel 1. ord. nnt. 
I. P. Lib. I. T. II. Seir. II. 

( j ) de de iure qnidrm pradietum fan- 
citum tfi apua not fure civili , ut in hit 
vrndendii viiia dicereniur , qua nota ef- 
fent venditori , plam cum ex XII, Tabu!, 
favs effet ea praflari , quireffent lingua 
nuncupata , qua qui infieiatus tffet , dupli 
panam fubint ; a Jurtsconfultit ctiam re- 
ticenti» pana efì conffituta, Qpidquid enim 
effe! in pradio vitti, id fiatuerunt , fi ven- 
ditor feiret , nifi nominatim diBum effit , 
praflari oportere . Cic. de oliìciis Lib. III. 
Cap. XVI. Vedf anche Aulo Geli. Lib. IV. 
Cap. II. Laftan. Lib. V. Gap. XVII. Ambi, 
de Offic. e il Noodt de forma omtndan- 
di doli mali in contraétndit negotiis ad- 
mijfi . 

(4) E quantunque li difetti della 
cofa venduta fortéto fconofciuli al ven- 
ditore , il compratore può voler far ri- 
G folrer 


(*) De leg. 
Lib. XI. T. II. 
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Lt nteelfuitTuit 
tti Jtvert pn- 
virnt dtlU na- 
tura mtdepma 
del contralto »• 
nerofo . 

( « ) Vedi Gro- 
zio lib.ii. cap. 
Kii. J.p. 


Vedi Am 
bro.de oflT.l.tii. 
cip.iv.eCic.di 
Ott. lib.ii.cap 

III. 


50 LiBRoQuiNto. 

III. La necefliià d’ un tal dovere Ila fondata su la natura me. 
defiina dei contratti intereflati da una parte , e dall altra , e fopra 
ciò, che altrimenti l’elìimaaione della cola non può elTete, come fi 
ricerca, a lufficienza giufto, e precila. Non è già che il legame gè- 
nerale della umanità ( come alcuni fuor di propofito hanno penfaco , 
e foftenuto) (-») fi faccia più ftringente relativamente ai contraenti, 
di quello fia con tutti gli altri uomini ; o che li contraenti flefli 
entrino in una fpecic di particolare focictà , che gli obblighi ad 
altri doveri reciprocamente oltre a quelli , che rifultano dalla natu- 
ra del contratto . Mentre dopo 1’ efecuzionc fatta da una parte e 
dall’ altra del convenuto , non fi tiene obbligazione alcuna maggiore 
verfo quello con cui contratto fi aveva, di quella fi ha con tutti gli altri 
uomini : benché tali contratti fogliono elfer motivo ai contraenti di 
leoar infieroc qualche particolar amicizia (i): nè da cm che lenza 
o^endere le leggi della umanità fi può difpenfarfi di far d’una cofa, 
ne fiegue già , che la raedefima libertà fi abbia in materia de’ 
contratti concepiti relativamente alla iftelfa cofa, per la manifefta- 
zione di cui fi tratta, come cert’ uni impertinentemente ragionano . 
Perciocché quantunque per le leggi della umanità neffuno obbligar» 
fia d’inftruire gli altri dello fiato , e della condizione dei proprj af- 
fari , o della qualità de’ fuoi beni , e di communicarli quanto sa in 
tal propofito; tutto ciò nulla otta, che un contraente non fia in de- 
bito di fcopr’re all’ altro contraente i difetti della cofa, di cui in- 
fieme trattano. Quando non fi é in alcuna obbligazione , con ragie, 
ne fi ponno tacere moltiflime cofe per poter goder da foli d’ un pò- 
fitto , che certe favorevoli circoftanze ci porgono , e ci prefenta- 
’ no {b) . Se io P. E. ho feoperta una miniera dì diamanti in un 
i luogo deferto , a nelTuno appartenente , non fono io già in debito 
■ d’ indicarla a chi fi fia, e di privarmi in parte così dell’ utile , che 
fon per ritraerne . La parabola Evangelica ci rapprefenta un uomo , 
che avendo trovato un ttloro in un campo , nulla ne dice , perchè 


ftlver la vendita , o in vero intentare 
la diminuzione del prezzo . Mentre co- 
me non fi compera una cofa , fe non 
P»‘. fno ufo , fe un qualche difetto im- 
pedifee un tal ufo, o lo diminuifee , il 
venditore non deve profittar d'un va- 
lore, che fembrava avere , e non aveva 
la cofa venduta . Vedi Oaumat ubi fu- 
pra f. $. Sctamur venditorem etiam fi igno- 
ravii ea, qua adita praflari jubettt , r«- 
mon teneri deberi , are efl hoc intquum . 
Lib. T. 1. Dig. de £dil. edic. 

( 1 ^ Quantunque il nortro Autore non 
citi il Grozio, fembra però che abbia in 
mira un ri grand’ uomo . E fe è , come 
pare, e fa in altri luoghi fenza citarlo, 
egli prende male il fuo penfiere . In fat- 


ti allorché Grozio dice Lib. ll.Cap.XII. 
§. 9. che vi ha tra i contraenti una fo- 
cietà più particolare di quella, cheuni- 
fee infiemc tutti gli uomini , lignifica 
iblaraente, che intervengono tra i con- 
traenti certe obbligazioni , a cui come 
uomini Ibli non farebbono tenuti \ raì- 
ché li contratti fi fanno, com’eclidice 
più badò, pel mutuo vantaggio de’ con- 
traenti . Ma non fi potrebbe inferire da 
ciò , che edi contraenti fiano obbligati 
fuor di quel che porta la natura del 
contratto infieme Itipulato ad altro di 
piò di quanto devono a ciafeun altro 
uomo, con cui nulla a favor fuo abbia- 
no avuto , come riflette anche il Bar- 
Wirac . 
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fcoperto ciò (i), non avrebbe avuto il campo a si buon merca- 
to («). Ma in materia di contratti convien tenere per maHima in- (,) M.itth. 
violabile con un antico Romano, che un venditore di buona fede non Mp..xui.44. 
deve far valer troppo nè gli avvantaggi della cofa , che vende , nèafcon- 
dere in parte alcuna al compratore i difetti ( i ) della cofa medeft. 
w» ( 3 ) . 

Gli artefici pure non ponno a buona equità metter le loro opere 
a troppo alto preixo, o prevalerli della ignorania di quelli, che non 
s’intendono delle loro fatture , del lor meftiere . Per la ftefla ragio- 
ne condannare fi devono quelli, che s’intrommettonoa far riufeir de’ 
matrimoni, c che non dicono la verità rifpetto a quelli , o a quel- 
le, per cui parlano, e fi maneggiano {4). Mentre oltre che em fo- 
no caufa , che li contraenti dopo che vincolati ft fono , odianfi , e mal- 

vedonji , 


( I ) Convien avvertire col Groeio in 
propofito di quello efempio , che fi lia 
da fupporre che il teforo non apparten- 
ga al patrone del campo . Lo che per 
altro , come lo fielTo Autore fiabililce 
Lib. II. Cap. Vili. §. 7. le le^i Civili 
ponno determinare . S/c e> ufaurns in- 
venierit eft naiuraliter , neque tamen $d 
- obflat quo minus Itgibus , aut motibus tUud 
ccnlUiHÌ poffit . Grozio in Matth. con- 
clude pure dall’ Evangelica parabola , 
che ciò aveflè luogo preffo gli Ebrei -, 
nel qual cafo il compratore larebbe col- 
pevtde d'un artificio criminofo, ed’una 
ruberia indiretta a confiderar r azione 
in fé lielTa indipendentemente della pa- 
rabola , della quale fi la, che non con- 
viene al minuta provare tutte le circo- 
fianze, come anche in quella del rainiftro 
infedele Lue. XVI. E in quella del Giudice 
iniquo Cap. XVIII. §. a. Per altro non 
mi par provato , che prelTo gli Ebrei vi 
avelTe legge efprelTa , ocoftume, che af- 
i'egnalTe al patrone del campo il ttfo- 
ro . E in tal calò io non so vedere per 
qual caufa il compratore foITè tenuto a 
icoprire al patrone venditore 1’ efiften- 
za del medefimo teforo nel fondo , che 
comperar vuole. Servendo maflime a pro- 
vare ciò , vai a dire che elfo compra- 
tore fia fuori d’ una tale obbligazione , la 
parabola enunziata . Vedi quanto è fiato 
detto al Lib. IV. Cap. VI. $.13. 

(a) Platone de legibus Lib. XI. 
proibifce al venditore di vantar trop- 
po la Tua mercaniia , fopra tutto di 
giurare che vale tanto , che coda 
tanto. EVairot ti o'pxis •ntTifì v«rT*f 
bù eeaafzw» àrktt . Ordina loro poco 
avanti di non avere piò d’uoa paro- 


la, ma di dir al precifo il giudo prez- 
zo . O* erudir ir ùyopi irièr ftetèeort 
tire tuo Tijudf òr ir voXp . Avvifo , 
che ai mercanti del giorno d* oggi 
troppa bene confadi . 

( 3 ) Bona fidei vtnditorem mie coni- 
moaorum fpem nugere, nec ineommodorum 
cognitionem obfcufate oportet , Valer. Max. 
Lib. Vili. Cip. II. 

(4) Ecco quanto dice Platone in 
propollto de leg. Lib. XI. Koì «rai- 
pnfiitp t" itfyor (v/lc,i?vKiu'Iv< réjxer , 
irtg e-j( »oX,irT» %ntl3iy.wt , f»» xais- 
r»« rijuir tuernpùftiror , «*' òr «rX»- 
"rulB «*r i^i'sr • nauàr ti tporirTU 
rp ùnapnfiirqi < yiyriiaxuyùpòyttiifiiìip- 
yis rir à^letr . ir iKtvSipur Ir vi\teir i 
tirort X*» oixrw , irapiì <n 
fOaii Tpóyfimriy tiuTupiaSainùr Ittm- 
■aib «ixrò^er'* iiTÒr rór txpttepyir . 
Quello die he legge raccomanda al vendi- 
lore , e{fa f ordina anche all" artefice , vo- 
glio dite, di non ingannar alcuno in met- 
tendo le fot opere a un troppo alto prez- 
zo , ma di dimandarne in bUma fede il 
fola g'upo valore . Nel che gli artefici 
mede fimi non fi potrebbom ingannare , non 
avndovi artefice , che non fapnia quanto 
vate l'opera fua . Coti in una Repuiilica 
non conviene che un aitefìce per ingannar 

f ti ignoranti abufi mai delP arte fua , che 
una cofa chiara di fua natura , e lonta- 
na d' ogni fipereHeria, Li noflri Caluifii 
moderni apprendano da un tal Filofo- 
fo le vere maflime di morale in propo- 
fito ; eflì che tanto accordano a quella 

S ente maliziofa per fe (lefla e bugiarda 
'invenzioai , di fallirà, di monopolii, 
G a onde 
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/coprire eìì> , eie 
non cenerine la 
co/a mede firn*. 




Libro Quinto. 


vtdonft^ con ragione péi femprt effi aòòorrifcono ^ e mnUdkom coluta eòe 
è fiato caufa dt farli sì mal afforsire . { I ) 

IV. Ma in tal propoiico fi ricerca ( c la quiflionc ò fiata di» 
battuta tra gli amichi ) ic qualor vi ha delle circofìan^e efierìori , 
che non lifguardano il fondo medefimo della cola , che ponno nien- 
te meno contribuire ad aumentarne ^ o a fminuirne il prezzo , fé 
fia necefiario tanto per la parte del compratore , come per quella 
del venditore di doverle rifpcttivamcnte Icoprire .. P. E. lo so , che 
di quelle tali mercanzie, cn io vender voglio , ne hanno ad arriva- 
re ira poco* tempo in quantità grande , lo che faput«>fi fmìnuir il 
piczzo alle mie d’afLi farebbe, s’io poflb tralafciare d* avvifarc tut- 
to ciò a chi da me comperare oc vuole ? Cicerone rapporta un tal 
cafo a lungo (i); c riferifee anche, che Antiptro gran Fiiofofo 
Stoico teneva l’affirmativa , vai a dire, che il venditore non potef- 
fe nafeondere in cofeienza una* tal cìrcofianza , quantunque non ef- 
fcnzialc alla colà, di cui fi tratta, al compratore. Diogene al contrario 
.foficneva la negativa:, cioè, che a buona equità celar !.i potefic. Ci- 
cerone però fi dichiara per l’opinione d’Antipatro (jji quantunque 

' poco 


eni^e par proprio, che impegno abbiano 
di giuiliftcare , c proteggere la loro per- 
fidia . 

( I ) Xenaphon memorab*. Socratis 
Pag. 450. «dir. Stepha. Tùt 

Tfi^firncptìctf , fif>m *TÌf 

àytfìà ^ tìreu <rt/- 

ràyitr attr^povnt hf , oliuPofii- 

fai i' ( ix dpiXÙr hturiffaf , y^p i J«e- 
, «ji4c fjLtffiìr oAjiKìh fri vh 
vpcpLrnouptiyrfr • 

(a) Si , excmpJi gretto vJr bunus AUxrtn^ 
fitta Ròodum magnum frumtmi nunitrum 
advexcTÌt in Rbtdtorum inopia i, Ó* ftmén 
fummaq$u annona caritatt , (t iàtm feias 
complitUT mereatores Altxanàtia foivijfe , 
navefque in curftt frumtnto ontifius peten^ 
t£ Roodum , viderit , diEiurut ne (U id 
Rbodris , an /ìUntio fumé quam plurimi 
wnditurus • Sapiennm , ac bonum virwm 
fingimus : de e/as deltberaeione , ac confiti- 
lattone qturrimus , ^1 ealaturus Hòodios 
non fit , fi id turpe fudieet , fed duhitet , 
an turpe non ftt • Inbujufmo'ti caufisaliud 
Diogeni Babjrhnio vidert foUt magno , cb* 
gravi Stoico , alimd Antipatro difcipulo 
tfus homini /tcutiffimo . Antipatto omnia pa- 
tefacienda , ut ne quid omnino qttod ven- 
ditor n9v/>, emptof ign'ìtet 0 Diogeni y ven- 
dttoremy quatenus fure civtii conjìitutum frt , 
dteere vtt/a oportere , cetera fine infìdiis 
^ auoniam vendar , vette quam 
optime vendere . Advexi , expojui ; vendo 
meum non p/urtt , quam cettrJ , fortajfe 
etiarn tnJnotisy cune major tfl copia • Cut 


fit infuriai exorttuì Anttpant ratto ex .t/— 
etra patte'. S^^^d ats t tu ct*m f>ominibi*.r 
confùler* delteas , ó* fiiVtre kunrana /u- 
cetati , eaqut lege natut fis , O" ra /x- 
Icai principia naturts , qutbut parere , 
qute fequi fiebtai , ut utiìitat tua conunu- 
nit uulitas ftt y viciffimque communis uii^ 
litas tua fit y Citiabts homhtes , qftid tic 
aafit y commóditatis , Cjy copia l Refp^*n- 
deùit Diogtnes foTtafJe fic V aiiud efl cela- 
re y aliud tacere ncque ego nun: te celo , 
fi libi non dico , qua natura Deorum fit , 
qu 'ìs fit finir honorum , qua ubi plus pro- 
drfftnt cognita y quam uitici utilnas : fed 
non quidquid tibt audire utile efi , id uri* 
Li dteere necejje ejì . In:mo vero , taquire 
ille , neceffe ejì ; fi quidem memìnifli , n.j- 
tura inttr bonrines efje focietatrm conjun-’ 
Barn» Menuni , inquiet ille y fed non ifìa 
focietat talit ejì , ut nihil fuum cujufque 
fit ? quod fi ita efi , ne vendendunt qu.— 
demquidqHamefi y fed donandunt » De Offi- 
•ciis Lib.III.Cap.XU. Nonigirur viderur 
frumsntadiut tue Rbodioe.,., celare dibutffe • 
Sequa enim id efi celare quidquid reticeas i 
fed quum quod tu feias, td tgnoiare emo- 
lumenti fui caufa velis eoe, quorum inter- 
fit id fette. Ibidem. 

(j) Hoc autem ceUndi genus qualrfie y 
(T ctijus hominrs , quis non vrdet ? C^rre 
jjo;» aperti , non fimpUcis , non ingenui , 
non j'ajli y rton viri boni x verfuti p'/tiuj , 
obftU’ty ajìuiiy fallacis-y maltùoft « Calli- 
di, veteratoris y vafri . Ck. dc Ofl5. Lib*. 
lU. Cap.XlU. 
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poco dopo fornifca anco con che giuftificare la decifìone di Dioge- 
ne , e lofteneria ; mentre approva la definizione del dolo , o delta 
cattiva fede d’ Aquilio , lecondo il quale confifìt a dar luogo di cre- 
dere Ulta cofa , e prtccurare di perfuuderla ( l ) in tempo , che fe ne fn 
un alim ( z ) ; lo che non conviene già al cafo l'uppoflo . Si può 
adunque a mio giudizio,, dir francamente, che un tal mercante non 
fa nulla d’ingiufìo in non avvertire il compratore delle merci , che 
fono vicine ad arrivare in porto (a) . Mentre le leggi della giudi- r«) VeiliGror. 
zia efigono , che fi feopra lol tanto quello , che ril'guarda il fondo lib.u.cap.xii. 
medefimo della cofa, di cui fi tratta ; come fe la cala , che fi vuol 
vendere è appellata ; fe il magillrato ha ordinato di demolirla . Nè 
le leggi della umanità ci obbligano a far del bene altrui , con difea- 
pito, le non nel cafo d’un edremo bifogno : e una morale si rigida 
in materia di queda forra di cole è incompatibile con la conditu- 
zione ordinaria degli affari della vita {3)- 

^V- 

L-tlì hanno 1’ elempio di Guneppe , che 
fece la medenina co<a in Egitto . 1. Se 
quefto Mercante arrivato a Rodi trova- 
to avetlè , che vi <5 forte portato del 
prano da qualche altro pael'e , e che vi 
fi venderti a un prezzo più bartb di quel- 
lo egli comprato I’ aveva in Alertandria, 
o fe lenza un tale accidente il Tuo Va- 
Icello perito fortTe per una qualche tem- 
perta -■ egli avrebbe dovuto (ofltir que- 
lla perdita lenza che perfona alcuna avef- 
fe penl'ato , o forti Hata in dover di 
peniare a indennizzarlo* Per qual moti- 
vo adunque egli non fi potrà prevalere 
della fortuna, che a lui porne il modadt 
far qualche profitto ’ Su tal fondamen- 
to , continua lo lleffb Autore*, io non 
olirei condannar li Mercanti, che fi pre- 
valgono degli avvifi , che ricevono dai 
loro corrìfpondenti lontani . Mentre fic- 
come quelli carrifpondenti loro collana 
fempre qualche fp:là , egli ògiuflo, che 
ne approfittino anche alle occafioni ; e 
io non faprei perfu.idermi , ch'erti fiano 
tenuti in colcicnaa a farne parte a per- 
fona . Ma quella ultima ragione del 
l’iacctte non mi pare folida , mentre la 
corril'pondenza può ertere pregiudiziale 
al commerzio, e al pubblico; cintai ca- 
fo la fpefa , che fa a mantenerla . non 
può fervire a giuilificar l’utile , che ne 
ricava . La ragione unica , e capita- 
le della decifìone enunziaia è , che il 
commerzio è necertàrio non che vamag- 
giofo alla focietà; e che nertun làrebbe- 
vi che lo efercitarte lènza la liberta d» 
procacciarfi cotali vantaggi , e di preva- 
ierfi di tali prevenzioni ; dal che grave i 

danno' alla univerfità degli uomini , • 


( I ) Culti ex fv ( /iquilho) qufreatur , quid 
ej]:t tJoiuj mxius ; lej^teonehat , cum effet 
altiid flmuUium , ut,ud atium . Ibi,lem 
Cap. XIV. 

( z ) Il Noodt de firma emenJanJi do- 
li mali Cao. Il, moftra , che quella norf 
è una definizione efatta-, e che il Pre- 
tore dà folamente un elempio di quello 
' ien comprefo lòtto il nome di Dolo . 
Di modo che non efcludc dalla Berta la 
parola di dillìmulazione , per cui fempli- 
cemente fi nafcon,le quanto fi sa, allor- 
ché fi è tenuto di manifertarlo , come 
Cicerone lo liippone. Onde la riflertionc 
dfll’ Autore non fa nulla contro di Ci- 
cerone : ballava tifponderc , che quan- 
tunque quelli , a cui fi nafeonde una 
colà abbiano interertè di faperla , non 
fi fa loro torto alcuno , qualor non la 
ricercano , e non fi nega propriamente 
in tal cafo ; o in vero che quello con 
cui fi tratta abbia diritto a conofcerla; 

10 che non ha luogo nel cafo efpolto 
per le addotte ragioni . 

(3)11 Placette Tratun della rejìiiut, 
p. ZSJ7. fa due riderti decifivi in propo- 
fito. I. Sembra, che non v’ abbia mag- 
gior male a vendere un poco caro quel- 
lo , che ben rollo fi venderà a buon 
mercato ; di quello fia a comperar a 
buon mercato quel che fi fa doverfi ven- 
dere più caro qualche tempo dopo. Ora 

11 Gentili in particolar Ariilotele hanno 
approvata l'azione di Talete , il quale 
previllo avendo una (lerilità , che oc- 
correr dovevaqualche tempo dopo, fece 
una grande incetta di biada, della qua- 
le profittò artài . l'edi paio Cap. K in 
pie. E per quello riguarda liCriftiaiii , 


' V 
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NtH è nenfftrio 
t dovtJtifo dì fcrh 
frire i co- 

ncfciuii da una 
parte ,e dalt'ai- 
tra . 

(«) Vedi Grò*, 
ubi Aipra. 


(i) Plut. in. 
Mar. pag. 4*7, 
edit. Wech. 


V. Per quanto riguarda sili difetti, che il compratore non igno« 
ra , non è di dovere il manifellarli : mentre la conoicenza , che 
d’una parte, e dall’ altra fi fuppone , che vi abbia di quelli , rende 
li contraenti perfettamente eguali rapporto alti medelimi (« ). Cice- 
rone -fornifee un altro efempio in tal propofìto . Marco Mario Gra- 
ridiano vende a Cajo Sergio Orata una cafa, che da lui aveva com- 
perata pochi anni avanti, l'opra la quale lo IlefroScrgio teneva un dirit- 
to di ferviiii , relativamente a un’ altra cafa da lui poHeriormente 
venduta ( i) j del quale Mario neffuna menzione fatta aveva nella 
vendita flefla . Onde Sergio pretendeva ribalTo di prezzo per 1 ’ inco- 
moditi , e il carico della medcfima ferviiìi non manifcflata. Ma Ma- 
rio con ragione rifpondeva , che avendogliela elfo venduta avanti , e 
avendo poÀeduto elfo il diritto della fervitù, teneva una perfetta no- 
tizia della medelima, onde era fuperfluo 1* avvertimelo , e il manife- 
llarglìcla; ficcome fu decifo di fatti (2). 

Su tal principio il Confole Mario condannò un uomo a reflituire 
la dote alla moglie, che ripudiata aveva, il quale pretendeva di po- 
terla ritenere a motivo, che era venuto a un tal paflb per caufa d* 
adulterio (3): efliendo dimoflrato, eh’ elfo fapeva le dilTolutczze del- 
la fua moglie avanti di prenderla (6 ) . Di fatti non v’ ha bifogno , 
come li Giurifconfulii Romani (4) dicono , d" injlruire tal uno di 

quanto 


alle varie polizie ne diverrebbe. E per- 
ciò vuoiti loro accordare quelle avver- 
tenze antivedute in ricompenfa del pro- 
fitto , che appartano alla Repubblica , 
del rirdiio che corrono, e deidilcapiti, 
che fanno, o far ponno in. altri incon- 
tri, ficchè il guadagno d'un tempo con 
la perdita d’ un altro vien temperato , 
e confufo . Purché li Mercanti non vo- 
gliano ingannarci, ragionevole i di di- 
iKiifarli dall' ufarci delle liberalità , e 
d averci cotali riguardi. 

( I ) Quella claufula era importante 
d' aggiugnerti all* Autore, eh’ ei mala- 
mente traUl'cia ; poiché fc la cafa , che 
il diritto della fervitù godeva , folTc (la- 
t.a ancora in mano di Sergio acquifito- 
re della cafa lérvicnte, la fervila ù fa- 
rebbe edinta del tutto , nè avrebbe avu- 
to motivo alcuno di querelarfi del ven- 
ditor Mario . D/gr/l. Lti.mi.T.II. 
de fervi, predio, mb». /er. XXX. Onde è 
vana del tutto e fuor di nicchio la Cri- 
tica , che fa Boduino a Cicerone , col 
dire che il proprietario non può avere 
un diritta di fervitù fopra il fuo proprio 
fondo, irtju'ifpruden. t^tucìa. pag. 

( 1 ) Jui Cruffut uTgebjt \ ^od vitii 
vendutr non dixiffei jcieni , id oporten 


prajìari : requitatem ArttoniuSj quoniam id 
vitium ignotum Sergio non fmjjet , qui il- 
lai redrs vtndidiffet , nihil fwjfe necejfr 
dici i ntc eum effe deeeptum , qui id qu od 
tmerat , quo fare effei , ttneret , Cicer. de 
Off. Lih. III. Cap. XVI. 

( J ) Valer. Maffi. Lib. Vili. Cap. TI. 
j. j. Multo animofiut , ut militari fpi- 
ritu dignum erat fe in eonfimile genere ft- 
ditii Ca. Marim geffit . Nam cum Cajus 
Tieinius Mtnturnen/tt Faniam uxoiem, quam 
impudteam de tndufhia duxeral , ro crimi- 
ne repudiaiam,doie Jpoliare conaielut ! funi- 
pttit inter eot Judrx , in c.nfpebìu baiiia 
quajiione , fauUum Ticiniunt monutt y ut 
tncepto defifieret , ac mulieti dotem redde- 
ret . Qiiod cum jtBius frujira fectffrt, eoa- 
Out ab eo ^enteutiam pronumiare , mulio- 
rem impudteitia feflertio nummo : T itinium 
totius dotit fumma darrtnavtt , piafatus 
ideo fe bunc fdicandi muaum fecutum , 
quod liquiret fibi Tteinium patrimonio Pa- 
nia in/idtas firuentem , impudica conju- 
gium expftiiffe. 

( 4 ) Hac Ita vera funt, fi empier igno- 
ravit fervitutej quia non viderur e(Je ce- 
lalut, qui fili , neque curerà- 1 debuie , qui 
non ignoravi! . Dig. Lib, XIX. T. I. de 
aflton. empt. & vend. 
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fuanio effo faftva , ni fi Juf patte celato quel tatuo , di cm i noto , ejjero 
fiato egli confapevele ( I ) • 

VI. Un’ahra maffiina , che ha luogo in ogni forca di coiivenaio. 
ne, principalmente però nei contratti, ò quella, che nelTuno dei con* 
contraenti non fi deve fcrvire d’un’ingiufta violenza, d’un iiigiudo ti- 
more per isforzare 1 * altro a coutraere ( 2 ^ ^ Per quella ragione li La- 
cedemoni condannarono gli Elieli a relHcuire certe terre, ch’effi polTe- 
d< vano in virtù d’ una vendica sforzata: awegnacbi, aggiugne l’ Idon- 
eo , che racconta un tal facto , ejfi ben fapevano , che non vi ha minor 
ittgiujiii^a nel prevaltrfi del vantaggio ^ che Jt ha [opra un altro per «»- 
firingerlo , e violentarlo a venderei il fno , di quello fta nel rapirglielo 
con forerà aperta , e prepotente ( 3 ) • 

L’idoria di Verre Govcrnator Ramano in Sicilia ci porge un bel- 
lilTimo efempio per comprovare la malTima fovraddecta . Quello famofo 
fcellerato aveva derubato quali tutte le dacue , pitture, e tapezzcrie 
preziofe della Provincia; del che eflendo accufato a Roma, eflb crede- 
va di poterli fcolpare col dire: io ho comprato tuue quelle cofe. Ma 
gli rifponde Cicerone con l’enfali della fua eloquenza : quand' io vi ac- 
corda che abbiate comperato le fteffcj’ tredete voi, che fia permejfo a 
un Pretore il far di in fua Provincia , vai a dire , in un Paefe ov ha 
una potenza affaluta e fovranaì.,,. Qutfia gli antichi nojlri fiimarene, 

che 


( I ) E' per ciò una vemlita non può 
efTcre annullata pel )us Romano a cau- 
ia di qualche difetto, che il venditore 
ha manifellato francamente , poiché in 
tal cafo è evidente, che il comprator 
confente di comperar la cofa fcientc lo 
ftelTb difètto . Al qual propofìto fa un 
patio d’ Orazio Ui. Il.'kp. II. verfo ij. 
ove introduce un Meccante , che dopo 
aver' vantato il fuo fchiavo, che vender 
vuole, rapporta poi alcuni difetti dello 
Hefli>, nel qual cafo fe il compratore lo 
prende , eqli conclude , non può eccipe- 
re cofa alcuna per quei tali manifedati 
difetti . 

Nemo hee maagomm faenet tibi ; non 
temert a rm 

Spivii ferjet idem : fernet ite cejfavìe, 
6r , al fie ■ 

In fcniis hntùt metmut pendenti! ha- 
bene . 

Oer nummot , exeepta nibii te fi fuga 
lodai . 

ìlle ferat ptetium , pano feaetat , opinor. 

Pradens emifli vitiofam ; dìéia ubi efl 
lex. 

Vedi anche Lib. II. Sat. III. verfo ij. 

& feq4J. 

( z ) Sentiamo il Grozio, che è ma- 
gidrale nel propolito . Sjualitatem in 


contraSibat natura imperar , ira ut ea 
inaqualitate jut tniatree tninmt bobe mi . 
Hoc oquaHrat partim cenfiflit in aBibut , 
paetim in et>, de fuo i^itur , tr in aSibue 
rune proeedaneii , tum peineipalibui . A4 
procedaneot abìtu penimi, ut il, fui eum 
oUjuo conte abit vi tèa pbi nota rei, de feto 
agiiur, manififtaie debet , ne incuiioi me- 
tum , fed in liberiate te! inguai fibi iOn- 
teahentem. In ipft aSu Principali ioedefi- 
deraiHr oqualitat , ne plus exigalue , quam 
par efl . In eo de quo agitur , opoetet fervo- 
ri oqualitat , ita ut fi vitium latibat , aut 
de preiio trrabatur , panem lafam re forchi 
debet quia in coniraBu id uttimqm peo- 
pefitum fmt , ut uterque lamumdem babo- 
eet . Slpodam proterea oqualitat fpedatmo 
in contradibus benefici t , fcilicet ne quii 
ex benefuio damnum fentiae, oh quam ra- 
liónem mandatarius indemnis peoflari dq- 
bnt a Jumptibus fadii occafìone f^c. Ri- 
ild6Sone, qued’ ultima , che qaantunqao 
fuor del cafo l’ ho voluta porre per U 
fua importanza. 

( j ) Ttimt , ptei’it iixmirtpoi òrtei 

fila vpiaitirxc , S flif > Tii- 

pùnùt ÒTTÓeueXetftflóiur • Xenoph.Hifl. 
Grate. Lib. III. pag. 228. edit. Henr. 
Steph. Gap. II. par. 22. 


Nonfidevtifor- 
xor peifona a 
eoutrailare . 
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' ikt fofft ereptionem , non empcioncm , mentre al venditore non è lecite 

di vendere a fuo arbitrio , e piacere ( I ) ,* e il Pretore pub non pagare 
' il giu/lo prexgp , fen^a ebe v abbia modo di richiamare a chi fi fia nel 

luogo della violenta ( ì )• 

Accade però fovcnte, che il Sovrano ufa della autorità fila per ob- 
bligare i fuoi fudditi, tatuo quelli, che a tempo cali fono, quanta 
lì Cittadini perpetui a fare certi contratti (opra tutto di vendita, o 
di locazione: come quando vengono lì Mercanti incaricati di fpac- 
dare di quelle tali merci, di cui il pubblico tiene bifogno, gli arti- 
giani a predare il loro lavoro, li contadini le loro opere. Se la ne- 
ceflità, o il bene dello dato lo ricerca, e che fi paghi il giudo prez- 
zo del travaglio , e delle merci , non vi ha nulla d’illegìttimo , c 
ingiudo in tal preferizione. Egli è anche ordinario, che il Magìdra- 
to obblighi lì particolari a non poter comperare certe fpecie di cofe , 
fc non in certi tali magazzini Itabìliti per il commerzio, e da certe 
tali perfone , il ben dello dato, e della negoziazione ciò ricercando. 
Per altro la violenza fopra defcr'itta è intieramente proibita da praii- 
carfi anche nei contratti meramente gratuiti (g). 

V eguaglianza Ma pcrquanto all’ eguaglianza in genere non fi liccrca già 

eontra1i!‘°^gr”' Contratti gratuiti. Poiché («) qualor fi dipula un falario egua- 

tuitì. le alla pena, che imprende taluno , non è più quedo un contratto 

gratuito , ma correfpettivamente onerofo ( 4 ). Che fc fi fa qualche 
w*. j. ji. ^ . ' 


Ci) yerlfé fam uno repeller : enti inquii 
Prima fi id quod vis libi ega concedam , ut 
tmirit..., qwrra tujufmBdi te judicia pu- 
tarit effe Roma , fi ti hi hot qutmquam 
eonetlfurum putafii tt in Pretura , alque 
imperio tot ter coemiffe ex tata provin- 
cia Hat fudices , quod pu- 

tabnnt tnftionem efit , non empiiontm , 
eum venditori fuo ariiiratu vendere non 
lierret . In provinciis inuUigebant , fi it 
qui tffet eum intperio , ae poteflate , quod 
apud quemque effn, emtre veìUt , idque ei 
licerti : fon uii quod qnjque veliti , fine 
effit venale, five non eQet , quanti veliti, 
auferiti . in Vcrr. Lib. IV. Orat. IX. 
Cip. V. 

,C * ) f'ideie mai^um diligemiam , qui 
nihii dum eiiam ijliufinodi fufpieabantur : 
vtrumtamen ea, qua parvi! tn rebus acci- 
dere poter ant , providebant , Neminem , qui 
eum potè fiate, aut legatione in Provineiam 
ejfii profiffut, lam amenttm fore puttve- 
runt , ut emtret argenium ; dabalur enlm 
de publico : ut vefiem ; prabebatur enim 
legibus : mancipium putaverunt ; quo & 
omnes utimur , e^ non praberur a populo , 
Sanxeruni ne quis emeret mancipium , nifi 
in demortai locum . Si qui Kami effe! rie- 
meriuat ! Ima fi quii ibidam . pian enim 


te in fitueie dontum tuam volueruni Jn Pio- 
vincia, fed illum ufum Provìncia fuppir- 
te. Qua fuiteaufa, eur tam àeiigenttr «sor 
in provtnciis ab tmptiqntbus lemovtrent ? 
Ibidem. Dione CafTio rapporta di Cera- 
re , che quando non trovava più altri 
pretcfti d' eftorcere il danaro, egli Io 
prendeva ad imprefiito, quantunque a 
nulla meno pemafiè, quanto a reftituir- 
lo , e che lo toglicffé per forza poi a 
quelli, cb( riculàvano di preftarglielo . 
Lib. XLII. p. 235. edit. Stepb. 

( 3 ) Era importante una tale aggiun- 
ta a tenore appunto di quanto nella pe- 
nnltima nota abbiamo ftabilito col Gro- 
zia; perciocché quantunque non vi abbi- 
fogni eguaglianza , il volontario deve 
intervenire in effi contratti anche più, 
di quello fia nelli contratti onerofi , poi- 
ché li primi gravofi fono a chi gli im- 
prende , e frantaggìofi femprc ; e il ti- 
more , e la violenza il volontario tei- 
gono, c itnpedifcono. e- 

(4) In fumma feiendum efl , mandatum 
nifi gratuitum fit m aliam formam nego- 
tri codere , Nam mtrctde conflituta incipit 
locano, tir eonduBio efii , Inftit. lib. III. 
T. XXVII. de mandato par. j. 
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preferite in forma di ricompenf. contratto partecipa allora 

della locazione ( a ) . Per accidente però occorrer puote che offervar 
Il debba nel mandato, c nel depofito una.fpccie d’eguaglianza indi- 
retta, qualoril proccuratore , oil depofitari* fono ftati obbligati a do- 
ver farcqualche fj«fa per l’ affare, o la cofa , di cui incaricati fiera- 
no; poiché la quefta fpecie di contratti gratuitamente nonpreflaft fe 
non la propria pena: per quanto alle fpefe , che ricerca Tefecuzio. 
ne, -VI fi luppone un certo tal qual contratto d’ impreftanza , in for- 
za dei quale fi può pretendere un efateo rimborfo, di quanto fi ha 
fpefo( 3 ). 

Vili. In ogni maniera nel propofito dei contratti onerofi Tegua- 
glianza lopra efpreffa tanto ncceffaria fi giudica , che non vi ha pre- 
lunzione d un dono gratuito, che difcolpar pofTa, e giuftificare quelli . 
che pili ricevono, di quello loro afpetta, e compete. Di fatti non è 
per ordinano intenzione di coloro , che vengono a filTare alcuno di 
quelli coniraui di dare la menoma cofa fenza equivalente, e corri- 
tponficne. Onde non fi luppone mai un mirto di contratto onerofo, 
c di donazione, fe quegli , che dona, chiaramente fpiegato non 1’ 
abbia, o in vero fe non appirifce evidentem^tme aver egli ftputo 
«he la fua pena, o la cofa fua importava affai piò di quella dell’ all 
aro contraente ( 4 ). Per altro poi non fi può, che altamente comen- 
dare 1 azione di Sccvola , che avendo ricercato chea lui fi diceffe il vero 
prezzo d’un campo, che comperar voleva , sborsò mille feudi di più 
a motivo eh elfo vide , che il venditore non l’aveva filmato il ral 
■gionevole, e doverofo («}. 

IX. Dal fin qui detto fi può facilmente arguire, che ogni' qual 
volta fenza faputa anche de contraenti qualche difetto fi feopre nella 

cofa 


( i) Li KoRiani GiuiifcenAilti lo chia- 
mano bontratium , yedi Oig. lab. XI. T. 
VI. Vedi tl Saode fuai ,ctmnitnt. fofrra 'ii 
Ti:, liti Dig. mandati, vel cmr. 

(a) Ut geaeralìter dicamas qaibus eafi- 
' bus fine m-rctdt fafeepto ojfkio , mand ui , 
five depoUt: ii-;ifabtiur negatiam, iiicaft- 
bus inteivenienie mercede , heatio , ó" cen- 
duiìie iwlligitur aatrabi . Inft. ubi fup. 
Vedi anche Dig.Lib. XVl. T. IH. depoQ. 
ti , vel contra Lib. I. $. g. 

( 3 } Una tal finzione di ju$, anch’io 
concorro colBerbeirac nel dire, che non 
i necefifariav le maflinie /ole dell’ equità 
ballando per allicurare al depofìtario, o 
a quello , che fi è incaricato degli afià- 
ri altrui il rimborfo delle fpefe, ch’egli 
ha fatto per far fervizio al patrone del 
depofito , o all'autore della commillio- 
ne . Ottimamente il Vefembecio Parati- 
teli Dig. Lib. XVI. T. III. depof. vel 
Pufftnderf Toma III, 


cont. ultimo ; at autem hac aSione ei , 
ì»! depajutt fucturritar \ it.t contraria de- 
Mttauo cornpelit, faa impendta in rei 
depoftta cujtodfam faSia repetantar . Set 
e»i>>i ine de^/ì, aria: pr.rjlare debet, ni 
ojfìctam tll: fuam exiftat damnofant . Ve- 
di leg. aAion. ij. hoc eodem Tir. 

(4 ) Vedali in Plinio Lié. VII. Ep. II. 
un efempio di quelli contratti mirti di 
donazione , e dt compera , che Ib fteflh 
VL***”^ > ed approva a un fuo 

liberto . Mharit , quod Hertnen llberitu 
^tdtiarios afre: , tjaot ego iu[jeram 
profertot non expebhtta aabìióne prò met 
^aj^eanee ex feptaagentit m:Uibus Coreìlia 
add. xerti , adiieit poffe eot r.ongenti: miUi- 
bus^vrmre, ac tanto magi: .jaa-it , an qnoa 
grOernratam feruem, ego vero fervo. Qai- 
baj ae e.mfu ateipe. Ccrelliam cani Jàm- 

”* f'f.T'""!."' primant at jororem 

CoreUtt Rafi. 

H 


Helli eoatrafti 
onei ntsmt è 
CQnftdtrestQ 
tutto > 


(^) Cicer. de 
Off*. Lib. in. 
Cap. xvf, 

Comt fi deh^M 
fìmfdtare att 
iutgUn^iianTA 
chi i' ifeoprt in 
un contratto 
compito . 
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cofa fu coi v*rfa il contratto, onde di prexzo notabilmente minori , 
aiufto è, che quello, che pel difetto appario rella danneggiato, fi ri. 
farcifca dall’altro contraente, ficchi tutti due una t^uale porzione ab. 
biano a confeguire. Per una famolà legge Romai» veiww ftabilito , 
che non fi potefle far annullar un contratto, le il difetto fcoperto, 
o la figurata icfione non faceva minorare la cofa della metà del prea* 
zo, e che per ciò a lui non fofle data azione in giudizio (i). Il fi. 
ne di quefia legge fi vede chiaro, che era per rilparmiare alli Giu- 
dici cotali importune , c continue minute iftanze , che certamente 
avrebbono elfi dovuto fofferire, feper qualunque menoma lefume fofle 
flato permefTo, a chi pregiudicato fi fuppone&, di venire a importa. 
Darli per recifione di contratto (a). 

Oltre 


( 1 ) Ro» ms/orii fntii , f> tu vtt 
t$r tmtf mìnorts rjr i 

ut Vii ptetium te rejì/tutute emptovémt , 
fundumvtnundatum tecipiMS, •uBojìttteJu- 
dicìs intercedente t vet fi emptor rìegerit , 
fuod ekefi ^fio preti» tetipint . Minus «w- 
tem pretium effe videtur , fi nee aitrtidia 
pMfs veri pretii foluta fit , God> Lib. IV. 
T. XLIV. de refe. vend. 

(j) Il Tommafio ha pubblicato una 
Diflèrtazione curiofa in propoGto della 
legge citata , che intitola de nquiiete ce- 
remina leg. V. Ced, de tefeindend, vendit. 
^ e/Mj ufupradiee. Rapportiamo in ri- 
ìfretto quanto vi ha in efla-di più confi- 
derabile. La recifìone d’una vendita, o 
di qualunque altro contratto a caufa 
della viitii del prezzo , quantunque non 
v’abbia però in eflb inganno , o vio- 
lenza, 4 una cofa, dice egli , intiera- 
mente feonofeiuta avanti Diocleziano i 
anzi era maflima comune degli Gìuri- 
leonfulti che naturalmente ciafeuno po* 
teflè fare fuo mercato con tutto 1’ av- 
vantaggio poilibile, e mettere a un tal 
effetto in ufo tutti gli artific) d’una fi- 
nezza innocente; a Ipi^ar la quale ièr- 
vivanfi di termini afiài forti , e che in 
mala parte fi prendono ancora come eir- 
tumferibere , eircumvenhe. Vedi la nota 
z. e X. fopra il paragrafo féguente. D(^ 
po 1’ Imperator Diocleziano, Cofianti- 
no il Grande, Graziano, Valentiniano, 
e Teodofio , Onorio , « Arczdio ftabili- 
tono una regola contraria al refcriiw 
dcll'antiddetto Imperatore Pagano . f'en- 
diiiaiii , aifue empiienis fidem nulla cir- 
cumfcripiiomt vioicntia faCiam rampi mi^ 
rame decer , Nec enim fda pretii viliatit 
querela contradus fine uUa culpa celebra- 
lui Utigtofo firepitu turbandus efl . Cod. 
Theod. Lib. III. T. I. de contrahend. 
«mptione Lib. I. Vedi del pari la legge 


IV. e VII. Diocleziano ifleffo pare, che 
fiali ritrattato in proceflb, ficcome rì- 
fulta da un altro refcritio, che fi trova 
nel medefimo Titolo del Codice , c che 
fi citerà nel 5- feguente nota s. Egli è 
vero, che alla fine di quella legge fi ve- 
de una claufula conforme alla legge II. 
di cui fi tratta . Ma quando fi efamina 
tutto quello precede, fi rileva, «he i 
flato un cavillo inlérito nella ffelTa da 
Triboniano . Poiché fe le ragioni , che 
vengono allegate in quella vili, legge 
fono buone , come fono in effetto ; eilè 
provano del pari, che non fi debbe an- 
nullar un contratto, nè allora che un# 
dei contraenti ha pagato più della me- 
tà , o ha ricevuto la metà meno di quel- 
lo poteva valer la cofa . Vi ha pure tut- 
ta r apparenza , che Triboniano abbia 
aggiunto quello che fi trova alla fine della 
legge II. ove la nullità del contratto 6 
filtita alla metà del giudo valor della 
cofa t mentre oltre che poteva ll.ir me- 
glio avanti tutto ciò, oltre, dilli, le leg- 
i anteriori che trovanfi nel Codice Teo- 
ofiano, difapprovano anzi la nullità del 
contratta per la fola viltà del prezzo. 
Nè in ellé apparifee traccia della dillin- 
zione tra ciò che è dì qua , o di là del- 
la metà del giudo prezzo . Triboniano 
avendo conlufe infieme le due leggi di 
Diocleziano contraddittorie cercò di con- 
ciliarle con r aggiunta, che fece all’ 
una, e all'altra. Dopo di che fopprelle 
la legge I. e VII. del Codice Teodofia- 
no che non potevano edère accomodate 
alle fue idee, c ritenne la IV che fi 
trova la XV. nel Codice di Giudiniano, 
ma facendovi molte mutazioni , in par- 
ticolar queda , che ferve al fuo fine ; 
cioè in vece di rejpetitionis in reh.juum 
pretii amine vilioris, eopiam minime con- 
fequatur, come porta la legge di Grazia- 


CafitoloIII. 5^ 

Oltre di che la natura del comtneruo è tale, che chiunque non 
vuole elTere ingannato deve aprir gli occhi , e bene efamìnare ogni 
cefa avanti d’impcgnarfi a nulla. In fine a qualunque prezzo che una 
cola venga polla dal venditore, tocca Tempre al compratore il raflie- 
gnarvili, e conchiudere il contratto. ConfelTare però u deve, che il 
rellringere quella ineguaglianza alla metà pura m genere, del tutto 
fecondo le regole dell’ equità non pare ; poiché quantunque non fia 
decente d’importunare li Giudici per affari di poca conlidcrazione , e 
importanza, io non vedo come quelli pollàno elTcre difpenlàii di pre» 
/lare il Ibccerfo dell’ autorità loro a quelli, che confiderabilracnic le« 
fi fono, quantunque non lo liano in tutto nella metà ( i ). Mentre 
fe P. E. venduto aveflfi uno llabile che vai nove, ignorantemente per 
fei; /àrebbe forfè giullo, che l’ignoranza mia a me di tanto danno 
cifer doveflir, con si grand* utile del compratóre f Diciamo adunque , 
che tra eflì, che niuna altra legge comune hanno di quella di nata* 
ra in fuori, c delle gemi, una piccola lefiooe, che in un contratto 
nafta, non è in vero un motivo fufficiente a reciderlo, ed annullar» 



no, VitMiinUno, « Teodo6o, egli vi 
pofe pmU» viltam prmii mniae Una 
inumUaioue si nanifefta rende alTai 
plauubile tutto ciò, che fi è detto circa 
1 due cdcritli dell’ Imperator Diocleiia. 
no : a vi. ha luogo » preluoiere, che an- 
che nella legge Vili, la parola pWa 
vi fia fiata inlerìM . Il diritta Canonie» 
avendo in feguito approvai» le idee di 
Ciufiiniano nel propouto , fi foBO cano- 
nizzate come re^la d’cguiclt in tutti i 
Tribunali . Con tutto ciò il Tommafio 
pretende che una tal regola non dovreb- 
be avere alcun ui» in pratica ; poichi 
il prezzo comune ò del tutto incerto , 
c vario , di modo che i afiài difiteile a 
iegnarne la incth, o una guoea precifa. 
Oltre di che una lefione enorme, come 
è quella , di cui fi. tratta , non può in- 
tervenire in un contratto fenza che vi 
abbia dolo , o colpa d' uno dei contra- 
enti V e in tal Caio non vi ha bifogn» 
«Iella legge di Diocleziano, o dell* erro- 
re delle due parti ; poichi in tal cafo 
convien giudicare fecondo i principi fta- 
biliti Lil. IIU Cep. f'I. $. 6. U Neodt 
mi /mi. Cemmtiu. in Dig. iegue 1’ opi- 
nione comune . Vuote che avanti Dio- 
cleziano ogni contratto foggetto foflE: a 
eflitre annullato- per una confiderabilc le- 
fione. c che eflb Imperatore altro non 
iàctfli; , che fiflàr la fiefla alla metà del 
prezzo , che avanti era lafciala all’ ar> 
Ditrio del Giudice. Ma Godofredo mo- 
i&a, che una tal decifionc non folo era 


regnila avanti Dioelciiano, ma non fia 
in ufo ni nen «iopo, e perciò Tribonia- 
DO ha traUfcialo d’ inferire nel Codice 
Ciufiiniano la legge I. c VII. del Codi- 
ce Tcodofiano, e che ha alterata quella 
antiddetta. Camrmnt, in Coti, Tro^. Lfò. 
Ut. T. /. Itg. 7. Quanto al raziocinio 
<kl Tommzfio prefeindendo dall’Ifiori- 
co, non può negarli, che confiderato al 
foto lume della eouiti naturale non fia 
pefato ; poichi può darli , che una le- 
fione , che non arrivi alla metà meri- 
ti di far andar a monte il contratto , 
ficcome anche altrimenti fucceder puo- 
te ; ma ponderata poi la fiefla regola 
iécondo i principi del ius civile , io non 
to vedere perchi ad ilcaztare fi abbia v 
troppo incerta la cofz riufeendo, e ar- 
bitraria in oppofio ; elicndo poi dall' al- 
tea parte in una civile, e ben ordinata 
ibcietii di pubblico intereflè il non tur- 
bare il comnerzio dei contiatti per ri- 
Gorfo di troppo frequenti , e minute le- 
fioni, come l'aviamente riflette il Dau- 
mac l*g. chi. nel fn» end. nnt, I. P. Li6^ 
1. T. lUfef. ir. 1 . 

( i P Mi ò parfo conveniente <l*allun- 
eare U tefto con raggiunta, che v’ab- 
biam fatta, per renderlo piò intelligibi- 
le e conciliente, eflèndoquefia una ma- 
teria troppo importante, e neoeflaria, 
e che meritava d' eflère ponderata al 
fegoo, che noi afabiam. creduto nece^ 
fario . 
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lo (i); ma qualor la lefione riievafi confiderabile , quantunque non 
vada a ferire la nicti intiera del giudo prezzo , il pregiudicato bara- 
giooe di pretendere o la recifione del contratto, o la rifazione di 
quanto manca al giudo prezzo, c conveniente (2), Orafi giudica del 
grado della lefone o per la viltà del prezzo, o per le facoltà di quel- 
lo, che 11 trova lefo: una perfon» di fcarfe fortune redando incorno- 
data affai da una perdita, c da un difeapito, che non farebbe niente 
per un Signor facoltofo . 

Negli Stati medefimii in cui la legge fopra efpoda è ricevuta, c pra. 
ticata , un compratore in cofeienza difpcnfare non fi potrebbe della 
riparazione d’ una enorme leCoue, quantunque a compiere la metà del 

giudo ■ 


( O Li Dottori Ebrei Hieono , che b.v 
■* I» lelione fi» d’ una feda , m» ibltan- 
to aa Ebreo a Ebreo . de j/nt, 

.(a) Erato nella Cua Oififertazione De 
® Barheirac ih miit criticMO il- 
Pufiendorf, comeché nello ftabilire quan- 
to avanza in quefio paragrafo, non fia d’ 
con le medefimo , contrariando 
deuTo a quello ha deferitto nel j. 8. del 
Cap.1. di quello Lib. Ma (è aveffèro ri- 
nelTo meglio non farebbono tral’coifi a 
ceniurarlo si a torto ; poiché là fi trat- 
ta u un venditore, che volontariamen- 
te , fcien temente, e in buona fède fen- 
za inganno pone il prezzo a una tal 
compratore che nelle 
nelle dùpofizioni concorre ad accettar- 
iz • E fu tal piede ogn’ un vede , che 
ciaicuno figurato nello Unto di natura 
e patrone di preferivcre alle cole liie 
quel prezzo , che a lui pare, e piace; e 
chi le vuol comprare, di riceverle, o nò 
* fucile tai condizioni, a quel tal mez- 
zo finato, e conchiufo. Ma qui iiamo 
in circoftanzc diverte 1 qui fi Itippone il 
calo , che o il venditor lìnea , o nafeon- 
«a qualche difetto, o qualità importan- 
te alla cofa, di cui fi Icnitta, e che il 
compratore fui fuppofti di quella tal 
Qualità, o d^lia non efiftenzadi quel tal 
difetto la coM iflelTa contratti ; o Inve- 
ro che lenza colpa nè dell’ uno, nè dell’ 

• *t® polleriormente s’ ifeopra un» tal 
uccodanza , unual degrado interiore del- 
. - > pel quale refe la medefima d’ 

interiore condizione affai , e di minor 
valore riputata dall’ ufo ordinario, e coi 
mune deh commerzio . In oltre che quel 
tale rifents un fènfibile pregiudizio, a 
j’?!*'®//* del dilcapito, o 

della riftretlezza delle facoltà fuc. Eiu 


tal piede é chiaro, ed evidente, che la 
legge della umanità, 0 le maffime dclU 
ragione , che v»glioiio 1’ eguaglianza di 
tutti gli uomini , rapporto ai figurati 
contratti, e il danno di alcuno non con- 
fentouo , fi non nel «al», roimna- 
nameiite incontrare Io voglia, giudifi- 
cheranno, c autorizzeranno quel tale pre- 
giudicato a cercare o l’annullazione del 
estratto ifleffo, o il riftorodel danno, 
che ne niente, lecondo vien filfato nel- 
•z frg’ge Pili. Cari, tit tefcmii. ■vtud. & fi 
m*//us d'duj iuttrcejjtr /hpulanttj ^ cumip/k 
ret in fe doium habeat\ c fecTondo «p* 
punto il Puffendorf fonda , c dichiara , 
lenza alcuna contradditìone di quantoha 
fuppodo di l'opra. Accorda, che il Gro- 
zie dice , quanro rapportali nella flelTa 
notA rii lui, ma lofteiigo bene altrei;) 
che nulla fa al cafo; poiché nè meno 
1 Autor noriro fòftiene , che una altera* 
zione di prezzo voluta , c confemita , 
uccome io iteno Grozio Aippone, dalle 
parU, non ^eve porger motivo, eragio* 
ne d intentare la rcciftone riel Contrai* 
• Ma noi fìamo in un'ipotefi «Hverla j 
vai a dire, qiuindo non li ha conofeiu* 
** * * voluta rciòrbrtanza del prezzo 
niiato; e iiTral calo il Groiìo mcrieii* 
ino dennilce , che ié pregiudicato deve 
encrc inriennizzaco lenza conhderazione 
alcuna ie rii qua^ o di Ih la lefìone 
dclU metà del giurie prezzo. Ecco le 
parole del Grozio in prova rii quanto io 
dico : Q^rtet etUnt , mt fi viùetm ìetebat 
tn eoy de quo agttufy atte de pretto erra- 
l/ 0 tur , partnn iajam refercìn , quia in 
eontraCiu td utrìnique propojitum futt , ut 
uterque tammmdem baieree. Ma gli Auto- 
ri (opra iodati di quando in quando \'o- 
gliono ccniurare a diritto, o rove<cio>. 
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giudo prezzo non arrivi * il fine di una lai legge non tanto elTcndu d’ 
alTicurare a un contraente il guadagno, ch'ei fa a pj^eciudizio deU’aU 
tro; quanto di rifparmiarc alli Giudici una l'overchia rolla di continui 
litigi, c infofferibili. Onde tutto il diritto , eh’ efla produce , conlìfle 
in togliere l’azione a quel tale pregiudicato di poter far valere fue ra> 
gioni in giudizio contro un fuo Concittadino , le il dil'capito non mon- 
eta alla metà del giudo prezzo. Per altro li Giurifconfulti hanno ragio< 
ne poi d’accordare il benefizio di quella legge non Colo al comprato- 
re, ma anche al venditore, e di cllendeila ancora a qualunque altro 
contratto r) . a ■ ‘ > 

X. Gli Interpreti del jus Romano fi fono tormentati affai per 
conciliare con li principi da noi ffabiliti una legge, che porta, che 
è naturalmente permefib d’ ingannarfi , e circondurli 1’ un l’altro , rifpet- 
tivamente al prezzo di ciò, che fi Vende, c compera (i). 

lo'per me non trovo fpiegazione piU comoda della ftefla , come il 
dire, che qui eirtmmtjtnir* , o fecondo appunto viene fcrìtto in un’ al- 
tra legge eircumferiber» , lignifica un artifizio innocente, per il quale 
ciafeuno de’ contraenti cerca di far valere la mercanzia Tua al poflL- 
bile (3). Ho detto innocente, per efcludcre ceti il dolo, e l’errore, 
1 giudo 


f 1 -)- E*- certo che ■ il- Bwbefrac ogni 
^uàl volta un Autore mette fuori una 
uualche (Irayagante , e poco plaufìbile 
lentenza , e{ÉU fhbìto l’'adoita . Tanto 
ha fatto anche Cùjacio fofliene 

nelle fue Ofll-rvazioni XVI.e XlClII. eh* 
qutfto non aveva luogo pel jus Ronca- 
no . Sua ragione , che adduce * , che pr- 
ova ftftptorem invidi J , tjy penrs vendttft 
rem inopia , contro per altro il fenli- 
mcnto tlella maggior parte dclli Giuri- 
l'conliilti . Vedi il Noodt che Io com- 
batte. Di fatti qual maggior ragione vi 
ha , che il venditore debba godere d’ un 
t.il benefizio, e non il compratore ? non 
fi confente anche dal jus Romano, che 
vi ha d’avere una perfetta eguaglianza 
tra i contraenti.’ quella al certo non vi 
farebbe rifpetto il compratore , fe dopo 
conchiufo il contratto feopcrta la cofa 
meno prcziofa d’ alTai , e d’ un valore in- 
feriore la meri del convenuto , non po- 
teffe richiamar al Giudice per l’indvn- 
nizzazinne fila, pel fuo rimborfo.* non 
meritando poi n* meno rifpofla la ca- 
vinola ragione , e fofiltica addotta dal 
Cujacio medefimo ; mentre quanti me- 
fchini compratori vi h.inno , che fareb- 
bero di manco fe poteflero difpenfarfi di 
comperar quella cofa! In ogni modo è 
chiaro, che pifi confono appare all’ equi- 
tà anche ilei jus civile il l'ollenere que- 
lla fentenza fpallcggiaU dalla ragione. 


e dall' autorità della maggior parte del- 
li Giurifconfulti . Quare , il Vefembecio 
cosi s’ cfprime Paraiit. Lib. XVIII. T. V. 
de refeind. vend. uhi major party aut di- 
midia eejuaUtatem hahet preiii , & mer- 
às »«•_ eft locui refei/ìoni, m utile ptr 
itf»Vi/r vitìeiur . Sin auum Ujh dimiJinm 
juH<e ejUmationit partem eitedat , jam qui* 
major imequalitat eji in contraliu , quarn 
lequalitat , ideo bona fidet nve ex'git , ut 
aut ad aqualttatrm contraBui rrduc^lur , 
aut eo abeatur , Lib. II. de refeind. verni. 
Dalle quali parole fi vede confondere 
egli la lefione d’ambi i contraenti, on- 
de un iflelfo benefizio della reflituzionc 
fortifea ciafeUno , come anche la legge 
citata flabilifce ; c però malamente il 
Barbeirac difende il Cujacio a un tal 
P*fo • . 

( z ) Idem Pommnìut aie : in pretto em- 
ptionii , ?*>• vendilionit natutahter licere 
eontrahentibui fe eheumvertire , Dig. lih. 
IV. T. IV. de minorit. leg. XVI. Io la 
Tento col Barbeirac ; onde do la fpiega- 
zione fua , e lafcio quella del Grozio, 
c del Puffendorf, che lo féguita, sfor- 
zata e lontana • 

( j ) Il D.iumat eruditamente illullra 
itna.tale fpiegazione con un paflTo di Se- 
neca , in cui il Filol’ofo dice , che fnb~ 
lata fpe qurflui languet mercatut . Di fat- 
ti piantata 1’ ipotcfi , che non fia re- 
fciiidibile il contratto, che oltre l.i me- 


ì» qual fenfo fi 
abùia a inti ri- 
dete una legge 
Romana , 
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{iufto lo ftabilùo Bella nota roprafcritca . Lucrecìo impiega il vety 
bo dttipert in tale £rnfo (i). 

Di fatti gli uomini naturalmente amando il guadagno, fi ha ere* 
•luto,, che iL commenio tra i Cittadini intrattener non fi potelTe , 
meno poi con gli ftranieri, fe non fi accordava qualche cofa all’abi* 
licà, alla dìfinvoitura, e fagacith dei negozianti (z). Ond’i che fi 
rìde di quelli , che fi lafciano burlare ( j ) , come di fiolti uomini , 
e fciocchi . Aggiugnete , che appunto perchè è quali imponibile di tro- 
vare il punto precifo d’una perfetta eguaglianza, lì contraenti fi repu> 
tano afiolverll a vicenda, e rimmetterfi tacitamente quel tanto, che 
di più importar può o il prezzo del compratore, o la cofa del vendi» 
torc. Sicché fi confiderà una legge generalmente ricevuta dì commer» 
zio, che refi! permefib a ciafeuno di vendere, e comperare il più av- 
vantaggiofamcnic , che gli è pofllbìle , purché non inganni alcuno 
cifpctto al fondo , e alla fofianza della cofa ; poiché allora un vero 

(*) Fumerius latrocinio farebbe («)» 
reruro quoti- 
diana. Cost pu- 
re la Spiega , 

I4b.v1.Cap.xx. • 

> - CA- 


tà. del jgiulto prezzo non manchi , come 
il jus Romano ftabilifce, i chiaro , che 
alli contraenti debbe. elTer lecito a cir- 
convenirli a vicenda, e Ibrprenderli en- 
tro tali limiti , onde il compratore pof- 
fa pagar la cofa che compera quanto, 
manco pud , e il venditore ricavarne al 
Mllibile fenza fcrupolo, o cenfura di 
torte, rifpetto almeno il civile Tribuna- 
le . li Tommafio nella fua antidderta Dif- 
fercazione preferifee un’ altra ipiegazio- 
ne, che per. altro viene però alia da noi. 
tfpofta a fondo... 

( I ^ (/r puertrum Mt impravitU. LO- 
DI FICETUR 

DECEPTAQUE NON CA- 
PI ATUR<rf. 

Lib. I. verfo P40, ]. 

11 Grazio LibJI, Cap.XII. j.aò. cosi lafpie- 
l^.col Pudendorf, che. quando lì dice che 
una cofa è permelTa ,. non s’intende gii,, 
che fia giuda, o innocente ;ma ciò lignifica 
tbilanlo, che impunemente , fe la può fa- 
re, e che quello coni cui. fe Tha tratta-- 
la Incontro di noi non ha azione in giu- 
dizio, per una.lefione di ibtto della me- 
tà del giudo prezzo . Ma tale, fpiegtzio- 
ne , torno a dire , mi pare sforzata,, e 
lontana, e che non giudifìcbila cofa. 

(a) E in tale fenfo appunto fi ha da 
%iegara la parola di. nattatUter , che. da 


nella legge Ibpra efpoda , e che il PuG- 
fendorf (piega qui , come per una cofa 
conforme al coiiume ; ma , torno a di- 
re, qiieda éuna diracchiatura ; poiché il 
codume , e la natura due cote diverte 
tono; e la precidone dell! Giurifconfulti 
nelle loro efpredioni non permette di 
ammettere una tale fpiegaliva ; o li può 
ben applicare il natmatnei alla difinvol- 
tura, e innocente fagacità dei contraen- 
ti ; poiché è evidente , che ciafeuno na- 
turalmente , perché ciò proviene dall’ 
amor di fe dedi , cerca di cavar più, 
che può del fuo, e di pagar altresì quan- 
to manco gli é poflibile quel , che da- 
gli altri acquida , e compera ; nel qual 
fenfo. adunque il vatHuilittr liccrt een- 
ttahemìbm fe citeum-uenitt della citala 
leme, fi deve prendere, e interpretare. 

( } ). Nam maU empita femper ìnfratM 
, ro maxime , qKod rxpraiare Jluliitiam 
Òomino i/tùf/ar ,. Plin. Lib. I. Ep. XXIV. 
Vedi anche Oraz. Sat. II. Lib. I. ver- 
fo 103. e légueiiti.. 

mavìt 

ìnJUiaj fieri ^ preti umque atielliet anta 
Quam mereeaeni ojìea U ? 
ninno é di un tale Iciocco carattere . 
Vedi anche la defcrizionc d'uii mercato- 
del Filofofo- Anncarfi in Diogene Laer- 
zio. Lib. I. {. lOJ.- 
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CAPITOLO 

Delti ttntrstti grMtuhi. 


I V. 


I. T*XOro aver tratcacco delli contratti in generale* ora conTÌe» 

I 3 ne efaniinare, e deferivere le loro principali Ipecie , e im- ■ 
portanti . Gli Interpreti del jus Romano fanno una minata enumera* 
zione di quelli . Ma come che la maggior parte delle deeifioni loro 
tratte fono dal jus della natura, e delle genti, noi non faremo al* 
tro nel riferire le difquifizioni loro, che riporle nel loro ordine na> 
turale con qualche aggiunta. Abbiamo divifo li eontratti in gratuiti, 
ad onerofi . In quello Capitolo adunque delli gratuiti , e nel ieguente 
degli onerofi ( i ) tratteremo. ' 

Fra li contratti gratuiti locar conviene la donazione (z) tra vi* 
vi (3), per laquale ci fpogliamo del diritto, che lì aveva fopra una co- 
fa , che era in noftra proprietà, per trasferirla in un altro gratuita- 
mente, che il beneficio riceve ; fia che da quel momento in lui la 
cofa fi tralporti, o nò. Ho detto, che ci fpogliamo del diritto di pro- 
prietà , che fi aveva fopra una colà j ciò che fi può fare puramen* 
te, e femplicemente , o con certe condizioni come negli altri con- 
tratti (4). Aggiungo, che il'trafporto del diritto deve elTere accet- («) Vedi Oxt. 
tato , Io che fiegue dalla natura d’ogni vero, e reale contratto con- 
tro il fontimento mal fondato d’un moderno (é), che a torto fo- jon.' 

{tiene, che nelle donazioni non vi fia d’uopo d’accettazione nè per (A) t-txlorig. in 
il jus Romano, nè per il jus naturale; dico in fine, fia che fi tra. 
fporti la cofa donata nel donatario, o che preifo di sè ancora fi cu-^ <Germ. 
fiodifea ; poiché nulla implica , che la donazione fia irrevocabile , 
quantunque fi rìfervi la proprietà fino alla fua morte, come d’altra 

parte 


( I ) Quefta noltra introduzione al pre- 
Tcnte Capo mi pare più naturale , e con- 
veniente di quella del Pudéndof slegata 
di troppa . 

( a ) Pare Urano , che il Pudèndotf 
non abbia fatto parola delle donazioni 
t;z vivi , trattando dei contratti gratui- 
ti ; poichi la definizione che db alti 
meiieuini, conviene egualmente ad eflè 
donazioni, che al manmito, depofiio ec. 
Vi ha luogo di credere che una troppa 
deferenza alti Romani Giurifconfulti I’ 
abbia fatto trafeurare le deflv \ poichi 
elli redringevano U parala di contratto 
a ciò , cIk fi trattava tra due per via 
di negoziato , e convenzione . 11 che non 
conviene all* donazione proprìainaite ; 


ma quella è una fottigliezza del jus ci- 
vile , come riflette iaviamente il Ba^ 
beirac . 

(f) Altrove fi ha trattato della do- 
nazione a caufa di morte L'ó. ÌK Ctp. X. 
§. 9 . Abbiamo aggiunto tutto quello pa- 
ragrafo al Puflèndorf. Per Aipplire all* 
antecedente nota convien riflettere, che 
vi ha però qualche luogo d«l jus Roma- 
no, in cui la donazione travivi fi pone 
nel numero dei contratti i come net 
Cod. Lib. II. T. XX. dr ih , vi , me- 
Utfut ttHft ftfte funt L-e !'ll. e Iti. 
yiU.lo che Iccondo il Tominafio de 
riii tmfnion'.m $ 1 . è un crt'etto dell* 
inclàttezzadcl linguaggio dvlli Giunfcox- 
Ailti di quei tempo . . 
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LibroQ.uinto; 

parte fi può trasferire la proprieth, c riferbarfi l’ ufufrutto ( i ) . Giu- 
ftiniano ha ridotto la donazione alle maflime da noi ftabilite, e in 
confeguenza alla femplicità del jus naturale {»). 

Ma quantunque una pura, e femplice donazione lia di fua natura 
irrevocabile, effa può divenir revocabile per alcune ragioni, che fo- 
glionfi confiderare come tacite condizioni. Talc'è i- un’ingratitudi- 
ne eftrema del donatario, come fe attenta alla vitar, o alla riputazio- 
ne del donatore; fe s'* f“ qualche grande oltraggio, o violenza; fe 
gli apporta un gravimmo danno, o un. diftapìto confiderabile ; le il 
donatore ridotto effendo alla neceflità, li nega gli alimenti, e il bi- 
fognevole alla fuffifienza (3). a. Un’altra ragione è la inafpettata 
nalfita de’ figli , che fopravvengono al donatore : perciocché vi ha 
luogo a prefumere, ch’eflb avrebbe voluto confervar li fuoi beni, a 
beneficio dei proprj figli fe ne avelTe avuto; e però fi deve credere, 
che non abbia donato fe non folto quella condizione tacita, che fe 
veniva ad avere dei figli, la donazione foffe nulla (4). Tutto ciò 
però intender fi deve nel cafo, che il donatore abbia donato, o tut- 
ti , o la maggior parte dei beni fuoi ; perchè nel cafo che aveffe do- 
nata una piccola porzione, la ragione addotta non milita; in confe- 
guenza la donazione farebbe rata , e ferma ( S ) • fu dona- 

zione 


( I ) Il Grozio conf«rmi quanto qu) fi 
avvanza ! ut ^ 

wn ejì »eceff-trÌM rutturaì/ier uj furis trans- 
/attonem . Giuftiniano refe’ anche una 
icmplice convenzione di donare , obbliga- 
toria del pati a un vero contratto. 
finti Jive ntittas qui firat ^ five quod ipft 
babeat y fi^i habere eum fubeas y donasi re* 
potefly feti fi nefeit ,,,, Honat.t rei do- 
minus non fity Dig. Lib. XXXIX. leg. X. 
T. V. Non potefi hberalitas nolenti naqui- 
rì , ibidem Lib. XfX. z. 

( z ) Al/it autem Honathnes funt , qu.e 
fine uUm tnoftis cogitatione fiunt y quas in- 
ter vivos Mdptllamus , qt*<t fi fiteunt perfe- 
Bn y uvocari non Poffunt . Perficiuntur au- 
tem cum donator Juam atluntéttem fcriptis , 
0Ut fine fcriptìs manifefiaverit . Inflitut. 
Lib. n. T. VII. Dat aiiquis ea mente ^ ut 
fiatim velit accipientis fieri , nee uHo cafu 
sd fi revtfti , (i)' propter nuìlam aliam 
eaujdm faeit y ^uam ut itberaiitatem ener- 
€tat \ hrec proprte donatio uape/latu ' , Dig. 
Lib. XXXIX. T. V. Icg. I. 

( 3 ) Si non donaticmt acceptor ingratus 
(irci» donntorem inveniatur y ita ut inju- 
figs étrocej in eum effundat , vr/ manus 
impias inferaty vel fatlmre molem ex infi- 
dtts fuis ingerat y qun nm levem cenfum 
fubfiantire aonatorié imponat , vr/ v//ie pe- 


ricutum aliquùd ei intulerit , Cod. Lib. Vili. 
T, LVI, de rcr. donar. Icg. X. 

( 4 ) Si unquam libertis pauonus fiUos 
non babenSy bona omnia y vet partem ati- 
quam facultatum fuerit domatone largitus , 
C?* pofiea fufeeperit tiberos y totum quidquìd 
largitus fuetiity revertatur in efujdtm da- 
natoris arbitrio , ac dìHione manfiurum : 
ibidem Icg. Vili. Su quefta legge fon- 
dati vari Interpreti ibftcngono, che tut- 
to ciò militi unicamente nel calo crprel- 
fò della fbvraddetta legge, vai a dire , 
d' una donazione fatta a un liberto da 
colui, eh* era dato fuo patrone, e che 
li avera data la liberti . Vedi Vinio In- 
/f. Lib. IL T. VII. §. z. e il Commenr, 
del P^oodt fioi Dig. p. 15. Ma fecondo il 
folo jus naturale è evidente, che corre 
una tale ragione, rifpetto qualunque al- 
tra pecibna, con la redrizione però da 
noi concepita . 

(S ) Poiché in tal cafo è fupponibile , 
che il donatore non farebbe rcrtato di 
f.irla, quantunque .ivefTe avuto fpcran- 
za d*avcr dei figli v fopra tutto fe il dt>- 
nalario non è troppo comodo, e fi tro* 
vi in hifogno . Mentre ficcome un pa- 
dre è patron di donare a chi vuole del 
fuobrri/imanuy avendo figliuoli; cos\ 
lo può fan ancora per vU di contratto 

fenza 
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Capitoio IV. 




zione deve elTer rìvocata in parte, qualor il donatore non fi è rifer» 
baro tanta porzione «ielle facoltà lue di conRituir la legittima ai fi< 
gli, che già al tempo, che ha facto la ftelTa, efiRevano. In tal cafo 
giuflo li reputa , che il donatario torni indietro quel tanto, che a 
conRituir la Relfa à bìfognevole, reRando nel rimanente la donazione 
intatta ( i ), « irrevocabile (z). 

^ II. Cònvien riporre pure nel numero del contratti gratuiti Dtl mtndtto o 
^ mandato, o proccura (3), la quale confiRe neirincaricarfi fenza in» 
terefle di forte degli affari di tal uno, che ce ne prega (4). Quello 
contratto non fuppone già come gli altri di lua natura- la proprietà , 
e il prezzo delle cofe direttamente , ma foltanto indirettamente , e 

t er accidente; In quanto che l'Autore della commiflìone deve rim» 
orfare al proccuratore le fpefe da lui fatte per efeguirla ; quello a 
niente altro obbligato effendoC , fé non a nulla cercare per l’opera 
iiia, per la fua fatica. 

Che fé taluno afTume di agire grintcreffi d' alcuno lui infcientc , 
e che bene li tratti, c maneggi, una tal opera è quella che lì chic» 
ma dalle legni Romane, geRione d’affare; per la quale le Reffc Ro- 
mane leggi danno azione , che fi può fondare fopra un mandato , o 
una proccura tacita, o prefunta , al pari (5) appunto dell’ obbligazio» 

ae cikc nafee tra uo tutore 16 ), e un pupillo (a). <«) Dig. lib. 

' r r V / jiiiy.T.'VJ. d* 

V- oblig. 


enza contraddiz ione alcuna, purchiuon 
v’.-ibbia motivo di dulitire dell.i Aia vo- 
lontà, e redi onde vivere propriamente 
ai Aioi figli , che nel fuppolio caA> figu- 
ranfi , che a naficcr vengano . 

( I ) Qjtcnit inofficiefir diinjlionìt cem- 
pttit filiit , utpote (ir illa iitojficitfi tcjia- 
mttili . Ipfa Miilem rjì j£lio civilii ex cun- 
fiitutimUrn revtcjtorìj , irteojKt 'Je Jjfiiiia- 
rÌM, faa liefidenie olio remejio peimiitiuir 
leiitimxm , aut cuoJ le^itime deeji ex im- 
menfù àonotìoniùMi tonqtum ino^ìolìs re- 
1 /ocort . CivilteaSio ejì , revoeotviio , 
diario \ eji etiom reolis vel otixta jàitern 
cxm im^io/i queretx fiatilis Jit . Vedi 
Cod. Lib. in.-T. XXX. de inioffic. dot. 
c il Daunaat loco citato in margine I. F. 
Lib. I. T. I. Sca. I. 

<a) Per altro la donazione è di Tua 
natura irrevocabile , ficcomc lo i qua- 
lunque altra convenzione; oltre per al- 
tro 1 cali enuDziati , in cui s’ annulla , 
vi ha anche la violenza, il timore, e 
la incapacità di contraete circoftanze 
tutte , che ponno rendere nulla una do- 
nazione per altro fatta nelle forme . U 
donoiionem rite fecifli , hoae onCktitoie 
tefoipti m^ri ttjiiadi nonopvrtet, Lib.V. 
Cod. de revoc. donar. Vedi Daumat Icg. 
civ. nel fuo ord. nac. 1. 1. Lib. 1. T. X. 
Seft. II. à. I. 

Puffeiulmf Tews IO. 


( } ) Vedi quanto fi à detto qui fo- 
pr.i lai. III. Cap. IX. e Proiobilio jurii 
del Noodt Liù. IF. Cop. XII. ove diftin- 
gue dal mandato , o fia proccura , certe 
cofe, che confondere fi potrebbono con 
quelli contratti , quantunque alcun rap- 
porto non v’ abbiano . 

( 4 ) ProturotoT eji , oui oticna negetio 
mondoto domini adminijirat . Lib. I. Dig. 
de proenr. 06 /ig.tiio mondati -eonfenfu con- 
traientinm tonfifln per liiterot , vel per 
nunlinm . Lib. I. $. i. Dig. de proc. Il 
Daumat leg. civ. nel ec. Lib. I. T. XV. 
Sefì. I. ottimamente riflette, che quello 
contralto è fiato introdotto a motivo , 
che l’abiènza , le imhtpoAzioni, e altri 
impedimenti fanno talvolta, die non fi 
polla vacar da le fiellb ai propri nUari-, 
c in tal calò s’ incarica taluno di ope- . 
rare quel tanto che fi farebbe in perfo- 
na trovandoli prelénte. Senza una tale 
introduzione il commerzio della vita ci- 
vile durar non potrebbe, e mantencifi ; 
lo che fi può applic.tre anche alla com- 
miflione , e !> tutte le altre maniere , 
con cui fi propone alcuno per aflifiere, o 
agire i Tuoi interefii. 

( ; ) L’ efprefiione del jus Romano nti- 
litrr griere , non lignifica altro che ciò, 
vai a dire , fare per 1’ interefié altrui, 
fenza fua fcienia , quel tanto , che elTo 
I nvtab- 


J 
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66 LibroQuinto. 

Gl! éntichi Ro- HI. Come chc quelli , che afTumono di amminidrare gli altrui 
interefli, contrafeenano d’ai>ire per un principio d’umanità, e di ami» 
émminifÌTMff li Olia, chc è CIÒ, chc VI ha di piu facro ira gli uomini, e di piò 
ntgnj , avvantaggiofo alia l'ocietà (7); con ragione fi tiene da tutti per un’ 
indegna cofa, e abbomincvole, il fervirfi d’un st Ipcciolo, e lavi© 
preteso per ingannare, e tradire una perfona , che unto in noi mo- 
lìra di confidare nel darci la direzione delle cole Tue. Cesi fi vede ^ 
che gli antichi Romani avevanp un rifpetto gtlofijfimo per quefla fortm 
di contratti, e una religiofiffima premura perla puntuale ejccuxjout loro, 
Treffo di effi era la maggior delle infamie confiderata l' agire non fola 
con mala fede , e per il proprio vantaggio gli alirui intere ]]! , di cui fi 
ha prefo cura , »>« ancora il trattarli con negligenga , e Jen^a la cenve^ 
mento attenzione. Per tal ragione fi dava da loro azjone de mandato 

contro 


avrebbe fatto verìfimilinente da Ce Rcf- 
fo. Cost, purché non v’abbia colpa, non 
i colui , che gl’ interefli altrui in tal 
maniera tratta, refponl'abile del fuccef- 
fo, e può deflb cercare un rimborfo del* 
le fpet'e fatte a un tal motivo, quan- 
tunque r aflare riufeito non ha , come 
defideravafi . h autrm q*i atgothium ge- 
fiornm agii, non fitam fi effecium babai t 
ntgetiam j quad gejfit , alìiom ip t utitur : 
fra faffieit , fi utittier gefjit, tr /i tfjebiam 
nùo babau nrgotium ; Cr tòro fi tnfutam 
falfit , ve/ feruam ggrum caravit , tnam 
fi infuta ranfia rfl , vtt frrvua obin , ag-t 
nrgottorum grfiorum . Dig. Lib. III. T. V. 
de ncj. gcit. leg. X. Srgotium gerrntri 
alirnum non inirrvrnirnrr fptctalt fado ; 
cosi convien leggere invece di paao col 
Noodt , e Bincheishock come in Dig, 
caj'am fojtuitam prafiarr non eomprJiun- 
tur. Coti. Lib. II. T. XIX. de neg. gtd. 
leg. XXII. Non i già lo fleffo di eolui 
chc polfedendo di mala fede una cola 
appartenente altrui ha latto delle Ipefe 
utili, o neeelTarie pel mantenìmcntodel- 
la colia medelima ; poiché le l’ opera , a 
cui l’aveva impiegate, viene a perire, 
è tanto peggio per Ini ; nè per ricom- 
tienfarfì potrebbe egli già voler ritenere 
la cofa_, mentre credeva d’agire pel fuo 
proprio’ intcrelTc , nè in nulla penfava a 
quello del fuo vero proprietario . Al con- 
trario egli è rerponl.ibile di tutto ciò , 
chc ha lal'ciato perire, e andar a male 
per negligenza, e il patrone della cola 
perduta ha azione contro di lui per ge- 
Ifione di cofe . Cosi decidono anche li 
Ciurifconfulti Romani . l'tdi Frebab./ia 
furia tiri Soodt lab. III. Cap. IX, c io di- 
co, che merita un tal poflèllbre di nu- 


la fede di perdere quanto ha fpeib . f'rdi 
Ub. ti'. Cap. ini. §. 5 . 

(ò) Per altro accordo anch’io alBar- 
heirac, che qui non vi ha bilogno di fi- 
urare una convenzione , le non vuoili 
ir quella prefunta, o Ila dalla legge fi- 
gurata', poiché la malEma d’equità na- 
turale , che obbliga a riiàrcire il dan- 
no , che taluno patifee per caufa nollra, 
bada per metter in debito chi ha av- 
vantaggiato a fpefe altrui, a doverle ri- 
farcire, e a fondare un’ obbligazione re- 
ciproca tra il pupillo, e il tutore, tra 
il minore, e il curatore, tra il mandan- 
te , e il mandatario; etra quello, e un 
altro , che egli infeiente ha operato 
per lui . 

( 7 ) Jfi.rniiatum nifi gratidlirm , nulìum 
rfi : nJn originem tx rfiieio ', arqur atnici- 
tia trahit : nntrarinm rrgo rfi cjfi.ro mrr- 
cri: intrmmitntr rntm pteunra , rrs o4 /«- 
canonrm , ^ conJuSicnrm potias rrfpicit. 
Dig. Lib. XVII. T. I. mandati vcl contra 
1.1.$. 4 . Il Noodt da quella padb, c da 
quello che feguc di Cicerone, inferìfee , 
che a principio della Romana Repubbli- 
ca non darali azione in giudizio per 
caufa di mandato , o di commidione . 
Vtdi fuor Cornmrnt. t>ag. jpi. Ma io non 
lo vedere come polTa arguire ciò dalli 
due padi indicati, parendomi anzi che 
dagli dedifpicchi , e riiulti il contrario; 
con buona grazia d’un si grand’uomo. 
Per altro Giudiniano ha fidato, chc un 
roccuratore anche della negligenza deb- 
a rìlpondere : jt procuratotr rtoJum ac 
cuipam omnrm prafiandam rfir , non ai.irm 
cajtrm fmuitum, Lib. XIII. Cod. mand. 
ficchè un’ ei'attidima diligenza ha da 
ufare. 
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(tatto di fuefiftalcf alia, quale veniva attaccatt im ifleffo di fortore , « 
vituperio , cotte alla medefima anione di furto , e di rapina {a) . E la 
ragione d' un tale inflituto ejfa è, come ottimamente riflette Cicerone, che 
non fi confida il maneggio degli affari, ai quali da fe fleffo vacar non 
fi ptiote , fe non a degli amici , che fi credono fedeli • di maniera che 
effi mancar non potrebbono all' impegno afftinto , fenza violare il comune 
afillo degli uomini, e jenz/t diftruggere , in quanta è in loro , l’umana focit- 

là ; poiché da té tutto far non fi può Onde a un tal motivo 

le amicizie fi legano , e fi contraggono . Perché poi accettare una tal com- 
mijjione colui , che negligentare la vuole , o malizjofamente efeguire per 
utile fuo? a che venire a offerirmi l', opera fua per guaflare le cofe mie, 
e tradirle fatto lo fpeciofo pretejlo di rendermi fervigio ( I ) > f aff^ 
fiermi ( a ) ? 

IV. Per quello appunto anche le Jeggi Romane vogliono, che 
s'impieghi tutta la cura, ed efaccezza pombile nel trattare gli altrui 
interefli, che fi ha voluto aflumere, quantunque una tal commilTione 
tenda unicamente all’utile di colui, che l’ ha ingiunta (3). Proponefi 
In tal propòfito P. E. un illufire Romano: è quello il celebre Atti* 
co, il quale, fecondo rìfferifce rillorico della fua vita (4), nonpro* 

inet- 


ta) Dig. Lib. 
III. T. ZI. de 
his ^ui notan* 
tur infamia. 


Canviea efegui- 
re con tuttn In 

za poffiìlle le 
commilpom di 
Chi s'incarifa. 


( I ) 7/1 privMtis tebiu , /i ^ui rem nun- 
ihtgm non modo matitiofius gtffiffet ^ fui 
^u.ejìuj , Muf comodi caufa , veutm etiem 
negiigtntiut , eum majoies fummum ad» 
mijiffe dedecus exipim.ibant . haque man- 
dati conJìitHtkm tjl judtetum non mìnus 
turpe ^ quam furti» Credo propttre.i ^ quod 
qutb:4S in rebus inttrejfe non poffumus > in 
bis opera noprte vtCAtia fxdes amìcorum Jup» 
poni tur , quam qui Icedit t oppugnai omnium 
commune prtefidium , ^ quantum in ipjh 
eft ^ dìflurbjt vÌLt ficitutem • Non entm 

poffumus omnia per nos ngere Jdcirco 

dtmiciti/9 compérantur ^ ut commune como~ 
dum mutui/ o^cits gubernetur . Quid reci- 
pis mnndatum fi aut neglebiurus ^ uut ad 
tuum comodum converfurusesK. .Cic.Or. prò 
Scx.Rof.Am. Cap. XXXVIII. e XXXIX. 

(a) Lo llefTo Cicerone, ubi fupra. 
C«r mibi te ojfers , mc meis comjnodis ojf- 
iio fimulato ùificis , (3* obftas ì recede de 
medio ^ per atium tranfiggm* Sufeipis onus 
oficti , quùd te putas fuflinere ^Jfe t quod 
minime videtur grave //j, qm minime ipfi 
leve/ funi. £r^o iàcirco tufpis bète Culpa 
efi I quoc'l duas res /anSlJJimas violai , ami- 
iitiam , fidem . t^m ncque mandar 
quifquam fere nifi amico ; ncque ctedit nifi 
ti quem fidelem putas . Perditijfmi cfl 
bominis , fimut Cb* amicitiam diffolvere , 
CÌ)* f*ifrte eum , qui léejus non effet^ \ 
treaidiffet. Nel Mercante di Plauto, co* 
me fegnav-a qu\ T Autore , nn giovane 


uomo dice a fuo padre : lo vi bo udito 
dire fovente , che ogni onefio uomo deve 
efeguire an/ami ogrC altra cojd le commijfo» 
ni i di cui fi è incaricato» 

- • V - Scepe ex te audivi , Pater : 

Kit mandatee omnes fapìentes primum 
pravofti decet » 

( 3 ) Sua quidem quìfque rei moderator 
atque arbiter i non omnia negotia , fed pie» 
raque ex proprio animo facit . Aliena vero 
negotia exaBo officio geruntun nec quidouam 
in forum admtnifiratione neglsBum ac aecii- 
natum culpa vacuumejl » Cod. Lib. IV. T. 
XXXV.mandatl vel centra. Gli Interpreti 
fu quefta legge variano, e dilcordi Ibno 
nello itabilirc i gradi deU*attenzione , che 
ligeliori (^li altrui negozi ufar debbono 
per non efler foggetti a ccniura , e in- 
correr colpa. Alcuni dicono, che bacan- 
te è, ch'eie vachino di colpa leggiera i 
altri anche della levifima rirponubtli li 
fanno: altri voglionoche abbiano l'idef- 
ia attenzione, che nei proprj loro inte- 
redi impiegano; altri altre cofe dicono. 
Il Barbeirac meglio di rutti , per mio 
avvifo , dabilin^, che ciafeuno, che fx 
viene a incaricare degli ìnteredì altrui è 
obbligato a fare tutto ciò, che è capace 
per tSn trattarli . 

C4) Quidquid fogabatuTu religiofe prò» 
mitteùai quod non liberali / , fed levi/ ar» 
bitrubatuT polticeri quod praPure non pif» 
fet • Idem tn rtitendo , quod fernet sdmifif» 
I a fet 


\ 
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moteva luilU di qumttt vtmvMii eercat » , /» n«M con mott* cmofpcxieHe • 
tenendo egli per leggieregga, e non per generofiti il promettere al di jo~ 
pta di quanto mantenere fi puote . Ma qualar ft era impegnato a qualche 
cefa , eJJ'o -vi attendeva , e intorno vi fi adoperava con lo fiejfo fervore , e 
premura, eie aver foleva per li fuoi proprj intcrejp , e piU importanti . 
Convicn* però badare nella pretefa d’un tal'dovere alla prdunzionc , 
che fi può aver avuto dell’ abilitai e della clattczza del proccurato- 
re, facendo riflelfo alla maniera, con cut h (lato Polito a maneggia- 
re per lo paffato gli altrui , e proprj affari , Poiché qualor fi pione irr 
mano la direzione delli medefimi a uno ftordito, e negligente, non 


fi ha a Ugnare che con fe fteffi , fi 
numeri , e agifee con dilattenzione 


fet tanta erst cura , ut n0n mandétum , 
fid fu* rem videretur agere - Corn. Nep. 
in vita Attic. Cap. XV. 

( I ) Per altro non conviene maravi- 
gliarfi, che v’abbia tanta iliiiércnza A’ 
opinioni tra eli Amori moderni circa 
ratteniioie ila predarfì nel maneggio 
degli ad'ari altrui -, mentre li medefìmi 
antichi erano difeordi , e contrarianti 
in tale propolàto. (eedi l'imoInfl.Ui. Iti. 
T. XX.yii. $. II. e vi hanno ancora due 
leggi , nelle quali vien detto erprelTa- 
mente, che il praccuratore non i relpnn- 
labile ic non della colpa, e. <(’ un errar 
grave . Dig. Uà. X'/ll. T. I. mandali vel 
coaira , leg.f'lll. uh. leg.X, Il Noodt, 
funi Camment. in Dig, fag. f/A. chi fi è 
provato di conciliare queite due leggi 
con le altre, ha conCelTato d'ertere affai 
imbrogliato, e di diffidare di fua con- 
gettura. Il Tommafio in una iuaDilTer- 
tazione intitolata; De u fu prudi eo dodi i- 
n.f d'ifùiUima /uris Homani de culparum 
prieftjiiont in tontradiiai , nota pure , 
che a motivo della infinita varietà del- 
le circoftinze, egli é imponìbile ftabili- 
re fopra tutta quelli materia alcuna re- 
ola generale , che a tutti li cafi ften- 
crc fi pofla. In fiamma U dire, che da- 
to mal a propofito non fi fia impaccia- 
to negli intereflì altrui, o che fiano di 
tale natura, che lenza un certo grado 
d' abiliti non fra poffibile di trattarli , 
(poiché in ambidue licafienunziati, chi 
fenia propofito, e contro ii dover s’im- 
pegna ad agir quello , che non é capa- 
ce di fare, egli è refponrabile d’impru- 
denza, e di quanto a mancar viene per 
fijo difetto nella geflionc dello Hello ) 
fuor di tai cali quando alli altrui nego- 
zii fi applica la diligenza, e la'cura, 
che porta la propria capaciti , vai a 
dir quella, che nelli. fuoi affari t’ impie- 


male adempìfee colui ( i ) ai fuoi 
I e fenza gludiilo ( z )• 



ga , io dico che al fuo dovere fi ha adem- 
pito del tutto; b:n intefijptrò, die non 
fi eflenda una tal regola al di là del fi- 
ne, e della natura del conlrattu; poiché 
non fi obbliga già lempre a prendere del- 
le precauzioni , a a far delle fpcle tira- 
ordinarie , né a negligere affari meno 
importanti fuoi per vacare agh altrui, 
come pub effer , che fi faceffè fe fi opc- 
raffè per fe ffeflb . Tutto ciò però fi ha 
da intendere confiderata la cola fecondo 
i principi del jus naturale, prefeindendo 
da quelli del jus civile, che può fare 
uci regolamenti in propofito , che ctc- 
e piò propri • 

(a) L’ Autor aggiugneva, fe almeno 
effò proprietario non fi é parficolarmen- 
te impegnato a apportare tutta la dili- 
genza di una perfuna efatta , e clic per 
quella tal (mera non abbia tutta la ca- 
pacità ncceflaria . Ma io non fa pafTarii 
quella reffrizione in genere , ficcome fen- 
te anche il Barbeirac ; poiclié una per- 
fona non può avere un’ idea roaggioie 
dell’attenzione, e della diligenza a trat- 
tar un affare, di quella ellb finceramen- 
te capace fi crede d’ ufare . Onde quan- 
do adopera tutta quella , egli ha adempi- 
to ai fuoi numeri . Se poi folTe un af- 
fare, che cercaflé una fpecialc capacità, 
e cognizione, e che i! proccuratore avef- 
fc fatto credere adii l’incarica, d’aver 
la fléflfà faifamente ; ia tal cafo in 
colpa dir fi dovrebbe : o in vero che 
folle unacofa , che evidentemente efigci- 
fe l'abilità in quella tal profelTione, il 
proccuratore , che viene ad affìimerla , 
non fi può dil'penfare della rel'ponfabili- 
tà dei difcapiti , che il committente ne 
rifente -, mentre poteva conofeere , che 
non era pefo per lui l’ imprendere lui ta- 
le impegno . 
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§. V< Dall'altra parte il proccuratore deve eCTerc rimboifato della 
fpcl’c, ch’effo a far viene per efeguire la commifHone fua ; poiché ta» 
citamencc (lipulaco tutto ciò fi fuppone j e(To nuli’ altro promeffo aven» 
do le non la Tua incitillria , e una fedele attenzione a ben maneggiare 
gli affari, di coi fi tratta. Di fatti farebbe al'pro e infoffereme , che 
oltre l’incomodo perfonale, e la pena , che quel cale imprende per 
favorirci, c giovarci, aveffe anche a sborfare del proprio danaro, e 
a difeapìtare nelle facoltà fue. Lo flefib deve dii fi dei danni, che ha 
incontrano in confeguenza diretta, e naturale della commiflìone me- 
defima: non già poi pretender punte d’efTere ril'areito dei pregiudizi, 
ai quali per un calo meramente fortuito può occorrerli di foggiacene 
in occafione d’adempire un tale commeffo. Onde, fecondo li Roma- 
ni Giurifconfulti , »«i» ft è tenuta tf indtnnnt^re cui preecurmttn dì tutta 
filetta fpe/a nan avrebbe fent^a il noflra mandata.' teme P. E. ft i fiata 
derubata ; fe ha perfa della cafe fue in un naufragia ; fa ha dovuta fpen- 
dare in una malattia fna , e de' fuai ,• mentre tutta eib dtve effert eenjt- 
derato una sfortuna , una difgra^ia piuttofìo thè un effetto dilla practura , 
a dell' .affate {a) affunta (i). E certamente qualor volontariamente, 
e per puro principio d'amicizia, talun prende il carico degli altrui 
affari, fi reputa con ragione, ch’egli incorrer voglia il rifchio di tut- 
ti gli accidenti fortuiti , che nafeer ponno nella vita, le almeno efpref- 
famente non dichiara di non voler l'ottoflarvi . Qiiefti potevanfi fup- 
jtonere occorribili ; in confeguenza fe voleva non reftarvi foggetto , 
doveva efprimerlo Altrimenti però, a fenfo mio, dir fi dovreb- 

be per un principio d'equità, fe il proccuratore foffe povero, e che 
per un tale accidente incontrato nell’ efeguire la nofira commiflìone 

affai 


( 1 ) Il Birbeirac in notit , <bfticne che 
Io Cpele fatte dal proccuratore per occa- 
lione d' un accidente fortuito nato nell’ 
efeguire la commUfione , debbono eITcre 
rimborfate -, dovendo quello accidente 
riputarli come una conicguenzn dell’ elè- 
cuiione del contratto . Ma io non- (o 
acquietarmi a una tal decifìone, almeno 
prtia in rigore ; TCÌchi l' accidente Ha 
a carica di lui, lu cui catle , le non li 
conviene altrimenti ; o por un principio 
d’equità accordo la medefima. 

(a) il Biirbeirac continua adire, che 
non e fupponibile , che un proccuratore 
vogliafì fettoponerc agli accidenti im- 
provilì , che a cauta della commilTione 
viene a incontrare, fe almeno eiprelTa- 
menre non io dichiara', ma nella gaiià 
iltulTa dir fi potrebbe , che non par ve* 
rilimile, che un- uomo gratuitamente li 
voglia efponcre al rifchio di dover fof* 
l'rire dei danni, e delle velTaaioni a cau- 
ta degli ìnteMiÙ altrui, fenu fpcranaa 


d’ alcun profitto. E pure la natura del 
mandato importa appunto tutto ciò! . 
Confide il mandala nella amminiiira* 
zinne degli altrui affari gratuita , fic- 
chi r incomodo, la pena, «gli acciden- 
ti, che una tal opera ricerca, a (òppor- 
tar li ralTegna , quando almeno tutto ciò 
non li eccettui , tale elTcndo appunto la 
natura dello delTo contratto . Pvr quello 
il Daumat llabilifce P. I. hb. I. T. XK 
Uff. II. della prijc. che fe taluno^. t’ incaa 
rica degli affari altrui, e ne prende cu- 
ra, in maniera, ch« non poHii poi at- 
tendere alli tuoi , onde li vadino in ro- 
vina: non può già pretendere da colui 
che l’ha incaricato, il rilarcimenio dei 
danni fofferti ; mentre ha dovuto pren- 
der le fue milurc, e ha potuto Irgur.irn 
tutto ciò nell’ addoffàrfi gli interefli di 
quel tale. Coti anche in propoliio di ta- 
li accidenti, perché il proccuratore ha 
potuto idearfeti occorribili, non ha ra- 
gione di volerne cITere tiiarciio- 


Il pmttdtmi 

deve effére ine 
deanixxato - 


(«) Vedi Dig. 
Lib.zvii.T, t. 
mandati , vel 
centra leg.xvi. 
Nonomniaquf 
impenfuius 
fuit, mandatoti 
impulabit . 
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•fliii incomodato raftafle, e pregiudicato: in tal cafo accordo, ficco* 
me anche in altre fimlli circoftanze , cflb proccurator eflendo , che do- 
ver farebbe del committente di rifarcirlo, e compenfarlo ( i ). 

Lo ftelTo dir (ì deve trattandofi della commifiione proveniente da 
un Superiore: mentre in tal cafo conte che non è fiato libero di ri- 
«ufarla , cosi chi l’ha data , è tenuto a un intiero rifarci mento di 
quello, che viene incaricato della medefima. Ma qualor s’aflumc un 
affare, che evidentemente porta feco, e iodifpenfabilmente di quefii 
pericoli, edifgrazie, fc non li efprime nel ricevere gli ordini di non 
voler fottogtaccre alli medefimì* e che fuor del cafo fiafi delle circo- 
flanze fopra enunziate , li reputa con ragione , che il proccuratore fc- 
pra di lui imprender voglia l’evento di cotali fciagure, e fi rafliegnl 
(4) Vedi Mor- a fofferir quei difcapiti (z), che importategli potrebbqno (4). 
nac. fopra la VI. Vi ha qui ancora una famofa quifiione daefaminare, cioè fé 
fipoffa una coromiflione per equivalente, o in vero in ter- 
«44 «HI- mini differenti che cquivagliano però agli impofii? AuloGellio dice, 
mijfimit ptr £^5 ^ quella una quifiione ventilata , e dibattuta . Alcuni , dice egli , 
tfuivttntt, JofttugonOf cht ordiaata la (ofa , e preferii ta , fi debba efeguire a norma 
di quanto è flato ingiunto dal preferivente , quantunque «• qualche ac- 
cidente imprevifo faceffe fperare , c^ meglio la cofa riufeir dovejfe, opterà- 

la d" un altra maniera -dhri al contrario piopendmo la con- 

cluflone è , per mio avifo , che je fi ha a fare con uno , che fla di na- 
tura intrattabile , e difficile, come erano i Mani), i Peflumj in tal ca- 
fo i prudente il non recedere in nulla dagli ordini ricevuti. Se poi il 
committente è uno di carattere equo, e difereto , ragionevole ì di rego- 
larfl fecondo le circoflange diverfe , allontauandofl anche dalle ordinagio- 
ni fue , fc il di luì vantaggio il ricerca (j)> Fin qui AuloGellio, che 
ottimamente conclude (4}> 

Gro- 


( I ) Naif omnia imftnfa manJatorì im- 
pMtabit .* velati qaoà fpoliatus Jit a latro- 
mbus , aut nauftacio reeamifetit , vel lan- 
gMere fuo, fitorumoue adptehenfut tjuadam 
trogaverit : mam hoc magli cajìhut , f»«iM 
matulato imputati opotiet , Dig. Lib. XVII. 
T.I. mancati, vel coatra. Vedi Daumat 
leg. civ. nel lor ord. nat. I. P. Lib. I. 
T. XV. Seft. II. 5 . <5. 

( a ) Anche qui il Barbeirac feguita a 
dillentire dall’Autor nollro , foftenendo , 
che più. che fi vede un aliar pericololb, 
manco è fupponibile, che incaricar Tene 
voglia alcuno fenza fperanza di venir 
limborfato dei danni, che può apporta- 
re . Ma una tale fuppotieione è contro 
l’eflènzialc natura del contratto', lana- 
tura del contratto non fi ha da inver- 
tere, fc non per una claufula dillinta, 
per una eccezione chiara. Sicché elTia- 
do il contratta di procura gratuito, (c 


appar lo ftelTo pericolofo , e non fi met- 
ta dal proccuratore in condizione del 
contratto la manutenzione di quei tai 
pericoli, il mandante non è in debito di 
fottollarvi, almeno di |u$ rigoroln, e in 
confeguenza della convenzione elTenziale 
del contratta. Altroèpoi fecondo i prin- 
cipi d' umanità , e di equitJi : fecondo 
quelli tengo anch' io , che il mandante 
folTe in debito di rifarcirc colui, mafifì- 
me fe non è facoltofo , come qui fopra 
abbiam detto.. 

( J ) itncept guaflio , la utTamout 
pattern a ptudentibas virie arbitrata tjì . 
Sunt non pauci , qui ftnt-ntiam fuatn una 
in parte aefixerint (Tre Jemel ftatuta , de- 
liberataque ah eo , cu^s neg'^ttum commi f- 
fum erat , nrquaquam putavertne contea ai- 
Sum efus effe jaetertelurn , etiam fi repen- 
tinus aliquii cafus rem temmudiut agi pr fi- 
fe poli icemut ... . A Hi aliter exfiimava- 
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Grozio (a) fi dichiara per Taffirmativa, purchò p«rt> non fi fap- f^jcrozioLib 
pia di certo, che quello li era (lato prefcritco, non lo fofle precifa» ii. Cap. su.* 
mente come tale, e in una maniera determinata, ma per una ragio> ’i* 
ne piti generale, o in mira di qualche utilità, che altrimenti dall* 
ordinato ancorati pofla proccurarc. Per intendere ciò, convicn riflette* 
re, che quando s’appoggia' ad alcuno la prOccura d’un qualche nego* 
zio j qualche volta il coramiitcnte contentati fempliccmentedì efponcrli 
raffare, che gli s’ingiugne, lenza prefcriverli la maniera del trattarlo, 
lardando quella alia diferezione , caoilitàTua. Qualche volta fi fa men* 
zione della maniera, con cui il proccufatore condor fi deve j ma fola- 
mence in forma dì configlio , e come di quel mezzo , che fi reputa 
più proprio a riufeire il negozio commeRb, non proibendo già al proc* 
curatore dì regolarli fecondo le circotlanze in una guifa diverfa , e 
che potefTe eflcre più opportuna ai bifogno. Alcune volte in fine fi 
prefìgge la maniera alfolutamente , con la quale il proccuratore depor- 
tar fi deve, non volendo, che, per qualunque cofa accada, in meno- 
ma parte fi fcotlì dalla medefima (s)- 

Ogn’ 


rttnt,,»,, At refpìcìendum cumprtmis pt$* 
tévtrnnt , nsturam^ut iUius , 

jms rts , piéecfptum^ue effer \ ne ferox j 

inex%rabHìfqHe ftt ^ quetlut 
fuerunt pfj^nmiuna ^ < 7 * ÌA^mliana imperia. 
Nxnt Jì tali prxc*ptorì ratio rotidenda fit 9 
nihil fMÌendamejJèmon$tert$nt aii/er y quatn 
ffxttptum ifì AuJ. Geli. Lib. 1. 

c.ip. xin. 

( 4 ) VciUii un efempio in Gneo Vi* 
iòne (Timpifto, e di carAtrere diffìcile 
a contentarfi , rapportato da Seneca de 
tra Ltb, /. Cap. XI I. fìccomc anche al- 
cuni cr^iTip) di dolcezza in Xiffiino ad 
ann, 1x8. e in ZonAra Tomo II, rifpetto 
r Impcrator Adriano, e inLampridio ri- 
fpetto a Comodo Cap. L 

(S) Sentiamo Montane, che molto 
bene lì Tpiega al propofito Dopo aver 
egli biafimato certi Ambnfeiatori Fran- 
cai, che non davano avvilo al loro Prin- 
cipe di ceni fatti , che andavano occor- 
rendo a motivo, che temevano il Prin- 
cipe ideffb non pafTaffè a qualche poco 
Ihvia deliberazione , cosi continua: Che 
che ne io non vorrei eQei fervilo in 
t.tl nuinieva nei miei piccott affari . Noi 
jcbiviant volontieù il fervire per qua- 
innque preteflo^ e ufarpiamo fopra la do~ 
mmazione *, ciafeuno afpira così naturai* 
mente alla liheud, e all* antofitìy eòe al 
Supetiore nulla deve e ffere tanto caro , quan. 
to C ohheditnxa di ehi lo ferve . 5/ eorrom^ 
pe l* officio del comandare , quando fi obbe* 
eiifee per difereziàne , e non pià per fup* 
gexjone • Un tul penjtere è fiato prejo da 


Aulo Gellio uhi fupra : corrumpì , acque 
dilTolvi «ffìcium omne imperantia ratutf 
li quis ad id , quod Tacere julTuseff, non 
obicquio debito, lèd conlilio non 
rato refpondeac . E Publio Craffo {Muctuno^ 
colui j che li Romani /limarono einqm voi* 
te felice', qualor era Confole tn Afia, aven* 
do ordinato a un Ingegnere di Creda, di 
farli condurre il pik grande delti due ab; 
beri di Nave che aveva vi/ìo in Atene per ' 
allejìire un Vafcetlo ; /* Ingegnere conofeen* 
do, che il piu piccolo fareSbe meglio rite* 
fetta ai bifogno , cui Craffo lo depìnava , 
quello tradur fece \ giuflmeando con eth il 
fuo arbitrio» Ma Graffo Rimando PtU i* in* 
tereffe detta di feìpiina, ai quello fieli* arte, 
fece dar la corda a colui» DaU* altra patrio 
però fi potrebbe del pari confiderare, che 
queftj obbedienza sì preci fa , e frejiffa non 
appartiene fe non a un cjntanJo sforzato, 
e violento » Gli Ambafciutorì hanno un in* 
carico piu libero, che in varie Parti fovra* 
namente dipende dalle difpoftzioni /ere. 
Effi non efegui frano più fcmplicemente , ma 
formano, e radrizzano coi loro configli la 
volontà del loro Fattone • lo ho vtjle al 
mio tempo delle perfine dt comando efjìer 
riptefe per aver fecondati gli ordini del So- 
vrano . Gli uomini intendenti accufano an- 
cor et groino d* oggi il cojlumt deiis Rr di 
Perfia di refìringet tanto negli arbitrj i 
toro agenti » che a ùgui meauma mutazio* 
ne degli affari dovevano r/Vo>rrjc alla Cor* 
te per deliberare lo che in una ii va* 
Jla dominazione apportava notabili danni 
agli affari» E Craffo fcrivende a un uomo 
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Ogn’-ao vede , che in quefti tre cafi figuriti dal Grozio non vi 
ha, che li due primi, nei quali fi pofla adempiere lacommiflione per 
eouiTtUnie. Si allega in «1 propofuo quella ^egge del jus Roma- 
no- ( i )• Ttxj* aveva tisit «ritnt a Caj» di riffeadert per Mevit prtf 
fo Semprtaie: Caj* ì» vece diede ordine a Sempronio di prejlare de! da- 
mato a Mevio. Si riterea fe Cajo abbia ariane di e^andate centro Ti- 
fiti E li Giuri fttnjulti rifpondono di tì . In fatti Tizio ha ottenuto 
quel tanio, che h era propofto, vai a dire, che Sempronio preftafTe 
del danaro a Mevio : «n’ifteffa cofa per lui effcndo, thè Cajo fiafi 
fatto pieggio per Mevio, o che abbia dato ordine a Sempronio^ di 
prellarli la fororoa cercata; perciocché cosi nell’uno, come nell’al- 
tro cafo egli h tenuto di rimborfare a Cajo, quanto quello avrà da- 
to del Tuo, o fatto dare per tal motivo a Mevio (z). 


de! miPiert per la feieltaddl’ albero, pm- 
bra eoe lo voleffe a parte delia delioerte^ 
tjone, e del eonfiglio per veder quello, che 
j'olfe piu opportuno , e conveniente , Saggi 
Ijb. I. Cap. XVI. 

( I ) Mandavi in bae verta ; Lueiui Ti- 
eimCajo Tuo lalutem. Peto & nianilo ti- 
bi, ut fidem dicas prò Pubi. Mavio apud 
Sempromum : queque a Publio libi l'oluta 
non fuerìnt , me reprzfentaturum , hac epi- 
Ilola manu mea fenjta , nntum tibi facio : 
qnrero fi non fidtjtWiJfn, fid mandafietere- 
mitorr, & aliaiegijlet , qu.tm (quod) fi man- 
eiatum tffer, an abiioae mandati lemtrturì 
Re/pondit teneri. Dig. Lib. XVII. T. I. 
mandati vel contra . Vedi Arn. Vinnius 
top. l’Inftit. Lib. III. Cap. XXVII. 

(1) Vedali il Vinio Inniiut. Lib. Iti. 
T. XXVU. il quale coti conclude.* Idque 
efl quod generahter Pauluj aefinit , dilrgen- 
tet fitte t mandnti cuflodiendot effe: eum 
anim mi exc jfit , nhud quid feciffe -arde- 
ei . Piane in finibut mandati ronflinjfe , 
qui feti! aquipalleni . Tò leotùnfeor .... 
Et aquum mbiiominui videiur , ut ratto 
aliqua iabeatur ei'cumjianiiarum , pula , 
vel tempori! , ne dttm neva , Cr lonfinqua 
mandata expeSantur , occafio rei ex utili- 
tute mandantii gerendo tlabattet , vel eer- 
titudinie fuceeffut . Ma qualor li ha ve- 
ramente ecceduto la Tua commillione, fi 
perde Ibriè ogni ricorfo contro colui , 
che r ha data ! o vero fi pud pretende- 
re almeno il rimborlb di quanto fi ha 
Ipefo lino alla concorrente quantità del- 
la commifiSone? Li Giiirifconfulti anti- 
chi divifi erano in tale quiflione j ma 
Cinlliniano ha autorizzato l'ultima de- 
cilione , vai a dire , che il rimborlb del- 
la quantità coreoneira il mandatario pre- 


tender polTa . ledi il Cu)acie oófe.-ja^. 
Lib. XII. Cap. XXX ir. e il Cofia fopra f 
Infitiut. Ltb. tu. T. XXn. {. 8. P. E. li 
ha dato ordine a uno di comperar una 
cafa per dieci mila Scudi i il Commif- 
lario ne fpende dodici mila, dovrà per- 
dere i due mila con cui ha ecceduta 
la Tua commillione . Confermi tutto ciò 
il Turello : L'uomo, die’ egli , ebe dà pa- 
tere di comperare una eafa , cofa vuol egli ? 
acqui fiar una cafa , e non pagarla fe non 
un certo prezzo. Huejìi due dife^ni hanno 
tl loro perfetto compimento quanao il man- 
datario compera una cafa , e che pel rim- 
borfo ft contenta de! prezzo, che vi età fla- 
to deflhuio. Cofa impotta che cifli à'av— 
vantaggio , fe non fi paga da di f acqut- 
fla , ni più , ni meno I Non vi fi vede nulla 
che f enfia l’utile de! compratole^ Non fi 
udirebbe gii egli, fe voleffé difdirfi tP un 
contratto fui preteflo ebe fatta flimare una 
cafa comperata , diceffe che vale più rii 
quello P ha pagata Qpeflo farebbe an- 
cor il primo cafo , che t' intemteffe un com- 
pratore a tagnarfi det buon mercato .... 
Ciufliniano pure fi mene dalla parte di 
Peoeuio apertamente , e non mi forpeende ; 
ben mi for prende , che una ftmil quiflione 
fin parfa pioblematica , e difoinabile . Con- 
vien bene che per la paffuto fi lalfinaffe af- 
fai più di quello fi fa in prefinte fu la 
fetenza dclli cattivi fuccejji ec. Saggi di 
Giurifprvdcnza quell. VI. Si leggerà con 
piacere tutto il rello del Capitolo in cui 
r Autore efponecon l.a liia oHinaria elo- 
quenza le ragioni />ri, e contra, Tempre 
però tenendoli alla decifioiie enunziata. 
Vedi anche Daumat leg. civ. &c. I. p" 
Lib. I. T. XV. Self. HI. }. 7. che lo (ìef- 
fo foAiene. 
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Ma come un Comentatorc dello fteflb Grozio oflerva {a) , con- ( , ) Boeder, 
^ìen diftinguerc tra un mandato d’un Sovrano, e un mandato d’un Diffcrt. .le te- 
cgualc {b)\ cioè a dire dalla commiffione, che viene da un impe- P» 

rance, o da qualche altro, da cut fi dipende; la commiflìone, che lì (A)Mandatum 
affume volontariamente per meazo d’un contratto da particolare a imperantis , 
particolare; perciocché quefte due fpecic di mandati fono tra sè dif- ^ 
ferentìffime, in maniera che non hanno altro di comune, che il no- 
me. Onde fuor di propofìto' lì applica agli ordini di un Sovrano, o 
Superiore quello, che li Giurifconfulri non dicono fe non d’un con- 
tratto dì proccur.1, o di mandato particolare . Di fatti nell! privati af- 
fari la proccura fi fuppone fatta in forma di conliglio , lìcchè può ef- 
fere alterata, e mutata dal proccuratore (i), come più conveniente 
lo giudica, ed a propofìto; fe evidentemente il contrario della neffa 
non apparilcc. Ma qualorla commiflìone viene da una perfona, che 
tiene fopra di noi imperio, e autorità, noo ci rclìa in tal cafo, che 
la gloria cT cfeguirla poncualmente (z) tal quale Ha, e giace (c): le ( c ) Veli DilT. 
almeno, lo che li pratica fovente, l’ordine non contiene una dp''rf‘ | j 
fa chufula, che ci permetta di cangiare, e lupplir qualche cola, fc- ove var) palli 
condo che le circoflanze varie ricercare potranno ; .o in vero che s’ .'u'<luce che 
quella pcrmiffione non lia tacitamente inchiufa nelle parole medeCme t 

della commiflìone flelTa fpi«gate , fecondo il loro fenfo n.uurale , e 
proprio, e l’intenzione di chi l’ha data ragionevole, e prudente : 
poiché li tiene per la volontà d’una perfona , quella che fi arguìfee 
dalle parole debitamente interpretate, ed imefe. Ond’ è , che lenza 
neceffità, c ragionevolezza non fi deve già aver rìcorfo a quelle in* 
icrpreiazìonì ; altrimenti tutta l’autorità d’un Sovrano fi potrebbe ri- 
clur a nulla; e gli aflari dello Stato alTai male andar' potrebbono , fe 
fi Minillri ancora di primo rango s’ ingeriffero , e affettaflero di efer- 
citare di loro capo, ed arbitrio, gli atti proprj del Sovrano {d) : ( J) Vedi sam. 
quantunque efli facciano bene, alcune volte, di non efeguiregli ordì- V'"rn. 
ni (3) , che ha dato inconfideratamentc, e all’impenfita . Uirn.ii.KDvm. 


VII. 


Cap. VII. Veli 
Dig. XI. IX. T. 


( I ) Ecco una regola generale, filTata 
dalli Romani Giurirconfulli , che può Ter- 
vire ili chiave a deciderequalum^ue qui- 
Dione in tal propolito: Igitur nmmdif- 
fime illa forma ia mandatis fervaada tfl , 
M ijuotiri etrium mandalum fit , recedi a 
i>iaia non debrai •, atquoties iacermm, vtl 
IJÌminm caajdrum ; unte licei aiiit praflaif 
liimitHi ex/ointa fit caufa mandali , qnam 
f«.r ipfo mandalo inerani , fi tamen toc 
màndaiori expedierii , maridati erti aSio, 
Lea. XLVI. Dig. mand. 

( a ) Cosi appunto Tacito mette in boc- 
ca ad Ottone, lltor. Lib. l.Cap. LXXXIII. 
quede parole, che fanno atTai al cafo; 
1/ , cur fubfantm , otue vm fingulii li- 
Ejiffinànf Tomo IH. 


ceat i perniale oife^uio , riiam imperium 
iniereidit . S' egli fofie ptimrfo di ricercar 
la ragione al Principe de* jZoi comandi 
non VI avritbe pii* obbedienza , e in con- 
fegnenza pii* auorilà di finte . Vedi an- 
che Lib. II. Cap. XXXIX. e Tit. Liv. 
XLIV. r..ip. XX.XIV. c Dig. Lib. XLIX. 
T.XV.de rt militari leg.III. Un Viceré .lell' 
Indie per non aver efpreflb or.linc dal 
fuo Sovrano Re di Spagna tralafciò d* 
impa.lronirli della Citta .l' Adene , come 
poteva fare , e ne venne coinen<lato dal- 
la Corte . ledi Oforto de gejìii Emanuciij 
lab, XI. corno legnava I* Autore . 

f 3 ) Pedi Pai, Max. Lib. IH. Cap. PUH 
$. i. il quale lapiMiria un eléni|>io di ta- 
K le 
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74 LibroQ.uinto. 

DW cemmoàtto §- ^ Un’altra Corta di contratto gratuito è il comodato , per 
o piejìito a Kfo, mnzo del quale altrui $’accorda l'ulo d’ona cola, che ci appartie- 
e in eh; iiifc- {il. Ecco in generale le regole di quello contratto, i. Si deve 
eàrio. cuftodirc, e mantenere la cola preltata con tutta 1 attenzione, c pre- 

mura, che le perfonc più eircolpette Cogliono prendere de’propr) be- 
ni (i) ordinariamente (3). Non Ci deve Ccrvire della medeCima 
ad altro uCo, fe non a quello, che il proprietario ha permelTo (4), 
nè più a lungo, ch’egli non ha accordato (5). 3. Convien rende- 
re 


le arbitrio (aiutare alla Repubblica nel- 
la peribna di Fulvio Fiacco ; il quale 
liberata Capua d' Annibale, avendo rile- 
vato gli autori della meditata' dedizione 
all’inimico, li condannò all' ultimo l'up- 
plicio. Avendo però intefo, che era en- 
trata compaffione nel Senato per quei 
tali , s’ accelerò a volerli far efegmre ; 
ma quandoerano percITerdecapitati, fu- 
rono a Fulvio prelentate le lettere del 
Senato medefimo , dalle quali rafTolii- 
zionc delli rei era ordinata; ed celi du- 
bitando di ciò, tralaCciò d’ aprirle, fin 
che la fentenza non ebbe il fuo effetto , 
e rcl'crifTe poi che non erano arrivate in 
tempo.' Qunconfljniia, conclude l’ Illori- 
CO , miéìoriie quanti; gloriam nnteceilit ! 
qum fi lum imm /." tpfum partita Imidt 
ivfiìmes , ninjnreni pitnitn Cjp».i , qu.im 
cnpta reperiet . Vedi anche Bufficr Ilio- 
ria di Francia in propolito di Bavalcn , 
a cui il Duca di Bretagna aveva ordi- 
nalo di far morire il Conteilabilc Oli- 
vier di ClilTbn, che fi fervi d’ un arbi- 
trio oppotlo all’ anzi crpollo del tutro. 

( I ) Commnd.it J aiitem rei Itine proprie 
inteUigieur , fi mtUa mercede acceptn oc 
conjhtuta , rei tiòi Menda dairr efi ; a/;6- 
quin , mercede interveniente , locMiii uhi 
tifili rei videtur , Indir. Lib. III. T. XV. 
5. a. Vedi Daum.rt loia civ. dant leiir 
ord. nat. I. P. Lib. I. T. V. 

( 1 ) diiat tamen ( it qui utendnm acce- 
pit) exa^iJÌimjm dtiigentiam enfio iiend.e rei 
preflnre compelhtur , nee /ufficitei eamdem 
dr/igeniinm a ihihere , quam finis re bus , fi 
jiiim dii-'gentior eitflodire poteri!. Dig. Lib. 
XLIV. T. VII. de oblig. & aedion. leg. I. 

( 3 ) In rehut eommodatis la/ii di/igen^ 
tèa priefijnda efi ^ qnaiein qnifi.,iie dii. pen- 
ti fit-uut pnstr fanti ha! rebus finis a lòtbei , 
fiei/icet exahìiljìmam diiipentiam . Dna tal 
regola quamunqne il Barbeirac voglia, 
che dinerilca dalla (uà, io non so ve- 
dere, che dalla ilcITa disTrfifichi piucchi 
tanto, Cpiegata quella del citato Autore , 
com'egli fa . Poiché è ficuro, che un 
buon padre di famiglia adopera tutta I* 


efaitczza pofTibilc dietro le eofe (iie , 
quale appunto vuole che ufi iliuo. com- 
modatario il Batbeirac , onde non im- 
portava tanto ertenderfi fu tal regola, 
com’egli fa ; nè meritava, che la met- 
telTe fumi come un nuovo ritrovato da 
ne(Tun altro penfato, e villo. Era me- 
glio che dicetfe come ha fatto nel para- 
grafo anteeedente, fondando unamedefi- 
ma regola anche per quello contratto , 
che qualor uno adopera per cudodire , e 
conlèrvarc la comodata cola, tutta la 
diligenza , di cui è ca|Xice, ha adempi- 
to ai fqoi numeri. Mentre il buon pa- 
dre di Timiglia , anche dalli Romani 
Giurifconfulti deve intenderli relativo, 
e in concreto, non già in afiratto, e in 
idea. E cosi concepito riviene la rego- 
la al medefimo concetto, c fentimento. 
Ma Barb'.irac, le non può in follanza, 
almeno in apparenza vuol difientire dalli 
Romani Giurifconfulti . 

(4) Si-je il, qui rem utendam eccepir, 
in aliiirn ufium eam tramferat , qu-mi cu- 
juj gratin ei data tfi ; fiuiinrn eammiitit *. 
■veluti Ji quii argemum utenduni accepe’it , 
tuafi amico] ad Ctenam invitaiMUs , cip iti 
peiegre Jècum lu/etit : ..ut fi quii equum 
gePandi caufia eommodatum fithi lonpiui ali- 
quo duxerit ; quod velerei fieripfieiuai de 
ro, qui in aciem equum peiduxiffet . Inlf. 
Lib. IV. T. I. de oblig. qui ex delièìo 
nafeun. 

(5) 11 Barbeirac pretende, che fe ve- 
nuta in concorrenza la comodata colà 
di perderli con una nolira, fi porta pie- 
(ervar I.» propria, e lafciar perire l’im- 
preltaraci . Ma io non porto accordarli 
una tal m.irtìma, mentre non è ragione- 
vole che oltre la grazia, che il como- 
dante fa al comodatario di poter ufarc 
gratuitamente d'una colli fua. abbia an- 
che a vederla coniunta , c difperfa per 
la prtlervazione d’ un’altra del comoda- 
tario .' una tal martima non s’ accorda 
con le regole della carità, c del dove- 
re , Proinrie & fi incendio , vet ruma ali- 
quid contigli , ve! aliqnid damnum fiatalo 

non 
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re ìncicra la cofa, e tale quale fi è ricevuta , o almeno fenza alera 
deteriorazione, che quella, che appare una naturai confeguenza dell’ 
ufo { I ) ; poiché il patrone della ftefla trovafi tacitamente obbligato 
a non dimandar nulla perciò. 4. Se dopo aver ricevuta in imprcllan* 
za una cofa per certo tempo, il proprietario viene ad averne bifogno 
egli fleffo avanti, che Ha fpirato il termine convenuto per un impenfa- 
to accidente, e non prcvillo, fi deve rellituirc lenza tergi verlazione 
ben fubito ch’ei per tal motivo riccrta la flelfa. Mentre è prefumi- 
bile, che alcuno non prefli il l'uo, fe non in quanto egli ne può far 
lenza con poco incomodo . Là onde nel prellito a tal dato tempo 
filfato, vi fi fuppone fempre quella tacita condizione , in forza della 
quale s’ intende rilcrbato il diritto al proprietario di ripetere la co- 
modata cofa avanti il termine prefilTo, nafccndo il calo , th’eflb un 
eflremo bilbgno ne abbia . Ma fuor d’ un tal calo, è doverofo la- 
fciarla in mano del comodatario per tutto il tratto del tempo, che 
fi ha convenuto (a). 

11 jus Romano dillingue il precario dal'comodato , che arabi fono 
veramente atti gratuiti, e hanno per oggetto le medefime cofe, ma 
che dififerifeono poi in ciò, che il comodato ò un contratto obbliga- 
toiio da una parte (3), e l’altra, non già il precario (4). Inoltre 

nel 


non Itntiilur , nifi forte ciim poffrt rts com- 
muijttti fiiivjjftarr, fiui pt/nnlit . Lib. V. 
$.'4- Dic.commod. Il Dautiuit apporta an> 
die un'altra ragione di quella decifio- 
ne, qual è, che il comodatario non do- 
veva ulare della comodata cofa, o efpo- 
nerla , fc non in difetto della fua Ug. 
civ. ee. l. P. Lib. I. T. K Sefi. III. Ma 
qiieda è una ragione troppo generale , 
11 fitto è, che tacitamente ci liamo ob- 
bligati, in ricevendo quella tal cola, acu- 
(lodirla e ferrarla con gelofìa : quedo è 
un dovere, che relativamente alfenoltre 
cofe noi aobiamo , per quedo I’ amore , 
c l’idinto, che a conlervar le medefì- 
me ci porta al dover anzi eipredb fu la 
comodata cofa gravato , e impronto de- 
ve cedere . lìgli è poi bensì vero che in 
competenza venendo una cola di maggior 
prezzo nodra , con una d’inferior va- 
lore comodataci , (i potrà prefervar la 
fua, anzi che la comodata i poiché in 
tal cafo I’ equivalente deve badare al 
comodante , non edèndo fupponibile che 
tanto avanti il comodatario T obbliga- 
zione fua abbia voluto portare . 

^ I ) S; rendita ^aidem fit fes nmmoda~ 
la , fed detetior redditj, non vidtbitur red- 
eiita , ni fi quod intere fi, prrefietur . Dig>l.ib. 
XI li. T. VI. comod. 

( z ) ii 4 ut autem voluntatts, CS" affidi 


mafis , quarrt neerffitatit , efi commodare , ita 
moeinm commodati , finentque ptrefetibere , 
ejai efi, qut beneficttmt tribuit . Cum autem 
id fedt , tdefi^ pofi quant commodavit , tane 
fintm prafaibtrt , O retto agere , atqut 
intemptfiive ujitm eommodatte rei auj'ette , 
non officium tantum impeeiit , fed tf fufee- 
pta obligatio inter dandum , acdpiendum- 

que : geritur enim negotium invicem 

Dig.coraraod. tdb. Xlll. T. VI. leg.XVII. 
§. 8 - 

(3)11 Daumat Itg. dv. &c. 1 . P. Lib. 
l. T. y. Srjf. II. §. 2. Icarta queda di- 
Ainzione; madìme quella dell' obbligar 
colui , che riceve il precario a una lòia 
colpa grave, non già alia leggiera come 
il comodatario . Do/um foium prarflat it, 
qui precario rogavtt , eum totum hoc ex li- 
berajitate defeendat ejus qui precario ezn- 
ceffit , er fatti fit fi doiui tantum pi leftetur \ 
cnipam tamen dolo proximam contineri quit 
merito dixerit ? Lib. Vili. 5. i. Dig. de 
prec. Ma, continua egli , la liberalità di 
uello , che preda lotto un tal nome , 
eve fminuire la diligenza di quelloche 
riceve? E chiunque preda (ìa per un tal 
dato tempo, e precariamente, fia indefi- 
nitamente , preda egli con altro fine , 
che d’obbligare? o fc convicn didingue- 
re la condizione di loro per quantolpct- 
ta all’ attenzione d’apportare nella co- 
K 2 ftodia. 
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7<5 LibroQuinto.' 

nel comodato s’ Imploda la cofa per certo fpazio di tempo i e a un 
tal dato ufo ^ al contrario il precario non dura fe non in tanto > che 
piace a quello che ha predato (s)* Oltre infine il comodatario è tenu- 
to anche d’unà colpa leggiera; all’incontro il poflidente per precario, 
d’altro non è rirponfabile , fe non della cattiva fede, e d’ una aper> 
liffima negligenza, che vi fi avvicina ( 6 ). 

Si cerca , le quando la comodata cofa vien a perire per un cafo 
fortuito, il comodatario in debito fia di refiituirla in equivalente^ la 
comune dei Dottori lo nega. A me fembra però, che s’abbia a di- 
dingucre così. Ola cofa di cui fi tratta, perita farebbe anche in ora- 
no del proprietario , quantunque non Tavefle predata, o nò: vai a 
dire, che non comodata , fi avrebbe prefervata . Nel primo cafo il 
comodatario non mi par tenuto a redituzione di force (7): nell’al- 
tro poi mi fembra indifpenfabilmente obbligato per le malfime dell* 
equità naturale; poiché fe dopo aver accordato a tal uno l’ufo d’una 

cofa , 


ftoJia della predata coù, non è forte a 
cauta, che quello, cui ti piciia per un 
dato tempo indefinitamente , deve più 
vegliare ancora alla prelérvazione delia 
comodata cofa, e al tenerla tempre in 
pronte onde reiìituirla fubito , che chi 
fba predata vorrà ripeterla? Fin qui il 
Daumat. Alle quai ragiom io non fo ri- 
fpondere altro, Ce non.' il itonomaii qu<t 
a nujarióus nojhij conflilura funt , ftìtio 
rtàdi putejì -. e che non tutte le difpoti- 
zionh del jus civile , d’accordo vanno 
con le m.idime deircouità nantrale to> 
le; lo cha è proprio il principale difet- 
to del iiis Romano . Il Barbèirac fi fa 
bello delti riflefiì efpofii dal Daumat fen- 
za avvertirne 1' Autore, lo che pratica 
di fovente . 

( 4 ) Prectrium ejl , qued Jrrttibns pt- 
«'!// uiendum concettimr lamdìu , quam- 
àiuisqui caoeeJUit , pttÌMt . Dig.Lib. XLIIL 
T. XXVI. de prec. 

(5 ) }H»d adintatstty quod tu! far» nem 
pr,tflai ìs , qui precario rogavit , Jtd J'uium 
do/am prfflat : quamquam ir, qui comma- 
d.itum fujcepit , . ma fotum d^ium , fed 
etiam culpam prajlat - Nec immerito etotum 
fotum praflat is , qui precario Cogavit : 
cum forum hoc ex iibereiitate dejcertdat 
e/ut, qui precario coacejfu ; ^ fatti fit fi 
dotut tantum praJUtur . Cuipant tamen do- 
to ptoximam contineri , quii meritoaiixeiit ì 
Ibidem Uh. Vili. 5.3. VetU Citjacio Oh- 
£crv. IV. Il Tommatio nella DitTcrtazio- 
ne ioide culpat. praflat.in reerrafi. preten- 
de che una tal ditìinzione non fia fon- 
data , che fopra le fottigliczze del jus 
Romano . Ma il Noudi rifQonde nel li 


lìioi Commentar; , «he dipendendo dx 
quella, che accorda il precario, il ripe- 
ter la colà ogn' or , che li pare e pia- 
ce, fibi imputet Ce non l’ha fatta rivo- 
care a colui , che negligentemente ne 
ufava. Il fatto i che li contratti dipen- 
dendo nelle varie didercnzc loro dall' ar- 
bitrio, e dalla infiituzione degli uomini 
elTl fono patroni di concepirli fotto quzl- 
Ic tai coodizioni lo vogliono . 

(ó) Convien avvertire però, che tan- 
to nel comodato, qu.into nel precario lì 
potrà accordare il grado di cura , e di 
diligenza, che il comodatario, c quel- 
lo, che il precario gode, farà in debita 
di predare . E in tal cafo a nulla più 
del convenuto farà tenuto, ied tac ita, 
nifi quid mminatim corraenit vet pini , 
vel minui in Jiagulis contraCiihui , rt.:n% 
toc fervabitut quod iertio eon-arnie, Itgoi* 
enitn contraSut dedit . Leg. XX'ilt. Dig.de 
rcg. j'ur. Intetrium piane do/unt. folum in 
re commodata , qui rogavit, prafiaòit ; nC 
pula, fi qua ita convenit , Leg. V. §. IO. 
Dig. cominod. 

(7) Di fatti per qual motivo il co- 
modatario dovrà rimborfare il comodan- 
te, le la medefima colà folTe dovuta pe- 
rire in fua mano? In tal cafo l’ufo, a 
cui 1’ ha impiccata il comodatario, in 
nulla ha contribuito alla perdita delia 
medefima ; ficcomc vi ha contribuito 
nell’altro cafo figurato dopo! : onde ra- 
gionevole é in allora, che l'attoria al 
ri doro del danno, che ne patifee il pio- 
prietario , c al rifarcimento della nie- 
delima .. 
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cofa , che ci appartiene, conveni(Te ancora rafTegnarci a perderla, ùi 
tempo che nelle nodre mani fi farebbe potuta confervare , un tale 
fervizio cofterebbe di troppo (i). Nè so vedere per qual motivo io 
abbia a fofferire una tal perdita, piuttofto che il comodatario, mcn- 
tre egli è flato l’occafione d’una fimil l'uppoda dil'grazia (i). Per 
lo (lefTo jus Romano Te una cofa imprellata veniva ad effere deruba- 
ta , la flefla doveva effere pagata dacolui, che a prellito l’aveva {a)i (a) VcJiDig. 

benché lenza fuacolpa ilrubamento (a) fuccelfo foffe (4). Nulladiine- 

^ com. rei cont. 


( I ) Vi ha un’altra diftinrtone a fa- 
re in (imil propofito , che Ita cipofta 
nella K §. 3. D/j. comm'ìd, legna- 
ta anche dal Daimiat ubi fupta . Val a 
dire fe fi ha rtimatala cofa , o nò ; poi- 
ché nel calo che neirimpreftito , che 
della (tefià fi è fatto, fìa data dimata, 
egli è chiaro, che il dover vuole , che ve- 
nendo a perir la inedefinia, anche per 
un calo fortuito, fi rcdituif'ca dal como- 
datario il valor tuo ; lupponibile effen- 
do, che a un tal: fine appunto la cofa 
ìdefTa fiimata fiati, nò dal comodatario 
tanto fi deve la cofa medefima, quanto 
il valore di efTa . S/ fortt ns tefiimata 
eiitJ fit , omnf pericu/nm prirfl.tn^nm ab 
eo, qui attimjtnntm fe praftaiurum rece- 
pii, obi lupra. JEjiimaito periculum faeit 
e jus, qui fiifeepii . Aut enim debtbrt ipjam 
rem incorruptum redtitre , out ajìimutio- 
rtem , de qua con-jenit . Lib. I. §. i. de 
Kitim. aft. 

(2) Si puà fegnare in tal propofito 
la diftinzione , che fa la legge Divina 
del cafo, in cui la cofa impreftata p*- 
rifee in abfenza del patrone, da quel- 
lo, in cui perifee in ina prefenza . In 
quedo ultimo calo la perdita per la IleA 
fa legge , cade fopra il patrone ; nel pri- 
mo fopra quello, che la coti ad impre- 
itiro aveva . Qitu proximo quidquid bo- 
rum mutuo pojìulaverit , Cr debilitatum , 
aue moTtuum fiterit domino non prsefinte, 
reddere eomptiletur . Quod fi imprafeniia- 
riin) doniinus futtit , w n refiiwet . Exod. 
XXII. V. 14. tiueda diftiilzione è forfè 
fondata fu ciò , che il patrone prcfcntc 
vede , che nulla può imputare al como- 
datario i c fu ciò , che fe fi acconlallè 
ragione di difpenfa al comodatario, quaior 
la cola vicn a perire non prefente il pa- 
trone , quedo' farebbe un dar motivo al 
comodatario medefimo d’ inventare , di 
mifurarc, e di fupponere una perdita a 
tuo capriccio, c anche non occorfa. f'e- 
di Daumat ubi fupra §. d. 

( 3) Hiuod vero finebìutteontigit, vel morbo, 
■Ufi VI latrsnumtrepriem efi , aut quid fimrle 


accidit, dicendumefl , nibii eoium effe im- 
putandum ei , qui comniodatum aecepie , 
nifi aiiqua eutpa tnterveniai . Proinde 
fi incendio , vet ruina aliquid eonrigit , vel 
aliquod damnsm fatale, nontenebitur : nifi 
forte , cum poffie rei commodatas falvas 
faeere, fuat pratulit . Dig. Lib. XIII. T. 
VI. com. vef cont. 

(4) Il Tizio in propofito della legge 
qui lòpra efpofta , pretende che le pa- 
role di efTì fuas prretuht non fignificni- 
no già, che egli ha voluto piuttolto fal- 
var il fuo , che quello aveva ad imprs- 
ffito ; ma unicamente che potendo fal- 
var 1’ uno, e l’altro , non fi è pollo in 
ena, fe non del fuo; di modo che vi 
a allora della colpa. Di fatti tutto 
quello precede, fa veder chiaro, cheUl- 
piano vuole , che il comodatario fìa rc- 
fponfabile della fua propria negligenza , 
non già dei cali fortuiti , contro ì qua- 
li non fi poteva precauzionare, e dìlén- 
derc. Convien adunque fpiegare le ulti- 
me parole in f'uppollo di qualche circo- 
danza, in cui appaia quafche negligen- 
za del comodatario idetTo ; poiblié non 
fi ò gii ferapre tenuto di preferire tacoir- 
fervazione dei beni altrui al fuo pro- 
prio . Gli Interpreti del jus Romano dì- 
corno anch’efli onlinariamente, che per 
obbligare a ciò il comodatario, parcche 
abbia da effere dì maggior valore l' im- 
predata cofa alla lua.... Dal che con- 
clùude, che ogni qual volta un como- 
datario non ha avuto tempo ballante 
per falvare la cofa prefa ad impredito , 
e ima fua , qualunque prefervi, dato , 
che non abbia avuto fulficiente tempo 
di metterle in falvo ambidue , i tanto 
mcglib pel fuo patrone, e tanto peggio 
per r altro . Obferv.in Lauteibaei CCCXÌI. 
Ecco una maniera da decidere cosi all’ 
azzardo, e a capriccio. Poichò le paro- 
le della citata legge fono troppo chiare 
per efcludere la interpretazione del Ti- 
zio, che rifentc il cavillo, e lo sforzo. 
Il farro è, che ficcomc era una maflìma 
univerfalmcntc ricevuta, cIk ciafeuno è 

lefpon- 
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no fe una peiTona ha perduto tutti 1 Tuoi beni P. E. per un ineen< 
dìo , o per qualche altro infortunio confimìle, inumano farebbe il 
pretendere da luì, in un tale flato niiferabilc, il valore di quanto fe 
gli ha preflato ( i ) ., 

Allor- 


4 

fr ■ 


rerponfabilc anche iVuna colpa leviiTi- 
ma in propofiio di cole ricevute ad im- 
preftito. l'tài Dig. Liù. Xlll. T. l’I. co- 
rno:). u;l coni. Itg. r. §.j. Li Giurifeon- 
Culti riguardavano come un ommiflio- 
ne, che fi rapportava all’ ultimo grado 
di colpa indicato, il partito che fi pren- 
deva ni t'alvar la cola Tua in preferenza 
dell’ avuta ad imprcrtito, quantunque il 
modo non vi avefiì di lalvarle ambedue 
nel mtdefimo tempo. Badava, fecondo 
loro , che fi forte potuto, fe voluto fi 
avertè , falvare il bene altrui : c non 
.avevano alcun ritardo aqueda concor- 
renza deir intereitè del p.'.trone dell’ im- 
prciLata cola, e di quello del comodata- 
rio. Antonio Fabro paiTa in fino a di- 
re , che quello che Ulva il proprio a 
pregiudizio della cola , che teneva ad 
imptertito, è colpevole non folo di fem- 
plice negligenza , ma di mala fede an- 
cora, Rational. i» cjifi, Ug. p.6o6. T. ///. 
Ss Ulpiaiio «verte folamentc pretefo , 
che fi dovcrtè foltanto pagar la cofa, 
che fi aveva ad imprertito, allora cheli 
avertè potuto prefervarla iiifiemc con la 
liia , non v’era bilbgno d' aggiugnervi 
ouella redrizionc, che vi fi lottoìnten- 
deva naturalmente.' badante era il dire, 
vj/ì forte res commoeUtat fa/vat facete po- 
iMtii . Perciooehi fia che fi abbia , o 
non fi abbia preftrvata una cola fna , 
quella circodanza in nulla cangia lana- 
tura della colpa , qualor fi ha potuto 
falvar la comodata cola nel medefimo 
tempo ; ma fi vede bene, che il fenfo 
delle parole, di cui fi tratta, a quella 
ri luconfi fe almeno non fi è potuta 
fervale la cola avuta in prellito , quand’ 
anche fi averte dovuto, lafciar perire ùn’ 
altra cola a noi appartenente ; nel che pe- 
rò li Giurifconfulti non badavano. Bar- 
bsirac dice, che quello formava un ca- 
ia particolare , che doveva ertèr decifo 
con qualche altro principio diverfo da 
quello della loro colpa Icvirtima. Maio 
non fo vedere comi» il Barbeifac non li- 
levi , che appunto coh lo dertTu princi- 
pio il calo fuppollo ottimamente deci- 
deli ; poiché impegnatoli il comodatario 
a rifpondere anche d’ una colpa Icvilli- 
ma , ogni qual volta non preferva la co- 
modata cola da un accidente, dal quale 


difendere, e falvar la poteva, è eviden- 
te clic ima colpa incorre alquanto più 
anche della ieviHìma. Accordo che l' im- 
minente ifielTo pericolo a una cofa l'u.v 
1' ha portato a traljiortar piuttollo que- 
lla, che quella; ma ogni qual volta li 
è impegnato a rifpondere d'ogni meno- 
ma colpa, rifiilta chiaro, che fi è obbli- 
gato tacitamente a rcfiUcre a quell» fpe- 
cie di foprart'azionc, che il ^'ricolo U* 
una fua cofa caular li poteva. E’ vero, 
che fe la cofa fua di maggior valor fol- 
le , come qui fopra in notti di quefto 
paragrafa abbiamo avvanzato, in tal ca- 
lò non fi dovrebbe dire tenuto a lalci.ar 
perdere la cofa Aia per prelèrvare le al- 
trui d’ iiifei'ior prezzo, appunto perchè 
nella convenzione d’ un tale contratto, 
un fimil cafo eccettuato fupponefi. 

( I ) Il Tizio Ohferu.in Pnff.CCCLXl'. 
dice con una troppo franca artèrzio- 
ne di certo, che raddotte ragioni qui dal 
nollro Autore non provano nulla , j>cr 
quello che colui, che ha predato , fapendo. 
bene , o almeno dovendo fapere , che 
quelle lòtta d’accidenti occorrer poiiro 
tacitamente, ha acconlèntito , ch>i lòrtè- 
ro a fuo rilchio , c periglio . Oltre di 
che fi può retorccre il raziocinio , c 
dire, che alfai gravolo farebbe al como- 
datario il premiere a imprellito a con- 
dizione di dover fottollare agli acciden- 
ti , che per tua colpa non fuccedono ? 
Ma , come ottimamente riflette il Bar- 
beirac, un tacito accordo vi ha del tut- 
to contrario al fuppollo in tale contrat- 
to : né vale nulla quanto dice, in oppo- 
llo il Volilo nelle lue ìnPitutioact jau- 
fpruei. natur, per lofteiierc , che provare 
non fi potrebbe lo ilcrtò n.rg. zòo. }>oi- 
chc per vie più dimoltrarfo, io cosi la 
diicorro. Egli è libero a ciafcimo d’im- 
prellare , o non imprellare una cofa che 
gli appartiene , c di predarla a quelle 
condizioni, che vuole. Non fi oferù giù 
dire , che s’cgli Ilipula, che quel tale 
che la riceve. in prellito , la pagherà nel 
cafo , che venga a perire ancora per un 
cafo fortuito , non vi abbia in un tal 
patto nulla d’ ingiullo . Egli è certo 
del pari, che fi daranno degli uomini , 
che prenderanno ad imprellito anche a 
un tal prezzo, c ve n’avrà di quelli , 


I 

I 
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Allorché quella Corta d’accidenti, e d’ÌBfortunj fono frequenti a 
occorrere nella pratica dell’ ufo (i), a cui trovafi dellinata la conio* 
data cofa, come P. E. il naufragio per quelli, che vanno in mare, fi 

S uò ragionevolmente prcfumcre, che il comodante abbia voluto Cotto- 
are a quel rilchio, fc non fi è efprelTo in contrario, ficcomc facile 
gli era di fare. Che fe il comodatario lalcia perire in un incendio , 
o in un naufragio la comodata' cola per lalvarne una fua di maggior 
prezzo, in tal calo non fi potrebbe al certo biafimare con ragione, 
ch’egli abbia voluto prefervar quello, che più importava, ed era 
fno. Con tutto ciò -avendo elfo lafciato perdere ( <j ) il bene altrui , 

per 


che con altro patto non voranno rice- 
vere un l'crvizio stoneroi'o, dimodoché 
elTi li faranno un punto d' onore di non 
profittare in tal propofito del benefi- 
cio della legpe , che li dit')Knfa dal re- 
liituire' la ricevuta cola, qualor a pe- 
rir viene lenza, clic v' abbia liu colpa. 
Tutto ciò pollo, poiché II ha da fuppo- 
nere, non eflindovi legge, che termini, 
e dichiari U cola, una tacita conven- 
zione rifpetto la perdita, che può ac- 
cordare per un qualche impiiovilo acci- 
dente e inevitabile t la qniltionu è di 
laperc qual prelunzionc é più forte , o 
quella di: condanna il proprietario a 
perdere la cofa fua in feguito del lérvi- 
zio , che ha telo al comodatario*, o quel- 
la che fa cader la perdita lopra il co- 
modat.irio medefimo , clic n’ è dato la 
caufa innocente, a dir vero, ma tempre 
caufa reale per l'ufo, che ne ha fatto 
in conlegiienza dalla libertà accordatali 
dal proprietario. Non li può regolarfi in 
tal calo le non fu le conremire tratte 
dalle dil'polizioni , in cui fi ha luogo di 
credere , che liano eli uomini , e dalla 
maniera , con cui la maggior parte di 
loro fono fatti . Ed è principalmente a 
quelle di chi preda , che li ha d’ 
avere riguardo *. il comodatario , in av- 
vantaggio di cui il contratto fi forma , 
non potendo avere altro diritto , che 
quello il primo gli viene ad accordare, 
che é patrone delle condizioni del me- 
ilclimo . Ora io pongo in f tti che di 
cento, o mille pcrlione, che predano, fe 
ne troverà appena una fola , che voleflè 
predare , fe cCi non tonteotalR , che 
quello, a cui preda, non gli avertè a pa- 
gare quanto verrà a jicrire, o perirà in 
qualunque altra maniera . Per poco che 
li conolca i! mondo, non fi potrebbe non 
convenire in ciò . K pii'i la cofa è di 
confeguenza, più la cof*. fi rinforza. Ma 


vi hanno altre ragioni tratte da quegli 
idertì , che prendono ad impredito; poi- 
ché quantunque la colà predata (torta 
perire, ella -può anche conlèrvarfi . Erti 
riguatilano il (rrimo evento come del tin- 
to incerto -, c perciò non credono d’ ar- 
rifebiar molto ad im[iegnnrii in tal ca- 
lò a indennizzare il proprietario. Oltre 
di che rulo gratuito, che fanno d' un 
bene altrui, o loro rii'parmianola Ipefa , 
che può edere , non vorrebbono fare d’ 
accettare una lìmil cofa ; o loro è alTai 
vaiuacgiolò per ciò , che non trovano 
d' accomodarli in altra maniera ; o loro 
è di qualche altra utilità, che può crtè- 
re riputato equivalente alia indennizza- 
zione del pericolo incerto dei cali im- 
prorifi . E in line farebbe artCd più gra- 
volò a quello, che preda, il perdere il 
fuo bene (ler aver fatto piacere, che non 
deve ellère a quello che prende a impre- 
ftito, il rendere il valore in calò d'nn 
qualche fopravenuto accideme nel tem- 
po, che fi lèrve dell'altrui, e |>er moti- 
vo dell' ufo, a cui l'impiega . Si (Uiò ap- 
plicar qui la maICma dclli Ginrifconful- 
ti impiegata in altro propolìto ; ^ Jh 
iniquum , àjmnofum CHtiiut tfff officium 
futm . Dig. Lib. XXIX. T. III. Tedam. 
quemad. aper. 

( I ) .Le legai degli antichi Allemani 
parlano el'prcrtàmcntc , che fe una colà 
vien a perire in mano del comodatario 
egli la deve pagare al proprietario. Tut- 
to ciò rapporta il Tommafio nella l'ua 
Diflèrtazione intitolata*. Dr c»/p«r. pra*/?. 
in contra&. Cap, II, $. i8. Lo dello fi di- 
ce delle leggi di Scozia . Vedi SchilMt 
txftcii. XXI'. §. 17. In Trancia fi paga 
fempreda! comodatario, quando è occor- 
fo un qualche accidente fortuito, il va- 
lor della comodata cofa . Vtdi Danmat 
Itg. civ. /'. f. Lib. 1. T. Sfjff". 17, 
§. 6 . 


% 


(a') Ve,U§.tè- 
gtieiite . 
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per fuo vantaggio, non faprei vedere per ^ual motivo, chi gli baco* 
modata quella tal cofa, dovefle provare un tale diicapito, c differire 
una tal perdita ( i ) « Non è però manco giufto , e doverolb tialT al- 
tra parte, -che il proprietario rimborG a quello, cui ha impieflata 
quella tal cofa le fpefe utili, e neceflarie, ch’egli può aver fatte per 
il mantenimento della medeGma al di là, di quanto abbilogna alTo- 
lutaraente per l’ordinario ufo, e a lui concelfo (i). 

Vili. Un*^ altra fpecie di contratto gratuito à il d^oGto, per 
il quale Gdà ad alcuno, che gratuitamente le ne incarica, incuGodia 
una cofa^ che a noi appartiene^ o alia quale abbiamo interclTe in 
qualche maniera (3). Il principale impegno, e dovere d’ un depoG- 

tario 


( I ) Il Puffendorf , e feco lui il Bar- 
beirac, che non lafcia mai, ogni volta, 
che sii viene il calo di cenlurare eli 
antichi GiurirconCuIti , e malmenarli io- 
vente anche a torto, e lenza alcuna ra- 
gione , nota nna manifeda contraddizio- 
ne che li par di vedere tra la Ut. XX. 
Big, ubi fugra e la Ifggf XII. dello fteC- 
iò Libro $. I. La legge XX. importa ; che 
ie tal uno avendo prefo in predito dell’ 
argenteria la rimanda al dio patrone per 
uno fchiavo , che avedè tutto il fonda- 
menta di crédere fedele, e illibato. Ce 

10 dedb vien aifalito, o fcdotio , e che 
r aegenteria ideda rada dì4>crfa , e redi 
derubata, la perdita da a conto del pro- 
prietario della medefìma . Il cafo della 
legge XII. è tale: uno che aveva imprc- 
dato una cofa, manda a dimandarla a 
lui, che la teneva in mano, per una per- 
fbna, che avutala, per sé la tiene, c fi 
fugge. Si didìngue in gueda legge per 
rilolvere un tal cafo, le il proprietario 
aveva ordinato al comodatario di rimmet- 
ter la cofa per il medb', o fe l’aveva 
mandato ad avvertire Ibi tanto pel me- 
defimo , che gli ridituidè la cofa pre- 
data . Nel primo fuppodo, la perdita 
( in erta fi dice ) -da a conto del patro- 
ne ; nel fecondo a conto del como>lata- 
rio. La contraddizione, ch’edb Puflen- 
dorf ritrova in quede due legni é, cheei 
dice; vien decilo in una maniera diver- 
fa in due cali fimili ; poiché fe quegli , 
che ha rimandata la cofa per uno de’ 
fuoi domedici, é difpenfato di pagarne 

11 valore , perchè l’ha credute diligen- 
te, e fedele: ertb deve edere artbito nel- 
la maniera medefìma qualor rimmette la 
coCa idefla per una peribna, che il pro- 
prietario gli ha inviato a dirli di ren- 
dergliela. Ma a fenfo mio la differenza 
è evidente : avvegnaché nel primo cafo 
l’accidente, del quale il comodatario é 


artblto è tale , che in ertb non vi fi ve- 
de ombra di quella negligenza, della 
quale «gli é fatto rifponfabile per le def- 
le leggi , mentre di fatti il fervo è fb- 
dele, e fe gli vien rubala la colà, che 
porta , é una difgrazia che a pelo del 
proprietario cader deve. Nell’altro calò 
non già , per quello che Ce non gli ha 
il patrone mandato a dire di confegnarla 
cola della a quel tale , ertb non mai a lui 
fidar la doveva ; e in confeguenza aven- 
dolo fatto , a carico di Jm , come tra- 
feurato, c dilattcnto, quella diigrazia 
deve metterli; ond’ é giudamenle con- 
dannato a rifpondere della defla al pro- 
prietario . liiiefto fia detto per far vede- 
re , che non vi Ira la figurata contraddi- 
zione fra quede due leggi- Altro è poi 
fe la martima in genere contenuta nella 
prima legge fia coerente ai principi del- 
la ragione, c dell'equità naturale. S' io 
dir devo quello, che Ibato, mi pare che 
debba ertére radrizzata con la didinzio- 
ne fopra elpoda in quedo paragrafo: c 
con quella fi vedrà , che al contrario 
decider fi deve di quanto poita la defi. 
fa legge. 

( 1 ) Cosi quello , che ha in predito 
un cavallo, deve nutrir Io dertb a fue 
fpefe; ma té il medetimo fi ammala, la 
fpela della guarigione da a carico del 
patrone . PtQuvt fv/fe cauf* int^nfiìire , 
ex quil'us cunifa, qui canimodulj t, agiae- 
beret : velati de tmpenftì in vaietuclinem 
fervi faSii..... nam eibxuariem impenfe 
naturali ratinile ad rum pertineat , qui uien- 
dum aecrpiffei . Dig. ubi fupra j. z. Al- 
tro è poi delle fpefe concernenti 1’ u(b 
della cola medefìma ; quelle il comoda- 
tario le ha da fare . 

( 3 ) Depa/itum ejl , qued tujiajiendum 
alieni elatum ejì .... /i vejlimeiiea fervati- 
eia balneatori data pei ierunt ■, fi quidem aeil- 
lam mifcedam fervandarum ■vejiimentorum 

acce- 
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tana adunque è dì prender cura che la cola fìa ruftodit», e guar- 
data I e di renderla todo, che gli vìen ricercata, dal proprietario an> 
che ( l) avanti il tempo flabilito . Vi ha però a farfi qualche ecce- 
zione rìfpeito l’ultimo punto in certe circodanze; vai t dire, qualor 
in rendendo il depofito al patron fuo , pregiudizio gli (i cagìonalTe , o 
in vero ad alcun altro; mentre in tal calo redìtuìr non fé io deve . 

£' Ulta fo/a onejla , e bella, fecondo Seneca (l), in fe fieffa il ren- 

fiere il depo/ltox lantmteeib non fi ine farlo' fempre in ogni luogo, e in 

ogni tempo, ha alcune volte tanta infeidtà nel rtfìituirlo, conte a ut- * 

garlo . Convien aver riguardo all' avvantaggio di quello, che ce l' ha 

confidato l e francamente ricufare di ritòrnnrgiielo , Je altrimenti facendo 

ne ha a ricevere pregiudizio. Jfi»» «om»,., di ce va Cicerone (3)» vi 

ha dato in depofito la fua fpadlt àn la mente a fogno, e venga a di- 

mandarvela forprefo da frenefia , ì chiaro , che voi farete male ne! ren. 

dergliela , anziché ejfervi obbligato. Non convien redituire pure un 

deporto, fecondo Sapt’ Amb.T.gio , a uno che volfi fervir dello def- 

fo per nuocere alla fua patria (4); nè, -giudo Filone, a un ubbvia- (a) S. Ambr.de 

co; o a uno, che in procinto di perdcri> farebbe di cai l-ib.i.Cap. 

cali, e altri limili, quantunqu* folle fiata limitata la reRituzione rÀ) rhil.de 

un certo tal dato tempo , il depofitario è tenuto dì rendere la cofa plant. Noachi 

depoda, fe vien a mutarfi il deponente di fentimento, e a' redjman- pjfj’fiì**’ 

dargliela anche avanci (4) che Ila arrivato un cotal termine (5). 

Ri. 


aeeepit , dtpo/ìti rum teneri, tt lUlum dum- 
tjxat praftare debere paio : qned fi aeeepit, 
ex condvHo . Dig. Lib. VI. T. III. aep. 
vel cont. 

( i ) Praierea cr h apud f«im ret ah- 
qua dtponitUT, te obiigaiut , quia tf ipfe de 
tit re , quani aeeepit , tefiituenda lenetur . 
Indiluc. Lib.III. T. XV. quibus reodis re 
coatrabitur ohiìg. 

( a ) Depo/iium teddert , per fe ret expe- 
tenda efl : non tamen J'emper rtddam , aec 
quolibei loco . AUquana» rubi! interefl utrum 
infeier , art pai am reddam . Intutbor uii- 
htatem e/ui , tur redditurut jum , df noci- 
turum iÙi depofitum negabo . ^ncca de 
benef. Lib. IV. Cap. X. 

( 3 ) Neque fempet depofita reddenda . 
Si gladium qmt apud te fana mente depo- 
fuerit, repetat infanieni , reddete peecatum 
fin, non reddere ojfieium. Sj"di fi it qui 
apiui te peeuniam depofuerit, betlum infe- 
rat patria , leddet ne depofitum 3 non ere- 
do ; faciat enim lontra Rrmpublicam , qua 
dtbtt effe earijftma . Cic.de Offic. Lib.lII. 
Cap. XXV.Flatone fpiegando quetla maf- 
lima diSimonide, che la giuflizia confì- 
fte nel rendere a cial'cuno ciò , che gli 
è dovute; dice, che il depofito i dovu- 
to a colui, da cui fi (iene; ma che con 
Puffendorf Tomo III. 


tutto ciò a lui non fi deve render lo 
fteflb fe non i con latefia afegno; poi- 
chò tra uomini che non tono inimici, 
qiiefio non è un refiituir it dovuto , 
iiando da una tale refiìtuzione deriva 
d male o a quello che rende , o a 
quello, che riceve. Ti per xam 2i- 
poirifnr Kiyorra , èpràt \iyui Tipi Pi- 
KiooCrni i Óti ( »t' It ) ri , nù ifuhi- 
(iirti mér» eriotitirai , xsfi roì iput o- 
fitroe 7 «T 9 ir! é rapi xat-iK^tptiror ti- 
xaior tri.... De Republ. Lib. 1. 

( 4 ) Jt depofuero apud re , ut poft mor- 
tem tuam redJas, tecum , efi cum ka- 
rrde tuo poffum depofiti agire •. pi fjumtnim 
mutare volunlalem , &• ante mo'iem tuam 
depofitum ttpetett. Dig. Lib. XVI. T. HI. 
dep. vel cont. 

( 5 ) Vedi Daumat lep. eiv. rfit. I. P. 
Ub. I. T. l'til. Self, §■ 8- '• quale po- 
ne Taviamente una tal claufuia a qiiefia 
regola -, purché quedn non fia in un con- 
trattempo, oil depofitarionon petTa ren- 
derlo per un qualche ofiacolo, che alni 
non debba etiere imputato . Moreeilui art 
non fempet videri poffe dolo farete euni , 
qui eepofeenii non redd/ii ; quid enim fi in 
provinet.i rei fit , vii in iorreis , quorum 
L ape- 
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gl LIBROQ.UINTO. 

Rìfpetto all’attenzione, c cura, che il depofitario preftar deve per 
la manutenzione della cola depofla , la maggior parte delti Giurifeon» 
fulti tengono , eh’ è ballante una circolpezione comune, e ordina* 
ria , che folcanto efcludc la mala fede , e una crafla negligenza , e 
colpevole; perciocché oltreché il contratto è tutto diretto al profitto 
di colui, che deponc, qualor fi palTa a metter il Tuo nelle mani d’ 
una negligente, e difattcnta perfona , non G ha a legnare che feco 
ftelTo, le la medeGma viene a perire , o a deteriorarli , come che 
non G abbia fatto le nccelTarie perquiGzioni per rilevare il carattere 
di colui fcielto a un tal incarico. E in vigore di quella ultima ragio- 
ne fi feufa un depoGtario , che ha prefo cura della cofa in depofito 
confcgaatali nella maniera , che fuole tr«ttandoG degli interelfi fuoi (1), 
quantunque Ga inavveduta, e poco diligente (z). 


tftrhndorum condtmiuilonis tempori no» 
Jtt Jicultjj , vel condiiio depofitfonis no» 
exijlit t Lib. t. $. 11. Dig. dep. Cosi an- 
che quando il deponente ha incaricato 
il depofiiario di non rellituire il depoli- 
to al Aio erede, fé non allora, che non 
farà più fregolato, e pcrverfo. E in tal 
lènfo appunto li ha da interpretare quan- 
to vien detto da Quintiliano: Hoc fuo- 
modo dtpofitum erat ì ut acc:ptTts , qnam 
/uxnriim defii[[ei . Quo tempori npettbai , 
ndhuc tuxurUltjril • Non debebttut irgo , 
nie potift vidcri infieiéitum Crr. Declam. 
CCXLV. Aggiugniamn che fecondo il jus 
Romano allor che taluno era dato in- 
caricato di rellituir il depofito a un 
reno , quedo non aveva azione contro 
il depolitario in giudizio, fe almeno non 
era erede del deponente con tal condì- 
zìoné . Ma gl’ Imperatori Diocleziano, 
e Madimiano rimediarono a ciò con 
una legge del Codice Ub. III. T. XUI. 
nd exhrb. kg. pinu/t. l'idi il Commtnt. del 
Noedt /opra i Dig. pag. } 66 . e Ceg. 

(i) ied it (apuil quem rem aliquam de- 
ponimus ) , etiamft negligenter rem tuftodk 
tam amif-rit , fecurus ejì : quia enim non 
fua gratin accipit , fed tfUt a quo acciprt ; 
in eo fola tenetut , fi quid dolo petietit , 
S-g/igenti.e vero nomine ideo non tenetur , 
quia qui negligenti amico rem cujiodiendam 
commiitit, de fe queri debet . Dig. Lib. 
XLIV. T. VII. de obi. * a«. 

(1 ) QuodNerva diccret, latiorem ciil- 
pam ilolum edè , Proeulo dtfplicebat , mibi 
verij]imum videtur . N.rm & fi quis non ad 
eum moHum , quem homtnum n.itura defì- 
der.tf, diligent ejì , nifi tamen ad fuum rno- 
dum cutam tn depofito prafìat , fraurie non 
caret : nec enim falva fide minorem in , 
quam fuis rebui diligeniiampraftabit , Lib. 


XVI. T. III. dep. Ac.leg. XXXII. Vedi il 
Comment. del Noodt lopra un tal Tit. 
Il Tommafio nella fua citata Didlrta- 
zìonc De tulparuni praftaiioneC.ip. I.^.q,x. 
riflette, ch’egli c fenza una fìiflìciente 
ragione , ebe li Romani Giurifconfulti 
eligano da pnptoccuratore I’ ultima efat- 
tezz.t , e non rendano il depolitario re- 
fponlabile fe non di negligenza palpabi- 
le ; lat-tm culpam ; poiché il contratto 
di mandato, o proccura non fi fa più in 
favore del proccuratorc , di quello li fac- 
cia quel di depolito in favore del de- 
politarìo, e il depolìto fleflò ù una ipe- 
cìc di proccura , per cui s’ incarica tal 
uno di cudodire quanto fe gli confe- 
gna. Il Noodt riconofee nel luo Corni», 
pog. }?l^. che par avervi qualche cofa di 
oco coerente in quelle due leggi. Ma 
h egli per ragione della ditl'erenza , che 
nel dcpolito altro non fi tratta, che di 
cudodire la depofla eiifa ; lo che non ri- 
cerca , che la buona fede del depolira- 
rio. Al contrario per efeguirc una com- 
miniane , conviene impiegar una aira , 
c una diligenza particolare , e efatta 
circa l’alfare incaricatoci. Onde quello 
che fcieglie in proccurator taluno, lì 
reputa promciterfi una tale attenzione 
dalla amicizia di colui , e in relazione 
della medclima che abbia diritto d' efi- 
gerUi c il proccuratore dall’altra par- 
te vi s’ impegna tacitamente per quello 
folo , che s' incarica deeli affari d’ un 
Aio amico fenza alcun interedè, e per 
quello innoltic , che in difetta di que- 
lla trattar gli ftcITi , come deve , non 
potreb^ . Onde in poche parole la na- 
tura di quello contratto porta un.i tale 
claufula di efattezza , c attenzione fcru- 
polofa, fenza la quale il contratto me- 

defi- 
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CapitoloIV. 83 

Per altro come che ciafcuno è folito aver riguardo all’ amicizia , e 
alia probità di colui, che condicuìfce dcpofitario delle cele lue, cosi 
conveniente fi reputa, che in relazione d’unial concetto abbia a guar- 
dare guanto li vien pollo nelle mani j cioè con quella attenzione, con 
cui gli uoroini prudenti , ed avvifati , guardar fogliono ie cole pro- 
prie, e degli amici. Alcune volte ancora corre il debito di vegliare 
con la pombiie diligenza alla cullodia della cola depolla, o perchè a 
ciò fi abbia voluto impegnare; o perchè la natura della cofa il ricer- 
ca ( i), come fé e(Ta (limifi d’un grandilfimo prezzo, o faccia tutte 


le follanze del deponente (a). 


defimo non riuscirebbe a quel 6ne, cui 
vien diretto, vai a dire, della ammini- 
llrazione diligente degli affari di colui, 
che ne incarica. Al contrario il depoll- 
to fenza dieflà, il fine per cuifiè intro- 
dotto, fortifee, cioè con la fola diligenza 
mediocre , efcludente la colpa d^ de- 
pofitario , che è, quanto dire, con la 
cullodia di quella tal cofa depofla, e 
confegnata ; perciò dal primo ragione- 
volmente fi ricerca una tale efatta , e 
precifa attenzione, la quale non fi pre- 
tende dall’ultimo. Quena ragione mi par 
convincente , e decifiva ; onde mi for- 
prende, che il Noodt non l’abbia villa, 
e avvanzata. Dal fin qui detto però fi 
rende vano quanto il Barbeirac in con- 
trario dice , cioè , che quello non può 
aver luogo , fe non allora quando il 
proccurator va da fe lleflb a oflcrire il 
filo fervìzio a colui , che n' ha bifogno ; 
ma non fi potrebbe gilt dir ciò di quel 
procenratore , che fi va a ricercare, e a 
pregare . Ma dato anche un tale fuppo- 
tiu, vai a dir, ch’io -preghi tal uno di 
alTìltermi in un interené, ed afTumerlo, 
lo prego invero a imprenderlo nella ma- 
niera conveniente* per farlo riulcire , 
ficchi fe fi perfuade a trattar lo fieffo , 
fiippor fi deve con tali claufule, e di- 
fpofizioni lo faccia. Non potrebM for- 
tir ciò, fe non preflalTe la diligenza, e 
l’attenzione fcrupolofa antiddetta: in con- 
seguenza fi ha da dire, che concorrendo 
a fecondare le mie premure, e obbligan- 
doli a maneggiarmi un tale aliare , a 
una tale efatta cura, e attenta s’impe- 
gna . Accordo bene , che quella diligcn- 
zar deve elTere relativa , ficchi non fi ha 
da prendere in a'iratto, ma deve eSTer 
prela in rapporto della varia abiliti , 
di cui gli uomini in grado diverto ca- 
paci fono ; onde un uomo che è d’ una 
penetrazione, e d’una grandìllima pra- 
tica delle colè del mondo nell’ agenzia 


Una Ambr 
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degli intereflS altrui , Sarà imputabile 
d’ ogni menoma azione trafeurata ; che 
tale non fi potrebbe confiderare rappor- 
to a un uomo di talento, e attitudine 
inferiore . Sicché la diligenza efatta de- 
ve ellere relativa alla varia capacità 
degli uomini , e alla varia condizione 
degli afi'ari . 

( I ) S/ convenit ut in dtpofiiQ , cui- 
pa prtrPetKr , rata ejl etnvemia ; cntrnduj 
tnim itgem ex conveniione accipiunt , leg. I . 

§. 6 . Dig. dep. Si fMis pattxt fit , ut t» 
cauja ikpo/iti omne pemutum prtrflet , Pom- 
ponius sii , pjiìioaem valete : nec QUaJi 
centra furts jermam non effe firvanjam , 
leg. VII. 5. 15. Dig. de pail. Vedi anche 
Icg. I. §. J5- Dig. dep. fiepe enim cenve- 
nit , ut rtsdepojita , ve! nummi ptriculo /ine 
eju! , apuli qutm depenuniur, ut puta fi hoc 
nominatim convenii , Cosi Se il depositario 
Sènza eSTer pregato, lì è voluto incari- 
car da fe flelTo della depofla cofa, farà 
tenuto non folo deidolo, ma anche del- 
la colpa; mentre, come faviamente ri- 
flette il Daumat teg. civ. S. P. Uh. 
ì. T. Pili. Seff. III. §. 8. egli che depo- 
ner voleva, avrebbe potuto fcìeglierfi un 
altro più attento, e ficuro ; ma non Sa- 
rà egli poi già tenuto d’ un cafo fortui- 
to . Si quii fe àepofita ohtuUt , Juiianut 
fcrihii , ptriculo fe depofiti iUigaffe , ita 
tamen non folum dolum , fed eliam cui- 
pam , &■ euftoiiiam praftet , non tanttn ca- 
fri featuitos, leg. I. {. J5. Dig. dep. Co- 
si le il dcpoficario ha venduta la cofa 
deporta, lè la rimpiazza , farà tenuto in 
pena anche della colpa IcvìSIima . Si rem 
depofitam vendidifli , eamque poflea rede- 
mifti in caufrm depofiti; etìam fi fine do- 
to maio pojlea petierit teneri te depofiti ; 
quia fernet dolo fecilii , cum venderei , leg. 

I. $. z$. Dig. ilep. Se chierto il depofi- 
to , il depositarlo che può renderla , 
traf'cura di farlo, il fuo ritardo Io ren- 
derà refpoBfabile non folo della leggie- 
L a liSIi- 
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Una tate attenzione non conrifle però a tener di continuo Tatto i 
Tuoi occhi la cola dcpolìa: ma unicamente a porla, c ferbarla in un 
luogo iicuro, in cut Icmbri, che abbia ad cflere prefervata di quan< 
co potrebbe danneggiarla, perderla, o diftruggerla . E poiché fi foddisfa 
ai doveri dell’ amicizia , in prendendo cura degli affari d’ un amico 
nella llefia guifa , che fi fa dei proprj: cosi farebbe una pretefa irra- 
gionevole, che il deponente efigcr voleflc una maggior premura , fuor 
dei cafi fopra enunziati , dal depofitario a cufiodire il confidatoli, di 
quella è folito ufare nelle cole Tue. 

Con tali principj fi rende facile poi di rifolverc una quiflione , che 
lì propone in tal propolito : cioè fe venendo a pericolare la cola de- 
porta in concorrenza d'una noltrad’egual valore, non potendo prefer- 
varle ambedue, lia lecito il preferire la propria: e fi rifponde di si, 
nel calo però figurato, che la cofa nortra falvata venga ad elfere d’ 
egual valore alla deporta, che fi lafcia perire. Altrimenti poi dir lì 
deve per un principio d’equità, fe la depofitata colà fi trova di prez- 
zo affai fuperiore alla nortra, con cui figurafi in competenza: in tal 
cafo dover farebbe di l'crbare piuttorto il depoftto, piuttorto, dirti, che 
un nortro mobile d’inferior prezzo . Con quello però, che il depo- 
nente rifarcire ci deve del danno, che rileniir potrertimo per quanto a 
noi perifce (i). Ho detto perciò, che per un puro principio d’equi- 
tà il depofitario a tanto c tenuto, per far capire, che non vi può ef- 
fcre obbligato di giuftizia ‘ onde fe trafcurarte un tale officio, avendo 
voluto piuttorto fcrbar la roba fua , che la deporta, benché più prezio- 
fa , non potrebbe elfere convenuto in giudizio a rifarcimento di for- 
te per tutto querto j derivando in lui da un tate contegno il fo- 
lo carattere di poco buon amico , ed umano: e la violazione dei 
doveri d’amicizia, e d’umanità non dà azione di ricercar# rirtoro dei 
danni (a). 

Per 


riflima colpa, ma ancora dcllì cali for- 
tuiti : quando però non fono delTi una 
confeguenza della fua tardanza a telii- 
tuir il depolito ftcITo, non farà tenuto a 
ciò: Dejnfitum et die, quo depofiei ntìum 
fit , periculo efuj apudquem depojìtum fue- 
tit , ejì , fi fudicit aecipiendi tempore , po- 
tu:t td rtddere leui , necreddtdit , le{. XII. 
f. j. Dig. dep. S( Juu yuttura rei ante rem 
fudicatrm perierit , veluti fi homo mor- 
tuui fuerit, Sahinus , OCaffiut ab fot vi de- 
bete eum , eum quo aBum efl, dixeruni ; 
quia itquum efl naturatem interitum ad 
aBorem pertittere : utique cum interitura 
tfiet ea rei , cp- fi refliruta efftt «Bori . 
Leg. XIV. $. 1. Dig. ilep. Vedi Daumat 
ubi fupra §. 8. 9. e 10. 

( I ) E' quello il fondamento d’ una 
1 * 88 *) «he il nollro. Autore citava alla 


fine del Capo, dalla quale viene deci- 
io, che fe II depone in Alia in mano d’ 
alcuno una cola , che fi ha da rendere 
a Roma, le fpeié del trafporto fono per 
nollro conto, e non già per quello del 
depofitario. Si in Aj^ depofìtum fuertt , 
ut Roaiif rejdatur, videiw id aBum , ut 
non impenfa ejui id fiat , apud qurm de- 
pofitum fit, fit e/uj qui drpojuit • Die. ubi 
fupra leg. XII. 

( 1 ) Qiil il Tommafio diverfo da l'e 
ftelTb nella citata DilTcrtaaione $.41- 
volta faccia per cenfuraie quella decilio- 
ne , e in oppoilo a quanto fin qui ha 
foilenuto a Icarico di chi un contratto 
gratuito imprende ; qui mutata forma 
vuol caricarlo foverchio , pretendendo 
che fia tenuto il depofitario in forza dal 
contratto, non già per un principio folo 

d’uma- 
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GapitoloIV. l5 

Per altro la ragione , per cui le leggi Romane non ricercano tan» 
ca diligenza nel depoGtarioi come nel proccuratore ì, perchè il proc- 
curatore efeguifee la commilTion Tua per un atto particolare, la dire- 
zione del quale flà in Tuo potere a ciafeun momento. Non cosi del 
depofito addiviene, che non fs può avere continuamente fotto gli oc- 
chi’ e il deponente non pretende già, che chi lo riceve in cuìrodia, 
non lo perda di villa* ballando a lui, che li riponga, e laici' in luo- 
go fìcuro, e che ogni tanto tempo fi viGti , appunto come Gufa ( i) 
con le cole proprie (z). 

Si 


A’ umanitjt a Talvare la depoiU cof* di 
maggior valore, anzi che U tua ifinfe- 
rior prezzo, e cosi egli conclude; poi- 
chi l'ccoado il l’ult'cndort qualor fi ha 
lalciato perire il Aio per falvar la de- 
poiU cofa , fi tien ragione di farli rim- 
borfare di quanto fi ha perduto ; con- 
visn riconofeere , che in rigore fi i ob- 
bligato a l'alvare la cola depoHa a l'pe- 
fe (T un' altra nollra d* inferior valoreì 
nella guifa ilfelTa, che fi i in debito di 
far le fpefe occorrenti per la conlérva- 
zione della depolta cofa. Io per me cre- 
do, che corali fuppofizioni fiano fuori 
dell'e'lefa del contratto in generale; la 
concorrenza della perdita dei noilri be- 
ni, con quelli del deponente forma una 
tacita accezione al contratto, che pre- 
funta , e intefa fi fuppone. Mentre io 
non fono tenuto a negligere le cole mie 
per vacare a quelle d’ un deponente ; 
licchi fe non apparifee-evidente, che a 
tanto io mi fia voluto obbligare, non i 
fupponibile che l'abbia fatto in un con- 
tratto come quetto gratuito, dell'elTcn- 
za del quale una obbligazione si elfei'a 
non può dirfi , che fia ; anzi concepir fi 
deve defió contratto con queda clanfu- 
la; che fi vacherà con tutta l' attenzio- 
ne alla prefervazione della depofia co- 
la , dato però che non s' abbia a vacar 
nel meilclimo tempo alia cura per fal- 
vamento delle colè Aie . Perciò non fi 

J iuò dir in rigore, che tenuto fi fia a 
afeiar perire una cola fua d’ inferior 
prezzo per la prelérvàzione d' nii’ altra 
a noi confidata in depofito ■ Oltre di 
che non è si facile in un accidente im- 
provifo , e Cididioib di poter pelar a ri- 
gore qual fia di più valore o la cofa no- 
ftra, o la deporta. Poi tutti fanno il 
prezzo alle cofe Aie, magglete di quello 
che fanno a tutte l’ altre; in fine in- 


certo riefee r fe li averti: potuto falvar 

il depofito in negligentando le cofe Aie. 
Onde concludo per tutto ciò col no- 
rteo Autore, feguitato dal Batbeirac , che 


lafciar conviene la cofa , alla cofcietl- 
za , e all' amicizia del depofitario. 

( I > Varie forra di depofiti vi fono , 
riHette qui ottimamente il Tommaiio 
nella Dirt'ertazione enunziata, che ricer- 
cano una varia cura , e attenzione , fic- 
come appunto vi hanno varj art'ari , che 
d'una diverfà applicazione nel trattarli 
abhifognano . Altra è la cura che lì ha 
d'aver d'una cafa, altra quella d'uno 
febiavo, altra quella d'una gioia, o fi- 
mil cola prcziofa , altra quella che s' 
impiega per certe cofe , che tral'portar 
non fi ponno, fe non con pena. Ma non 
ha ragione da concluder da ciò , contro 
il nortro Autore, che non balla, mcttet 
la cofa, e lai'clarla in luogo convenevo- 
le : poiché quando laici o riponga la 
cof» deporta in un luogo convenevole, 
ha adempito il depofitario ai fuoi nù- 
meri ; e il convenevole fpiega , la rela- 
zione che la diligenza da ufatfi nel curtodi- 
re il depofito, deve avere conia natura, 
e qualità del depofito medefimo . Accor- 
do però al Tominaliò che la dirtìnziouo 
enunziata é alquanto ricercata, c lon- 
tana, e che petò é meglio il dire, co- 
me abbiamo fatto noi lopra in una na- 
ta di quello paragrafo , che la natura 
del contratto di proccura ricerca una 
tale efattezza fcrupolofa , fe vuoili adem- 
piere, non già quella del depofito. 

(i) Nell’ Efodo vi ha una legge, che 
il nortro Autor rapportava del tenore r 
che fe il depofito é llato cubato, il dc- 
pofitario deve pagarne il valore al pa- 
trone della colà. E notava, ciocché di- 
ce in piopofito il Grozio, che conviene 
fpiegare querte parole in funponcudo , 
che il depofito Ita flato derubato per 1’ 
effetto d’una negligenza grave, e col- 
pevole, che abbia della mala fede. E il 
Clerc fa vedere dal feguito del difeorfo, 
che fi ha da intendere, che il furto fi» 
flato commcllb fotta gli occhi del dit- 
poAlarìo . 
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Si cerca ancora in tal propofito, fe il depofitario fervìr fi pofla del- 
la deporta roba: al che fi rilponde, che fe la medefima è di natura a 
cficre deteriorata, o confumata con l’ufo, non fi ha diritto d’ adope- 
rarla fenza il confenfo del proprietario. E li Romani Giurifconfulti 
vanno fino a dire, che chi ne ufa, in tal cafo fi rende colpevole d’ 
un vero furto ( i ) • Ma tjualor la depofitaca cofa alcuna deteriorazio- 
ne, o pregiudizio non patifce per l’ufo, come farebbe un vafo d’ar- 
gento, o altro mobile , Jo non vedo perchè non pofla il depofitario 
lervirfenej in maniera però, che alcun finirtro incontrare non pofla, 
e in iflato, e difpofizione eflendo affo dcpofitario a rifpondere d’ogni 
e qualunque difgrazia , a cui foggiacere poteffe in tal impiego (i )• Se 
però non foffc d’intereffe del proprietario il tenerlo celato, e nafcofto : 
in tal cafo certamente adoperar noi potrebbe. 

Nè è poi permeffo già di trar da uno fcrigno ferrato, o da un involto 
bollato, o fuggellato, che cosi fia flato confegnato, il danaro inchiufo- 
vi . £ medefimamente le cofe fufcettibili d’equivalente, che ricevute 
fi hanno in'depofito efenti da qualunque riparo, o cuflodia , non fi 
ponno confumare, fe non fi è al cafo da poterle rimmettere della fleffifll- 
ma condizione, ad ogni, e qualunque richiefla del proprietario (3)- 

men- 

( 1 ) Si ìs tWud qncm tts dfpcjit/t eji , delti corfari , che minacciano di voler- 
f.» re Matur, firtitm nmmiuet . Inliitut. gliela torre, fe entro a un tal termine 
Lib. IV. T. I. de obi. qua ex dql. §. i. non isborfa una tal Tomma : è quefto 
Vedi Aul. Geli. Lib. VII. C.ip. XV. un calo, in cui egli obbliar dew d’ aver 

.O) Da ciò i agevole riconofeete , in mano un depolito : poiché di fatti 
che a torto li Romani Giurifconfulti , c l’aver una lomma in mano in dcpolito, 
troppo liticamente dehnifeono in gene- è proprio un non averla , non eltlndq 
re, che il depofitario , che ufa della co- pcrmelTo ni di aprire lo fcrigno, in cui 
fa depolba , commette un vero furto ; n trova: nè di romperlo; nè d’impic- 
Furtum fii non filnra curii quis intercipien- garla , fe cosi vien confegnata . E fe ac- 
ài caufa rem aliertam amovet, Jed gtae- cade, che una cotal azione fi venga a 
raliier (um mie alienam rem, in-jiie do- praticare, non fi commetti un minore 
mino , eontreciat : iraqut Jive crediior pi- delitto , di quello che fe ci portafiimo 
gnóre , five ir apud qutm rei depojìla eji, alla cala d’un noliro vicino a fcalar i 
ea re utatur , furtum committit , Lib. VI. fuoi muri per derubarlo. La fola diffe- 
Dig.de oblig. qua ex dtl.fìjti rem depofi- renza , che vi ha tra un cafo e l’altro 
tam invito domino feiem prudenfque in è, che le leggi punifcono’il primo de- 
ufu! fuot converierie , ttiam funi delido litio feveramente ; al contrario, che la- 
fuccedit . Vxre firano che ilDaumat, che feiano 1’ altro impunito; la fola infamia 
non lafcia di raddrizzar le leggi Romane facendo le veci delle leggi : per altro a 
fia palTato a lécco fopra quella; dicendo fondo è precifamente la llelTa cofa. La 
anzi che farà tenuto il depofitario, in lomma depolia non è già in mano del 
oltre delli danni, e degli interefii ver- depofitario come in manofua; elTa vi è 
fo al deponente ogni qual volta ciò fuc- come in mano di colui, a cui appartie- 
ceda . ne; onde fe il depofitario ne ufa , non 

( ) ) La dccifione del Saev Ibpra un fa un minor furto, che lé di notte paf- 
cifo , ch’egli propone nel fuo Trattato falTe a rubare in cafa altrui, pag. ii§. 
deli' amicizia, pare un poco troppo fe- Non può negarfi , che l’ Autor fuddetto 
vera, e dura : ecco i fuoi termini. Io. urge Un poco troppo la cofa , non cu- 
non dubito dì dire, che quello, a cui fi randofi di diftinguerc fe il danaro fia 
ha confegnato in depofito centomila li- fiato confegnato, lìbero, e aperto, o 
re, non può impiegarle a falvar la vi- ferrato; fella al cafo di ritornare e rim- 
ta d’un fuo amico caduto nelle mani mettere, o nò la fomma depofta, e im- 

pie- 
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meiure fi può dare, ch’efib abbia un edremo bilo^no di quella in fpe* 
eie, Ccchò riufeir dovelTe di grande Tuo pregiudizio, l’aver a ricever» 
ne d’altra qualità , o in Contanti l’aver a confeguire il valore della me* 
defima ( i ) • 

In fine le leggi Romane hanno faggiamente dabilito, che quelli che 
maliziefamentc negalTero di rendere un depolico , che la neceffità ha 
portato di confegnar loro , come per un incendio, in unafedizione ec. la> 
rebbono condannati a reflituire (t) il doppio dell’ importar del me» 
dcfimo'(3). Di fatti non v’ha peccato , che meriti maggior cadi» 

go 


piegata : diftinzion! ambedue , che per 
decidere al precifo una tale quidione 
conviene aver fotto gli occhi, e confi- 
derare; dovendoli dire , che nel calo, il 
deponente abbia confegnata la depoda 
Jbninia libera, c non impaccata, e che 
il depofìtario lia al cafodi rinimetterla , 
e reliituirla, erto polTa fervirfene a un 
uib tanto pio, ed equo , quanto è quel- 
lo di Talvar la vita a un l'uo amico. Al- 
trimenti pqi deciderci, fe ferrata incaf- 
fa , o in pachctio (livellato la de iTa fom- 
itia fodè tl^ta depoda, e molta più poi 
fe il depofitario non foflTe in iltato di 
redituire l’adoperata, e dal depofito le- 
vata fomnia. Onde poco faviamente il 
Barbeirac, e fenza ombra di ragione av- 
vanza con un impeto di troppa fmoda- 
ta franchezza cem'urabile in ogoi gene- 
re di facolti , ma principalmente in mo- 
rale , che non foto pub rompere il de- 
pofitario lo fcrigno, in cui u trova il 
danaro depolitatoli , c fervirfene per fal- 
vare la vita all’amico, col carico di 
rimmctterlo , le è in idato , ma anche 
lenza debito di rimpiazzarlo, felefacol- 
tX lue noi confentono, e quelle del de- 
ponente di molto non ne rifentano'. Que- 
do è proprio un accordar di rubare per 
avere con che far eicmolina . Ni vai il 
dire , come fa lo dedb Barbeirac, che 
quedo è un cafo di neceditX , che fa 
eccezione alla legge del contratto del 
depolito: poiché il privilegio della nc- 
cedità c perfonale ; onde non pada da 
perfona , a perfona : voglio dire , le ri- 
trovandoli uno in un cafo di neceditX, 
la neceditX di quello tale non dà ragio- 
ne fe non a luidipoterfì provvedere con 
la roba d’ un altro, non giX a un terzo 
di poter prendere della roba d’un altro 
per poterlo foccorrere. Onde nel cafo no- 
dro il depofitailo non ha ragione di po- 
ter prendere la depofta roba d’ un terzo 
(ler fovvenire, e liberar un amico; dal 
che lì fa chi.aro poi , che a nulla férve 


1’ efempìo di quel tale perfeguitato da 
un altro , che trova un cavallo , e lo 
monta , per meglio poterli fottrarre alla 
colui perlécuzione , e violenza. Mentre 
in tale fuppodo egli è l’ infeguito , on- 
de r obbietto antidìletto l’ azione fua non 
patifee. 

( 1 ) Convien riflettere ancora, che fe 
il depofitario a motivo della depoda co- 
fa ha dovuto fare Qualche fpela , o ha 
dovuto fntTerire qualche difeapito , il de- 
ponente farà in debito di til'arcirlo d’ 
ogni cofa. Mentre, come ottimamente 
avverte il Daumat ubi jupt-t 
è queda una confeguenza del contrat- 
to del dcpolito , il quale non eiTendo 
fatto le non per l’ interedè di colui , che 
depoiic , non deve edere a carico del 
depofitario . ABione Atfopù cotivrntut, 
ftìvo conjiituto , cibariorum nomine *pua 
eumdem judicem utiliier experieur . L. 
XXlII. Dig.dep. Sumptui caufe ^ quee ne* 
ceJJ'jrie J'atìas eji , femper pt/rcedit , nam 
deduBo eo, bono’um calcuto fubduci filer • 
L. Vili. Dig. eodem . 

( z ) Mento has eaufas depancndi [èpa* 
ravit Prteten , qu<t coniinent fortuitem cttu- 
ftm depoptioms , ex neceffitute defeenden- 
ttm non ex vottinlale prójicifcentem . Tu* 
muUttt , incendi ! , ruinje , n^uirapìì cttuf it , 
Dig. Lib.XVI. T.III. depofit. Stc. Ieg".|. Hxc 
autem fepjrutio cxufaxum ìujiatn h^bet r/t- 
ttonem, qiiippe cunt quii fi ictu elef il , nec 
depofitum te idii , comemut rjffe. debet firn* 
pio : cuoi xtero exunte necejjitdte deponet , 
crefeit p.-rftditc crinten , tir puólicj utili* 
tal cue’cend.1 efl vindicandtt Heipublicx 
caufj pana dupli . Lib. I. f. 4. Dig. dtp. 
K perciò a didinzione dell’ altro depofi- 
to, quedo li chiama dcpolito nccelfario . 

( 3 ^ PtirioY fili .* qitod ncque tumultui , 
neqitt incenda , neque fuitne , neque nxufia* 
gii cuuft drpoPtum fit , in Jimplum : ex 
eurtim tiuler» rerum , qux fupra compre- 
henfte funi , in ipjiini in duplum .... cum 
cxl-tnle ncccjjitutc depcnaf, aejiit pcrfi tirc 

cri- 
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(«)Quefto^ 
litto en puai- 
to di morte 
preflb i Piflidj 
giuSoNicoIi di 
Damifco . Vedi 
Aridot. probi. 
/cA.xxiz.qu(d. 
1. & O^. Lib. 
«vii.T.ii.de 
furtit . 
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o Idi, della infedeltà barbara , ed inumana di coloro , che non fi 
«nno Icrupolo d’approfittare della difgrazia d’una perfona, degna al 
contrario di compaflione, e di rifarcimento. Mi fembra ancora mag- 
gior delitto il denegare la reflituzione d’un depofito, di quello fia il 
rubare fteffo: mentre con l’ ultimo trafeorfo non fi violano che le leggi 
della giufiixia, e il diritto della proprietà; al contrario col primo ol- 
tre a quelle della giullizia, le leggi piu facre dciramicizia , e i piìi 
indifpenfabili doveri dell’ umanità fi fconvolgono , e tradifeono (i). 


CAP ITOLO V. 

Della permuta, e della vendita, eht fono i due primi eontratti 
onerofi d'ambe le parti. 

Df//4 prrwwa. 1 . T^Òpo aver trattato delli contratti gratuiti, conveniente idi 
I 3 paffare a fpiegare le varie fpecie delli contratti onerofi , c 
intereffati da una parte, c dall’altra (i). Tra quelli la permuta là 

pone , 


ttimtn . Dig. Lib. XVI. T. III. depofit. 
leg.I. Per le leggi delle XII.Tavsle era 

a uefta la pena di chiunque negava il 
cpouto . 

( I ) In vano fi direbbe per iilabilire 
il contrario, che quello, che mette una 
cola in mano di taluno , gli fornilce con 
ciò occafione di peccare, in facendoli 
nafeere il defiderio d’ appropriarli quella 
tal cola depofia . Al contrario, che il la- 
dro va da fua poda a cercare per vie 
criminofe , ed indegne I’ occafione di 

f irendete li beni altrui: oltre di che vio- 
a nel medefimo temiui l’alilo più fi- 
ero, che le leggi di ciafcuii popolo ab- 
biano ailègnato ad ogn’ uno, qual c I.i 
fua propria cala, (^iicde r.-igioni in nul- 
la fono appaganti, poiché è forte ni.ìb- 
co colpevole un tutore , che abula del 
fuo pupillo , e lo tradifee per quello 
che l’ha ricavino in fua cafa , e fi é pre- 
giato di prender cura del medefimo? l'r- 
di il Nootli y«i» Cwwmmr. fug. jdi. e il 
Cufacio fan Jul. Pautur lai/. II. (.ap. XII, 
4. 7. 8. r g. Ve 4 i «neh» Qu/niitiar.i fJe- 
el.m.at. CCXLf. 

( 1 ) La mi.t introduzione a quedo 
Capo mi fembra affai più naturale, e 
conveniente di quella del PiitTcnilorf . 
Tacito dice, che gli antichi abitanti de'- 
la interna Germania crafiRcavano per via 
di permuta, che é la più fcniplice, e la 


più antica maniera di commeraio : De 
morii, fi'eim. Cap. I'. n. 6 . Inietiorei fim- 
plitiui , Cir antijuiut petmnsa:ie/t! merciatn 
Mu/itar . Vedi altre autorità in Groaio 
Ltà II. Cap.XII. J.j.Come anche quan- 
to dice il Vit Pcnlionario d’Ollanda nel- 
le lue Memorie fopra l’antico commer- 
zio deeli Celti, Vandali, Goti, e Unni, 
I. Parti Cap. nil. Il noftio Autore qui 
entra in una difquifizione critica , per 
combattere il fentimenio di quelli, ebe 
figurano, che al tempo della guerra di 
Troia, altro contratto non fi ufava, che 
quello della permuta ; e per provar ciò 
li giovano di due paflì d’ Omero uno 
dell* llliaàe Lii. VII. verfo 471. citato 
nell’ Injìituta Lii. III. T. XXII'. e nel 
Dip.L/i.l'ill. 7.7 de C'./;lrah.e//i/». Itg. I. 
In cui fi vede che li Greci comperava- 
no del vino, gli uni con delle pelli di 
cuojo, .altri con del ferro, altri Con buf- 
fali , e altri in fine con ifchiavi . L’al- 
tro pafTo è pure dell’ llliati- L i. T/. a rr- 
f<j aj$. ove s’introduce Glauco che di 
a Diomede dell' armi d'oro, che valeva- 
no cento buS'iIi ( iic«e-;'u jsi* ) per altie 
armi di metallo, che non ne valevano , 
che nove (ìrrfetpJiairìL l'tàt Pli/i. Ijt.nar . 
Ub. XXXIII. Cap. I. Ma 1 * Autor riflet- 
te, che non v’ ha nulla di più ufitato , e 
frequente, come di veder li Soldati per- 
mutar inficine le l'poglie prelé in un fac- 

co , 
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Capitoio V. • ■ - .Si? 

pone, che è ii più antico di tutti i contratti, e quello, at quale fi 
rìduceva tutto il cotnmcrzio avanti l’invenzione della moneta ( i )• 

Ma 


co, in un bottino iinza ennliderazione 
ancora del loro intrinreco valore , ma 
unicamente a Iccomla del penio, e del 
bilbgno loro . H perù da ciò , che h ri- 
leva , che molti loldati Greci nel tem- 
po deiralTedio davano varie cofe prel'e 
per avere del vino , del pane , e altre 
colè bifognevoli , non è gih arsuibilc da 

? netto , che in un tal tempo l’ uib del- 
a moneta non vi foilè . Omero ideKó 
alcune volte fa menzione del talento 
d’ oro TflCXavect * P* Ijb* 

JX. tiz. c O.'iijfc.i Lib. yiU, vtt- 

fo jc>}- Egli i vero, che li talenti, di 
cui parlali nell’ultimo paflb, fono chia- 
mati altrove 9etiQfa Ub- Xìll, vn/o ii. 
xoue-òr vtXvtuiS'aXai • al contrario un 
talento è propriamente un termine di 
pelo . Ma non vi ha vcrifimiglianza , 
che tutto l’ero, di cui & fece prefente 
a L'IilTe, foflè travagliata, o che non <ì 
.icrvilTe allora d’ un tal metallo, fc non 
per far vati , o tazze . Ni io poiTo cre- 
dere , che Omero avrebbe parlato dell’ 
ero , come d’ una al preziofa cola , Ce 
Sion vi aveilè avute l’ ufe della mone- 
ta , c dal conlcmb dei popoli un prez- 
zo cndnente al medefimo non foflè fla- 
to attaccato. Oltre di che la parola di 
-3tXi>S'alta\»i può iigailìcar unacofa pro- 
pria ad eiTerc artificiofamente travaglia- 
ta in difltrenti guife ; quantunque non 
la fia ancora attiwilmente . Per quanto a 
ciò, che dice il Poeta, circa l’armi di 
Glauco, e di Diomede, vai a dire, che 
quelle del primo cento bovi valevano , 
e quelle dell’ ultima foletiiente nove -, 
quella è , fenza dubbio , addivenuto a 
motiva che in quella antichità tl remo- 
ta gli animali , che all’agricoltura in- 
lèrvivano , e in confeguenza, che più 
neceflàri erano alla vita , defli erano che 
il valore dell’ altre cofe regolavano ; di 
modo che dicevafì nell’ ufo ordinario del 
parlate ^r efprimere il prezzo d’una 
colà , ella vale tanti bovi ; nò quefla ma- 
niera fi è abolita, iè oon con l’intro- 
duzione della moneta . Onde viene che , 
fecondo 1’ erudita nota dello Scollafte 
Didimo aSipiTÌ/?9ioidìcevanfi quelle gio- 
vani, come chidiceflè, giovani che tro- 
vano dei bovi , a cui la loro beltà fa- 
ceva trovar un marito , che ad effe fa- 
ceva grandi regali , fecondo il coftiime 
di quei tempi . E quand’ anche s’ accor- 
Puffentunf Temo Ilf. 


daflè che la moneta non foflè ancora in 
ufo a quei tempi in Grecia; l’oro, e 
r areenco prefo a pefo poteva far le ve- 
ci della moneta nel commerzio degli 
uomini . l'tdi Evtr. Friibii Jntiqait. Home- 
ticf Ub. II. Gap. X. e la Diflèrtazione- 
di Perizonio De art pravi pap. i8. Per 
l’ lltoria Santa anpariice , che I’ ufo del- 
la moneta era flabilito tra varj popoli 
avanti la guerra di Troia. Il paflb rife- 
rito d’ Omero mi fa fovvenirc d’ una 
contefa nata tra ii Romani Giurilcon- 
fulti circa ciò ; le peflà dirfi un con- 
tratto di compera, c vendita quello che 
nafee tra due, i quali accordano di ri- 
cevere a vicenda in vece di prezzo co- 
fa per colà -, come una vette per un man- 
tello ; gli uni tenevano l’ aflirmativa , , i 

fondati fopra il paflb d’Omero che ab- 
bi.imo citato Ub. VII. verfo 471. ma il 
verbo ciri^taSai non (igiiiSca già pro- 
priamente comperar del vino; eflb fecna 
Ibitanto r acquiliziune , che fi fa ir un 
tal liquore , in qualunque maniera ciò lire- 
ceda : nella flefla guilà, che in Latino 
paOulni^ , Jipnati, frumeatarì , vi lignifica- 
no il provederfi di pafcolo, di legna, edi 
biada per qualunque via ciò fucceda. Ond’ 
è che l’opinione contraria ha vinto, per 
la ragione cne ciafeuno dei contraenti 
farebbe in tal luppofto compratore , c 
vcnditoie, e una fola, e ifleflà cqfa di- 
verrebbe il prezza, c la mercanzia, lo 
che è alTurdo . Sei verter eft Serva , ..e 
Proettit fenterìtia ptimutattonem , non em~ 
piionem hoc nQe . Sam ut aiuta tjì vende* 
re , aliiui ertuie , jtlius einpiot , aiiut ven- 
aiitri.,fic aliud tjì ptetium , aliud mera: 
qut.d tn permutatifit difitrni non potefl 
tiier entptor , Mcr venditot fit . Die. ubi 
fupra. Si può dire però, lècondo la di- 
flinzione else 1’ Autor fa nel tetto , che 
qualor fi dà in permuta cofe, cheflima- 
te fi hanno a prezzo di danaro, vi ha 
allora una fpecie di vendita reciproca 
in tale contratto ; c che però nulla im- 
pedifee, che la (Ceffi pcriona in divelli 
afpetti non fia compratore , c vendito- 
re . Vedi fu tal difputa a fondo nulla 
importanie il Gravina brOr/ginr furti Ub. 

II. a principio, che tiene la poc’anzi 
rilèrila femenia . Vedi anche il Noodt 
fnoi VtebabUta furis , e fuoi Cemmematf 
pap. ì9l. 

(i) Dice bene Barbeirac, chequi con- 
M vien 
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Ma rifletter bifogna , che vi ha due fpecie diverfe dì permuta ; 1’ 
una è qualor eftimaco il valore delle rilpenive mercanzie in vece di 
danari da una parte, e dall’altra le nicdefinie fi danno, c ricevo* 
no (l)j l’altra è, allorché fi trasferìlce una cola per un’altra' infic- 
ine comparate femplìtemente, e in relazione del lor valore proprio, 
« intrinleco. La prima (i può dire una Ipccie di vendita reciproca , 
nella quale ciò, che fi dì initcambio, tien luogo di danaro. E que» 
fta forca di contratto è aflai in ufo anche prelentcmence , principal- 
mente tra i Mercanti ( Z ) . 

Si chiama ancora alcune volte col nome di permuta una reciproca 
donazione, che gli amici a vicenda fi fanno iòvente ‘ io che per al- 
tro non elTendo un contratto, non vi ha bilognu, che ciafeuno doni 
una cola d’egual valore a quella, ch’cITo riceve. A quella fpecie di 
cambio convien rapportare la permuta, che fecero ìnfieme Glauco , e 
Diomede * poiché quantunque Glauco debba paffiirc per uno feiocco 
d’aver donato delle armìd’oro, per armi di meiallo, o d’ottone (j), 
non vi ha però alcuna ingìullizia dalla parte di Diomede («). 

II. 


vicn aftgiugnere, che per il )us Romano 
la pemnica confiderafì un contratto lèn- 
sa nome, che non dava azione in giu- 
dizio, fé non ijuandoera fiata contègna- 
ta la cofadauna parte, o dall'altra, di 
maniera che quello, che aveva rimefio il 
primn la cola , poteva difilirli , quaneunque 
l’altro ibflé indirpenfahilmente obbliea- 
to a fiate all’accordo , fc voleva. Udì 
Dir. Li6. XIX. T. ly. dt ter. pttm. 

et) Illufiri quella materia il tante 
volte citato Daumat , che é magifirale, 
trg. tiv. «c. l. P hi. I. T. III. La per- 
muta i fiata il primo commerzio , di 
cui gli uomini fi fiano ferviti |Kr acqui- 
ilare la proprietà delle cofe, gli uni do- 
nando agli altri quello che era inuti- 
le , o meno necelTario per aver una 
cofa dagli altri . che abfaifognava . 
Vntfyuiffnr fteurdum ntcrjjitaiem ttmpo- 
ntm, re rrrum rtilia inutili in prrmutr- 
àtt. Quantunque quello contratta Ila na- 
turale del tutto, elTo aveva però nel jut 
Romano certe regole , che pajnno poco 
naturali fecondo i nofiri cofiumi confi- 
deratc, poiché la permuta riputavafi dal- 
li Giurilconi'ulti Romani come un con- 
tratto informe, che al numero di quelli 
mettevano , che non avevan nome ; Io 
che un tal efiètto produceva , che qualar 
non v’era fe non un femplice contratta 
di permuta fenza che né da una parte, 
né dall’altra la cola folTe deliberata , 
non produceva alcun efi'erto per poter- 
ne dimandare l’ efccuzionc ; e qualor la 
confegn* dclls cofa non era fiata fat- 


ta, che da una parte fola, colui che 1* 
aveva fatta , non tenera diritto di di- 
mandare quel tanto , che gli fi doveva 
dare in contraccambio , egli nuli’ altro 
potendo pretendete , le non che di riave- 
re la cola fua . Ma coriu egli è natura- 
ie che ogni convenzione abbia la fua 
efccuzionc, li da a un tal contratto tra 
noi forza d’obbligare a vicenda. Onde 
fi ponno convenire in giudizio i con- 
trzenti, come farebbonoappunto per un 
contralto di vendita; di fitti qmd trm 
congrnMm fidfi iitmr'iie qituni qur in~ 
ter eoe pi icufunt, Jiniarf ? Lib. I. Dig. de 
paéiis. Confermiamo anche il lopra det- 
to filTato dalle leggi Romane in tal pro- 
pofito : Ex pirtito peimuiriiitnis nulla re 
jicutr ctnflri nemini rtHinem eempeirre . 
Leg.IlI. Cod. de rer. perm.'Er rifrr par- 
tf, ttaduitn* frB i , fi alter rem nt hr ua- 
dere, mn m ire ^imus , ut intrrefl rrjìra 
ittam rem recepì fìe, de qua eonvenii, [ed 
ut ret cantra nroit reddatur cend litui lo- 
eui efl , quafì re mm fieuta . Leg.l.ft ult. 
Dig. de rer. perm. 

( z ■) In Mofeoviz vi ha un mercato 
ove fi traffica d’immagini, che non fi 
comprano già, ma fi commutano fòt tan- 
to , dicon cflì , con danaro . Olliaritu lii- 
tmar. Peifit. Lii. l. Cap. I. 

(j) Maflimo Tirio, circa l’indicata 
permuta di Glauco , e Diomede riferita 
da Omero uhi fupra, nota , che quan- 
tunque il valor* delle rifpettive armi pa- 
ia fproporzionato, l'afiéiione, e il fen- 
timento d’ amore che li portò a donarìs 

a vi- 
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II. Ma dopo l’Invenzione della moneta il contratto % otlU vtaJiu 

e frequente è quello di compera , e vendita , il quale conlifte, che quandointradit^ 
incJiance una certa iòinma Ji danaro, che fi sborla al venditore, lt'<> 
fa acquiflu della proprietà d’ una cola (i), o d’un qualche equiva- 
lente diritto (z). E qui li cerca: quando (la intieramente llabilito , 
e compito un tale contratto, cioè fe allora, che lì ha foltanto con- 
certato il prezzo* o pure fe necelTario fia , che veramente li faccia 
palTare la cofa nelle mani del compratore , e viccverla li danari in 
rnano del venditore. Li Romani Giurifconfulti dicono, che il con- 
tratto viene lìabilito, e perfezionato, lubito che il prezzo è fUTato , 
e concertato; licchè d’ allora principiano a aver azione reciprocamen- 
te il venditore, e il compratore ; il primo per la confccuzione del 
prezzo, l’altro per la contrattata cofa (jj. 

Secondo gli ftelfi Giurifconfulti , manca poi qualchecofa a una ven- 
dita, o per una ragione generale, o per una ragione particolare, per 
cui azione alcuna non lì ha in giudìzio. Il primo accade, qualor li 
contraenti non hanno ancora lìabilito il prezzo, ma foltanto fono in 
parole di contratto. E in tal cafo come chenon è filTato niente, re- 

na 


a vicenda lemedefime, refe eg'iale il con- 
tratto . A’a' oi»poT«/>»if xtthit ix» òt“- 
Ttptt ir rj) àriffià TÌc< i7xjf( irsrco'iV 
Tf yriifif ttiÙT» . Vedi fopra lo llei^ 
fo il Davia , e Ifocrate ad Nicocl. al 
principio . 

( I ) Convien legnare qui , eba otti- 
mamente li Romani Giurilconfulti deri- 
vano il contratto dioompera, e vendita 
da quello della permuta. Di tatti il pri- 
mo contratto i compodo dair ultimo; 
mentre in comperando una cofa li com- 
muta la dclTa con il danaro , che in con- 
cambio al venditore fi di . Origo mundi 
vendidiqiu » ftnnnrjnicniiru. eapit . Lib. I. 
Dig. de cont. emptione . Permutatirnem , 
mipote rt ipja conllitutam 6mn fidti , ficut 
eommrmornj , vium tmpiiunii obiinett osa 
tji )Mtis incogniti . Lio. li. Cod. de re- 
rum permut. Ma come che la permuta 
è difficile da elèguirfi, o perchi da una, 
e dall'altra parte non v’na le cofe op- 
ortune per accomodarfi ; o perchi i ira- 
ragliato il liquidare il prezzo, c si di 
vendere le cole eguali, li ha introdotto 
il contratta di vendita , il quale me- 
diante r ufo della moneta fi egu^lia il 
prezzo d' oeni cofa ; onde muiante la 
dellà non fiupiùdacalcolaic il prezzo, 
le non da una ^arte fola. Al coatratio 
avanti l’ invenaione della fteffit d’ am- 
bedue le parti fiflfàre il valore dovevafi . 
Si ha in oltre il fuo ptecifo prezzo pet 


mezzo della pubblica moneta . Ed i ap- 
punto queda commerzio di tutte le colè 
per mezzo dei danaro , che li chiana 
compera, e vendita, milto dall’ ufo na- 
turale di dare una cou per l'altra, 6 
dal ritrovato della moneta pubblica, che 
fa il valore d’ogni colà, che itimare li 
può te . Origo tmtndi vendtndiqut n per- 
mtttntioniina Citpit . OHm cnim non ir* trni 
nummus , ntme atiud metx , n/ixd ptrtixm 
vocnbatur , Jid unul\uifpir fteunaum ne- 
cejfìtatem itmpotum , uc rnum , Htilibux 
inuttlin pcimutabnt . Sbando pìerumtftu ne- 
nie , ut quod alteri Jupereft , alteri defit •. 
Seti quia non femper, nec jacHe loncurre- 
6 at , ut cum tu iaberes, quod ego dejide- 
rarem, invicem baberem, quod tu aceipere 
vellet ; eleBa materia eft , cufut publica 
ac perpetua trflimatiol digicultalibut per- 
mutattonum , nqualttate quantitatis [itbvt- 
niret. Lib. I. Dig. de contr. empt. 

( a ) Et fi quidtm pecuniam dem , at 
rem accipiam : entpti» , vtnditio tfi - 
Dig. Lib. XIX. T. V. de praf. verb. Sinr 
pretio nulla venditio eft. Lib. XVIII. T.I. 
de contr. empt. Si pud vender di pure 
una fervitù , un debito , ogni diritto , c 
azione . P'edi Dig. de inreditate , ve! a(tio~ 
ne vendita . Ub. Xf'IlI. T. ty. 

(3Ì E)l auum empiì» furti gentium: 
eb* tato confe'nfu ^agttur , iSr inter abfen- 
let con! tabi potefi , & ptr imntium , 
per literoj. Dig* de contr.empt. leg. II. 

M A 
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fta libero a ciafcuno di loro il disdirPi ( l ): beo intefo peròi che d 
proceda fenza malizia (2), nò con intenzione d’ ingannarli l’un l’aU 


( t ) Come quando non fi ha conve- 
nuto il prezzo, ma fi balletto foltanta ; 
le noi faremo d' accordo , io vi darò quc- 
ila merce a un prezzo ragionevole : Qjian- 
ti rjìtmaveris , att tnti te^uum hubebis r/rt- 
ftum. Dig. ibidem. 

( a ) Lo flefTo occorre , dicono li me- 
ilcfinn Romani Giurifconfulti , qualor li 
dice : io vi darò ciò per quello vi pia- 
cerà, per quelloche voi rapionevolegiu- 
dicherete : lHut coijìtii imptifiHum efft 
7iegoti»m , Cum tmere voisnti jic vrnàitor 
dicit , quanti vtiis , quanti .cquam putjve^ 
tii , quanti teflimavarit , habebit emptum , 
Dig. ibid. Ics. XXXV. Vedi circa ciò il 
Commento del Noodt . Si ricerca in pro- 
polito, le una femplicc convenzione di 
vendere, odi comperare , obblighi a qual- 
che cola per il diritto della natura , e 
delle genti. Il Tommafio in un.a ina 
OilTertazione de ari bit empttun. §. zj. lo 
nega alTolut.rmentc . H la ragione, dice 
celi, è chiara; poiché in tal calo non 
vi ha , fc non un confcnlb vago , che 
non cade, fopra una cofa determinata, 
e che non potrebbe dare a quello , in 
favore di cui li ha promelTo, alcun di- 
ritto di nulla pre'ienjere . Poiché cola 
pretenderebbe elTb forfè che le gli ven- 
delTe, o che fi competalTe da lui attual- 
mente ? ma fe 1’ uno non volelTe vende>- 
re, egli agevolmente potrebbe eludere 
la pretefa deli' altro., ricercando uno ller- 
miuaco prezzo , e eccedente , o in ag- 
giungendovi una qualche condizione ih- 
cfsgùibile ; cosi le l’ altro non volefrè 
comperare, anch’egli fi diipenlcrtbbc fa- 
cilmente coll’oderire un prezzo melcfai- 
no, o in cercando condizioni gravolìlli- 
me. Forfè pretenderebbe egli rinoro, in- 
dennizzazione ? ma di che vorrebbe edb 
elTererimborfato, mentre non ha ne mer- 
canzia difegnara, nè prezzo regolato ; e 
che l’altro può dichi.arare , eh’ erto è 
pronto a concludere il contratto, cd efe- 
guirlo, quando li rifolva chi ha una ta- 
te pretela ad accordare le condizioni da 
lui propolle? A giudic.ar però della co- 
fa, fecondo i principi lol* ‘J*! jus na- 
turale, e delle genti, faviamente riflet- 
te il Barbeirac, che non fi può entrare 
nei fentimenli del Tommafio. Poiché fi 
ha da diilinguere una promefla vaga, e 
che nulla figaifica , c che non obbliga 
a nulla proprìamenre, da una vera pro- 
mefla, per cui fi fa fpcrare qualche co- 
fa d’ndeterminata in fe fieno, clienul- 


tro, 

la meno perù è di natura ad avere un 
eflet torcale , quantunque lòggetto a man- 
care. La prima maniera di promefla può 
in verità eflère elufa nella guifa che 
rapprefenta quello abile Giurilconfulto -• 
perciocché non fi ha promeflù, fe non 
quel tanto, che lì vorrà efeguire, e in 
conl'egucnza colui , a cui li ha promelTa 
niun diritto ha acquillato . Ma l’altra 
deve certamente ertire fpiegata in mo- 
da, ch'elTa a nulla non li riduca, e che 
il promittente non porta eluderne l’ef- 
fètto a fantalia. Illullriamo ciò con un 
el'empio . Io vedo prelTo taluno una co- 
la che mi accomoda, io li dimando, fe 
me la vuol vendere ; elfo mi rifpondedi 
si : onde io credo, che metta quella co- 
là a parte per me. In tal calò egli è 
chiaro però, che le il patrone della mer- 
c.inzia la vende a un altro, o che non 
l.t voglia più vendere a me, quando io 
vengo a cercargliela , non mi fa alcun 
torto ; perciocché non fi è obbligato a 
nulla vcrlo di me, le non in quanta 
andarcllimo d' accordo in allora; onde 
fe ho trafeurato di farlo, devo imputar- 
melo. Tutto ciò ha luogo , maflirne tra 
Mercanti, co* quali trattando fi fa, che 
1« non li prendono in parola , erti ten- 
onfi in libertà di far mercato con chi 
or pare, e piace. Ma in fuppofto , che 
dica a un Mercante di profeUione, pois* 
io promettermi , che voi mi venderete 
la tale o tal altra cofa ? e che in tal 
C.11Ò mi prometta pofitivamente di ri- 
Icrvarmela ; egli allora racitamentc li 
obbliga a vendermela, o fopra un piede 
ragionevole, fé lì tratta d’pna colà, il 
CUI prezzo varia d’ aflài ; o al prezzo 
corrente , fe fi tratta d’un’ altra colà , 
che abbia un prezzo regolato; purché 
però al tempo tiflàto , e convenuto io 
vada n prenderla ■ Poiché fé io laicio 
palTar un tal termine, o non prefiflb lo 
llcflb , s’ io lafc.o trafcorrcre un lungo 
tratto di tempo , in tal calo è chiiro , 
ch’egli può vender lallefla a chi li pia- 
ce ; mentre non ha da perdere l’ occa- 
fione di venderla ad altri full’ incerto , 
ch’io vada a riceverla, c pagarla, l'edè 
Gtezio Lib. II. Cap. XII. $. 15. de ven- 
di trone, CP" emptione •. fiotandum etiam fi- 
ne traditione, aique dtterminatione pretti., 
ipjb cantraBus memente transferri domi- 
ntum peffe, atque id effe fimpUctjfimum . 

Vedi la nota 5. fu tal paragrafo delGro- 
zio di Barbeirac. 


( 
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tro, lo che ha luogo in ogni fotta di contratto. L’altro cafo occor* 
re, allorché i! contratto di già conchiufo, aontisne una condizione o 
cfprefTa, o fotto intefa , che fofpendc l’effetto dell’ obbligazione : co- 
me P. E. quando fi prende una cofa a faggio (l), mentre tacita- 
mente fi fuppone di non accettarla, fe non nel cafo, che fi ritrovi 
tale, quale il venditore ce l’ha dipinta, e figurata* o fecondo il no- 
rtro defiderio, c bifogno (2). 

Di fatti avanti di prefiggere il prezzo a una mercanzia , conviene 
conofeerne le qualità; e qualor non fi ha ficurczza della pontualità 
di tal uno, e della fua buona fede, é una grande imprudenza il com- 
perarla fenza averla prima alTaggiata , ed efaminata. Ma non viene 
già fotto la rubrica di quelle tacite condizioni il pefo , e la mifura 
delle mercanzie, delle quali fi tratta; mentre non fi può ragionevol- 
mente l'upponere, che il compratore abbia avuto in villa quel tal pe- 
fo, numero, o mifura, fe non l’ha efpreffo; o in vero, dato che la 
cofa relli inutile, fe non fi trova di quella tale quantità (3). La 
defignazione però dì tutto ciò, vai a dir, della mifura, e pefo, ap- 
partiene all’ efecuzione del contratto, ficchè fe non fatta, c compita 
la medefima, il trafporto della proprietà non fi confiderà feguito (4): 
fe almeno la roba venduta non viene ftiiaata in monte , o in vero 
accettata perquanto poffa effere mifurata , o pefata ; poiché in tal cafo 
è come fe il pefo, e la mifura fatta fi foffe ($)• Non rella perciò 

che 


( I ) Cuftas eaim ad kte profteit , tu irrr 
fribate lictat, Menfura ■varo non to fofi- 
cit, ut autplut, attt minili -Orneat, Jed ut 
adparral y^uaniamamatuT .Dig. Lib XVUI. 

contr. empt. leg. XXXIV. Dijfulla uu- 
ttm efl , ut quìfqti tm fic tmat , ut ne dt- 
gujìft . Ibiilem T.IV. ile pericul. & com. 
r:i vendita:. Le decifioni ilelH Giurilcon- 
Ailti Cnpra un tale calò , e lopra quan- 
to vi li rapporta , fono alTai imbroglia- 
te . Vedi il Commento del NooJi , e le 
OlTervazioni del Bell. Cap. Vili. 

( 2 ) Canditìona/ei autem vendittunts tane 

g ificiuntur , cum impina fuent condiiio , 
ig. ibidem leu. VII. Non è però quello 
particolare al contrafto di vcmlita ; è 
regola generale di tutti i contratti . 

( ] ) Come P. E. qualor ho prelò un 
drappo per un abito, le vengo a rileva- 
re, che non fia di quella bracciatura , 
che m’ abbiPogna . 

(4) Sì id quod vtnierit y adpanat quid, 
quale , quantum fit , pretium , &• pur» 
■Venie , petfeSa efl emptio. DIg. de perm. 
& com. rei vend. leg. Vili. In Ut quia 

pendere, numero, menjurave conftanr 

ji omne vinum , vel oleum , vel frumen* 
tum , vel argeotum quantumeumqua eflet , 
uno pretto venitrit , idem /urie fJi,'quod 


in ceterh rebus . Q^iod Ji vinum ita venie- 
rit , ut in fingutai ampioiai , item ctram 
ut in fingulos metretat ; item frumentum 
ut in fingulos madiot ; item argentum ut 
in JinguUi librai, certum pretium dictre- 

tut Et de bit qua numero conflant , 

Ji prò numero ctrrporam pretium fuent Jh- 
tuium , Sabinut , cy C.iJfun enne perflci 
tmptionem exiflimait ,■ cum ainurnerata , 
admenfa , adpenfave pnt ; quia venditio 
qua fi [uh bac conditione videtur fleti, ut 
tn finguloi metretat , attr in fingulos erto- 
dios , qu'.'S f quajve admenfus ent , aiis in 
fingulat librai , quai adpenderis , aut in 
Jinguta corpora , qu.e adnumrraverij . Lib. 
XVIII. T. I. Dig. oe conti', empt. leg. XXV. 
Nè anche qui |ierò, come né pur nella 
compera conili zionale, non li può disdite 
avanti che Je cofe lìano Hate miliirate, 
pelate, o contate. 

( $ ) Di fatti altra cofa è il dire : io 
vi vendo il vino contenuto in quell* 
urna , che tiene dieci fiafebi : altro 
è il dire ; io vi vendo dieci fiafebi di 
vino, Ichc fono in quell’urna: ogn’un 
vede , che nel primo calo fi prende il 
vino contenuto nell’ urna; che neU’ al- 
tro voghonli li Qeffi lìafclii. 
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che anche nel primo cafo il contralto non fi/ftipuUtOi benché tntn» 
caute della terminazione al precìlo del numero, pefo, o mifura, che 
a un intiero trafporto , e al compimento ultimo del medefimo vi 
li ricerca , di maniera , che non é pili libero ai contraenti il dis* 
dirli { I ) . 

Sicché, concludaG , che la vendita Ti tiene imperfetta per il jusRo* 
mano, qualor non é fìlTato il prezzo* qualor è concepita fotto una 
condizione efprelTa o tacita, in mancanza della medefìma. Aggìun- 
gafi , che fi reputa imperfetta anche allora , che fi ha accordato di 
dare il confenfo loro in iferitto, finché non fi viene a fiender Tat- 
to (a). Altra cofa é poi, fe lo fcritto non fi fa, fe non per pro- 
vare la vendita, e certificarla (3)- 

III. A me fembra, che in ul prapofiio avanti di tutto conven- 
ga. difiinguere il contratto dalTefecuzion fua . Il contratto é intiera- 
mente compito dal memento, che difiintamente vien indicata la mer- 
canzia venduta , e che fi ha convenuto dei prezzo fenza alcuna con- 

dizio- 


f I ) Il Daumat P. I. Lifa. I. T. II. 
Sefl'. II. $. jo. nelle Aie leg. cìv. &c. A 
& queAo obbietto : ft il contratto di 
vendita li forma col fola confenfo.- Cen> 
ftafu fiunt aiUgatìoaet in tmpliaaiÌM , tf 
■unuiitionibai'. Inftit. de obiig. ex conf. 
come A potrà dire , che al Aio compì* 
mento A ricerca la deliberazione della 
venduta cofa in mano del compratore? 
Tradiiitniiiu , ufacjpiunibuj domini a 
nrum non nadii paBis traniferumur . 
leg. XX. Cod. de pafl. Per rifolvere una 
tale apparente contrarietà , continua 1’ 
Autor lodato , couvìen riflettere, che il 
iètnpiice coniènfo, non forma fe non 1* 
obbligazione dei contraenti ad efeguire 
reciprocamente quanto A promettano \ 
onde il venditore reità tenuto a confe- 
gaar la cofa venduta al compratore, e 
II' compratore all’incontro al pagamen- 
to. del prezzo della medelìma: eu è ap- 
punto in- tal fenfo, che il contratta di 
vendita vien compito dal folo coniènfo . 
Ma vi manca un fecondo compimento, 
per refecuzienc deliifovraddetti patti , 
U quale ha un tale effètto , cioè che 
in vece chefeozadeliberazioneil compra- 
tore non diventa vero patrone, e pof- 
feffbre della venduta cofa , ma (alo acquì- 
fta diritto. di divenir tale; per la deli- 
berazione all' incontro, viene coniiìtui- 
W_patrone e poffèlTor vero della me- 
denma, e in abiliti , c liberti d’ ufarne 
a piacere ; Io che è l’intiero fine dcL 
contratto di compera, e vendita. 

(i). Non è veramente tutto- ciò par- 
ucoUte, come riflette il Barbeirac al. 


contratto di vendita, ma è comune a 
tutti gli altri contratti : ContraBat ven- 
ditiomam , vei permatationam , vti dona^ 
tionam , fua/ intimali ( non ) ntceffa- 
liam, dationit etiam art bar am ^ vel alte' 
riut cu/ufeumque caafa , tptut lamen im 
fcriptit fitti placuit : iianjaBioaam etiam 
quax ia iaftrameato tetipt convenir ; nota 
atiter vitti habere famimnt , nifi infira- 
menta in mundam rectpta , fafcriptienibujqar 
pariium confiimJta. Et fi per tabelliontna 
confisi ibantar etiam ab ipfio compieta , ÉT po- 
fitema a pattibas abfiolaia fini, Cod. Lib. 
IV. T. XXI. de fid. imi. Convien avvertire 


fovente delle fue proprie idee, con quel- 
le dcMi raedefimi Gìurilconfulti ; dal che 
ne derìra un rifnltato imbrogliato, con- 
Aifo, e inaccurato. Noi abbiamo proc- 
cucato di chiarirlo al poffibile con va- 
rie aggiunte . Quello ultimo a capite è 
una di quelle aggiunte , con cui mi par 
dì remlere chiare, e fotta un fol colpo 
d’occhio varie difperfe , mal melTe, o 
tralafciatc. colè .. 

C 3 ) fiunt enim de bit cbiigationibus ,. 
qtue co^en/u contrabantur fieriptura , ut 
qaod aifum ejl per eai faci/iai ptobari Pofi'- 
jic : efi- fine bis. autem. vakt quad aBum 
efi , fi babeat probaiicneni ; ficai Cb" na- 
ptia fiunt,. licct ttftai o fine ficriptit babi~ 
ta eji . Dig. Uh. XXII. T. IV. de fide 
inllrumenr. Icg. IV. c quello fi prefume, 
fe non appar il contrario, fctlt Daamat 
ati fiapr» teff, !.. £. J, 
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dizione nè tacita, nè crpreRa , che ne fofpcnda l' cfecuzione , e che 

lafci la libenà di poterfi disdire . Ma l’efecuzione del contratto fi fa 

folamente allora, che il compratore il prezzo paga della mercanzia, 

e che il venditore a lui la delibera (a). La maniera di vendere, e (*) VediDau- 

di comperare pib femplicc è quella, di dare, e di ricevere nello flef- 

fo tempo in fui fatto (i). Ma qualor palfa qualche tratto di tempo nat.T.P. Lib.i. 

tra il compimento del contratto, e la lua efecuzione dalla parte del T. u. Seff.n. 

vcnditorej cioè a dire, dopo che fi ha convenuto del prezzo, fino ' 

alla deliberazione della mercanzia* fi ricerca fé il difcapito, oilvan» 

taggio, che nafte alla fieifa in quello intervallo rilguardi il compra* 

tote, o il venditore. 

£ qui s’intende parlare delle perdite , e dei degradi, che accadono 
per un cafo fortuito, vai a dire, allor che la cola a perderli, o a 
perire viene in tutto, o in parte per T effetto d’una forza efteriore , 
e informontabìle , o d’ un vizio interno provegnente dalle naturali cau> 

{ej o allor che è rubata, o tolta in qualche altra maniera ingiufla , 
eflendo ancor nelle mani del venditore (z). Si fa, che periljusRo* 
mano una tal perdita ponefi a conto del compratore (3), quantun* 
que per le medefime leggi il venditore fi reputi proprietario della cofa 
ItefTa , finché non è feguita la tradizione (4) . E altrove dalle ftclTe leg. 

^ 8 ' 


( I ) Quella maniera di comperare a 
contanti i quella che Plauto chiama, 
Gtétca mercmrt fidt . Aiina. Aèl. I. Se. 111. 
verfo 47 . 

• Dicm , Hquam , Solem , Lèmum ótre 
Argento rum tmo. 

Ceiern qu* volnmtu ttii Green mere»' 
mur fiele . 

S^nm n fi flore flnaem petimu, vi- 
nnm ex onepoiio, 

Sint i/tient, daitt mereem . Endem not 
difeipiinj utimut 

Stmper oeniatn noflrn fitnt rnnnm , 
crederne, anod vtdent. 

Vrits efl niiil eonxniio. 
natone, de Icsibus Lib-XI. T. II. vuo- 
le , che nella tua Repubblica non fi ven- 
da, nè fi comperi fé non in tal manie- 
ra, vai a dire, a contanti, come qui 
r Autore notava . 

( a } Shenttt nietem etttptie tip venditio 
conir nS-r fit, peticetlum rei vendine flarim 
eri emptorem pertinee , inmei/ì en ret ad 
rmf totem trnditn non fit.... Inllit. Lib. 
III. T. XXIV. §. j. 

( 5 ) Inqne fl éomo neorinus flt , vel 
etiiqnn pane corporij iffne ftutit , nut redet 
touc , vel niiqua ex parte incendio confum- 
ptre f aerini , ant fundut vi ftnminit lotas, 
vel ali tua ex parte ai/ai tu fit, five etiam 
iniindalione aqnf , aut arboribtu turltinede- 
qeRis ionge minor, tur dttetm effe c*pe- 


rit : emptorii daennam efl , cui neceffe efl 
iicet rem non fuetit naBut , fretibm foive- 
te . ^id quid enim fine doto, tSP culpa 
venaitorit aecidit , in eo vendi tor ficurus efl- 
Indir. Lib. III. T. XXIV. j. La neg^ 
genia , della (juale il venditore è rci^on- 
l'abile, oltre la mala fede, è quella, che 
li Giurilconfulti chiamano colpa 1^ 
giera, la quale è oppofla alla cura, che 
un attento padre di famiglia ha delle 
cofe file ; poiché efigono quello grado 
d’el'attezza in tutti li contratti avvan- 
taggiofi d' ambe le patti . Si eùHl appn- 
eeat corevenifle , tnlit cuflodta defideranda 
efl a venditore, qunlem ionut pater fami- 
li at fuit rebea adhibef, q ram fi praflite- 
tir , tjy ramtn rem pe'didit fecurut effe 
debet . Dig. Lib. XVIII. T. 1. de contr. 
empi. leg. XXXV. Sed ubi utriujque uti- 
iitai vertitur ut in empio, ut in locato, 
ut in dote, ut in focietate , doiusj 
cuipa praflatur . Lib. XIII. comodati vel 
cont. leg. V. §. a. 

( 4 ) Sane qui nondum rem rmptori tra- 
didit, adbuc tpfe dominus efl , Inllit. ubi 
fupra $. 4 . Rrr domino /ho petit. Cod.de 
pign. aAio. lib. IV. *r. XXIV. Vendita 
veto ret, tf tradita non aiiter emptori ad- 
quiiuntur , quam fi it venditori pretium 
jfolve II , ve! alio moda el fatitftcerit ; ve- 
iuti ex promi flore vel pigmoee dato. Lib. 
11. T. I. de rerum divifion. 
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L f B R O Q, O I N T e . 

gl vTcn deeifo , che le cofe fi difperdono , e ptrifcoco al proprietà- 
rio, benché in mano d’alcri fi trovino, ogni qual volta ciò lucccda 
fenza colpa di quedi ; lo che una puente contraddizione contiene ( i ) • 

Per conciliare quede due decifioni alcuni Giurifconfulti dicono, che 
r ultima non ha luogo, fe non nei contratti, ne’quali l'uno dei con- 
traenti ha femplicemente in mano una cofa, che appartiene a un al- 
tro; e non gié in quelli, per ragion dei quali li deve una certa cofa in 
ifpecie; o, come alcuni altri efprimono, la cola è perla per il pro- 
prietario, qualar fi oppone il proprietario a quelli, che hanno femplice- 
mente l’ufo , o la cudodia della medefima, non già qualor fi mette in 
confronto di quelli , che hanno diritto l'opra la cola dclTa , e che ponno 
prenderla, e dimandarla, come fe folTero appunto in attuale proprietà 
della medefima (4). Si allega tra le altre ragioni di pna tal differenza, 
queda , che il compratore averebbe potuto, e dovuto ritraete la cofa 
comperata dalle mani del venditore, pagandola lo che fe avelTc fatto, 
la cofa perita farebbe nelle fue mani: onde le ha tralalciato d’el'eguir 
ciò, ragion vuole, che la fua tardanza, e negligenza non ridondi a 
pregiudizio del venditore, ma bensì dì lui, che lo merita. 

Alcuni altri dicono (^), che-fe la cofa venduta da avanti la delibe- 
razione a conto, e pericolo del compratore, quedo non proviene già 
da ciò, che la deff» a lui veramente appartenga, ma sì bene a motivo 
che Tubilo che il contratto è conchiufo, e filTato, il venditore rapporto 
al compratore, fi reputa piuitodo debitore fuo , e debitore d’una cofa 
in ifpecie, piuttoflo difli , che proprietario { z). Onde la deffa venen- 
do 


(i) E' cric* U maflTima delli Giuril- 
confulti , che r» dtmino fua pirif, la 
quale elTi traggono da queda legge del 
Codice Lib. IV. T. XXIV. dt fignotatitia 
aSioa. Pignui in banis debhofit permanere , 
ìdeo^He ip/i perire in dubtum tran vanii . 

( 2 } Laquilfionc va , in ùpere (tè mif- 
fa da parte la loro autori!, poiché que- 
lla i una regola, fu cui fondarono li 
Giurifconfulti Romani I .1 drcifìone , di 
cui fi tratta ) eflTa regol.i polTa edeiiJerfi 
fin U, e fe li pofia conciliare con 1’ al- 
tra regola che li medefimi (labilifcono , 
vai Indire , che la perdita d’una cola 
va a conto del fuo patrone. Io per me 
non vedo qual foliuìone ragionevole fi 
Mira dare d’una t.al difttrenaa , che il 
debitore d’ una cofa in iipecie fia alTol- 
to, e liberato di fua obbligazione, qua- 
lor la rtelTa vien a perire lènza fua col- 
a.’ quello prova foltanto , ch’egli non 
tenuto dei danni, e dell’interellè ver- 
fo quel tale acuì dar la doveva, oproc- 
curare , fe almeno egli non li è obbli- 
galo a qualche cofa di più, o che la 
legge non ve l’obbliga. Ma non fiegue 
gii da ciò , che quando egli iiìellb i 


proprietario, l’ altro contraente, che non 
i in mora di ritirarli in mano la cola, 
c dalla parte di cui non v’ ha alcuna 
colpa, debba dare, o perdere il danaro, 
ch’egli non aveva promelTo, le non in 
villa di quella cofa, la quale né ha , né 
può avere. 11 Vitriario un tal razioci- 
nio approva, e conferma, Injìtt. Lib. 11. 
Cjp. XII. Qtueji. XXl'll. quantunque il 
fentimemo delli Giurifconfulti Romani 
fodenga in propofico, appoggiandoli elTo 
l'opra due r.agioni . La i>rima é , che non 
dava che al compratore di ritir.are in fua 
mano la cofa a lui venduta, odafe def- 
fo, o per mezzo il’ altri , lo che le a\eC- 
fc fatto , la cofa perita farebbe in fue m.a- 
no. Ma fi fuppone fenza prova, e a tor- 
to, che il compratore fia al cafo fem- 
pre di poter prendere , e impoflèdbrfi 
della com|>crata cofa, fubito compito il 
contratto ; mentre talvolta )>cr la didan- 
za, talvolta per l’ intemperie delle lla- 
gioni, talvolta per le drade pericolofc , 
e altre ragioni fimili , non é poli-bile ad 
efeguireciò. L’altra racione , fu cui Vi- 
trUrio fi Ibn.Ia, é, che anche li creici- 
marni , e li vantaggi ibpravenuti alla 

com- 
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do a pregiudicare, o a difperderfl fenza fu« colpa, o neeligenza anui» 
la piti è tenuto col compratore, di quanto ancora fuflìlle, e tiene in 
mano (i). Ma il fin qui detto in niente ferve a render ragione (z), 
perchè il venditore elTendo obbligato a mettere il compratore in poflef- 
fo pieno della cola venduta, 1’ ultimo debba piuctoRo, che il primo, 

patire, 


comperata cola a utile, e a conto del 
compratore ftanno per le medelìme leg> 
gi; onde ragion vuole, che anche il de- 
grado, e il dii'capito, che alla medefima 
lucccde, a carico del compratore (lei- 
fo ne venga . Ma quedo t un rupponere 
viTibilmente quello, che é in quinione ■, 
poiché chi nega Tuno, nega anche l'al- 
tro e quante li dice dei dilcapiti , tan- 
to intender lì deve anche dei profitti , 
e delti vantaggi. E l' obbiezione, che ii 
fa contro i primi con la medefima for- 
za milita ancor contro gli ultimi ; onde 
convien accordare che in tale materia 
idee incoerenti, e slegate avevano, non 
che contraddittorie. Vedi la nota feguen- 
tc , in citi fé ne di la ragione. 

(i ) Tutto qnedo aiuterebbe bene, fé 
al pagamento il compratore obbligato 
non folTe. Qiidlc llorte itfce delti Roma- 
ni Giurifconfulti vengono da ciò , eh’ 
clli falfamente la proprietà attaccarono 
all’attuale , e corporal polIèlTione. E 
pure Pignui in banis debitonbut ptrmtnt- 
»f , irieo^ue iffi perire in diibium nirt ve- 
tri i , ubi l'upra Cod. Non i concepibile, 
convien cont'clTare, nè ii'piegabile la dif- 
ferenza di quella legge, con relàmina- 
ta nel tello. 

(a) Conveniva aggiugoere, dice bene 
il Barbeirac, cheCuiacio, e qualche al- 
tro Ginrifconfulto dopo fui hanno pre- 
<cio , che gli accidenti Ibpravvenuti alla 
cofa venduta avanti la deliberazione del- 
la medefima dovevano metterli a conto 
del venditore . Vedi quello dotto Giuri- 
fconlullo l'opra la iegge XXXIII, del Tir. 
dei Dig. locét. iy conduB. E nel fuo bel 
Trattato nd Afneanum Capelli. V'anEck 
ProfelTor a Utrecht , riflette nei Aioi 
Principia furie civilit , fopra il Titolo de 
periculo , etmmodo rei vendi t* , che gl i 
eruditi difperano di conciliare quella leg- 
ge con l’opinione comune; ed egli fran- 
camente confelTa, che lenza mancanza 
di rìfpetto a quei lumi della Giucifpru- 
denza , li può dire , ch’efli non erano 
d’ accordo fopra quella materia , e che 
fi contraddicevano nei loro principi. Il 
Noodt riconofee , che nel calo , di cui li 
fratta , vi ha una eccezione fila regola 
Fufftndtrf Tomo III, 


ì 

generale, ficcome anche nella legge Xlt, 
XIII. e XII'. T, de perle, ó- etmmed. rei 
vend. Ecce I’ uliima .;'un uomo aveva 
comperato dei legni, i quali il vendito- 
re lal'ciati aveva nella pubblica llrada. 
L'Edile li fece metter in pezzi per i sbri- 
gar la llrada medefima ; nata contel'a tra 
il conmratore, e il venditore chi dove- 
va foflerir la perdita degli llelli ; Paolo 
decide, che il venditore deve portarne il 
dannqs ancorché non fia per Tua colpa 
fuccelTo ciò. Nell’altra legge fi figura 
un calo, che una terra venduta avanti 
la deliberazione della medefima , fia con- 
fifcat.r; e Africano decide che il vendi- 
tore deve fentir tutto il danno d’ una 
tale confil'cazione . Noodt giullificarvuo- 
Ic una tal eccezione , col dire , che tan- 
to in uno, come nell’altro cafo fi trat- 
ta d'ingiuria fatte al venditore, nel pri- 
mo per l’Edile, nell’altro pel Principe 
vitloriofo , e che però quelle debbono 
eflèrc a carico del venditore, noncllèn- 
do già in tali cali occorfa la perdita 
per un accidente fatale , ficcome figu- 
rafi nella citata legge Inftiiut. Ub. III. 
T. XXIII, de peticuT» rei 'vend. Ma per 
qual motivo farà riguardarlo un tale 
evento diverfamentc da un latrocinio, 
da una rapina , che fatali cali non fo- 
no? e pure irpcricolo, e il danno de- 
rivante dalle lleflè difgrazic a conto del 
compratore fi pongono. Pedafi Dig. Lib. 
XPIII. T. I. de conte, empi. teg. XXXP. 
E mi ralTembra anzi , che più facilmen- 
te reliller fi polTa a quelle ingiurie dei 
particolari , e impedirle, di quello fia 
alle pubbliche ollilità , e rifoluzioni , 
cui un particolar non ha modo di far 
fronte: ni il ladro penfa più a far un’ 
ingiuria al compratore, di quello fia il 
Maeillrato ,e il Conquiftatore . In oltre li 
medefimi Ciurifconl'ulti altrove cenfidc- 
rano come una forza maggiore , e un 
cafo fatale la guerra, fi ineurfui boflium 
fiat , Dig. Lib. XIX. T. lecat. <t cimdua. 
leg.xy.Confeffo ch’io non fo veder una 
folida ragione della diftèrenza . Ranchia 
difcepolo del Cujacio anch’egli l’accor- 
da di buona fede , variar. leB, Lib. III. 
flap. XI. 

N 
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patire, e portare la perdita, o il degrado, che fopravviene alla (lefla , 
prima che eflo venditore abbia adempito il Tuo impegno, ed efegui- 
(4) VediDig. ta la fua obbligazione. Nè ferve l’allegare in prova alcune leggi (»), 

Lib. it.T. Il I. contendono, che quando fi ha promefla una cofa, che non può el- 
de dolo malo r ^ ^ i* ^ r • • r • 1 i* 

Icg. xviji. e ® ilpccic, come parlano h 

leg. XXXV. ad Giurifconfulti , non fì è refponfabìle della fieffa in cafo, che a man- 
leg. Falc. T. 

car venga. Mentre in quelle fi tratta di promelTe gratuite ; c in pro- 
pofito di tali contratti certamente farebbe affurdo, ed ingiudo, che fi 
fofle tenuto a donare o la promelTa cofa, o il valor fuoj la natura 
medefima dell’ affare una interpretazione si efiefa non foffre. Ma onde 
viene adunque, che in un contratto oncrolo, come li vendita, qualor 
il venditore non ha ancor efeguito quel tanto, a cui è tenuto, il com- 
pratore debba raflegnarlì a perdere la mercanzìa , e a pagarla nul- 
la odante? 

A me fembra in tale quiftione, che il miglior mezzo per ifeopri- 
re le regole dell’equità naturale, fia di didìnguere, e eonfiderare, fé 
il motivo, per il quale la cofa venduta da nelle mani del vendito- 
re, venga dal compratore, o pure dal venditore ( i ) deffo, o in ve- 
ro dalla natura della cofa, come che non foffe atta a poterli trafpor- 
tar fubito nelle mani del compratore. Nel primo cafo non v’.ha dub- 
bio, che non perìfea al compratore la medefima: efliendo (lato in pie- . 
no arbìtrio, e potere dì farla paffarin mano fua* onde appar chiaro, 
che a fuo conto è rimalla prelfo del venditore, ficchè fnpra di luì 
qualunque profitto,' o difeapìto che alla medelìma fia oc c orlo , cader 
deve. Al contrario poi decider conviene nclli due ultimi cafij per 
quello che quantunque il trafporto del diritto della proprietà non ri- 
cerchi, che il puro confenfo delle partì; fi può però convenire efpref- 
famente, o tacitamente, che il venditore rimanga proprietario fino al- 
la deliberazione feguìta (z). Ora queda convenzione fi prefunie, qua- 
lor la cofa oè imponibile, che trasferir fi poffa nel compratore, fe 
almeno non è manifedo il contrario ; o in vero il venditore mette re- 
mora; o vuol portar io lungo un cale trafporto; poiché è fupponibi- 

le 


ftime (aiamerit : rum prrtinm tritici 
non ffrvarum fumé necaioium, confetju tur • 
Dig. Lib. X(X. T. 1 . ile a«. empt. & 
vend. leg. I. 

( a ) Ho voluto Aipplire il Puffcmlort' 
con querto tratto di raziocinio , che met- 
te in chi.iro a maraviglia la col'a . L’ ho 
ordinato , e chiarito alla mssiio an- 
che in tutto il paracrafo, ove ho credu- 
to , che abhiCognafli- di farlo . l'rdt il 
Grazio Lth. II. Caf. XII. §. 15. e la no- 
ta del Barbeirac , di cui mi tono giova- 
lo nell' aggiunta prefente. 


( I ) In un tal cafo anche li Romani 
Giurifconfulti dicono, che il venditore 
è tenuto a rifarcire il compratore dei 
danni , che fodVe per fimi! motivo . Si 
ret verità non ttjnutur m iti , ijuoH in- 
tertft a/iitur, ite efl qtoH rem bahen irt- 

terefl empttrit Cnm ter ■uenriitoretn 

Hetetit , quo mìntit rem trudat , omnit uti~ 
litui erriptotit in tejìirnationem venir, qtue 
modo circu ipftm rem conJìjì:t , N‘jne enirn 
fi potuit ex vino , pula , negoratt, tf /«- 
crnm facete , id ajiimartdum efi , rttn ma- 
git quam fi tritieum emetti , ftr o4 eam 
rem, qutd non fit tradii um , familia ejus 
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le che in tali circodanze il compratore, che non puh confeguire I9 
cofa vendutagli , Incenda che il venditore dia fottopodo a qualunque 
accidente, e ncrifponda (i); e perciò ogDidifgrazia, e malore, che 
occorra, con ragione li reputa a pregiudizio iuo edere accaduto in 
quel frattempo . 

Cosi fuppodo P. E. che un uomo abbia comperato un armento da 
' un altro, che al pafcolo da, lontano dal luogo, in cui il contratto lì 
ha dipulato: fe lo deflb vien a mancare, o difperderli per invafione 
dei lupi, o dei ladri, avanti che palli in mano del compratore; o 
perche anche il venditore trafeurì di metterlo in poter fuo al tempo 
predlTo; è evidente, che il compratore non ha debito di pagarglie* 
lo . Ma le egli negligente dì andarlo a prendere , e feco condur- 
re , la perdita Topra dì luì giudamente dovrà cadere; poiché dal mo- 
mento, che il venditore ha contratta l’ obbligazione di far tenere que- 
gl’ aniivali al compratore , e che da pronto a efeguir tutto ciò ; la 
proprietà delli medelimi, conlìderata come un poter morale, o un 
femplice diritto, fitrasferifce nel compratore deflo, in maniera che a 
lui unicamente appartiene ( z } . Se adunque il venditore per un atto 
di cortefia predo di lui tiene il venduto , fenza ederfi obbligato a 
ciò; il compratore farebbe bene ingìudo, non che poco onedo, fe 
pretendede di renderlo rifponl'abile , con un’ indegna corrifponfionc 
anche dei cafi fortuiti ( 3 ) • Che fe il compratore ha cfprcifamente 

pre- 


( I ) Al contrario li ha da credere , 
<]vian do la cola ò facile a trasferirfi , e 
prcience, nù apparilce che oltacolo al- 
cuno v'abhia per parte del venditore al 
trafporto, e alla confegna della medeli- 
ma venduta colà : non vi ha alcuna ra- 
("ione da poter credere , che il vendito- 
re abbia voluto confcrvare la proprietà 
della medefuna, a giudicarne, Iccondo i 
principi del naturale diritto ; del calo 
in fuori, che la convenzione del contrat- 
to non li riduca a un lémplice patto di 
vendere poi, come li può concepire, che 
ciò venga fatto di Ibvente . Vedali il Gro- 
zio loco citato conile note. 

(2) Li Giurifconlultì in tal cafo paf- 
faiio lino a dire, che le taluno ha com- 
perato del vino, futtocon tizionedi por- 
tarli a farlo miùirare, e trafportarlo en- 
tro tal tempo , dopo fpirato il termine 
prefilTo, il venditore può fpandere il vi- 
no per lérvirlì delle lue botti; avilàio 
però avanti il compratore . Quella mal- 
iima non i certamente fecondo i prin- 
cipi della ragione, e dell'equità . iW/ 
lìg. r.tfil.àt pt.icul. <ir 

t'irno.i. ’ti wntisie. Lice: autem vendi:. ti 
vtl e^uid:tt viaum fiMcm ad metiendum 


pr/e[titu:: , nec ìn:ra diem admenfum eji : 
effitadete amem mon ]ìa:im poter:: , priut 
tefiando denunciet etnpeor: , ne atte 
eotla: vinum, aut fc:at fu:uram , utvinam 
effaadere:ur. Dig. Lib. XVIII. T. VI. He 
perle. & comod. rei vendita. E' vero che 
li aggiugne, che far-t pili lodevole il ven- 
ditore, fe non fi prcvalerà di tal arbi- 
trio. Si iamen cani poQvt effundere , non 
cjj'undi: , lauiiindut ejt . Ma tane' è tanto 
la legge ingiuda Ita nel fuo intiero : 
ecco un conliglio contrario alla legge, 
notato dal Noodt nel fuo Julia: Laul. 
Cip. X. dove giudamente da lui li criti- 
ca ilGrozio perché fodicne una tal pcr- 
mifliont come innocente . f'edi Sitich* 
Tiad.de tuie liciti , fed non ionefli Cap, II, 
5. 97. e Brenkman CapJCtI. j.id. fuo: Eur. 

( j ) Il compratore ha tanto manco 
motivo di lagnarfi di fua difgrazia, che 
fe la cofa avene palTatain fua mano , furie 
r avrebbe prciervata da quel accidente, 
e non fotirirebbe quel danno . Vedi il 
dotto , e laboriolb Brenicman ne’ fuoi 
F.uiemara Cap.Xll. §. i 6 . ove tratta con 
przcilione una tale materia , e Noodt 
tuoi Qummtnt. fop<a i D:g. pag.^i^. 
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pregato il venditore aferbarli, e cudodirli per qualche tempo ilcom« 
perato , quello fi confiderà rimaner appo lui in qualità non già di pro« 
prietario , ma di depofitario femplice, che in confeguenza non rifpon» 
de delle difgrazie accidentali, e fortuite ( l)> 

Nel rimanente le maliime, che abbiamo llabitite rifpetto li difeapiti 
e le perdite occorrenti alle vendute cofe, avanti che feguica fia la 
tradizione, applicare anche fi devono alli profitti, e vantaggi loprav» 
venuti alle fteffe in un tale intervallo (z). 

IV. Il contratto di compera, e vendita fovente viene modifi- 
cato con varie convenzioni , che vi fi aggiungono o di confenfo del- 
le parti, o in forza d’un qualche regolamento delle leggi civili. So- 
pra di che il naturale jus altro non ordina , fe non di pontualmente 
mantenere, ed efeguire quel tanto, che fi ha convenuto; e dì con- 
formarfi nella celebrazione del contratto alle leggi dello fiato, in cui 
fi vive, fe fi vuole almeno, che valido Ga in giudizio (j)- 

I. Cosà non vi ha nulla dì più ordinario, e ulìiato, come il ven- 
dere , e il comperare a credito, cioè a dire, con condizione, chela 
mercanzia dopo la deliberazione Tua , fe non nel tal tempo fi abbia 
a p.igare (4)* . 

z. Cosi fi conviene fovente, che la deliberazione non fi debba fa- 
re, fe non dopo un tal tratto di tempo; e che traicanto il vantag- 
gio , e difavvantaggio fia del venditore con la proprietà della 
cofa { S ) . 


3. Si 


{ I ) E in tal cafo la deliberazione rt 
Éa , iéconJo li Uomini Ciuril'confulti , 
per una finzione di invi utanu . l'edi fo- 
pTJ Ui. Il’', Cjp. IX. J. g. ove fi l'piega 
tutto ciò, ma in una maniera clic fi 
concepiicc del tiitto oppolta a quella , 
che fi figura intervenire nella donazio- 
ne d’una colà, cUe il donatario aveva 
in mano o a impredito, oa locazione; 
poiché all’ incontra che in tal fiippodo 
fi crede, che la cofa locati, o impre- 
cata cominci a appartenere al como- 
datario , o al locatario, per mezzo di 
usda finta deliberazione ; nel cafo no- 
to, di che fi tratta la mercanzia, che 
era in mano del venditore , cefià di ap- 
partenergli , di modo che il comprato- 
re folo n’ è il vero , e reale proprie- 
tario . 

( a^ Quello che fofTre la perdita, de- 
ve anche aver il guadagno: iqneftauna 
mallìma incontrafiabile; cosi fé a un fon- 
do di terra venduto, 1’ alluvione aggiu- 
gne qualche poco di terreno , quella 
crefeita è a profitto del compratore . 
Sfd dr ^ pgfi emptioneiiì fundo .ili^uìd ptr 
Mltwjionrrn actejjferit , ad fmpt'jris revjwa- 
dim pirtintt ; a.»»i cvmmgdum tjis tffe 


dthtt , cufjs pericttlum ejì . Inft. Lib. Ilf. 
T. XXIV. 

( j ) Si aggiugne al contratto di vetp- 
dita quello della cauzione, o fia d’evi- 
zione; quella è o di diritto, o conven- 
zionale. La prima fi dice (quella che la 
legge naturale ancora obbliga a preda- 
re il venditore al compratore per farli 
confeguire la cofa in mano , libera d’ 
ogni ragion di diritto , e di pretefa di 
qualunque altro ; ciafeun venditore 
tenuto a rifpondere diqueda. L’altra è 

D uella , che convengono tra loro il ven- 
itore , e il compratore in aggiunta a 
quella di diritto , come di pieggio, e 
di manutenzione fino a quel dato tem- 
po . l'fdt Djumjt Ug. civ. cjjv. /. P. Liè, 
I. T. II. Scg. X. §. I. e 1. 

(4) S’d tìr fi tmptùT ft pericu/o fui- 
fteit , in id ttmput pericilim fujhnfiit , 
Hud ff fiij'cit . Dig. Lib. XVIII. T. VI. 
e peric. & com. rei vend. 

( 5 ) E quella che li Gìurifconfulti 
chiamano oddtBio in àrem , di cui è 
trattato nel Dig. Ui. Xnil. T. II. che 
è quella : ///? fundut crntum fit :iii vfn- 
dttus , nifi fi ijuit ìnt/j kil^ndas ]nnu 4 - 
fias rruliorem eanditicatm fecerit . 
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3. Si vende pure alcune volte una cola , con patto , che fc in 
un tal dato tempo H trova un prezzo maggior fu la Uefla , fi polTa 
venderla a quel tale, che lo efibirà. Quello fi può efcguire in due 
maniere: o in illabilindo il contratto con il primo, condizionato pe> 
rò in modo, che le in un tale fpazio di tempo ci viene offerto mag* 
gior prezzo, relfi nullo, e vada a monte: o in vero che il contrat- 
to non fi compifca , fc non quando la condizione appella fi verifichi 
con l’evento, onde ricavare di più non fi polla. Nel primo calo il 
compratore acquilla la proprietà della cofa venduta: nel fecondo il 
venditore rimane patrone della medefima, finchò il contratto non fia 
pienamente compito ( i). 

4. Vi ha ancora nel 'contratto di vendita fovente una claufula 
commifforiale : la quale confille in ciò, che fi conviene, che fc il 
compratore entro il tal tempo non pagherà la cola vendutagli , il 
contratto farà nullo riputato. In feguito della quale alcuni ritengo- 
no la cofa nelle mani, fino al tempo del pagamento: altli la delibe- 
rano in fui fatto, con condizione , che fe il compratore non paga 
la medefima al tempo prefìlTo, l’abbia a rellituire con tutti i frutti, 
e proventi ricavati . Il primo metodo è più ficuro alfa! dell’ulti- 
mo (z); avvegnaché il venditore appone una tal claufula al con- 
tratto per non avere a fofpirare il pagamento; ora egli riefee egual- 
mente difficile il cavar dalle mani d’ un debitor negligente, e im- 
pontuale la cofa vendutali ( 3 ) , come appunto il prezzo della me- 
defima (4}. 

S.Si 


fi) Siim fi hoc aEium efl , ut 

meliore condiiione aliata dirceJatur , 
tilt pura empiio, qux fai ctniiiiioae rrfil- 
viiur : fif) autern hne rjl , ut perfìciatur^ 
emptio , Ulti mcliot comiitio adfera- 
tur, trit rmptio conditionatìs . Dìe. Lib. 
Vili, de empt. Sk vend. T. II. f«. II. 
Uhi autem vradith enntitriunatis ne~ 
mal Pamponias ufucaprrc eum pofj^r, ntc 
fruSut ad rum periintre . Lib. IV, ibi- 
dem . SrJ tjy fi cui in tiiern addiSut 
fit funJui , aiti qujm atHi{ì’a fit faSìa , 
gtli in rem adirne p 't'fl ; prjìea ntn potè- 
rit. Lib. VI. T. I. de rehvenJ. leg. XLI. 

(a) Lex Cetnmijf'iria , della quale fi 
tratta nei Dig. Lib. XVill. T. III. fi ad 
diem pecunia foluta non fit, ut fun.lus 
inemptus fit, ita accipitur inemptus dlé 
fundus . Lib. II. Vedi il Comment. del 
NooJt . 

( j ) S/' veruHnr fundum inemptum effe 
veltt , quia id venditorit Caufa cavee et ar : 
nim fi aliter acciperetut , exufla villa in 
poteffale empnrii futumm , ut dandt pe- 
cuniam inemptnrn faterei fundum , qui 
ejus pericuh fuiffet . Nam Itgem ccmmijfo- 


elatn , qua in vtndltìonibut adiicilur , fi 
vclet vendita exetcehit : non etiam invi- 
tus .. . . fed fi fundus revtmjf't , Arido f.«/- 
flimaiai venditori rte hitfiufithui , fudiciuni 
tn impioiem dandum effe: quia nihil pe- 
net eum refidere oporteret ex re , in qua fi- 
di-m fefelltffet . Ug. II. III. Vedi il Coinm. 
del Noodt pag- ìpQ- 
(4) Si ha da intendere fempro in que- 
lla claufula la condirione, fe il vendi- 
tore lo giudica a propofito ; poiché def- 
fa é appoda in tuo favore; altrim-.iiti 
qualor la cofa venduta fotto tal clau- 
lula viene a perire in mano del com- 
pratore , non darebbe che a Ini il ren- 
dere la vendita nulla, ediniun effetto, 
in non pag.ando il convenuto piezzo , 
e di far perdere in tal maniera al ven- 
ditore il prezzo , e la mercanzìa . Vedi 
la nota precedente con il Conimenro del 
Noodt fopra la legge citata in elTa . Per 
altro egli è evidente, che nella prima 
maniera non fi rii'chia nulla ; al con- 
trario che nell’ altra afiCii fi arrifehia . 
Per altro convien notare , ebe pel ju$ 
Romano qualor la vendica fi annulla 

. P*» 
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5. Si fuole apponere a queQo HìefTo contratto una claufula di ri- 
tratto, e quefla o di conlenfo dei contraenti, o di preferitto , e d’ 
ordinazione delle leggi civili, rifpctto a certe cofe: lo che fi fa in 
varie maniere (i). Alcune volte fi patuilce, che il venditore, ogli 
eredi Tuoi (a) potranno rieuperare la cofa venduta in rendendo il 
prezzo eonfeguito al compratore (3), o entro tale fpazio di tempo, 
o in vero ogni volta che loro tornerà in piacere (4). Per il tempo. 


per difetta di pagamento del prezzo , fé 
il compratore aveva dato qualche fom> 
ma in caparra , arr6,r, come una parte 
del prezzo, tutto egli perde in tal ca- 
fo. Ma egli poi ritiene li frutti che ha 
raccolto nel tempo , che t dato pro- 
prietario della venduta cola . Et id qmd 
urrb^, vfl alio nomine daium efl apud ven- 
dttorim temanfurum . Dig. ubi fupra Lib. 
VI. ut i'iterdum fruSui emptJt ineretur , 
cttm pretium , quod nunurau/t , petaiuit . 

fententia Neratii tunc hatet heunt, 
qiuc tjì iarnanj, quando emptor aliquam 
parinr. preti) dfdii . Ibidem Lib. IV. §. 1. 
Come fu tal piede li frutti potevano 
enfcre da una parte picciola cofa in com- 
parazione delle arre , o della porzione 
del prezzo , che il venditore aveva ri- 
cevuto : dall'altra parte molto più confi- 
deiabili li fratti dell’ arre medcrimc , 
variGiurirconfulti fi fono affai tormen- 
tati per ìf'piegar quella legge in altra 
guifa . Ultimamente il Br.incho Obftru. 
yu. ha voluto appoggiare il fentimento 
di Voet , che fupponeva qui una parti- 
colar convenzione. Ma egli non avvan- 
za , che congetture in aria , come il 
Baroetrac dimortra . I! Noodt non ha 
avuto fcrupolo d’ allontan.arfi dall’ opi- 
nione comune nel fUo Comm. pag. jpp. 
quantunque deffa fi prefenti naturalmen- 
te allo Ipirito; nè ti prende pena alcu- 
na delle obbiezioni con una tropixi gran- 
de franchezza al certo , e a lui in- 
lòlita . 

( I ) La facoltà di ritratto accordata 
dalle leggi e che fi chiama, tetr.iBut le- 
talità è quella, che è un cffettodel libero 
conlenfo delle parti retraflui con-aeniio- 
nalit . Si pretende, che l’ultimo abbia 
rapporto con il contratto d’ allicurazio- 
ne, o di pegno. Vedali f<q>ra ciò una 
Di.Tertazione del fecondo Toinmafìo in- 
titnlata ; de ufu praB.co acurata dijlin- 
Bionit inier emptionem cum paBo de re- 
ttoyend-ndoj & contraBum pignoratitrum , 
ini D.ium.it !eg. civ. <^c. P. I. Li&. I. 
T . II. Self. XII. ove anche fegna , che 
la vcoJuA concepita fono la condiziu- 


ne del ritratto , inchiude la claufula , 
che delfa vendita refterà ril'olta , e an- 
nichilata, fe il venditore ricupera . Sì 
foliit.) fuerit data quantitai , ret inempta . 
Cod. (le paff. empr. & vende leg. VII. 

C z ) RetraBui , aut paBum de retio'aen- 
dendo, come dicono li Ciurifconfulti . 
La parola di ritratto viene dal verbo re- 
irabere, che lignifica, fecondo gli ficlft, 
ritraere, e riprendere quello, che fi ave- 
va alienato . ledi Dig. L:b. L. T. Pili, 
de adm. rer. ad civit. pere. 

( j ) Si fundum p.irentet tui vendiàa- 
runt ea lege , ut live ipfi , live hzredes eo- 
rum cmptori pretiumquandocumque, vel 
intra certa tempora obtulilfent, rellitue- 
retur; tequeparato fatisfacere cor.ditionr di- 
Ba , hatetempto’it nonparet , uteontraBuf 
fides fervrtrtr , aBio p),tfiriptit vrrbii eie 
•vendilo daiilur libi . Con. LlK. IV. T. LIV. 
de pafli; inter cmpt.& verni. leg.ll. Ve- 
di fu tal lecce il Noodt de paftis Ceip. 
XI. ove fpieg'a le difpiue, e le fotti- 
gliczze dell! Ciurifconfulti circa l’azio- 
ne che competeva in giudizio per una 
tal convenzione . Si può veder anche lo 
Struvio Syntagma jurrt Etere. XXIII. §. 
qj. da cui 1’ Aurore ha tolto quanto di- 
ce circa la limitazione del tempo. 

( 4 ) La facolt.à di ricuperare, avver- 
te ottimamente il D.iumat , fi può ac- 
cord.irc o indefinitamente , o circonfcrit- 
la a certo tratto di tempo, palfato il 
quale non più ricupcr.irc fi polfa . Che 
le ella è indefinita, dura fino al com- 
pimento degli anni della preferizione , 
cioè per jo. anni; c qualor è filfaca a 
un tal termine, non rerta gii efclufo 
il venditore fùbito, che il tempo fpira 
dalla Ina azione , ma gli fi accorda un 
qualche altro congruo relpire, ficcomc 
anche al compratore, qualor la rilblu- 
zione del contratto è fl.rta polla in con- 
dizione per difetto del pagamento del 
prezzo. Non impiota pro.n*ffi fide ^ dorni- 
nir tui firt in juam cauf m referti con-ae- 
nii . Leg. VI. Cod. de paft.. inter empt. 
Ik vend. Cani -arnuter fendi in lege ira 
caucrit , fi ad diem pecur.ia filata non /iu, 

at 
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e(To vico limitato , o come un termine , da cui principierà a nal'ce> 
re la facoltà del ritratto 3 o in vero come un termine, al di là del 
quale una cale facoltà non farà piìi competente. Sopra di che con<_ 
vien riflettere, che ficcome la facoltà del ritratto è Hata {labilità in 
fe (leffa per l’avvantaggio del venditore, che alcune volte fi ritrova 
ridotto alla neccffità di dover alienare certe cole, che lì pefarebbe 
troppo a dover prlvarfcne per fempre («)j così il termine preferit- 
to al contrario a un tal diritto è fiffato, c circonfcritto in favore 
del compratore, il di cui intereffe ricerca, di non effere obbligato a 
leflituire quella tal cofa, entro un breviflìmo fpazio di tempo, e di 
dover reftare un giorno ficuro d’avere la poITcflione intiera, e irre- 
vocabile della medefima . 

Alcune volte fi flipula ancora, qualor per far piacere al vendito- 
re fi compera, di poter rendere al venditore, o fempre che tornerà 
in piacere, o in un tale fpazio di tempo la comperata cofa (i), 
con l’efazione dell’isborfato prezzo {!>)• Vi ha ancora un’altra fpe- 
cie di ritratto meno gravolo , che fi chiama diritto di preferen- 
za (f): il quale confifte in un tal patto, che in cafo che il com- 
pratore voglia rivendere la cofa comperata , quello che glie T ha ven- 
duta debba effer preferito , purché paghi quel tanto, che un altro gli 
efibifee della ftelfa (2)- In varj Paeli le leggi accordano un tal be- 
nefizio a certe tali perfone; P. E. al proprietario diretto rifpetto al 
fondo, che ha conceffo a tal uno in emfitcufi (3): ai creditori rap. 
porto ai beni dei loro debitori, che venduti fono all’incanto (4): 
al patrone d’uno (labile rifpetto a un fondo vicino (s)' parenti 

rela- 


ut funtius ìmmpuu fit . Lcg. II. Dig. de 
leg. comm. H<f éiEìiones trigi/tt* 

ccntinuis ntinguantur , ctue perperu* vi- 
dehjnttir. Leg. I. Cod. de przfcript. 

( I ) Si comitait ut w, qu.f venit , fi 
intrt c:rtum tempuj difplien^jf:! , rriÙ;- 
rftur , ex empto aSio e/f (p-c. Die. Lib. 
Xvni. T. V. de refeind. vendìt. Vedi 
anche T. I. de contr. empt. leg. III. e 
Lib. XXI. T. I. de £dilitio ediflo leg. 
XXXI. 

( 1 ) Qui fundum vexdidit , ut eum certa 
mercede conduBum ipje habeat , vel fiven- 
dit noi atii, fed fibi diflrabat . Die. Lib. 
XVIII. T. I. de contr. empt. 

(3 ) Elfi qmidsm dOmiaut hoc date ma- 
luerit , (y tantum praftare quantitatem , 
quantam ipfe revera emphyteutJ ab alio 
rectptre potefl^ tpfam dominum omnimado 
hac comparare . Cod. Lib. IV. T. LXVI. 
de jure emphyt. leg. III. 

(4) E in tal cafo quello dei credito- 
ri, ai.qu.ali era dovuto per obklig.azio- 
ne più ilringente , o in maggior fumma 


veniva preferito per le Romane leggi, e 
ogn’ altra cofa eguale, li parenti fi an- 
teponevano*. Cum boria vtaeunt debitorii , 
in comparationem extranci , e/ut qui 
credi t or , cognnufque fit, potior habetur cre~ 
dttor eognatnfque', magitveiii crediior , qiiam 
copnatuf. & tntef creditore! potior ii , cui 
major pecunia debehttur . Diq. Lib. XLII, 
T. V. de reb. autl. lud. podi J. Vedi Lib. 
II. T. XIV. de partii lea. LX. 

( S ) Per una lepge del Codice , quelli 
d’ una villa non potevano vendere le 
loro portìdloni a quelli d’ un’ altra . 
Nin l-cere babitatanbut metrucomia loca 
jua ad extraneum fantferre. Lib. VI. T. 
VI. Anche noi abbiamo uno datuto qui 
in Brcfcia, che proibifee alli Cittadini 
di trasferir i loro beni in mano degli 
ederi . Vedi la Novella Greca di Roma- 
no di Lecapene , di cui fi trova il ri- 
ftretto lep. Feud. Lib. V. T. XK con le 
note delrerudito Cujacio, che rappor- 
ta anche l’ originai Greco. 


f .») Vedi Capi- 
tolili, in Marc. 
Antonin. xvii. 


( b ) Vedi Tit. 
Liv. Lib. XXXI. 
Cap. XIII. 

( f ) J US Tp»- 
Ti/iitffiair . 
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(<t> Retraftus 
Gentilitius-.po- 
tìor habetur 
creilitor , co- 
gnaturque, ma- 

S is taroen cre- 
itor. Vedi no- 
10 amecedtHtt . 


(i) Vedi Levit. 
Cap. Kxv. 1 j. 


( f ) Vedi Com- 
nent. in Virg. 
Efilog.IH.ver- 
ib 104. 

VediAfco- 
nius Pedianus 
in Cìcer.divin. 
in Q. Coecil. 
Cap. Kvt. 
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relativamente alle poffcnTioni d’un altro congiunto (<)) che è ap- 
punto il ritratto, che fi diceva gentilitio (i). 

Si fa pure , che per l’antica legge Divina di Mosè (z), non 
folamente li più proffimi congiunti potevano rifcattare quel tanto , 
che un uomo ridotto alla neceflità aveva alieq^to ; ma ancora ge- 
neralmente tutte le diftrattc poffelTioni nell’anno del Giubileo ritor- 
navano al loro primo patrone (j). La ragione d un tale ntbilimcn- 
to era fondata fopra la conllituzione della Repubblica Ebrea, nella 
quale era d’ uopo mantenere la libertà , e in confeguenaa l’ eguaglian- 
za tra i Cittadini: ora la maniera più propria per riufeirvi , è d’inc- 
pedire, che qualche particolare infcnfibilmente a lui non tragga tut- 
te le terre, che fono il principal fondamento, e originario delle ric- 
chezze, onde dopo aver gli altri Concittadini fpogliati , e privi del- 
le medefime, loro non li conceda poi in vaffallaggio, e con dipen- 
denza; lo che è il primo palio della dominazione, e della tiran- 
nia (i). 

6. Cosi avviene ancora foventc , che in vendendo uno (labile fi 
riferva una piccini porzione, o in vero un certo ufo dello (Itfib . In 
tal maniera appunto li prodighi fi afficuravano una volta il diritto d’ 
aver il fepolcro in qualche terra di loro ragione che alienavano (c). 
Menio vendendo la fua cafa al Cenfore Catone , e a Fiacco , ri- 
ferbò a sè, e a’fuoi difeendenti , una colonna d’ appoggiarvi una 
fincllra, dalla quale veder poteffe i giochi de’ gladiatori (d) . 

7 . In fine fi vende alcune volte una cola per un certo tal dato 
fpazio di tempo , terminato il quale quella cola al venditore ritor- 

na. 


II) Secondo I' antica Giurirprudenia 
Romana quefto però non aveva luogo , 
ticcome ni anche ril'pvtio a quelli, che 
Tono comproprietari d' una meddima co- 
fa. Sotto gli Imper.itori Cridiani li è 
principiato a introdurre qualche cofa in 
tal propofito . E il Go<iolreilo crede con 
molta probabilitll , che qiie'lo lia dato 
Coftantino il Grande . Ma Graziano , 
Valentiniano , e Teodoro annullarono 
nna tale conditazione , e redrinlero al 
venditore la Aia antica libertà . Cod. 
7 hfod. hfk. III. T. /. de tontrah. emprrow. 
Uf. l'I. che t la XV. del Codice Giiirti- 
niano delio rteffo Titolo. Quedo meto- 
do durò lino all’ Imperatore Romana 
Lccapene, che lece la condituzinne lò- 
pra citata . Vedi io Ueflii Godol’redo nel 
luo dotto Comenfo fopra il Codice Teo- 
doiiano T. t. faf;. za?, e feg. 

( 1 ) Qui dovevafi porre quanto 1 ’ Au- 
tor dice della legge Ebrea, non già ove 
egli il mette , che i tuor di nicchio, e 


vi Ila a pigione. Grozio in propofito ri- 
flette, eh* agli flelft Ebrei era libero il 
rendere una cafa di campagna in per- 
petuo, Io che non veniva loro accorda- 
re di fare di una cafa di Città . redi 
Le-. it. fipTM H -uerfo ip. In propofito di 
che I* Autor criticava reruiiito Comeii- 
tatore, perchè dice, che egli è più faci- 
le di trovar d’alloggiare, di quello fia 
di fulTiflere , c mantenerli -, ma fuor di 
propofito, perchè egli dice ciò in rela- 
zione di quanto aveva poc’anzi legnato 
della diflinaione «nunziata. 

(a) Per quella ragione Licurgo per- 
fuafe agli Spartani di rimmettcre le foro 
Krre in comune, e di far delle liefle una 
nuova divilione, affine dì viver inlieme 
in una perfetta egualianza; dopo diche 
proibì a cìafcuno d’alienar la pofrèfiTio- 
ne Aia, e d’ ifminuitia , o d’ aumentar- 
la. fedi Plutarc.in viti Idturgbi , e Eri- 
rlide de ptJicitu .- 
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na, fenaa che eflo Ca obbligato di rellituire a lui >1 danaro confc* 
gutto . Così appunto in Inghilterra le perfone di qualità vendono 
P. £. per trenta, quarant’anni lo (patio d’un fondo, (opta il quale 
il compratore può edificarvi nel modo, che col venditore ha conve» 
nuto: contratto, che raflbmiglia in parte aU’emfiteufi { i ). 

V. Quefte lorta di claufule aggiunte al contratto di compera , 
e vendita, e la natura medelima' del contratto ftefib ci fanno vedere 
quali fono le reciproche obbligationi del compratore, e venditore. 

(1 'compratore deve pagar il prezzo, che ha accordato al tempo 
flabilito, di modo che faccia lo flelfo pagamento con i proprj dana. 
ri, non già con gli altrui (2}. Che le egli ha faldato un cale fuo 
debito con l’altrui foldo , e che quello, a^cui appartiene, venga a ri. 
peterlo, conviene che d'altrettanto rimborfi il venditore, e di quan- 
to potefTe aver di' difeapito per una tale ripetizione (3). 

Il venditore all’incontro deve deliberare al tempo prefifTo la cofa 
Venduta nelle mani del compratore, con tutte le qualità rcquifite, o 
per la naturr medefima del contratto, o in forza d' una convenzione 
particolare ^ , di maniera che fe dopo campita la vendica , egli vie- 
ne a pentirfi del fìlTato mercato , quando pure fi offerifee di ren- 
dere al compratore il danaro confeguito con il danno , ed ènee, 
relfe, quello non è in debito di accettare concio Tua voglia una tale 
propofizione ; ma può femore sforzare elfo vendirore a conlegnarli 
la comperata mercanKia , le almeno non vi ha gualche ragione d* 

uma- 


( 1 ) Qui notar conviene cal Daumat 
la iliderenza die paCi tra la riiuluzia- 
nc , e la nullità ci* un tale contratto . 
Le redole eminziate potendo dire che il 
tirnlvono-, non giìi che l'annullano; 
poiché la nullità fa, che non v’ abbia 
mai avuto vendita<li forte; al contrario 
la rilhliinone fi celare la vendita , ch’era 
di (Il dita comnita, e perferionita, non 
potendo oueda operare, che dellà vendita 
r >n lia Itata tale- ««or/our, 

, /uraoon* , cami^que limilJxts obli- 
gtivnhut q-i t ittfr t omnthu) (ijtifmfm 
ee> 'IVI , qui intf* ft ohligitt /r'vr , rterdi 
p.//ir, h'i um 1 n tfi . Le(. LVIII. Dig. 
de p <l. Lib I. ìuffQim e<n'’imu m /.icr- 
re uu/ì orlfyuius. Le» II in fiit. Di(. de 
reiciu len I ven lit* Lo delTo Autore ag- 
giiiene 'anciira che oeni cnnJuione , e 
patto, che pire e piace , (ì può aggiu- 
ere alla compera, e vendita, fìccnme 
può fare a qualun>]ue altro contrat- 
to , purché non ria contr.irio alla natu- 
ra <u < ; coti doveva il Daumat imvlilicir 
il lu'i alTiinto, Ubi fupr* L/ò.L Seff. fL 
Art. I 

Puffetuiorf Temo III, 


( a ) Lo fteflò Autore cosi l’efprimct 
mbi tupra Srff. III. Art. I. Il primo im- 
pegno del compratore i quello di pagac 
il prezzo, c di pagare al giorno, e al 
luogo regolato dalla vendila, ria al tem- 
po della deliberazione della cofa vendu- 
ta, o. avanti, o dopo, a tenore di quan- 
to i dato convenuto. Poithe il compra- 
tore non ri rende patrone della cofa ven- 
duta , ò da lui comperata fe non etl'et- 
tuato un tal pagamento, o qualche al- 
tra afficuranza , che dello itcìro tenga 
luogo. Pretium tn mtrnr’nt . peturim cpnfi, 
jì-rt dtb‘t . $>z. Inrtit. T.aleempt.& vend. 
Quiyt verididi rran mt t'r jrt accipieritìs r 
^'.am fi aut pier/urrr firt^tum fit , ^ 

tut ^ futfs re rt ornine . Lib. XIX. 

Dig. cenrr empt. 

( t I Nutrito’ aut'm nttmrti''S vemiitorìr 
ftrere xopjrur . Dig. Lib. XtX. T. I. de 
afl. empt & vend. In difetto di paga- 
mento egli e ceitn. che il tmnpTafore 
dcie pagar rintereiTè li^ra quel tal da- 
naro. LO'iiptit rm ti^i uB'u i>tl o m] 

aus mfu’jj eretti rttf d’rm tnÀturf 

nù . Dig. ubi lupra Lib. Xlll. 

o 


Obiligeziotet rr- 
cipretht del 
cemprettTf , t 
vtmdittrt. 
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umanità, che lo obblighi a rilafciare del fuo diritto (l). Si ha già 
altrove trattato del calo, in cui il venditore (2) non ha il modo, 
lenza fua colpa , di poter trasferire nel compratore la cofa ven- 
duta ( 3 ) . 

Ma qualor vi ha dalla fua parte della mala fede, o della negli- 
genza, elfo deve rendere il danaro , che ha ricevuto dal comprato- 
re, e allo (lelTo pagar deve il danno (4), e rinterelTe, che può ri- 

fen- 


(i) Sentiamo ancor qui il lopra loda- 
to Autore, uii fupm Seff. III. Att. I. II 
principale dovere d’un venditore è quel- 
lo di non prevalerli della iieccllita dei 
compratore per volerla obbligare a pa- 
gar la venduta cofa a un prezzo ecceden- 
te. Dovere, che è rifpettivo poi anche 
nel compratore , poiché nè men ellò li ha 
da prevalere delta necellità del vendito- 
re per pagarli a un prezzo melchino la 
cola l'uà . Quando vende: qmdpìatei fratti 
tuo , vei emes ah eo , n- contri Pes frarrem 
tuurtt. Uvit. XXIir. e XXVII. E' quello 
un dovere facro di jus naturale. 

(, a ) Gl’ Interpreti del jus Romana 
non s'accordano in t.il propolito; poi- 
ché gli uni credono, che ennviene alTo- 
lutamente deliberare la cola medelima , 
fe elTa fi trova ancora in noAro potere; 
eli altri pretendono, che fé non li vuo- 
le metter in mano del compratore, fi 
reAi difobbligato col pacar allo AclTo il 
danno, e rinterellè. Il Tommalio li é 
Itudiato di IbAenere il primo lèntimen- 
to, e nella Différtazionc tante volte ci- 
tata de pretio nffeSìonis in rei funitit’lei 
non cadente, e in un'altra DifTertazione 
pubblicata del 1721. an pri.mtg'ai tatti 
tiberetut prapando id fuod iniereP ; il 
Nooslt Comment. in Die. pag. 419. e 
Schuiting. not. in Jurilprud. Antiiullin. 
l'oAengono la contraria iéntenza . E in 
verità pref'a qiKAa opinione in relazio- 
ne delle mafume della Giurifpriulenza 
Romana , non pud negarli , che non lìa 
preferibile; mentre prima i Giuriftonlul- 
ti Romani al compimento del contratto 
nccclTaria confideravano, c importante 
la deliberazione ; in confecuenza non 
compito il contratto ad altro , chi lo 
contraeva , elTer tenuto non poteva , 
che al (Unno, e all’ interedè di lui , che 
m 1 non compimento del contratto me- 
deliino pativa Qualche dil'capito . Inoltre 
fi fa fin a qual légno gli antichi Roma- 
ni portavano 1’ amore, della liberti.' la 
menoma cofa, che lorofembrava pregiudi- 
carla, era ad «dì infoUVibile . Ond'é ra- 
gionevole , che riputato avelTero come 
una cofa , che rifentiva dell' illiberale , 


e fervile di poter edér corretto a con- 
fepnar una cofa promelTa in vero, ma 
che , fecondo i loro principi , appartene- 
va ancora a colui, che l'aveva in ma- 
no,. Ne deve forprendere ciò; mentre 
un tale privilegio della liberti con tan- 
ta gelolìa conlcrvavano , che un Citta- 
dino per qualunque delitto fi fodé , non 
poteva edere condannato a morte, né al 
bando ; di modo che per impedire i fa- 
nelli effetti, che produceva tr,a. loro una 
tale gclofa licenza , furono obbligati ad 
aver ricorfo a finzioni , che pajòno ri- 
dicole del tutto . fedi Li6. yill. Cap. XI. 
5. 7. nota 2. e Ptobabiita iuris del Noodt 
Lib. Ili- Cap. XII. Si credette adunque 
in tal calo di far abbadanza pel com- 
prator delufo;a procurarli un rilarci- 
mento ragionevole, ed equo . Van Helc 
che é dello Iteffo léntiniento princip. ju- 
tis civ. /opra il Tir. de ad. empi. (*>• 
vend. §. 9. riflette che un tale dabili- 
mento poca occupazione alli Giudici dar 
poteva; mentre non è credibile, che al- 
cuno voledi ritener la cola vt'ndiita u 
carico di pagar danni, e inieredi, clic 
ordinariamente formontano il valor del- 
la cofa medelima . 

( j ) Il compratore dall' altra parte 
è in debito di prendere la cofa compe- 
rata, e di pagarla. Un tal confenlo del- 
le due parti é tanto necelTarin pel jus 
Romano, che quando fi volelTe rendere 
il doppia del prezzo, e quando li ai ef- 
fe ancora ottenuto un rneritto dell' Im- 
peratore, l'altro contraente non potreb- 
be ellir obbligato, fuo malgrado, a ri- 
nunziar al contratto; nè il filco, né li 
SoMati hanno alcun privilegio in tal ca- 
lo . De contraBu entpt'onis , Cp- venàtt/U" 
nis jure per fedo, alteruiro invito, nullo 
reccai ttnipore booj fide: patitiir , nec ex 
uferipn nePro : fuo iure ja-pe ffeum m>- 
Prum MI j'tpe conPnutum ejl . Quanrv/s 
enim duplum offerar pretium emptori ; ta- 
men inviiui ad rejtmdcmijm veneirtoneuo 
urpeti non debet . Cod. Lib. IV. T. XLIV. 
de refeind. venti. 

C 4 ) videtur abepe dolut matms , fi 
per eum fadum ejì , aut fiet , fuo minut 

faa- 
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fentire per tal'motivo. Che fe una medefima cofi è ftata venduta a 
due perlone, il primo nifallibiimencc dover vuole thè lia ancepollo, 
quaior la coìa non è ftata conlcgnaca nè a uno, nè all’ altro: a pili 
torte ragione, allorché il primo fi trova in pofTciGone delia lieffa : ' 
l'alvo all’ultimo compratore d’ efìgere dal venditore il rimboifb di 
quanto ei perde per aver contato lópra un contratto illulorio, e non 
cleguibile. Se la cofa però è ftata trasferita nell’ ultimo compratore-, 
egli appar chiaro, fecondo, i principi del jus civile, eh’ eflb deve cf- 
lere preferito al primo compratore j poiché ha ricevuto la cofa dal po^ 
trone fuo, e a giufto titolo. Onde il primo non ha contro eftb ultimo 
nè azione reale , mentre non era ancor patrone delia cofa , quando ha 
trattato; nè perfonale, perciocché inlieme non hanno contratto relati* 
.vamente alla ftefla (i)> Il venditore non tiene ragione pure da farli 
rendere quanto ha trasferito nel compratore ultimo; poiché elfo' non 
contrae colpadi forte in quanto il medelimo venditore maliziofamcnce ha 
{>otuto operare. Tutto ciò perciò ho detto in forza delle raaffime ci* 
vili: poiché per quanto ai principi naturali altrimenti mifembra, contro 
il Grozio (<), che convenga. decidere ( 2 ). Avvegnaché, fecondo la 
legge naturale, dopo che una vendica è accordata, e conchiufa, non 
refta più al venditore altro poter morale fopra la cofa venduta , fe 
non. .quello- di proccurare , che il compratore ne acquifti il poiTelTo. 
In confeguenza fe il venditore ne difpone in altra guifa , quello farà 
fenza alcun diritto, e per un atto nullo , il quale ridondare in pre* 
giudizio non può di lui, che ha acquiftaco un pieno diritto il pri* 
mo fopra quella tal cofa. Onde in cale fuppefto vi ha luogo a folle- 
nere ragionevolmente, torno a dire, che il privilegio della poffeftia* 
ne d’una cofa coafeguica fenza diritto, non debba dar preferenza all’ 
ultimo compratore in pregiudizio del primo. >■ 

Nel rimanente poi, ficcome il diritto, che fi tiene fopra una co- 
fa , non fi perde con la perdita dell’ attuai pofleirione , e ogn’ uno 
potendoli trovare di buona fede in polTeflb d’ una cofa appartenente 
altrui; così qua]or lì vende a taluno quel tanto', che non è fuo, 
non fi diminuifce in niente il diritto del legittimo proprietario, quan- 
tunque feonofeiuto , perciocché in cm altro non lì può trafportare 

mag- 


trafporto del dominio, c della proprie- 
tà non fìa neceifaria , e che wn tal ef- 
fetto non fi produce però da una pro- 
meffa fola di vendere ; lo che anche 1’ 
Autor Bofiro fofiiene ; accordando, tor- 
no a dire , che un contratto llipulato 
di vendita , quantunque non couiéqnata 
la cofa, rende perfezionato, e operati- 
vo il contratto medefimo , ficchi più 
non fi può refilir dallo liefló , o ter- 
giverfare di metter in mano del com- 
pratore la cofa venduta . 

O 2 


fundum emfiar poffidfat . Etit rrgo ex 
empio Dig. Lib. XVllI, T. I. de 

contrah. empt. 

fi) Qj^ieni duohui m folidum pradiitm 
jxre dijìribitur , manifelti jurìj ep exm , 
Cui prio’ì traduHm *P iet detiaendo domi- 
nio effe potlorem. Cod. Lib. III. T.XXXll. 
de rei vindic. leg. XV. 

( a ) Anch’ io accordo al Barbeirac , 
che qui il nofiro Autore ha mal inte. 
lo il Grazio, loco citato in margine , men- 
tre egli tiene , che la delibeiacione al 


i) Groz.fcib. 
. Gap. XII. 
»S- 
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maggior diritco,'' dì quello fi ha per fc ftelTa ( l )• Ónde il proprie^' 
tario può andar a prender il fuo , fé non è preicricto, ove lo trova, 
falvo al compratore il ricorfo contro del venditore , che è femprc in 
f 4 ) Vedi Plaut.'debito della manutenzione, e del rifarciinento (a) coi danni dallo 
«. fteffo comprator rifeniiti ( z ). 

Aoaade ancora lovence , che qualche danaro (t dà preventivamente 
all’intiero compimento dì tale contratto in pegno, e caparra di vo> 
lerlo perfezionare, ed el'eguire (3). Quella tal arra fi preda ordina- 
riamente dal compratore , la quale ferve nello lleflo tempo dì prova 
del feguito contratto , e di ficurezza per l’efecuzione intiera del me- 
• defimo. In relazione dell’ ultimo riguardo, o efla tien Inogo di pena 

in cafo di ritardo, fia rifpettoal venditore, che non deliberi la ven- 
duta cofa al fuo tempo, fia rìlpetto al compratore, che non ne pa- 
ghi il prezza accordato, di modo che l’uno perde quel tanto, che ha 
dato in caparra; l’altro rende il doppio della ilelTa, obbligati ambi- 
due unt’e tanto a dovere (lare al contratto medefimo ; o in vero ef- 
fa lal'cia adle parti la libertà di disdirli in perdendola, ed è appunto 
quello fi prefume in un dubbio, qualor le parti altrimenti convenute 
non l’ono. Che fe di comune confenio fi rompe il contratto, quello 
che aveva ricevuto l’arra, trovali in debito precifo di renderla. Ma 
fe da una parte 7* e dall’ altra fi efeguil'ce quel tanto, a cui rifpett^ 
vamente erafi tenuto , conviene del pari rellituire la caparra , o ia 
vero dal pagamento dedurla (4). 

^ VI. 


C I ) Tradì t io nihil amplius trantferre 
dthtt f voi potffi étd ettm , qui aeapir , 
quam ejì apkd eum , qui tradii • Si igitur 
quij dominium in fundo bubuit ^ id ttant^ 
fcrt tradendo: fi non babuft ad eum , qui 
éteeipit^ mbil tranifeu • Dig. Lib. XLI. T. 
1 . (le acU}. rer. lioni» leg» XX. 

r 1 ) Sivt tota res evincatur , five pars ^ 
habtt rrgrejfum emptot in vendi torem . Dig. 
Ub. XXI. T. II. de evia. 

( j ) Pare Arano eh» U PufTendorf non 
abbia fatto parola detrarre , come do- 
veva al certo, ficcotne ottimamente ri- 
flette il Barbeirac , onde è flato d’ uopo 
il fupplirvi a norma delle idee dei Ro- 
raani Gìurifconfulti : Ica tamen impune 
eh empcoti , ^ venditori eecedere contedì- 
mus , nifi jam artharum nomine ali^uid 
fifcrit daium . Hoc eni)n fvbfeqimCo five in 
firtptit , five fine ferini ! , venditio cele- 
brata efi , is qui tecMJat atiimplett concra- 
3 »m, fi qniatm efi emptot jmdit, quoti 
dedie : fi vere venditor duptum ttjiitutre 
ttnetut: liete fitper arthii nihii efpteffum 
fit , Libili. T. XXIV. de empr.a vend. 
Vedi ilTommalioin Dilfcn.de atriar.pre- 
fiatiime . Eflb però foflienc a torto , che 


non fi diano arre , fe non compito il 
contratto, come liigeiamente nota Bap- 
beirac flelTb , e che fia libero di refitir 
dal contratto, perdendo le arre fleflè . 

(4) Confermi tutto cib il bravo, e 
accurato Daumat teg. civ. Crc. f. P. Liir, 
ì. T. II. Seff. VII. Art. IV. Le arre fono 
come un pegno, ebe il compratore dà 
pi venditore in danaro, o In altra ro- 
ba fia per contrafegnare pi6 ficuramen- 
te , che la vendita è compita 7 o fia per 
tener luogo di pagamento di parte del 
prezzo, o in vero per regolare il dan- 
no, c rinrereffè , cui dovrà lòttoftare 
nello, che mancherà d’efeguire la ven- 
ita. Ond’è che le arre hanno l’ effet- 
to , che fi ha convenuto . Qitod [epe ar- 
rhte nomine prò emptiont datar , non ro 
perlinrt, quafi fine arrba con-utntio nitri 
perfreiat: fed ut tvidentitu probari pcjfit 
de pretio . Leg. XXXV. Dig. de contr. 
empf. Quod arrhte nomine datar argamen- 
tum eft tmptionii , eie venditionis contra- 
fl.f. Infl.T.de cmpi.de vend. Se non vi 
ha convenzione efprelTa, che reroli l’ef- 
fetto dell’ arre contro quello che man- 
cherà d*efeguire il contratto di vendi- 
ta. 
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VI. Vi Ila un’ altra fpecie pnicol.ire di irendita, che co*tifi(le 0; prtm 
nTfi gta a vendere una certa cola detetminata, ma lolianto una Ipe- patticoinri ài 
ranca prababile , alla quale li tmitraenti un certo precco (labilìlVo- 
noj di maniera che quantainque quel tanto proviene della medefima 
fi trovi importare affai piu o 'meno dell’ isborlato , non vi- ha nulla 
con tutto ciò di viziolo nel contratto (l). Lo Heffo avviene negli 
incanti '{2), c nell# comperc , che li tanno all’ingroffo. Il jus ko- 
^raano cifornifee di varj el'empj di una incerta fperaiua, come quando 
fi contratta la caccia, che farà un cacciatore, o la pelea d’un pelea* , 
tore (^). E quella appunto diede occafionc a una famul'a dilpuia , 
della quale l’antica Idaria ci ha confervata la memoria. Alcuni uo< 
mini di Mileio offendo a Coo , un giorno comperarono dalli pefea- 
tori dell’Ifola una tratta di rete, avanti che la lleffa foffe ridotta, e 
tirata alla riva. In effa rete adunque cavata dall’acqua, vi fi ritrovò 
dentro un trepiede d’oro, il quale Elena venendo da Troja aveva 
gìttato nel mare in quel fìto per compire un antico Oracolo ; onde 
nacque grande, ed acre oontefa tra gli (Icfli pefeatori , e li forcflieri 
compratori. Quelli pretendevano, che loro ap^iarteneffe il trepiede fud* 
detto per le leggi del contratto , mentre avevano comperato quanto 
la forte apportato avefle di pefea in quella tratta di rete . Al che li 
pefeatori rìfpondevano , che il contratto riguardava unicamente il pe> 
fee, che prendere fr poteffe. Di fatti ogni convenzione deve effrre 

ìntcr* 


tfl, fé è il compratori, perderà l'arrc me* 
denme ^ e Te il venditore , renderà le 
Dieiiefìnie , c altrettanto « ts qui rrcufitt 
udimpUre comraBum , fi quidtm tfl em- 
pTor t perdi t ^ quod dedit\ fi verovenditor ^ 
ditplum refitfuere compeÙitur : licei fupet 
urrhis nibtl efpreffumefl, Intt.T. de empf. 

U vendit. Impofierum fi qutt arrhàt fuper 
facienàu empitone cufufeumque tei dj/te 
J'toit f fivt in fcriptiiy fivt fine fcriptis ^ 
licei non fit fpteialiteT udjéBum , quid^ 
J'uptr iifdem unhisy nnn procedente contrae 
Su , fieri oporteat : tamen qui vendere 
pollìcitus ep , venditiottem recufans , in 
duplunf e.ts repitttere cogatur \ <5r qui eme- 
re PaBus ep , ab empitone recedens , dalie 
a fe arrhis eaduty repttitione earutn denf 
ganda , Leg. XVII. Ìii'"fìn. Cod. de fide 
indrumentorum . 

( I ) l'edafi Dig. Vb, XXXfX. T,lf',de 
fublicanis in pfinc» che fi chiama ^uefta 
Compera dalli Romani Giuriiconlulti , 
per averfionem . Kes in averfione em- 
pia y fi non doto venditorts foBum fii y ad 
perìcuìmm emptoris peninebtt y etiam fi ree 
adfignata non fit. Che è appunto allora, 
che fi compera delle cole d*una della 
qualità airingrolTo, fènaa determinar 


il prezzo di ciafeuna , Tccondo il loro 
numero, pefo, c milura; o di difleren* 
te natura lènza aver riguardo al diver* 
Co valor di ciafeuna in particolare, redi 
Duker fuoi Opufe. de Latmit* JurifeonJufu 
vet, pag, 4^7. Quanto agli incanti , ve* 
dall un eièmpio in Svetonio nella vita 
d* Augudo, rirpetco un certo incanto , 
che ui'ava di fare per divertirli nelle 
fuc fede . Solebat inaqualifpmaìum 
rerum fotiee y ^ adverfas eubuUruM pi- 
(ìurae in fo;n;/v/o venditare : incertoque 
eafii fpem mercantium vel fruQrari , vel 
explere t ita ut fer fingulos iedot licttatio 
fieret , (y feit faHura , vel tuoum com* 
mmniearetmr . 

( 2 ) Aliquando , ed/ fine re vendico <«• 
telligitur y veluti cum quafi alea emuufy 
guod fit cum captus pi/cium , . vel avtum y 
vel mifiitium emitur , Empito tnim con~ 
tfabìtury etiamfi nibil inciderti x quia Jpet 
empito eP • Dig. Lib. XVilI. T. 1. de 
contr» emption. Icg. Vili* Vedi il Noodt 
fuoi Comment. in hanc Icgcm pag. jpj. 

( ^ ) rdutt cum fututt^m jaBum utit 
a ptftattre emtmusy vel indag/mm plagie 
pofitis a venatoìc . Dig. Lib. XIX. T. I. 
de afl. empt. ^ vendit. 


a 


Digitized by Google 


no Libro Q_tìiMTor 

inter|>retata, feconda quello ricerca lo fpirito, e f intenzione dei con» 
iraenti. Ora ficuramente nè li pefcatori, nè li foreftieri penfato ave- 
vano in alcuna maniera al trepicde medefimo nel contrariare, la va- 
no fi obbieccercbbe, che in cale contratto vi entrava dell’azzardo: poi- 
thè un funil azzardo riguardava unicamente la quantità del pefce, e 
non il edendcva già a ogn’ altra forta di cofe, che uno {Iraordinario 
cafo nelle reti potefife far abbattere , ed incontrare ( i )• Onde con- 
veniva giudicare d’ un tal trepicde , come appunto s’ avrebbe dovuto 
decidere d’un teforo, che la forte avefle fatto fortunatamente ritrova- 
ci) Ve^li Plut. re (a), che in nulla aU’efprelTopatuito incerto farebbefi potuto riferire . 
8oedi°Wech^é guanto alla decisone dell’Oracolo, che adjudicò lo fteffo al più 
Dioginè Laert! manifcllamcnte rifenic l’avarizia artifìziofa di quei Sacer- 

Lib. 1 . $. a8. doti, che con tal mezzo invadere, e appropriar^ una si bella preda 
vollero ; mentre elli capivan bene , che non vi farebbe (lato alcun 
uomo SI folle , e fciocco , che fi volclfe riputare degno d’ un sì ma- 
gnìfieo elogio , qual è quello del più favìo dei mortali ( a ) . 

Dei MonopoJii. VII. Si tratta in tal propofito anche un’altra quidione , vai a di- 
re, fe ogni monopolio fia contrario al jus naturale? 11 nome folo di 
monopolio è in orrore a molti , e le leggi di varj Stati proibifeono 
folto rigorofiffime peiie quello, che con tal parola s’intende^ cioè 
r impadronirfi folo di certe mercanzie a efclufione degli altri , per 
poterle poi vendere ad arbitrio. Ma conviene pierò fgravare d’un ta- 
le tìtolo odiofo moke cofe, e procedure, che non lo meritano. Se 
un Cittadino P. £. (1 trova folo in una Città , che fappia fare certe 
opere, o artifteiofe mercanzie; o che abbia nelle fue terre certa qua- 
lità di frutti ; o fe una tal cofa non crefee , fe non in un Paefe , e 
che (i prevaglia d’un tal avvantaggio, non vi ha in ciò nulla di vi- 
. ziofo, e cenfurabile , e che veramente il monopolio rifenta; conte- 
nendo l’idea dello (lelTo, che quello che l’cfercita, ilafi impadronito 
del privilegio di vendere certe merci , che gli altri vender potevano 
come lui ( 3 ) . Nè è pure un monopolio l' andar a prendere folo 


C I ) Vedi Safocit in Antig. pag. a$ 7 . 
edit. Steph. 

Tò Murrneòr pv\Mpyvpir yifot 
Vedi anche 1’ Ilioria degii Oracoli del 
Fontanelle . 

( » ) Vedi Valer. MaflT. che rapporta il 
fatto circoaftaniiato Lib. IV. Cap. I. J. 
li. Deut refpamtit illi effe dandum, W 
Jefiemu euterat prufiuret , òis veriit 
Gr^ecis 

E'jtjari’ (tixéru rpirofot mpì pjì- 

ipUTÙi 

O I rapili ratrir atpÙTH ,• t » t « 
rphatot ir- 

Tuik uh ( Popoli Mileti ) toufenfu Te- 


leti menfem dedtruut, ille ctffii rei» B/eii- 
ti : Bìjj Piiten i il pruinus aliì : drin- 
cepfque per ommum fepitm fepicntu'n qt- 
Ueru ad uUimum , ad Srlonem peivraii : 
qui Cb- titulum amplijjime pTudtnti,e, Cb" 
premiem ad ipfum Apollineni ttanjhdit . 

f 3 ) Vedi Daumai leg. dv. ite. 11. F. 
Lii. Ili, T. XII. che cosi it l'piciia in 
propofito , modrando che due l'urta di 
monopolii (i danno. Non è già pcrmulTa 
alli particolari , nè alli Mercanti di far 
immenie incette di biade , o d’ altre 
merci , con idea di renderti patroni del 
commerzio, e di vendere poi le inedcii- 
me fui piede, c a quel prezzo, che lo- 
to piacerà di filTarvi . Egli c pure 

proi- 
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delle mercanzìe in un lontano Paefe , ove anche gli aiiri portar fi 
ponno, fe vogliono. 

Un popolo ancora , ohe tiene abbondanza di certe Torta di mer« 
canzie , fi può obbligare con un trattato verfo un altro popolo di 
non venderle, che a lui folo. Di fatti è libero a cìafcuno il far paf> 
Car il Tuo, in chi li pare , e piace. Te almeno non fi tratta d’ una 
cola aflblutamentc neceflaria a tal uno, della quale Te n'abbia di To- 
pra piti del bìTogno; poiché in tal calo le leggi dell’ umanità proibi- 
feono ogni convenzione, e contratto, pel quale cert’uni fi ridurrebbero 
all’ indigenza dei neceflacio, e bilbgnevole per la propria Tufififienzo. 
Ma Te un particolare Tenza eflcre autorizzato d’ alcun accordo fatto tra 
lui , e il patron del Paefe , vuole impedir gli altri , o con violenza , o 
con pratiche lecreted’ andarfi a provvedere di certe Tpecie di merci -, af< 
fine che tutti obbligati fiano a prenderle da lui ; egli è chiaro peccar 
elfo contro i doveri dell’ umanità, infolentemente tentando di pregia- 
dicarc, c togliere la «omunc libertà {a) agli altri uomini, e di levar 
loro quel profitto, a cui effi hanno un eguale diritto al Tuo^ 

Rilpetto li monopolii, che fi praticano da Cittadino a Cittadino, 
convien notare, che non è illeciio d’impedire con pubblica autorità, 
che cìafcuno non traffichi d’ognì Torta di coTe, Tenza averne avanti 
conTeguito il diritto, e la facoltà per le leggi del Paefe. Cosi nella 
maggior parte degli Stati d’Europa, non balla già faper fare cerca Tpe- 
cie di commerzj, o di inefiieri per poterli liberamente efercìtare. Con- 
viene perciò averne confeguìca la matricola, o il potere di profefTarli, 
che non fi dà, che fotto certe condizioni. Il Sovrano può accordare 
pure o a un Cittadino in particolare, o a una compagnia di Mer- 
canti il privilegio dì trafportare Tuli da un cerco luogo una qualità di 
mercanzia , é quefto per molte ragioni. 

Perciocché il commerzio, che fi fa in Paefi lontani, ricerca grandìT- 
fime fpefe , avanci, che Tia riabilito , e incamminato; i principi in 
oltre lofio difficili, e i! TuccefìTo incerto, c dubbìoTo: non farebbe 
adunque giudo, che ogn’uno potelTe approfittar dello deffo a pregiu- 
dìzio di quelli, che l’hanno aperto, e indradato con tanti pericoli, 
c fpefe. In oltre quede particolari lociecà ponno foccorrere in unbi- 

fogno 


-proibito ai Mercanti d’ aver tra loro 
«elle intelligenze contro il pubblico in. 
terellc , e accordarli inneme a non 
vendere quelle tali merci, (è non a un 
tal dato prezzo. Cofloro che tali mona- 
polii fanno, debbono eflfere puniti feve- 
ramente , maffime in tempo di penuria, 
mentre etti maggior -danno al pubblico 
fanno della carefiia medelima. /«Werner , 
ne guis cujufeuinque vefh , vel pifeit , ntl 
ptEìini , font »Ht ecbini , vtl (ttjnstibtt ni- 


tttiut ad viBam-, vt! ad qmmcnmque ufum 
peftiaentit tpeciei , vel cn/utliiel materir 
prò f$ta auBoritart monopahum aadeat nrrr- 
cere\ nrtle qmt ìllicitn haiitis convealioni- 
bm confurtt, aut pacifiatar , ut fpeciesdio 
verforam nr forum nenotiationis , non mi- 
norit quJm tnter fe ji.ituerint, vtnandtn- 
tur. Si quii aatem menopolium auj'as fut- 
rii txtretre , bonis ftofriit txpoliatus rp^'~ 
pet aitate damaetur txilii . Leg. Jub. Cod. 
de moaopoliis. e. 


(«) VediDiod. 
Sicul. Lib. V. 
Cap. X. vedi 
Gruz. Lib. ir. 
Cap.zii. §. i6. 
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fogno la Setto, con le loro ncchezze, tnegiio, e aflai più, ebe non 
farebbono i foli particolari . Sembra ancora, che in tal maniera ilcom- 
merzio delle merci flranicrc multo più crcira , e iiorUca , e che II 

elerciti con maggior fedeltà, e illibatezza. £ non li penU poi a tan- 

ti mezzi di guadagnare, a tante bnezze, a canti inganni, qualor il 
guadagno deve cficre pollo in comune, e ripartito egualmente eoa 
altri ( I ). 

Per altro la buona politica vuole, che il Sovrano non conceda co- 
tali privilegi, le non rirpecco a cole', che da Paefi lontani li cralpor- 

tano, ove andar non lì pnlTa lenza pencolo, e rìlchio, e rhe lervo- 

no ptuccolln alle fuperliue comodità della viia, di quello lia alle ne- 
celTarie indigenze della medelima. Nè conviene pirmeijere alli Mer- 
canti, che le traducono, d’alzarne il prezzo a loro faniafia, e capric- 
cio ‘ e irragionevole farebbe di porgere occalìone ad alcuni Ciitaoini 
d’accumulare delle immenfe ricchezze, fenza che qurfti veruna utili- 
tà allo Stato proccurino. In line li ha da riguardare come un ingiuHo 
monopolio, le ordinazioni , che certi Principi fanno agli artigiani, e 
lavoranti dello Stato, di vendere le loro opere, e i fruiti della loro 
indullria, dei loro travagli, e dei loro fondi a certe pedone, che li 
rivendano di poi, a un prezzo eccedente, egravolb, fopra tutto tra c- 
tandofi delli fuoì fuddici. Poiché in tal maniera apparilce evidente , 
che un piccini numero di Cittadini attraggono a sé tutte le ric- 
chezze dello Stato; impoveriti, •« rovinati quafi tutti gli altri re- 
(lando ( X J • 

Per quanto all! particolari , conlideraci come tali , ellì non ponno 
di loro autorità pura elcrcitare innocentemente un monopolio pro- 
priamente così detto. Mentre come può darli, che un privato , che 
non ha fuperiorità lopra gli altri , nè un poter coattivo , vrrglia im- 
pedirli di negoziare d’una certa Irecie di mercanzie. ■’ Ogni monopo- 
lio dei particolari adunque è quello, che non iOa fondato fnpra al- 
cun diritto , o privilegio , ma fi la unicamente con frodi crimi- 

nofe , 


O ) Giovarmi d' Wit eP Olatt- 

da Mtmoìre I. P. Cap. X. impiiena que- 
lle raatoni volendo mortrate , che le com- 
p.ienie prìvileeute Cono prei>hi liiiali al- 
lo Stato . Ma mi pare, che abbia torto. 

(a ; Ottunamente il noilro Autore 
fegna qui in pafTando, che malamente 
il Grozio L’i. II. Cap. XII. $. t 6 . mene 
nel numero dei monopoliì quanto fece 
Giufeppe appoggiato alla rivelazione , 
che ebbe delli fette anni d’ abbondan- 
za , che fequiii elTcre dovevano da altri 
fette anni di careilia , Cearfi Cap. XLI, 
Poiché il Re Faraone non aveva proi- 
bito • pcrfoaa i’ «ramairar biada nel 


corto delli fette anni d' ah<vondania . nè 

impedirà, che quello che rellava al tempo 
delé.i ca eitia, non h vin.ieil, . «icromc 
anche l’altro riempio, che lo tt.flb Au- 
tore adduce, non e in nulla piA beh ap- 
plicato ; p.iiché fe quelli d’ Alefléndiia 
avevano Ioli quali tutto il commemo 
dell’ Indie, e dell* Etiopia , quedo non 
era pia in forza di qualche licmza c- 
florta , o d una qua che frode tra lo- 
ro comporta, ma a canta lolo della fa- 
vorevole fmiazionr del loro paelé ; co- 
me da quanto .lice Strabone apparifee, 
Lii. XPIU p. 7p8. adii, fatif. 
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nofe,é‘co» n#(ipo(H. Hig^fii, e fecretè dccipule -ip tbe accade, 

■ propriamente ’^mrldr ud Mercante ufa degli ^r diftogliere gli 

altri d'andare in certi luoghi a' prendere quelle tali itierci ^ o per di- j 
venire gli flranicci , che non vengano a venderle Tn'Paeie: o pllor» j 
chè eifeiulo d’ intetligenaa con' Il venditori , elTo compera tatte,le: 
mercanzie , '(he aver « le guarda poi nel fuo magaztil)o,.!fÌD> ' 

chci divenute rare , rìvetRfrr le polTa a un prezzo eforbuanto, e fier-’ 
minato. Uomini' ibno quefti, che non confiderano, ek*. l» tttta .è ta 
TH3th$ ctmtint di i mcrtali ( I ) , e che in -confegqgnza meritano 
d’eRer# Hgorofaiiiknte caftigati Lo ^neflo, deve dirfi di quelli,, che 
come facevano ima vtjta a Roma lì Mercanti; d’oi(o (^), lì .dava* I 
no la ^f^ta di noti- véndere le loro merci i~ che fopra d’ ijnjlBl. pie* ' 
de, e a- ttrr-préMia&affaé4i^git>r- dei /Corrente.' Gli artigiani gii 
artefici «Kune .vétce' s’nvviianO'dì^^oncertare colali ingiufH acqfiw-, 
e deteRabìli. Ma non fi deve poi. biafimafe .l’ avvertenza accorta. « 
e fagace di Talcte che avendo ,' fecondo racconta Cicerone (r)j( 

f ch’-io pieggìar noi voglìb però) previfio ' che nel- venturo anno vi < 
irebbe Rata una grande abbondanza d-’olio, prelie in^ffittp tutte ir 
olive del Paefe,'C un grande guadagno ne fece (a). . • ì 


1 1 ) hf >J vàrritr ‘'ftirlif, i'ixalit fiiujnercTincota , pel difetto d’ima caa* 
J.«p Cuùi ti itnoi irrti , tìtoiWSi P*r i» rivoca«o*e , che fap* 

àuTÙr '«òiTW’ uorw’ u»TÌp* .. PhiloRr. 

A^II.Tr.. L,b.,I. C.|*»1 

' (i) Seaniame <}ul Col Daumat Irg. featto : un petto K/blBlorio : - pr 

civ. jàfc- I- P- T. 71. Stff'.XII. in fuccia- l’ inei'cCuaioae d’ alcuni patti della ven- 
to le caule tutle della rilòluzione del^ dita: pel confenfo del Venditore , a'cdni^ 
'cóBtrattd- di vendita.,. La ‘vendita Jmò pretore.’, pel- dolo-, forza , errore , « 
efler rifolta per varie -caufe : per drfet- '•altri nezzj., di reditazione , di recifio- 
to della confc{;na della colà, dalla par- ne . e di nullità, T effetto deUe 
te del venditore: perilifetto deiPesborfo qiiali^ caufe ne nafte ut refUnt» 

del prezzo per jMrtedelcompnttorc v p^. «tnp/uw, «w« ampUta confiMMur -, fjwm 
vizio della còte venduta r pér la viltlT eoa l^betet , fi vraattt'o fatta non . 
del preizoi'per )’ evizione , o l'ìnvalio^ Le^.'XXllI. f. i. Oìg..cdil. Il .Di^n* 
-ne (Tua altro biella cofa venduta : per dorf-doveva al certo enunzùt almcao 
l’ erento d’ una coodizioic ( doveva ag* cetali cauft. 

.. . 


..i". ' 
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Ptifftrulorf Tomà IIL 
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Q. U I N T o'. 


T» th* emtvetf 
gatto il contrat- 
to di locazione , 
e quello di ven- 
dita . 


C») Jadkft 
prMivun,<]o^ 
Tu» mere elt , 
tu» iodica- 
tio eft. 
f latti, in Teif. 
A8. IV. Jf.iv. 
verfo 37. 
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Dei contratto di loca^iona^ - ■ . ■ 

* ' ' ■ * ■ * ^ ^ ^ 

§. I. T 71 ha mo^tò rapporto tra il contratto di, vendita, e quello 
V di locazione j che ora a fpiegare palTiamo , per il quale 
fi dì, o li preda altrui mediante un certo falario, o una certa pen- 
fione , 'l’ ulo d’una cola, o.' la fua fatica, 'o il fuo lavora ( i ); fic- 
Come appunto nel contratto di' vendita per "un tal dato prezzo la prò» 
prieià d* una ■.certa cola in ‘altrui fi trafporta»- E ficcome la vendita fi 
reputa conlumata ; e compita , da che fi ha convenuto, e fìlfato il 
prezzo; Cotr il contratto' di locazione è perfaxionato , e finito, allor. 
che fi ha ctonccrtaioiJ lalario, e la penGone da pagazG' da -colui che 
in Ipcatione la ‘cola ricevei- Del pari anche nel contratto . di locazio- 
ne,, appunto come in quello di vendita. Ha- a lui , che trasfcrifce in 
cofa, a ricercare il quantitativo della penfione, dell* aflitto (ejVE 
neirideffa guila', che quelli che competano lenza far mercato ; a’obbli- 
gano tacitanoeniè a pagare la comperata cofa al prezzo ■corrente , c. ufi- 
tato; nell’ ideda guila ancora, dilli, qualor lì loca, o fi ha locato il 
filo', lenza aver parlato della mercede, ,0 dell affitto; conlidcrafi", che 
il locatore rimettere fi voglia alla difcrezione del conduttore ; di mo- 
do che perh elfo meno pagar non debba, di quello ordinariamente fi 
pratica (i)l. Egli è certo, purè, che nella medefìma^ maniera ,. che 
quzlór fi compera per far piacere, « Ibddisfare il .vendkert , le ven- 
dute cofe a più buon patto ragionevolmente fi pretendono, < tTalIsra 
che a' ricercare fi vanno;' nella medefima maniera dico j quando an;Co 
tal uno va. ad oflfea^ire. 1’ opera lua il' luo.ftab,ile , d uria minor 
mercede , c d-unJ inferiore penfione contentare fi deve di qucllo":Ì 
che vico richredo di Id.caf l’opera fui, o'un propriò fondo 
\ ..... DaM»-^ 


('I 5 taeatio dr eonduB '^o prtalrna efi 
tmftioni , eS» vrnditiàrti , Irfdemq'.e yrnit 
ttgtlfit eonfijiit . Nam (T èm -f.ò , <Sr .\eri- 
ditio ita contrah'ttt’ , fi de fneiio cotruene- 
rit i fie & tocatio , ^ conduSin ita co'n- 
trabi inlei ligitnr, fi me<ce{ coaflìiuta fit 
tt eontpetii ,ioc'tori\ locati cnndit- 

Boei vero eonduBi . Inllitut. Lib, III. 
T. 'XXV. • 

(\ ) Egli 4 chl.im 3jure che il 
falario , o l’ affitto rilponde al prezzo 
della vendita, è il diritto di.ul'are, c 

f odere della locata cola, o deeli cft'vttì 
el travaglio, e della indurirla d’una 
perfona rifponde al diritto di proprietà, 
che (i àcqwffa ner - la compera ; ficco- 
me Crozio Hiìe^^S.ll. Cap.XJl,§.i8. 


dal che co» elùde che comduSutdit mtr^ 

cer Oo'n eli rainittenia irb-Pe filitat-m ^ vei 
altof fintUet cyfrt . Siccome' <compito il 
contratte di vendit.T'pcr la dilperfione , 
o il p,slariainenro delft comperata col» 
il contratto rieila di compera , è «»it> 
dita ■non fi rompe, e difciogtle . 

( } ) Aririotele dice che quello che 
da in tali fpecie di coittratti , forma 
il prezzo alla cofa , o air opera fu». 
O' rootifitroi, {oittieiviTfn'tritt ìiiórp, 
fry VpoXa/JwTj). Oinrechc, ficcome an- 
che in un contratto di vendita, ciat'cu. 
no può far Aid mercato più avvamag. 
giorament* , ebe gli è poffibilv . i^tnr. 
admoduin in emen o, & \>eadtndo natte, 
taliter conceffnm eft fiiod ptmii Jet , mino. 

A ■ rii 
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Dalia natura ancora d’un tal contratto deriva, che fé il condutto» 
re d’una ceri* opera in 'lavorando intorno alla (lefla fa qualche per> 
dita , quella viene a luo carico riputata , non gii di quello , a cui 
ha locata la lua fattura, il- Tuo travaglio ( t). * 

Si deve in oltre, rjflctcc^, :chc il contratto di locazione fi rinova 
per Uni tacita ricondotta, og9Ì qualvolta l’ affittanza, eflendo Ipirata, 
il conduttore continua a godere della locata cófa, fenza che il locato* 
re vi s’opponga (i)^ poichi'in tei. calò l’uno e l’altro fi confiderà 
voler prorogare il cdntratto alle, medefime condizioni, non già .però 
tempre per tutto il tratto del tempo, in cui l’affittanza .era fìlTita , 
ballando che quella continui, per tutto P-aniio , che ha principiato a 
correre* più oltre il co nlènfo tacito del proprietario non eflendo ra- 
gionevole, che Ir ellenda . 

\ II. Si' cerca, le gli accidenti , che i'mpedifcono , o fminuifeono 
l’ufo della locata cofa lìano a rifehio, e pericolo del locatore, -o pu- 
re del conduttore ? Grozio (tr).'Ìolliene, che come la perdita, c il 
degrado d’ una cofa venduta Ila fempre a conto del patrone Tuo , 
ncU’ilklTa maniera naturalmente', fe non vi ha qualche claUfnla .par- 

• ; ■ : - - - ■ ^ . tti 


* *1 " . ' 

. » . « ' ” 
rii emttf, ^uod minmii JU ^ fhpis vmJf-' 
r# i tìr ili* im/tirm fi circumfiriitre ; tr» 
im t9CMÌouìhns gnoaue,- ^ tvtdmEttonibui 
fitti W) . piq. Lib,. XIX. T. II. loc. & 
cond. leg. XXU. Vedi fopra ult. del 
Cap. in. di 'qoeAo Lib- CopCteh però 
rettifioare il penfiere déUi Romani Gii»- 
riYconfulti con quoita ejauruta ; dando 
però entro i limit.i del Convetrlente', c 
dei giudo ; Cchivando in' oltre i cavil- 
li ,. e le frodi evi farvidi appunto 
Dionilio- tiranno di .Siracuia in -una ma- 
nie ra^ troppo indegna del grado liiO , 
del dito carattere; il quale per iteber- 
mird dal ricompenlarq np bravo moitator 
<li Flauto , a cui aveva promedo gran-' 
di ptem'j , per ave'r if pipoère -di (éiftirr' 
lo ; dopo li didé , -io vi- ho reto- piacer 
per piacere, mentre voi tn' a^etc Aver- 
tilo cui voitro dromenlo , q io vi ho 
deliàiato con la l'peranza d’un grande 
premio . Ptiy. J- anni. Mentre tanto 
vale a nulla ricevere , come a ricever 
parole, o a non ricever quel tgnto . che 
d alfkitava , eomé Annotile riflette 

Nit^ Lib. TX. Caf. l. 
yif * t |ur9lr yiynvim , Srttr i ifirrtit 
fif nyx.ti'p' 

( I ) P. IL li un Sane in travaglian- 
do per noi n>mpe 1« (M-bici, un Vigna- 
iuolo la tua ronca, non flanogizieouti 


/a 9 «m/ nfigH 
ttccidrnii chi 
impttiifcomt , o 
diminmifnm l' 
ttj» tttUo cofi 
factit» fiatino a 
.rifiiiodel Joca- 
tort . 

< a } Grox. Lib. 
ti.Cap.xii. 


■a pagar loro quei tali flromenti . Ham 
fi fabn ìttcndem , ani maUtttnt fitgtrit , 
non imfularuar htJlHi t lOput , 

Dlg. l4^ XIV. T. ir. de leg.-Rboa. 
le.q. n. Ncirideda guilTa fe un parrone 
d' un Vaibcllo rotto da una -rempefla ; è 
obbligato a- ritirarli in qualche porto..a 
.. rilàrcirlo ; quella l'pera non va già a pe« 
Ib df ^ellr, che hahno felto il carico. 
Dia ilei patrone dello tfedo. tiavii advttfn 
tttnpffi,ttf drprtffa , o de/ rtnfi ( come if 
Bentlei vuole, che fi legga nota in Hòr. 
•pa^. aj/edit. Am. ) iBa fnlutaii, dtàfiii 
^mam,ntii !• Ó' ntVon. , Hippanem .dHata 
^tfi , Jbt^ue lumMliaattli ntmameaii'p ad 
ptdfint ■ compara tit , • flfiiam aavigàvit , 
emù infgtutn ptrtn/tt . Qtutfitnm tfi i 
an i'i ^tfO' um lOntu /idt, ntntr piò damilo 
lotiftrtiÌltóeant,i nfpondit,^ii dthme'x 
ine Ulti» fitmpiai mfirniitdà maga Navtt 
anam conìitvaiidatam nfrreinm gutìa- fa- 
Bui r/i . IbiH, leg. VI. 

'(.a./, Una tal cl»ututa importante dal 
PuÌTcìKhirt' non fi doieva tralaiciare t 
Ojt, m. leotpon eeadatì.i/aH , .riMan- 
jti n cuaJuB'onr , irctoftatiffr -jjilebi- 
tm . 1 ilaod iuttm d linlm faci iuta tati 
ufti^gaf .pattiT eolomt-" utinduniffe yiS- 
riflta acflpirn tam fi , ut la ìpjo'. aanv 
a«D fatj,eiii’it, v'nnamui (amdemlttatiQiwn 
t(n*vafif.,ifii eriam ia j-gacmifiju a-*it^ 

Die, Lib, UH. '1'. il. locat. 2( conU. 

P a 
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tieolar« aggiunta alla locazione, la fterilitì, le teaipeUei le 
ed altri fimili accidenti , che fanno , che non ft tragga. dalla cofa 
condotta 1’ ufo | o i proventi , che le ne fperava , cadono Coppa il 
conduttore j di modo che il locatore tiene diritta di ricercarli la pen» 
lione", o la rendita , ili cui fono reflati. d’ accordo , quantunque eCTa 
a pìh alto prezzo monti d’ affai del valore dei frutti raccolti . Poi* 
cbè, dice egli, qualor il locatore, ha dato al conduttore il diritto di 
godere dì quel tal /ondo, la fperanza del proventi, eh' e 0 b ne fpe* 
rava , era {limata fu tal piede ; onde il locatore /obbligazione fua 
adempiuta avendo, egli .è giufha, che il conduttore dalla liia parte 
ghi r affitto che' ha prómeflTo. ' • , ^ 

-'Ma per decider meglio una tale quiUione , conviene confidcrarU 
io una maniera piu precifa, c dillinta. Io dico adunque,., che fe,lA 
Cóla locata vien a perire fenza colpa alcuna del condut.torc, non fo« 
lamenCe egli non è tenuto a pagarla , mR ni anche da quel momen- 
to eflb può effefe obbligato all’esborfo dell' affitto concertato. > Pcrw 
ciocché in flipulando io {IdTo, fi ha fuppoilo che la cofa locata 
ftiffiller dovclTe in tutto il tempo, che il contratto duralTe ( i.); fu- 
bico' però che la mcdelima d mancar viene, il-jcontrauo /cade di lua 
natura , e finifee (z). Convien difiinguere 'In oltre le cofé, che il 
locatore può, e deve ^efVire, é mantenere in iftato da, fervire-» un 
cen'ufo conofeiuto, e determinato; da quelle nel di cui godimento 
entra dell'azzardo, di modo che il locatore non ne.pieggia, e'afit- 
cui;^ l’ufo a un tal fìlTato grado, e in una tal data iwiua. Metto al 
numero delle prime .una caf» P. E. prefa in affitto- per dimorarvi^ 
■ientre il locatore deve cònfegnare, e mantenere la (lefla in mauì3? 
ra, che .fia atta a un tal ufo; ficché fe'quella a deteriorar viene per 
un terremoto , o per qualche altro accidente ragion vuole , che il 
Jocarare /addetto rimetta,: e diffalchi dall’affitto a mijura del degra- 
da», che per un tale evento néll’ufo della médefima cafà é occorlo ; 
di fatti fi regola l’affitto d’ una abitazione fu le comodità, che nella, 
fteffa trovar lì debbono, e godere, In tutto lo fpazio della durazione 
d’un tale contratto ( 3 ). ‘Qualor adunque quelle . comodità fminui- 
feono fenza colpa del conduttore, egli i giutlo, che il patrone della 
medefima ribaffi l'affitto a proporzione della 'diminuzione delle flef- 
fe,Te almeno non £* in iftanti le neceffàrie riparazioni, onde ilcon- 
- • V 'duu ■’ 


(«) si a^rr tifiir'maiu ita corrtterìt , i<t 
n:i]qu»m fie , dmnv) ài>f>ti>ir tjjf x apunefc 
rum aqumm prajìau conduBori ^ ut futi 
. Dig. Lib. XIX. T. Ili locat. & 
conti, lep. XV. 

‘ ( e' ) Sf captai laf ronfi eitfa Ittdm frau- 
dtm adegijff probari poifft , fudiei» Iota- 
ft captm prajìiirf rron coltrili alette ternpo- 


tii , qmd infrcMum, efl. meteedes, fta iade- 
iitjs miperabis. Ibi Icg. XIX. $..4. 

- ( 3 ) 'jittatitm adifitium nrceffaua 
dcrnoiitu! rffft prò oorfioaf j quinti domi* 
né! prtedioritni loc'l]ft , fnod fjai iimpori» 
baiitiiprfi hahrtart non paltagenrrationtm 
duci, és* tatui, litcm tt/ìtmari t.Dig,. Lib. 
XIX. T. il-, locai. &. cood. 
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duttore neffuna nieomodità ^ o prcgtudiiio rifcnta , In fimil gurfa fe 
un affittualc refta elpulfo da una cala, o da uno (labile , che aveva 
prefo in afEcco, la penfione d’ allora cefìfa di co/rere * poiché in tal 
cafo, a parlar moraimence, la cala, e lo (labile iono come perduti 
pel proprietario, finché l’inimico, il pretendente,, o 1’ ufurpatore non 
né fia cacciata. Ma rilpctto ai Irutti raccolti in fu io fiabile^ le fo< 
no (lati levati^ e tolti al conduttore, la perdita (la a Tuo conto, né 
degli’ flcliì il locatore è tenuto al rimborlo. 

Per quanto alla locazione dell’opera , e della fatica, che tal uno 
ha fatto, convien notare, che fe -fi^ha contralto con alcuno rilpeiio 
una funzione, o un’opera, la quale al nofiro iervizio^ontinuamente 
non l'attacchi, non corre debito di pagarlo, qualor un qualche ac« 
cìdente luccede, ehe li toglie, e impedifce di poter efeguire quel tan« 
to., a cui lì era obbligato. Se però un uomo, che é da noi (lìpen». 
diaio, diviene per una qualche malattia, o «Itro evento fortuito im- 
potente per poco tempo ad adempire le lue funzioni: l’umanità vuo- 
le, che per ciò non fi privi colui del fuo impiego , c che fe li 
paghi la mercede promeffa, fopra tutto allorché vi ha luogo a* fpe- 
rare , che rifarà il tempo perduto eoa una pili intenfa applicazione , 
e fatica ; o che la palfata fu»- attenzione , e diligenza una tal ricom- 
penfa fi ha meritato. 

IlL Oliando fi tratta poi di cofe, il di cui frutto é jncerto, e Jnp 
vario, quali appunto Tono le terre, li giardini, le vigne, le pefche 
de’ fiumi ce, poiché di quelle non fi garuntifce H quantitativo elei”” 
ricavato, e il modo-' preci io d’ufarhe; ficcomc il profitto (Iraordina- 
rio , che dalle fle(Tc provenir puote , appartiene al conduttore ■ cosi 
ragion vuole, che ancl|s la perdita, che fopravvìene per unt dimi- 
nuzione, di credito, l'opra di lui cada naturalmente; onde il locatore 
non fia in debito di rimettere porzione alcuna dell’accordato affitto: 
tanto più che la tljerilità d’un anno .è ordinariamente cempenfata^ e 
fupplìca dall’abbondanza d’un altro: e un. uomo attento alle còfe fue 
noti prende tali affittanze per un anno loltanto. 

E vano farebbe l’obbieitar in tale prppofito, che perfona non de- 
ve arricchirfi con l’altrui pregiudizio. Méntre pec la fieffa ragione 
il locatore farebbe in diritto negli anni di . Ilraordinaria abbondanza 
•di pretendere , e dimandare un aumento di pendone : e pure 'fi. rìde- 
rebbe di lui , fe aveffe u<ia fimil pretefa . Oltre di che .come li pro- 
venti d’uò anno non fono eguali a quelli d’ un altro , il locatore giu- 
dica meglio confeguire una moderata quota, ma certa, di quello- da 
una incerta, che dalla varia quantità annuale dei (Vuttì dipenda, er (t 
regoli: cosi il conduttore dall’altra parte trova comodo di fapcr al 
preciln quello,. che ha da pagate, e di 'confidare alla forte l^peran- 
aa della variante raccplta, e indeterminata. ^ 

Vi ha però un tamperamento d’equità comendabile da pra(icarfi.1n 
^ ' tali 
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tali cafi, dalli Romani Giunfconfulti radicato (i). E4 i <]ttefto, che 
fi diRitsguono gir accidenti flraordinarj , come l’ iVrutlone d’ un tor- 
rente, la guerra, un gran freddo, reftremà ficcai ec.dagli accidenti 
ordinar), vai «''dire che -nna confluenza fono della natura iflefla del 
fóndo, o dei frutti , o d’ un qualche cafo, che occorrer fi vede ogni 
I^Ano: come fe il grano raccolto vien guaflo dai verni, odalle cat- 
tive erbe^ -fe il vino inacidifee * fe li Soldati in palfando per una 
vigna hanno cc. Nel primo cafo dicono clli è baflance 

al conduttore lU^rdere quanto a vuoto ha feminato, fenza obbligarlo 
innoltre a pagard ancora 1* affitto, c farlo cosi fofferire con poca uipa- 
nnà una doppia perdita, un doppio danno. Nell'altro cafo tanto peg- 
gio è per lui., poiché figurar li -poteva una Gmil difgrazia , che fta at- 
taccata ^ per cosìi dire, infeparabilraente alla condizione delle cofe, su 
cui verfa il contratto. Enel prìtno fuppoRo ancora elfo conduuore ri- 
folver fi deve e portare in pace una perdita leggiera, c poco colffide- 
rabile di quci'proventi , che fi afpettava ( 2 ).^ '• >' - . 


( I ) SeH & fi làbts fjtìa fity cmntmM 

ftuQum lukrh , dumnum cohni nan eljT , 
m Jjimmm fimimi tmifii merttties 

Mri pttjUre eogsttr . Std 0 - fi uitnàa 
fruSttm ott» nrtMfttit , »nt Jqtit ferviti 
non adfieeiò id ncctdrrtt y damnum domirti 
fKlMttnn : fi veto mièli ente» confueniidinem 
accidefit , dammmm coloni effe ; idemqM 
dtcendmm fi exftcitmt preteriemt pee Injci- 
idem alijmid dèjìulit. Ibiil.Leg. XV. f t. 
Vedi Cu)acio Óbtérv. XV. Oitoman Ob- 
ferv. IV. Menae. amocnitatcs (uris Cap. 
XXXVIII. e il Camment. del Nootic pag. 
4Z4. ('il rnnjor, qmam Gemi ffigr idefl 
vjm déviitnm , afptUttat mtm dtket comdmBo- 
ri damnofa effe , ji plui ornane toler ubile 
efl ufi fmrinì feuCluf. atioauin tnodicnm 
ammmwn tqmo. mmimo fem mebet eoiomiu ,. 
emifimmodienn fruBmm non adfirtmr ; Lee. 
XXV. ibiil.Ttaio. in Lauterb. Oblerv.DCX., 
crede che la circoll.aaza indicata in que- 
lla ul^oka lene , cioC che la penlita 
ricTca inroffenbile , iiV quella, a cui ti 
abbia cb far attenzione ih tutti quedi 
cafi; poiebò eidice; ben lungi che ogni 
iéarta raccolta fia prc^udizialc a un of-: 
fitluale, li yede qnzi , che qaefii tali , 
che tengono in affitto grandi tenute , ama- 
no meglio , che Ha -Ma raccolta medio- 
cre, e alquanto Ararra, piuctoftq diffiv 
thè abbondante, a motivo che nella po- 
ca abbondanza della biada il dana- 
ro cretcqi, e a pib caro piazzo la rtefla 
vendono.. Cnd*^è, che lècondo ló ùeffo 
Autore . quanto, fi dice, del ribafib dell’ 
affitto per la tearfezza del. raccolto, non 


fi deve intendere tè non degli ind i^ i i^ 
ti , e di affitruali di piccoli tlabili ; ma. 
qualoc ancora certi generi d’ entrate 
vengono a vile prezzo per .qualche ra- 
gione indipendente dalla buona ,' o cat* 
'tira raccolta, qudto non'auiorizza gih 
.a ricercare degrado di affitto, mentre il 

f 'rezzo delle colè, d' ordinario 'è variabi- 
e, e ad -nltcrazinni Ibggetto . Tutto ciA 
elen decito nella -legge 'feguentr, èc ^ 
intende almeno nella nfaniera tpiegate. , 
dal BinlersKoek : cumquidunde fru£mm 
exiguityiie ijne etriHe y non effe extionem efms 
èaStmdmm eefnipto Divi Anummi comeme~y 
tur: Dig. ubi tupra Ltg.XV. Nell’ iltelT». 
luogo Qbicrv* Ub.. II. Cap. XllI l'piega 
l’altro relcritto del medefimo Imperato- 
re che lègDe apprctlb .. hem aiio tejcripfo^ 
ita conù>'<etttr auvam rem de fiderà t , ta 
- pròpter vetuffirrm niiriearunr ■ eemiffxo tibi' 
deiuf. Va! a «lire, che un uomo Che ha 
prefò in affitto .Ielle vecchie viti , non 
tien ragipne di voler avere diminuzione 
di peirfione ì poiché ha potuto veder tut- 
to ciò avanti d’ impegnarli In quel-tal*^ 
contratto.,.^ 

(a) Il ì^dtnar/fg. 'fiv.’&t. V. h Lèi* 
/. T- Ifiy Seff-y. drty riHittn attimo- 
menié.che le un affitruale di breve tem- 
po è dannecoiatò , come tè -non. ha da 
gorler che un t-iU anno, quantimdue la 
perdila occoilà mr-n fia del t.itale dei 
irOfti, nulla. aidanre deve efièrcià facto 
qualche ribatTo d* ,-iffitto per mezzo d'ai bU 
ttl : oninemvirn cuit e/ìlli non poiejl , demi- 
nnmeolciKfpTmfiare4elietè,ail.... CoSHe 

affit- 


Digi!izc-:t I Googli 


C A P I T O L O V I, Iiy 

Di facti fe per Mni menomo difcapito fofle permeflo al conduttd* 
re di ricorrere al Giudice per rifarcimento , e rimborfo , reftcrcbbe 
aperta la via ad una moltitudine di *licigj imbrogliati , e confun , 
che continuamente flordirebbono i Magidrati, e farebbon aalicere dif* 
fenGoni tra i Cittadini. Per quella ragione fi regola l’ affittanza d’uao 
fiabile in fui piede di quello, eh’ eflb render fuole negli anni d’ una 
mediocre raccolta: affine appunto che i conduttori aon abbiano mo« 
tivo- di lagnarfi neH’eveDto di tali difgrazie . Nè è poflibile lo Qa> 
bilire al precifo poi qual fia il grado del difcapito, che gìullifichi la 
pretefa della realdizione^ onde ciò fi deve rimettere al giudizio equo 
d’ un arbitro , che nel determinarlo dovrà aver riguardo a tutte le 
particolari circollanze, in cui trovanfi i contraenti (i). 

Si deve riflettere in oltre , -che alcune volte il conduttore prende 
in affitto uno fiabile fotte condizione da pagare la penfione concer» 
tata, di quanto però rimane di rendita, defalcate le fpefedella coltu- 
ra: vai a dire, che in tal cafo 1* affittuale avanti ogn’ altra cofa de- 
duce le fpefb del coltivato fondo . £ allora ordinariamente il difea- 
pico’ d’ una cattiva ratcolta quafi tutto fopra del proprietario ri- 
cade (-1 ) , 

Cosi f» un locatore vedendo il conduttore fuor del cafò di godìs 
rendei!’ affittanza , vicn a locarla a un terzo , o deve’ aflblverlo della 

fèco ' 


affittuale aTrf la locazione per varj an- 
ni , e che in up ahno danneràiàto reiii 
per ijualche tale fortuito accioentc , fen- 
aa rieuardo al compenfo degli arfni an- 
teriori -, o polieriori nella lòluzione -di 
fua p-.'nfidne potrà dal patfone. cercare 
qualche rirtoro. centi ti>iituii 

liettt’but j'tmàum cadutemi , fi ttmen tt- 
pnffum .noi ofl in tniatinme ( ut nifi re~ 
geunit pofiulnont ) tu fi ano tu* itmpejfa- 
tii, nei alio enJi •Oiiio dimma àcciaiffent 
nd Omni luum /tr'iinfeat ■ & fn* ntno- 
tttnt Uefilmtei untiate aiiotum annofum 
fep’nfat/e mn pnbnbnnntT j jrttiionem Ini 
fnxin bonim fitrm baheri, rebiepofintiibii', 
nmtnt /'i nijni , .jn/ ex xppellau ne co~ 
pnrfeee , fiqtutnt . Lcq Vili. Codi de loc. 
ft ennd. 4.0 Oaumar ih una nota 

.riflette , che in un’ affittanza di vari 
anni , fe il primo anno ocenrreffit una 
tempeda rovinolà, che toqliedé tutti 1| 
frutti al conduttore , nonUrebfte snido, 
e rajtionevnle , che lì ficedè dai patta- 
ne un qiialél)e rìbadq dtU'affitio al me- 
defimb lenta afpettare il line, della lo- 
caiiqti* : madime che tin .'inpo di tple 
dilhtaMa -tqfluilce anche lo la racMita 
«Wliu venturi anni? o almeno una diU- 


xìon'e al paeamento della medefima pea- 
fione , fe il patrone uon è in predante 
bifogno, e l' affittuale non è dànarof», 
e benedante? 

( I y iirvini omnem vim , cnì refi/l! nom 
poteft , dominnm Colone jr<éfiare eUbrtt 

Oli il qnf tomen i/itia ex ipjo te 

otiontHt q- btec eomno cotoni effe t vefnti fi 
vt'ipnm cooc^erit fi roncii, ohi bei bif /egei 
tei 'cotrnptn fini, I>ig. Lib. XIX._ T. II. 
iocat. & cond. leg. XV. Vedi Cujac. Ob- 
ferv. XV, . 

(a) Conticn notare ancora, che' lè 
un (ilirttuale li raflégna , e Ibtcopone net 
contratto a'folTrtre anche tutti eli even- 
tuali danni -, e gli accidenti fortuiti , 
egli in tal calo per .quante teinpede , e 
rqvine Dei frutti occorrer fi poffinio y non 
ha più rasione alcuna di voler. ellcre.ri- 
doraló dal patrone, o"li.n locatore. Ni 
eslr 4 in debito di farli .rihada di forte' 
(U fua penfione -, . perciócchi fi - fuppone 
vantaggiato nella meJefima, vai a di- 
re, chieda fia affiti più fcari'a , e'rimef' 
fp a motivo di quedo rifehid, a cui fiè 
voluto fòttótnmettere , ónde il patrone 
della joepta cofa ha una penfione ficura, 
e iamancabile . „ 
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feco'lui pituita penfione , c abbonargli II ricavato nel pagamento del< 
la medcrima . - - > 

. Nel rimanente chi vuol fapere le incombenze di quello , che ja 
ofiBtto prende qualche cofa, come anche di quello che la dà, C pon* 
no vedere nelle leggi Romane-, nelle quali vico detto in iodanca , 
che il conduttore deve godere da buon padre di famigliai dì.quanto 
C 0 O cicne in affitto j ficchà fé la (lefla cofa perifce , o difcapiia per 
fua colpa, cfTo ha da rirarcirne il proprietario v Per la flefìa ragione 
il conduttore d’ un’ opera- ( i ) (ì fa rifponfabile , di quanto fi è gua- 
Ao , e deteriorato per colpa iua (2) o è mancante nell’ efercizio 
del fuo lavoro, e delle lue incémbenze* al che anche il locatore dal- 
la lua parte h teBiB»-(3). < , 

. ..r, ' ♦•'w 


^ ^ ,1. 

" . C I ) si r»uita qu) I’ idee dei Romani 
iconlimi che riguardano per con- 
duttore colui che s ’ incarica d* un’ ape- 
Ta, e per locatore lui, che ve l' ordinai 
impropriamente al certo. ^ 

( a ) Qonduèior mttm Omni* fteMmltiip 
itftiH nnifiiSionij fumo tUbei, 
in /tgc pt/CtetmiOum fmrrit, id e« Mw, CT, 
trquo pTrjiare . Q»i prò ufu *Mt vifmiento- 
rum, *ut taf enti, aut fumenti mercedtm 
tuu dtdit , aut pronti fii , ab eo cujlodia ta- 
tù dtfideiatut i qualem diiigeniiljimut pa-~ 
.ter fatmliat rebus fuit adhtbet - Jnditut. 
-Lìb.in. T.XXV. 4-s.Non erano da tra- 
lafciarfi i doveri del locatore , Come fa 
il Puffendorf , ' 

* (j) Come'che l’Autore parta troppo 
fuj^rbcialmente fopra i doveri del con- 
duttore , e del locatore , conveniente è 
di fupplirri qui brevemente , ficcarne in 
^rte abbiamo .fatto anche nel tetto . 
jn Quel tale che loca j fuoi beni deve 
cònfegnar la cofa locata in ittato da 
fervire a quell’ impiego, e a q^ucll’ ufo.,' 
a cui fi prende, al tempo prefirto , e nella 
maniera , e thl piede che fi è convenuto-; 
à. Deve mantenerla in quello fiato me- 
defìino, per quanto da lui dipende, e faro 
a un tal motivo le necelTarie fpeft , o 
jimhorftrle al conduttore, fe almeno qliett’ 
ultimo non fi, è obbligato egli a farle 
del fuo. Vedi la legge XV. §. i. locat. 
& conduci. In^conduito junào , fi conduSor 
.fu* qpeni aliptsd nece/fario, vel uiHiier 
UMxerii , nel ,irdìficaverit , vel Hifliturrir, 
fum la non tomeniffet , recipieuiia ea , 
asta. ìmpendrt ., rJt conduBo cum domino 
fuiidi ixperiri potefi . Ibid. L. IV. 5. i. 
^,<lerto locatore j.deve pure làfeiar la 
edfy- al conduttore fino al tempo , che 
fpira 1’ attitto i fe almeno non mccorre 
un qualche accidente, che fi avrebbe cc- 


cetiiato, fe figurato s' averte. Come Ce il 
patrone d'una cafa viene ad averne bi- 
lógno per sé, o. che voglia far alla rtef- 
fa delle riparazionfnecertarie ; fe il con- 
duttore non paga I’ affitto per imo fpa- 
zìo di tempo, confiderà bile , o che abufi 
^ della caia, o fé ne ferva infuna maniera a 
far tenderli fuoco, o la rovina della me- 
defima ; o che vi fiiccia , o vi Ibttra un 
qualche illecito commerzio ; K.ne, outan 
te conduBam btbete di tir , fi penftonem 
domino in JoJidum fohiftì , invitum te 
exmlll non oportet 1 nifi propfiis iifì&us ne- 
ceffatiam effe eam, dominutfrobave'it , aut 
corrigete domtulrihaluerit , aut tu mate in 
re locata vrrfantt et. Cod. in re loe. T. 
LXV. de^loc. & cond. Icg. IH. La ven- 
dita, e in generale ogni trafporto le- 
gittimo di proprietii fatto in (à«or di 
taluno, -cht non fia erede univcrùle, 
rompe pure il contratro di Ideazione v 
Vedi Paremite Jurtt fie<m. dell' Erzeo Ltb. 
_/. Cap. con querto però che il lt>- 

'catore è tenuto di ri dorare i danni al 
conduttorcr fc il compratore P. E. o il 
legatario, vuol ufire della locata cola . 
Qui fundum fruendum , vel habitationem 
alìfui Ibcavitifi atiqua ex caufa fundum , 
vel ledei vendat , curate debet , ut apud 
emptorem quoque tadem paltone tir colono 
fruì , rìft inquilino babitne licrat , alioquin 
prohibitm , it -aget cum eo ex cònduii» . 
Dig. Lib. XIX. de loc. h con leg. XXV. 
Ma come ottimamente il Tizio riflette 
Obferv. in Lauirrb. LIX. i! timore degli 
f^ttri non è già un giurtd motivo d* 
abbandonare una cafa , che fi ha in af- 
fitto. Poiché dato che v’-abbia quhlclie 
fondamento a ptovare la realità iBqiie- 
fte apparizioni, ch’io noi <0 vedere dC 
certo , non credo poi , «he fia portibile 
ad aléuno i’ allegare un fialo eloaipio 

’docn- 
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Capit'olo vi. 

IV. Si cerca in tal propofìto, fé qualor alcuna fi è obbligato ad st fi pt* fmfi 
intraprendere un viaggia in fervizio d’un altro, mediante un cerco da- 
to falario , fi cerca diffi , fe può farfi pagar anche d’ un altro , i di 

cui 


documentato, e provato in maniera , on- 
de mille eccezioni non patil'ca . Non vi 
Ila che uomini ecceflivamente creduli, 
e timidi , che fìano iul'cetiibili di que- 
lli panici terrori i e i« un conduttore i 
di un tale umore , egli doveva aver fat- 
to inlérire nella carta del contratto una 
claufula , che l’ autorizzalTe a romperlo 
per una caufa 0 frivola , e fciocca . Ol- 
tre di che quedo potrebbe fervirdi pre- 
teso al conduttore a rompere quel con- 
tratto di locazione che non li piacedè 
poiché quando dicefle il conduttore , che 
hn vido uno fpcttro , come fi potrebbe 
rovar il contraria dal locatore, t qual 
anno non ne riléntirb il proprietario 
quando la fua cafa verrà icreditata in 
tal maniera nel concetto degli uomini 
deboli ? Vedali unaDidèrtazìone del Tom- 
inafio intitolata.' Be non t^cindtndo con- 
UtBu locai, oh mUum fpedromm : 4- 1 1 
locatore deve indennizzare il conduttore 
della perdita, che quell’ultimo foftVe a 
motivo d’un qualche vizio interno del- 
la locata cofa, che il primo conofeeva, 
o doveva conolcere -, come P. E. fe fi ha 
locato delle botti mal condizionate, pel 
cui difetto il vino fparfo fiali , e di- 
fperfo . Ma non i già lo ftelTo qualor 
locato un pafcolo il bediame more per 
l’erbe cattive, che vi erano fparfe : poi- 
ché in tal cafo balta , che il locatore rimet- 
ta al conduttore r affitto, ch’egli pagar 
doveva per le leggi Romane . Si qua do- 
tta vitìoft ìgnarut toc averli , deinde vi* 
tram effluitili, ttntbiiur in id quod in*t'- 
eft : ntc ignorantia tfut tilt excufaia . Et 
ita Caffins fcripjtt . Atiier autem fi fattum 
pafeuum focafti , in quo birba mala nafte- 
baiar, ficenim fi pecora vel demeatua funi, 
vet etiam deteriora faSa , quod intere[i 
praflabitur, fi feiifli, fi ignorafli ptnfio- 
nem non petes . Dig. ibid. Lib. XIX. i. 
Ecco quanto alla locazione delle cefe. 
Per quanto poi alla locazione dell’ ope- 
re quello , che vien a locar il fuo tra- 
v.iglio I. deve vacar fedelmente al la- 
voro, di cui fi è incaricato: z. fornirlo, 
per quanto gli è poffibile, nel tempo con- 
venuto : >. non aobandonarlo fenza qual- 
che grande ragione, che fia tale, cnefe 
li folte previda vcrilimilmente avrebbe 
fatto un’eccezione al contratto medefi- 
ino : 4- riiponder in fine dei danni , che 
Pujfcndorf Tomi III, 


può aver cagionato a colui, che l’ha 
incaricato d’una tal opera o per la fua 
ignoranza, o per la fua negligenza-, fe- 
almeno chi t’ha impiegato non conofee- 
va il fuo carattere al precifo, e tanto e 
tanto i’ ha voluto adoperare nell’ opera 
iltelTa ; mentre in tal cafo fe fa quello 
che il fuo talento , e il naturai fuo li 
dà da poter fare, non può cITer riprefo 
di nulla da quello iciocco, che di lui fi 
é voluto fcrvire imprudentemente . 

Il conduttore poi deve godere come buon 
padre di famiglia della colà , che ha in 
locazione deve adempire alle condizio- 
ni del contratto ; deve pagar con pon- 
tualità la penlionc redando ipotecati i 
frutti raccolti, e da raccoglierli al pa- 
gamento della mcdelima . Coadubhr au- 
tem omnia fteundum legem conduBionh 
facete dtbet , tr fi quid in Itge fnrieter- 
miffum fuqrit , id ex bone , /equo prt- 
ftare. ^«1 prò ufu aui veflimentorum, aiit 
algenti , aiit jumenti mercedtm aug dedit , 
aut promi fit ; ab eo euPodia tatis dejidtta- 
tur, quatem ditigtatiJJimuj paMtfamitias fuit 
rebut adhibtf, quam fi praftitefit , & ati- 
mtocaju jottuitu eain rem amiferit, de re- 
Jlituenda ta non imebitur , Infttt. Lib. Ilf. 
T. XXV. Cetfia etiam imperitiam culpre 
adnumerandam fctipfit . Si quis vitulet pa- 
feendos , rei farciendum quid, potiendum- 
ve condvxit , cutpam eum prieftare debete , 
(Sr quod imperitia peecavit , cutpam effe ? 
qiiippe ut artifex , inquit , conduxit . Dig. 
uhi fupra leg. IX. §. 5. Per quanto alla 
cura che fi deve prendine d'una cofa, 
che fi ha a locazione, li Giurilìeonfulti 
dilcordano fopra ciò; gli uni volendo il 
conduttore nfponlàbile anche della le- 
vilTima colpa , gli altri foltanto della 
leggiera. Vedi la Dillcrtazione del Tom- 
mauo de cutp, praP- in contraBib. c il 
Daumat che vuole ch’eflb conduttore deb- 
ba rifpondere dell’ ultima efanezza pof- 
fibile teg. civ. &e. I. P. Ub. I. T. IK- 
Seff. Olili. Art. 1/1. Il Noodt didingue la 
conduzione dell’opera, dalla conduzio- 
ne d’una cofa. Nella prima deve rifpon- 
dere il conduttore della negligenza an- 
cora leggieriffima, non già l’altro clic 
folo alla lieve, fecondo lui , é tenuto . 
l'tdl Cuoi Comntem. pag. 428. r Daumat 
ubi fupra Seff. IIL 

Q. 
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Ili Libro Q. u i n t o. 

(a)Croz. Lib. tu* intereffi agifce nello fteffo incontro? Grozio rilfonde di si (a) 
11. Cap. XII. foflenendo clTo, che non vi ha nulla d’ingiufto in una tale preiefa , 
fe almeno una qualche legge civile non 1’ interdice. Perciocché, di- 
ce egli, cheio venga ad eìier utile a un altro nello fteflo tempo, che 
m’impiego per voi , ciò non pregiudica alle incombenze voflre , nè 
alla natura del hlTato contratto s’oppone. Onde cofa implica, ch’io 
non polTa ricevere ricompenfa anche dall’ altro? Concorre in tal fen- 
'timento anche il PufTendorf , quando decider fi debba in rigore di 
jus* ma agghigne poi, che pare fuggerìmento d’umanità , e d’ equi* 
tà il dover divider la fpela tra quei tali ; mentre compenfato io 
eflendo in tutto delia fatica mia dal primo, quella, rifpetto all’altro, 
fembrar potrebbe un fervizio d’una utilità innocente, e inconfeguen* 
za meramente gratuito (i). 

Ma rifpetto ai meflieri, < alle profellioni, il di cui prezzo dipende 
dalla rarità, e dallo fcarfo numero di quelli, che li efcrcitano , quan- 
tunque fi vengano ad infegnare a m'oltì Rilievi in una volta, l’unaa- 
nità , e r equità non ripugna , che non fi pofla far pagare da tutti 
quel tanto, che da ciafeuno, fe folTe folo appunto, prentendetebbefì . 
Mentre non s’oppone alla equità, che un’opera che giova a molti , 
da tutti debba elTere anche compenfata ; maflime eh’ é poco il pre- 
mio ordinariamente prefo a uno per uno rifpettivamente alla fatica 
della inllruzione confiderato : owle ragionevole é, che l’uno rifaccia 
l’altro*.. 

Alcuni vogliono, che il falario , che fi riceve da quelli, chef Ar- 
ti liberali, e le Scienze ìnfegnano, non fia fondato fopra un contrat- 
to di locazione, ma fopra un contratto fenza nome di fare affine , 
che a noi fia dato^ le Scienze, e l’erudizione non effendo rufceriibi- 
li d’una efiimazione, che regolar fi polTa in fui prezzo del danaro . 
In qualunque maniera, un tale contratto ha ciò di comune con quel- 
lo di locazione della propria fatica, e della indufiria , che rerponfa- 
bile non fi fa del fucceffoj onde purché la polfibile diligenza, e fe- 
deltà fi abbia apportata nell’ adempire all’ importar dello fleflb, ad 
altro non fi è tenuto^ e legittimamente l’onorario pretender fi puo- 

ICi 


( 1 ) Anch’ io concorro col Barbeirac 
a dir* , eh* non fo vedere , che v’ abbia 
nulla di contrario all’ecjuitii nè meno 
nel ricercare qualche rimunerazione da 
un altro, 'che c’incarica di qualche af- 
fare in occafione, che in certo Paefe ci 
portiamo per commiAione di tal uno ; 
tuttociò che fi può dire in tal cafo è, 
che una fimite ricompenfa a quel primo 
che c' incarica , non fi può pretender 
dall’ultimo . B poi fe una qualche ra- 
gione d’umanità volctTe, che fi adope- 


rane Mr lui gratuitamente , in un co- 
tale uippofio pretendere nulla dallo fief- 
fo fi dovrebbe . Oltre di che fovente 
uello , che ciafeuno dà dei committenti , 
si piccola cofa. che non vi ha eccef- 
fo per la ricompenfa dell’ incomodo a 
ricevere contribuzione di tutti prefi in- 
fieme. 11 viaggio però fe vicn pacato da 
uno , non fi può pretendere , che lo pa- 
ghi anche un altro. Ben fi può riparti- 
re a rata, e a proporzione degli inco- 
modi, e delle coromifiioni, che danno. 
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Capitolo VI. xij 

te , quand’anche in vano adoperato alcuno fì folle in quella tale in» 
fìruzione (i). Gencrofo nulla oflanteconfclTare fì deve ilfentìmento di 
Socrate, che alcuna ricoinpenfa dalli Difccpoli fìioi prendere non vo- 
leva, credendo la l'ua fatica fulfìcientemente premiata dal piacere, che 
aveva d’elTcrfì acquifìata la loro amicizia (a), e d’avere contribui- 
to al loro miglioramento , e profitto . ^ 

CAPITOLO VII. 

Dtl mutuo , e dell' ufura . 

1. ^^Ualor fì prefìa , e fì dà ad alcuno una eofa fufcettibilc di Definixieu* del 
equivalente con l’incarico di renderla in un cerio tratto 
di tempo di fpecie , e di qualità limile ^ à quello che fì 
dice mutuo, o imprellito a confumazione (3). 

Si chiamano fufceitibili d’equivalente quelle cofe, delle quali qua- 
lunque ne ha , o ne puO con facilità aver di conlimili ; di maniera 
che chiunque riceve quant’egli aveva preflato della fìelTa fpecie , e 
qualità (4), ricevere la medefìma cofa pfecifamente fì reputa 
Ed h appunto in ciò, che il mutuo differifee dal contratto di loca- 
zione, e dal contratto dell’ imprellito a ufo ; poiché nel primo ba- in mutuo . 
dante h tornare l’equivalente , e la natura del contratto il compor- 
ta; ficchi s’io ho ricevute un moggio di formento , rellituend» un 
moggio d’altro formento della della qual'tà, adempifeo al mio debi- 
to 


( I ) Il miglior Maeltro non' potrebbe 
sforzare ad apprenilere uno fciocco. Sco- 
lare ; lo- che ngnifica , e contiene '*ap- 
punto- quella Icntenia d’ Euripide 

ùuteir otfieif Itrut , óric lu ppa- 
rùe 

T«( (ti fftpipTeu fvimTÌi ir' iru- 

yxàoui , 

Hypj>ol. Cor. ver fi pzt. 

Ci hanno di fatti certi naturali, che di 
loro fi può dire con GiuvenaJe 
----- citilo docentit 
Seiticee arguttur , quod lev» in parte 
memilia 

Nil faiu Attadko /avrai. 

(i> Si panno vedere le parole di So- 
crate in Xenoph. nel fine del II. Lib. 
delle cofe memorabili Cap.yt.fieX rima- 
nente niente i più frequente negli anti- 
chi Autori delli rimproveri d'avarizia 
alli Filolofi , e Precettori di que’ tem- 


pi. Vedi Crefit Thenr. vet. Kitt. Uh. V. 
Cap. tu. 

(} ) Mutui dado in hit tehut conJìRit , 
qua panile ,• numero , (!r meafura confiantt 
veluti vino , ateo , frumento , petunia nu- 
merata quas ter aut numerando , aut 

mettendo , aut adptndendo in hoc damus , 
ut accipientium fiant . Et qmniam nohis 
non eadem rej , fed alia ejufdem natura , 
d/ qualitatij rtdduntur : imdt etiam mu- 
tuum adptlUtum ejl , quia ita a noe uhi 
dalur , ut ex mtoiuum fiat. Inllitut. Lib. 
III. T. XV. Vedi Cujac. Obferv. XI. 

( 4 ) La parola di fungibìUt non t pa- 
rola di )Ui Romano i ma quella di fun- 
(ho fi trova impiegata in quella mate- 
ria . Mutui datia confiftit in hit rebus , qua 
pondete , numero , menfura confiant : quo- 
niam eorum daiione pojfumus in ereditum 
ire , qua in genere fio Jolutianem recipiunt 
per funOianem , quam fpecie. Dig.Lib.XlI. 
T. I. de rebus creditis. 

Q. 1 
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to ( I ) • Ma negli altri due contratti non va già cos\ ■ in effi li ob« 
bliga a dover rcllituire la contrattata cofa-in il'pecialità, di maniera 
che quello, da cui fi ha ricevuto i’ impredanza , o avuta la locazio- 
ne, non è tenuto a contentarfi dell’ equivalente • e quello non folo 
a motivo, che in propolito di tali cofe è alTai difficile d’ordinario 
di fodituirne dell’ altre, che al precifo d’un egual valor fiano* mn 
ancora perciocché tale appar 1’ clpreira legge del contratto, che vuole 
fi renda la cofaidelTa. Srdice ancora perciò che le cole, che fanno il 
foggetto del primo contratto , fi danno a pelo, numero, e mifura * 
poiché il pelo, numero, e mifura fervono a regolare, e fpecifìcare 
quel tanto, che redituire fi deve; al contrario negli altri due con- 
tratti la natura medefima della cofa li determina, e li fa conofcerc 
fufficientemrnte , quantunque alcune volte il pefo, numero, e mifura 
vengano confiderati ancor in effi come a didinguer ( a ) il vario va- 
lore delle fpecie (3). 

^ lulcettibili di equivalente hanno due ufi diverti; l’ 

<// ordinario, l’altro draordinario . Quedo ultimo confide in uia 
fervizio, che fi ricava dalle dede per la fola apparenza (4); come 
P. £. fc un vecchio, che vuol prender moglie, fi fa impredare urta 
fomma di danaro da modrarc alla giovane , che cerca in ìfpofa per 
comparirle ricco : e in taf cafo effo non diviene già proprietario del- 
la medefima, dovendo redituirla tale quale l’ha ricevuta, di manie- 
ra che fi può dir queda una femplice impreftanza a ufo. Ma l’ordi- 
nario impiego di queda forta di cofe confide a confumarlc, non po- 
tendofi fervine delle medefime propriamente, e direttamente, le non 
in facendo, chepih non fuffidanO', almeno rapporto a noi. Tutto ci» 

è chia* 


( I ) Kutuum djimiis rteepturi non tam* 
dem Jptcitm , qHmm dsdimus ^ atioqiiin com~ 
modt:um erit , tur dfpo/ìtum , ftd idm 
fermi. Lib.II. Dig.ile reb. cred. Si pren- 
de , cerne dice Daumat /. P. Ub. I. 
T. t’I. Self. 1 . Art. I. per il mutuu una 
cola, coll’arbitrio d’ulàrla, econlumar- 
la per redituirne un’altra della medeft- 
ma fpecie, e qualkì; onde in tale con- 
tratto nafee un’alienazione intiera della 
predata co&; e «juello che la riceve a 
unpredito con tale titolo , ne diviene 
vero proprietario, altrimenti confumare 
non la potrebbe . In mutui datione opor~ 
tei dominum e/Je dentem ....... ali. 

ter non tuum firee datum , nec nafeeretur 
obUgatio. Leg. II. Dig. de reb. cred. 

( a N.iw m ctrterti ribus idra in eredi, 
eum tre non poffumusj quia atiud prò alio 
invito creditori fulvi non potrfl . Die. Lib. 
XII. T. I. de /eb. cred. leg. II. 

( i ) Pei quello appunto li danari fo- 


no detti cofe in ifpecie ; alt’ incontro , 
ebe fi chiamano le prime col nome di qual- 
chd' quantità . Conrien riflettere però , 
che 1 buffali P. E. non fono cofe lufcct- 
libili d’equivalente, quantunque fi ven- 
dano in una volta cinquanta , o cento 
di quelli animali , e che fi contino in 
vendendoli; poichi allora il numero lèt- 
te foltanto a coutrafegnare quante co- 
fe in ifpecie fi comperino, e non gii a 
filTare una certa tal data quantità., le 
di cui parti polTano elTere applicate in- 
dilferentemente a varie cofe individuali 
della medefima fpecie. 

( 4 ) Non poteft commodori id , quod ufu 
emfumitur : nifi forte ad pompam , ve! 
efientutionem quii accipiat . Sape eiiam ad 
hoc commodantur pecunia, ut dicit priiia 
numerarionit loco intercedant . Dig. Lib. 
XIII. T. V. comm. vel cont. leg. III. Ve- 
di Noodt fopta la fielTa . 
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Capitolo VII. 


è chiaro rìfpetto alla biada, ai vino, e all’ altre neceflarie cofe per 
la nutritura del corpo nodro . In quanto al danaro non li può nulla 
comperar con lo flelTo, nò pagar i Tuoi debiti, fé non alienandolo, 
c rpropriandofene , onde quantunque lufTida nelle mani altrui , rclatì» 
vamente a noi come annicntito, e confunto venga. Qualor adunque li 
* concede altrui di quelle tali cole per farne l’ufo ordinario , non in 
forma di cambio , ma l'otto condizione , che abbia a redituircele ^ 
non fi può pretendere di ricuperare , (e non 1’ equìvàleoce , o una 
egual quantità della medcfima fpecie fi). 

, III. Due forta di cofe in oltre l'ufcettibili d’equivalente vi han* 
do: le une che fono tali di loro natura, e invariabilmente j ^e altre 
che dipendono dalla volontà arbitraria degli uomini, e da una defti* 
nazione variabile (i). Le prime fono 'quelle, il di cui ufo ordinario 
canfide nella loro confumazione naturale, o civile. Dico l’ufo ordi* 
jiario; perciocché quantunque li polla alcune volte predare una fom- 
ma di danaro unicamente ad pompar» , e un trave per appoggiar un 
palco • con tutto ciò come che rare voice fuccede ciò , non vi li ha 
alcun riguardo in propofìto di leggi , che verfano circa quello ordi> 
nanamente fuccede. L’altra clafle di cofe fufccttibìli d’equivalente 
contiene quelle, delle quali quantunque fe ne poda fervire, e fi polTa 
predarle, lenza che fi confumino, fono però fovente dedinace a elfer 
vendute, o a entrar nel comtnerzio in qualche altra maniera, di mo- 
do che fecondo la determinazione, e la dedinazione varia di quello, 
da cui fi prendono, è ora un impredito a confumo, ora un impre- 
dito a ufo. Qualor P. E. un uomo, che ha una Biblioteca, mi prc« 
da un Libro, egli incende ch’io a redimir gli .abbia Io delTo efem* 
piare ; onde fe gli volelTt tornare un altro condizionato , e qualifica- 
to nella medelima guifa , non é In debito di riceverlo. Ma fe è un 
. Mercante di Libri quello, che mi ha fatto un tal predico, bada che 
renda allo dedb un cfemplare fimile della delTa condizione , e quali- 
tà; poiché lìccomc elfo non teneva un tal Libro, fe non per ven- 
derlo, a lui é indifferente, che li redituifea quel medcfimo cfempla- 
re, che mi ha dato, o in vero un altro del tutto fomigliance (3). 

Le 


fi 


(i) 11 carattere proprio delle cofeAi- 
rcctiibili i1’c(}ui valente è, che lì confa- 
mano per l’ulo. Vi hanno però due for- 
ta diconldmazìoni , l’ una naturale, l'al- 
tra civile : la naturale ha luogo in pro- 
pofito di cole, che perifeono per l’ufo, 
coma quelle che li mangiano , o bevono ; la 
confumazione civile ha luogo nelle cofe, 
lidi cui ufoconliile nell'alienarle, quan- 
tunque fullidano. Tale è il danaro, le 
mercanzie, che li trafficano, i materiali 
d’ uaa fabbrica ec. 


(z) Mi fembra che qu^ltS. divilìonc 
metta in tutto il lume lacofa; onde mi 
fono fallo lecito d' inferirla nel lelto . 
Prefa ho la ffelTa dalla DilTertazionc del 
Tommalio de pratio affeBionn Cap. I. §. 16. 
l’aggiunta va fino al primo a capite. 

( j ) Egli è lo ftelTo dell’ altre fpecie 
di mercanzie, di quelle in fuori , che 
effrtmamente rare fono , o lavorate con 
molta arte corrte certe droahe poco co- 
muni, un iffromento matematico, una 
macchina pneumatica, 0 altre macchina 



1%é 1.IIRO Q.UINTO.' 

Le cofe furcettibili d’ equivalente , il di cui ufo è ordinario > e freé 
quente nel commerzìo tra quelle , che (i prendono a numero , è l’ar» 
gento in moneta: tra quelle che fì prendono apefo, fi mettono l’oro, 
l’argento malliccio, il pane ec. tra quelle che fi mifurano fi pongo- 
no la biada, il Tale, l’olio, il vino, e altri viveri, latte ec. (i) 

, fi può riponere nel numero delle cofe fufcettibili d’equivalente anco- * 

ra la carta bianca , in quanto che i fogli della medefima divengono 
inutili per ogn’ altro, che l'opra fcrivere vi voIelTe: ficcome anche le 
mercanzie mifurabìli in generale, dì cui per tutto fi trovano d’ una 
qualità, e bontà ifielTa , le quali cfTendo adoperate al loro principal 
ufo, non fi potrebbono più rimettere nella primiera loro forma P. E. 
una pezza di panno, che fi prefla da far un abito ad uno, con con- 
dizione , che ce ne ritorni un’ altra pezza della ftelTa qualità , e 
mifura . ^ 

D’uit pnfiiit ' §• fpecìe di prellito tacito, che fi fa P. E. qualor 

c<>*. a taluno fi paga una fiamma, chea lui credevafi dovere, quantunque 

in fatti non lì folTe dovuta ; o qualor fi dà qualche cofa ad alcuno 
fiotto una condizione, che manca di coiqpirfi* perciocché ficcome in tal 
cafio non s’intende dì donare a colui quella tal cofia , che fi fiuppone 
dovutali, o della'quale fi ha l’idea di riceverne l’equivalente, in di- 
fetto di quella tal condizione - così qualora fi viene a ficoprire , che 
non fi era rìfipetto a luì in tal debito, fi fiuppone appunto che con- 
fieguita l’abbia a tìtolo d’ imprefianza , c fiu tal piede dallo (leffo ri- 
peter fi puote. Su quella cale tacita imprefianza (2.), che é uno de* 
quali contratti del jus Romano, Hanno fondate l’ azione perfionale dell’ 
(a) Vedi. Ub; indebito, e l’azione perfionale per le cofie date («), e caufia nonfie- 

8 “''* ( 3 ) " 

Obferv!^vi*'ii.' ^ V. Vi é fiata una ^n dìfiputa traSalmafio, ed altri Giurifeon- 
fulti l'opra, la quifiìonc : m nell’ imprefianza a confiamo fi alieni vera- 
mente 


inventate a fare delle efpetieDze ; poi- 
ché egli è difficile a trovarne di quel- 
le, che fiano d’una medefima bontà, e 
qualità, di modo che pofTano tener luo- 
go di quella , che comperata s' aveva . 

. ( 1 ) Di fatti fe fi vuol dare un pran- 
zo , e che non fi abbia una fufficiente 
provinone, o il- modo di comperarne, 
fi prenderà a impreftito dal fuo vicino 
non foto dell’ ova, e qualche bottielia, 
ma ancora della carne , del calcio , 
•I®' /rutti , a condizione di refiituirgli 
S“®‘1® tai cole lùbiio , che fe le avrà 
provine , e comperate, come fece appun- 
to C. Irio per le tede del Trionfo di 
tifare Dittatore , al riferire di Plinio 
IJIor. ntt. Lib. IX. Cap. LX. 

(a > LiGiurificonluIti Romani lo chia- 


mano pnmutuum . Vedi Paolo Vaxnefrid. 
de gefi's Lor.gobard. Ui. Iti. Cap. XVII. 
Rifpcttoil danaro, che l’ ImperatorMau- 
rizia pretendeva da Childeberto Re di 
Francia-, 1’ Autore faceva qui una riflef- 
fione, che fiarà meglio poRa in una no- 
ta al paragrafo X. mentre ivi era fuor di 
nicchio. 

( 3 ) Senza un talefuppofio egli è an- 
cor vero, che la cofa conféguita con un 
tal falfo titolo, deve efférc venduta, o 
l'equivalente fuo, per un principio di 
canta -, ma non retta che fu tale princi- 
pio li Romani Giurifconfulti non ap- 
poggiatlèro- corali loro idee. Vedi quan- 
to fi ha detto fui quali contratte , L.-d. 
IV. Cap. XIII. j. 13. B. 5. 


( 
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mente la cofa predata? Per dire in tal propolìto quello, ch'io pen. 
fo; egli è chiaro, che Tufo delle cole, che li prendono a impredi- 
Co a condizione di rendere 4’ equivalente delle medefìme, conlìdendo 
nella confumazione,. il creditore in deliberandole al debitore, deve a 
lui accordare nello deflb tempo un pieno potere di diippncrne , lo 
che non fi può concepire fehza un diritto di proprietà . Cònmttociò 
come che l’uno non dà fc non a dilegno, e carico di ricuperare 1’ 
equivalente! e che l’altro non riceve, le non con promefTa direflitui* 
re il medeumo equivalente ; l’avere del debitore per ciò non li re* 
puta in niente aumentato, niquello del creditore fminuito. .^Tuttociò, 
che fuccede ò, che l’ultimo in vece della predata cofa, acquida azio- 
ne perfoaale contro il Tuo debitore, o in vero il diritto di convenir- 
lo in giudizio* lo che a motivo della difficoltà, che può incontrare 
di fard pagare, e del rifehio, che corre di non rìufcir foddisfatto , 
ò riguardata giuftamence coatte una meno confiderabile acquifizione 
della poflielfion della cofa , della quale fi vìen a fpogliar nel far 1’ 
impredanza . Da ciò deriva, che come da una parte li debiti attivi 
fanno porzione del patrimonio d’ una. perfona ; dail’altra ciafeuno fi 
confiderà aver in bonis quel tanto folo, che li rimane, pagati i debi- 
ti; di modo che fé taluno deve piu di quello i beni fuoi vagliano, 
fi può dire, ch’efTo ha iiieno di nulla («). In una parola quando s’ 
imprefta del danaro, fi aliena veramente la fpecie, che in mano d’ 
altri fi mette, ma in maniera che nulla s’accrefee ai beni di quello, 
che la riceve (i), nè s’ ifminuifee dei proprj (z). 

VI. Egli .è ben più importante di ben decidere un’altra quidione, 
che fi fa in tale propoCto ; vai a dire, qualor fra il tempo dell’.impre- 

flan- 


(t) Val a dire, come aflai bene ri- 
flette la Placette nel Tuo Trattata dell’ 
Interelfe Cmf. XII. quello .che preda 
trasferifee nell’altro la proprietà della 
cola medefima in irpecie, (i ne riferva 
niente meno il valore. Oraquefto vaio, 
re Aiflifte Tempre ; fi Ta dove fi ritrova ; 
fi vede bene, che (la nelle mani del de- 
bitore: ma egli i chiaro, che il debito- 
re non i patrone del medefimo. Mentre 
Te ciò foflie, eflb ne potrebbe diTponere 
a fantafia . donandolo , giocandolo, e 
trasferendolo in chi li piaceflè fenza de- 
bito di refiituirlo al creditore . Il ere- 
ditor bensì al contrario può farne do- 
no 'a chi vuole; (è Io può far Vendere, 
cederlo , difpenfarlo , in una paròla , 
difponerne come più a lui pare , e pia- 
ce. Vedafi.il redo d’un tal Capitolo, e 
il precedente dd medefimo trattato , 
che fin qui parla giudo: ma non giù nel- 
le confcRuenze che ne deduce poi. 

( z ) Il nodro Autore rifletteva qui , 


'Ch’era per ciò, che un debito in Lati- 
no , o il danaro, che fi prende a im- 
predito fi chiama ytrx tlienum, come chi 
dicedè danaro d’ altri . Non giù che il 
debitore non acquidi la proprietà del- 
la fpecie , .che riceve ; ma percioc- 
ché non l’ acquida fe non col pefo di 
redìtuirne altrettanto dello ftedb valo- 
re. Al contrario un uomo , che nulla 
deve ad alcuno, può dire ; meo fum Ji- 
urs in . Tutto ciò però, fecondo l’ 
idee del jusRopiono fu tal materia, fo- 
pra la quale il dotto Salmafio orribil- 
mente s' imbroglia ; volendo edb, che 
non s'alieni. Vedi varie Diirer(.azioni 
contro di lui, una del VilTenibalr , im’al- 
tra del Vandergoes, un’altra ìlei Fabrot, 
e lo Scultinpo tiella Tua Ciunfpiud. An- 
tifinfl. pag.ny. e Binkershoelc Opnfc.Jt 
rebus muneip, Cup. IX. in 'fine . Imle mw- 
tuum appetì mum éft quia ila a me libi dò- 
tur, ut ex meo luum fiat, Inditut. quir 
bus mod. refeind. contr. 


A 


(a) Vedali co- 
fa dice Cefare 
di se dedb 
parlando in 
Apian. Lib.ii. 
de hello civ. 

Sf fi deve aver 
rifuardo al eaa- 
gumento de! 
valore intrinfe- 
<0 della moneta, 
occorfo dopo fe- 
guiio il prefli- 
to. 
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flanza, e quello del pagamento accade alterazione, e cangiamento net* 
la moneta, fi cerca, fé in tal cafo reflituire fi debba il danaro tolto a 
impreflito fecondo il prezzo, che aveva al tempo dello ^abilito con» 
tratto, o pure a ragione di quelle vale al tempo del pagamento? La 
maggior parte dei Giurifconfulti ( i ) diftinguono la bontà intrinfeca , 
dalla bontà cfirinfeca della moneta : la prima che ì dipendente dalla 
qualità, e quantità del metallo^ la feconda dal valore, che l’ autorità 
dei Sovrano vi attacca. Qualor luccede mutazione rifpetto alla prima, 
cioè allorché fi fminuifce la quantità, o fi peggiora la qualità della 
fpecie, poiché il cangiamento non fi fa che in peggio, conviene, fe* 
condo loro, rendere il danaro ricevuto in fui piede, di quello valeva 
al tempo della ftipulazione del contratto. Mentre, dicono efli , fi fup> 
pone tacitamente convenuto, che il debitore abbia a reflituire non fo« 
lo una cofa d’un egual corfo, ma anche della medefima qualità, al» 
trimenti non farebbe la (lefia quantità. Se adunque il valor intrinfe* 
co della moneta battuta di nuovo é fminuito d’un quarto ‘ quello 
che ha ricevuto cento feudi in ifpecie antica , ne deve rendere cento 
e venticinque di nuova fpecie. Al contrario, fe li avelTc prefo aim» 

S ireflito cento monete, la di cui pafla, metà argento, e metà rame 
offe; fe in rifondendo quella moneta, (lo che però non é polfibile, 

che 


( I ) Qui il Barbeirac mette fuori in 
una nota un fuo particolar fitlema ; nel- 
lo llabilire il quale le avelTe rifìeiro , 
che non li tratta dei contratti foli , che 
ài fanno tra i Cittadini d’un medelimo 
Stato, ma ancora di quelli, che fi for- 
mano con gir ftranieri , farcbbeli com- 
parfa 1' infulTifienza del medelimo. In 
oltre ancor che fi tratti coi Cittadini , 
ficcome la moneta i infiituita per l'uiii- 
veiTale coramerzio, in relazione di que- 
llo generale deve elfere conlìderaca . Di 
fatti quantunque la moneta fia confide- 
rata come una colà incorporale relati- 
vamente all’ ufo , che tiene nella vita 
civile, o lia al valore della medefima , 
uefio valore però nulla ottante Ha fon- 
ato nella qualità della materia, che 
la moneta iftelTa forma, e compone, fe- 
comlo quella folendo il Principe regola- 
re il valor l'uddeito , appunto perché al- 
trimenti quella moncra non potrebbe 
aver corfo , che da Cittadino a Citta- 
dino, non già con gli altri popoli, lic- 
coine l’ introiluzione , e l’ufb filo porta, 
e ricerca. Sicché quando la moneta, eh’ 
io venifii a ricevere in ifeambio della 
preftata, folTc d’inferior caratto, e im- 
pallo, é evidente ch’io verrei a confe- 
guire meno di quanto importa il mio 
credito , fe non altro rifpetto agli altri 


popoli non concittadini, tra’ quali io 
non potrei far valere la confeguita fum- 
ma, l’importar dell’ impreflato danaro. 
Né vale il dire, come la lo fielTo Auto- 
re, che per quella razione, non fi ha 
debito di ritornare a chi ha predata quel- 
la tal fomma, fe non l’importar della 
medefima in quei denari , che più pare , 
c piace; vai a dire, in ifeudi , lire, fi- 
lippi, quantunque rimpredito fodè da- 
to fatto in zecchini ; poiché dato che 
quede varie monete alterazione di forte 
nel loro impado non abbiano patito, c 
che abbiano un idedb corfo rifpettiva- 
mente anche agl’cderi Stati , accordo 
tutto ciò; ma non già poi fe degrado 
fi é fatto nella compòfizione , e materia 
loro, ficchè non abbiano più il medefi- 
mo corfo di prima. Onde malamente, 
torno a dire , il Barbeirac s’ inteda di 
foltenere , che anche in tal cafo il cre- 
ditore non poda riculàr di ricevere P 
importar del fuo credito in moneta cor- 
rente : |>er poter accordar tutto ciò, con- 
veniente ùrebhe , che un tale regola- 
mento anche dalla maegior parte degli 
ederi Stati confinanti fi folle l'atto: e in 
tal cafo concedo anch’ io, che ricufare 
non li potrebbe dal qreditor di ricevere 
quella tal fomma in moneta corrente. 
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che fucceda ) fi facefie' d’ argento , non' £ 4ftvref>bli ' fn Cafii cendec* 

he, che cinquanta- . Poiché quantunque ^ SodHj^^ ìbbi« diritto 

di alzare, o nbatTare il valore della moneti, contiBÌ^lir qifalor qtK» * 

fio valore efirinfeco é afTai diverfo dallo intrinseco, il pccszo delle 

mercanzie fi regola fopra 1’ ultimo, piuttofto che foprà' it|jtijho, o il , 

nome delle monete (i): tanto più che fenza un cale ragliando fi rr> 

durrebbe il commerzio con gli ftranieri a uaa femplice' permuta'. On> 

de fuppofio che Timi^fio della moneta Ga fmlnuvco d'un quarto del 

fuo incrinfeco valore*, converrà dare cento venticinque l'cudi per una ^ 

mercanzia, che avanti per cento feudi s’aveva. E però fe quello al r ’ ‘ 

quale io ho prefiaco cento feudi dell’antica moneta, non mi refiituifi> 

le che tanti altri della nuova , io verrei a ricevere un quarto me< 

no, di quanto gli avefli imprefiaco ( 2 ). 

VI!. Ma qualor fenza in niente cangiare il valor intrinfeco , Se fi dtvt ntr 
fi aumenta, o fminuifee il valore efirinfeco delle monete, quelli iftefli 
Autori pretendono, che fi debba regolatfi fopri ciò, che valevano 'al va- 

tempo del feguito contratto, così che 1’ aumentb, o t’immihuzìo- r<> <w wmw. 
ne fiia a conto, e pericolo del debitore. Se P.E. li ha preilaio’ cen> 
to filippi in' ifpecie , qualor valevano nove lire, fe dopo forio fiati* 
podi a undici lire ‘ il debitore pagando in moneta piccola non é in 
debito di sborfare che nove lire per filippoj e fe paga in filippi può 
ribattere due lire per fìlippo a giufio titolo ,' di modo, che non ha . 
a reftituire fé nohqttantadue filippi , e tante lire in ifpecie. Al contra- 
rio fe li filippi valevano allora undici lire , e di preferite nove , re- 
flìcucndogli , avrà a dare cento c dieciotto filippi in ifpecie, e fpez- 
zati a ragguaglio di nove lire fole l’ uno. " 

Ma una cotale dccifione- mi fembra in tutto .giuda, e»fuori di dif- 
ficoltà pofia ; perciocché nel primo .calo il creditore può rifpondere , 
che fe avefie preffo di sé tenuto il fuo danaro, efio avrebbe appro- 
fittato dell’ accrefeimento del medefimo, e in confeguenza , che il de- 
bitore s’ arricchifee a' fuo pregiudizio. Il debitore dirà lo fiefib ne^ir 
altro cafo , vai a dire, 'che a conto fuo il creditore vantaggia- Afen- 
fo mio adunque efaminarc conviene, fe rimprefiinea è fiata farta a 
carico, e condizione,' che il debitore tiovefie rendere lo fteffo dana- 
ro in ifpecie' o in vero fe a lui é fi.ito dato in 'fui piede di moneta 
corrente: di più fe é -fiato cangiato >1 valore di tutte le fpecie , o 
folaiheme gufilo ’d’ una tale fona di moneta . Nel primo cafo appar evi- 
dente 


( 1 ) CuiH fui/i mutumn detUtimus , dr 
fi non tauimMS , ni aque konnm nobit rtd- 
dcfetnr , non licn deh'tori deutiolrm rem , 
qua ex etdem fenm fii, reddere ^eluiivi- 
num novHtn prò n4im in contfMbtn^ 

do qmd afitur, fro canto habendum efl ; id 
antem agt iniellnitur ,.ut rinfitem geiniij, 
Puffenderf Tom» III. 


dy eadem qualittie Jólvttnr. qna datom 
fit . Dip. Lib. XU.^de rebui creditls 
lei). IH. . , . ' 

( 1 ) P'o rmminntione , qna in teftima. 
tiene fo/idi forte truSutnr , omnfnm qmqne 
pretta /^citfum tUtrefeete oporìet .* Cod, 
Lib. XI. T. X. de vet. nuffl. po(. 
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' dente, che render ft deve io fleiTo numero di monete, delia mèdefi» 
ma qualità. Nel fecondo cafo la decifìone fopra efpoda ha luogo; 
onde viene, che ordinariamente quando pento filippi fi preftano io tal 
maniera, li rpecifìca l’ importar degli {ledi in un’ altra Torta di fpe- 
cie , e fi aggiugne P. E. cento filippi dell’ importare di undiciwlirc 
l’uno. Quanto al terzo cafo, cioè qualor il valore di tutte le mo- 
nete in generale 'fi altera, e muta fecondo la rarità, o l’abbondanza 
dell’alcre cofe , regolare fi deve, giufio li prìncipj . fiabiliti qui lo- 
(«) Cip. I. 5. prj (4) ; quantunque non fia ufitato per altro * aver riguardo a que- 
ultitno di que- fto generai cangiamento del valore della moneta nel pagamento dei de- 
° bici ccmtratti avanti ( i ). In fine rifpetto al quarto calo, fi- ha da ri- 

flettere, che quando il valore cfirinfeco d’una fola fpecic di moneta è 
rialzato fenza alcuna aumentazione del valore incrinlèco, ciò fuccedn 
j a motivo, che le altre fpecie di monete hanno Tofferto qualche deterio- 

ricciòla razione. P. E. quando il filippo che valeva quaranta trajeri (è), b 
moneta che ^ofio ^quaranta quattro , fenza che alcuna mutazione fia fiata latta nel- 
ìnirchett'i'*^ ■ la qualità, o' quantità del metallo delfilippo, è un fegno che l’intrin- 
feca bontà dei trajeri è diminuita . Di modo che fe fi avelfe prefiato 
, cento filippi in ifpecie,.e che il debitore voleCTe ritornarceli in traje- 
ri, conveniente farebbe, che ci refiituilfe quaranta quattro trajeri per 
filippo, non già quaranta. Ma fe l’-imprefiito folTe fiato-fatto in mo- 
neta c'orpentc, l’ aumentazione delle fpecie, tornerebbe a profitto del 
debitore,, fe almeno la fomma .prefiata eccedente non folTe, c l’altera- 
zìonp della moneta elbrbitante ( 2 ) . * .... v 

‘ Pcr^ 


( I ) Dico généril cangiamento, poi- 
ché generale elTendo, durerl in un me- 
defimo corrav dil che io derivo una im- 
poitantiffima diflinzione, vai a dire; o 
quedo canciamciun è generale alla mag- 
gior parte dei popoli almeno vicini; ov- 
vti* i paitrcoljire-al noftro Stato iblo . 
Nel primo cafo come che il corfo della 
moneta dura lo defTo , quantunque rt'- 
/pcttivamente alterato alle varie fpecie-, 
io dico, che ricufar non (i può di rice- 
vere il pagamento in moneta corrente . 
Non gii nell’altro cafo, che" tròppo 
fvantaggiofo -farebbe per me il far ciò -, 
fu querto fupporto (la fondata appunto 
la legge léguetKe : Cum tjuid mutuum de- 
dt’ttpys , Ó- fi m». cuvintia , ut aque ho- 
num nobit retiiìatiut , ntn hett debitori 
dfteiiorem rem , pa.e ea eodem gearrr fit 
teddtrt, id autrm ufi intei Itgi- 

tur, ut eitdcm fentre , & endem qiialiinte 
ftlvutur, qua datum fit. Dig. Lib.XIl. de 
rebuj cred. leg. III. 

( a ) Ecco còme G fpioga il dottOj e 
labotiofo Oaumat /«j. r/v. é’f. 1-P. Ub. 


]. T. IJI. Self. 11. Nell’ impreftito del 
danaro , il debitore non è tenuto, fe 
non' a rendere la medelirna fomma. Sic- 
ché té accade dopo l’ mipredanza una 
aumentazione del valor della fpecie ; 
egli hon deve gii rendere il valor pre- 
fente della fpecie, di’ egli ha ricevuta;' 
ma foto quanto valeva al tempo, dell’ 
impredito . E fe all’ incontro il valor 
della fpecie è diminuito, ildehitorè non 
l;lcii d’ elTer tenuto alla redituzione 
della fomma ricevuta; Unta in genere fina 
funSìioàetn recipinnt per foturionem . Lee. 
If. Dig. de reMs crediti!, hi autent agi- 
tuf uì eaaem qualita/f filvatiir , qua da- 
tum fit . Lee. III. Dig. de reb. cred. -Si 
hg.da intendere ppr ciò una tal regola 
con la claufnU tralafciata dall’ Autor 
enunziato : fe altrimenti non li è con- 
venuto. , 

Io non fo come il B.-irbeirzc podà in- 
tedatfi •voler folleoere il contrario . 
Mentre acconta anch’egli che per l’al- 
terazione della moneta , c delle varie 
fpecie , il prezzo delle merci , e di tue. 

le 
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• Per quanto all’ altre cofe fiifcettibili d’ equivalente i purché lì' ven- 
dano al luogo fìlfaro , e al termine preferiìto , tiiun riguardo li ha 
airaumenco , o alla diminuzione fopraenunziaca.dcl prezzo ; ma il 
profìcto, e la perdita danno a conto di colui, che Kg ricevuto 1’ im- 
predanza' fe almeno altrimenti non fi ha convenuto (ì) • Ma fe il 
debitore tralafcia di fare la redriuzione al tempo dabilico, e che do- 

f io un tale ritardo la cola venga a cangiare di prezzo , in tal calo 
a perdita è tutta l'uà (z)‘ come dall’ altra parte a conto del credi- 
tore aferivere fi dovrebbe , le non avelie voluto ricevere il danaro , 


allora che il debitore era pronto a 


» • . . ^ - - 

t* r altre cofs (i altera , e fconvoglie . 
Onde per qual morirò chi imprefta do- 
vrà patite un tale diicapifo ?' Ha vitto 
aneli’ egli I' inlbrmontabile diflicoltà , 
mailimc appoggiata dalla legge de vet. 
numis. Cod. Lib. IX. T. X. j>to imminu- 
liant , qute io telUnutnoe foli^i Jone /r*- 
pttxr , owmium quMU* ptttia fpecirrum 
'dtcrtfctri aportet . Vedi Gronovio nel fuo 
T cattato erudito de peceeoia vetere , Ha 
villo, torno a dire , il Barbeiracda diffi- 
coltà inlormontabile, che v’ era a- iK- 
modrar 1’ equità , e la giutlizia della 
dia ipotefi, e percià fi è tratto a difiìn- 
guere il predirò gratuito , dal predito 
iifurariS . Nel primo confeda anch’egli. 
Che farebbe ingiudo'il fuo fuppodo ; ma 
nel predito ufurario non già ; dicendb 
egli., che quando ritorna il valor rice-> 
vuto in qualunque fi ila fpecie alterata-^ 
e fminuità, il mutuatario h.a adempito 
al fuo debito, alla obbligazione liu. Ma 
io non fo vedere nè anche, in tal cafo 
qual ragione vi poda avere della diffe- 
renza , madime che il mutuante non è 
piit p.itroiie della fomma predata; onde 
fi: piitif’ce diminuzione certo è , che a 
conto del mutuatario fuccede . ,B fe da 
a fuo conto una tal perdita , per qual 
motivo l’avrà da fbdrire il mutilante ! 
Conviendirc che l’Autor antiddetto , con 
gli altri fautori dell'ul'ura , vedendo quan- 
to apparifea ingiuda I’ ufura nel fuppo- 
flo contratto, per quedo' a iinad incoe- 
rente didinzionc , c inapplicabile "alla 
natura del contratta mènefinio fi attac- 
cano, che.al certo non ferve ad altro , 
fe don a far vedere l’ iniuflidénza della 
loro iporefi, e lo tlegamento delle loro 
idee in tale "propofito . 

( I ^ Lo deffirDaumàt uhi fufra Krt. fX. 
nell’ tmpredito di biada , di virto , e d’al- 
tre cole fimtli , il sui prezzo aumenta , 
n fmih'uifbe, il debitore deve la medefi- 
ma quantità , ebe ha in predito ricevu- 
ta tic pià , ni meno , ctefciuia o libafla- 


contarglielo ( 3 ) . - • 

< VIH- ■ 

fa fiafi di prezzo. Se almeno però il mu- 
tuante non ha fatto un impredito ulu- 
ratio dando p. e, biada alla raccolta quan- 
do valeva pochillìmo , perchè li vCnifTc 
reditulta in altra dagione, quando fari 
a un prezzo Ccceffivo ; mentre in tal ca- 
fo fi dovrebbe far, ribafTo dalla mutuata 
cola a ragguaglio dell’ importar fuo . 
Quatrenu mutua vite Jungaotur , qua pra- 
Jieat tantumaem Lee. VI. Dig. eoilcm . 

( z.) Vi ha in t^e propofito , legna 
r Autore , una wandiffima diiputa tra 
gli Interpreti del ]us Romano l'opra il 
tempo , e il luogo , in cui fegirìr deve 
r eltimazione , quando il debitore è in 
ritardo a rcdiniire cotali cofe 'impreda- 
teli; e l'imbroglio viene dalli legge fe- 
guente . Vinum quad mutuum datum erat 
pet judicem , petttum rft , eujùt ttmporit 
itjìimaiio fieref ^. . . . Sahinut etj'pntah , fl 
didum eriei , quo tempere reddtreteer , quan- 
ti tane fuiUet ; fi neo quartti, lune cum pta 
tilum ejfet . Interrogavi , cujut hei pretium . 
/equi opta reati Rejpendit ^ Si converti (Jet , 
ut certo loco redderetur , quanti eo loco ef- 
fet : fi aiSum nati effet , quanti uhi enei 
peiìtum . Dig. Leg. XII. T. I. de rebus 
credi. Vanek su tal l^ge princip. funi 
eh/il. la trova affai difficile . ll'Cujacio 
ha variato su la-deffii', come mudra Me- 
nilo variar, lec. Lii. L. Cap, XFIl. e egli 
tiene che in elTa ■fi fratti d* una partico- 
lare azione perfonale’, che chiamafi dal- 
li Grurìfconlultì conaiÉiio Triiicatia . Ma 
il ^oodt prntcda , ch’egli nulla sa di 
tale azione,, con che dà faggio della fua 
fincerità , e della fua modedià , come 
s’ efprime il Barbeirac . Per altro a me 
pare poi anche che fi fpie?hi con facili- 
tà, in relazione delle maffime fopra av- 
vanzate ; poiché fi dice, fc i convennfo 
il luogo , ove li i Convenuto fi ha da 
prender il prezzo; fe noji'è convenuto , 
dal lungo, dove fi è fillato il contratto, 
fi ha da rilevare il prèzzo medefimo . 

( j ) Tanto peggio è poi pel Credito- 
R a re , 



Sititi’Hfnto del- 
ii Dottori Eitrei 
fipta /’ iattrtf- 
y , » f ufitra . 


(«) Exod XXII. 
■$. Levit.XKT. 
}f. Oeuteron. 

XXIII. IO. 

f6) VertiSeld. 
de jur. nat. & 
cent. fcc. Hefar. 
Lib.vi.Cap. IX. 


IJS LTBRO.Q,trTNT«. 

VIIT. Un’ altra fainofa , e imponante quìdione relativa al mir* 
tuo, che fi agita <on molto calore, è quella, che concerne rinteref* 
fe , o fia ulura , che alcuni creditori efigcr vogliono dai debitori (i) 
loro , vai a dir fe Ha lecita , e dal jus naturale permefla. La legge 
di Moaè proibiva agli Eibrei di prendere interelTe alcuno da quelli deU 
la propria nazioRc* (^)i lo era loro permeflb poi quanto agli dra> 
nierì I a ) . Per quello interelTe da edì s’ intendeva non folatnente 
ogni fona d’ufura poderiore , ma ancora qualunque anterior promef* 
fa, o donazione in mira delle impreflate cole (^) fatta (i) • H pri> 
mo intereffe- diretto dicevali , l’altro indiretto ; il pgmo dalla leggp 
veniva proibito , che ordinava di redituire a quelli che l’avevano traf^e» 
dita;' l’altra derivava dal regolamento de’ luoì antenati, che avevano 
predda, a chi la trafgrcdiv.i , lapena di battiture, redando così quel 
tale difobbligato. dalla redituzione. Per altro cotali regolamenti, tor- 
no a dire, non avevano luogo che da Ebreo a Ebreo: perciocché ri- 
fpetto allì Gentili , non era quel popolo da Iddio prefcielto, e favorito, 
perfuafo fol tanto , che li folTe lecito il p'redar loro ad ulura, {4) , 
ma che lì fode clprcfrainente comandato a fine d’indebolire*, ed’im- 

' ' po- 


tè , fe egli non faa voluto ricevere U pre- 
data fòmma , o cofa , allorché il debito- 
re voleva rettituiria . In tal cafp il 
creditore ogni difeapito patir deve ,.e a 
ogni evento di calo anche meramente 
Ibrtuita fottollare . Qjiello è fondato non 
iolo fopra le ma(Iime pure della equità 
naturale, ma ancora fopra le regole del 
Jut Civile . Uriicui,]ue fut mora npnr . 
Dig. Leg. L. T. XVII. de diver. reg. jur. 
leg. ip}. 

(i^ E conveniente^ I' efamìnare una 
tale quietane , ageiugaeva I’ Autore , 
malTune al j^orrno tl' oggi , che vi hanno 
pochi che nano del lèntimento degli an- 
richi Perii, liquali fecondo rapporta Plu- 
tarco de evitando are alieno tenevano per 
il maggiore di tutti i peccati quello di 
prender danaro a impredilo con ulura , 
perciocché accade fovenie al debitor di 
mentire , liccoms anche al creditore in 
tale contratto. - 

( 1 ) tluefto Oa certo , e Dio 1 ’ aveva 
proibita per ragioni particolari , delle 
quali r Autore tratta più bafl^ . Ex nftt- 
tir , & iaiquilate trdmtet aaiiHas forum . 
rfal. LXXT. c 14- Ditmine quir boHitabie 
in TaòetfiaCulo tuo , aut quu reqoiefcer in 
monte fonBo tua ì qui pecuniam fuam non 
dedie ad ujiiram ; ad ufutam non commoda- 
yerit , O" arnp/iut non aeeeperit .... hic 
fuliui r/?,‘ dicii Dominui, ■aita Vivet . Eie- 
Oitcl. 18, c 8 . 


( j ) Per qualunque mira , o intenzio- 
ne , che li rapportane al mutuo fuor del 
tempo della clurazione del contratto : 
vai a dire tutti li prefenti fatti al ere* 
ditore per far prolungare il tempo del 
pagamento 1 ma ancora le anteriori prò- 
mclTe ai contratto , c le rimoltranze of^ 
fequiolé di fatti, e di parole, per muo- 
ver* ed impegnar quel tale a preftare la 
cofa delidcrau, tenevano per ufura an- 
cor quella , di dire , prendete oggi que- 
fta mercaotu , io ve la vendo per no- 
vanta fidi , che dimani non ve la darà 
fe non per cento . Non era pure pcr- 
meUò a un Conduttore , il relocare il 
fondo eh' aveva in locazione al patrono 
fuo locatore me^lìante un certo piccolo 
affitto minore di quello, eh' egli condut- 
tore allo fleffo pagava. 

(4) Il Rabino Leone di Modena lo- 
ca citato in marg. ha prete fo che tutto 
ciù non aveflé luogo , vai a dire la li- 
cenza di poter predare ad ufuia fe noix 
con le 7. Nazioni Cananee , non già corx 
gli altri popoli. Ma che la mileria d'una 
tale Nazione gii ha sforrati,* violato 
la legge anche con gli altri popoli „ e 
a procurarli per quella llrada la lufliilén- 
za . Per quantp a ciò che dicono , che 
gli Ebrei giurano ogni giorno di procu- 
rar d’ ingannare , ed eludere un qualche 
Criilianoi egli altaiaente nega, che eoa 
i vero. 
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poverire qùe* popoli , che 1» Divina giuilizia d^ftinatt àvéira a perire 

fenaa pietà, e mifericordia («). - ' (<) VediUo; 

IX. Frattanto di vedere (i tratta , fé quelle malTime fpacclate Mo^na 

e oncrvaie dagli borei con tanta premura ed impegno', nano di Jus laiche Par. II. 
naturale, o almeno di jus divino pofuivo , che obblighi tutti gli u» Cap. v. 
mini lenza eccezione -.'Egli è chiaro, che nelle l'opra riferite prelcri- 
zioni , ve ne fono molte aggiunte dagli Ebrei D, D. a mdtivo di pre- tenglnt Itduf 
venire ^jli artificj che, .li avrebbono potuto inventare per eludere le »/«r* • 
efprelSoni della legge j cole tUtte in conlcguenza , che non fono fe 
non di pofuivo diruto . Ma per ciò che riguarda l’imprellito a ufura 
conlidcrato in fé II elio , s’egli non 'è accompagnato da cnorfiont , o 
da inumanità verfo i poveri, e fe non eccede il profitto, che il crai 
ditor iftelTo avrebbe potuto ritraete 'dal Tuo danaro, lopra tutto fe ii 
prellito vien fatto a un uoiqo, che cerchi quella tal Ibmma per guaa 
dagnare, non già per capo di neceliìià, o d’indigenza-, io follengò , - - 

che jn niente s’oppone a| jus naturale , ni al jus divino pofuivo , c 
uni vertale : di'modo che le la legge dì Mosè lo proibiva da Èbred 
k Ebreo,- era per ragioni particolari , che il lord fondapiento aveva- 
no nellà colVituzione ddio Rato ,^e della Repubblica degli Ebrei'(' i ) . . ' 

In fatti', -dicono quelli , li Rabini concedono tutti , che net j>reilar 
ad ufura non fi ruba: un cale contratto elTcndo fondato fòpra il libe- 
ro confenfo delle parti ; e in confeguenza che l’ ufura non i contra- 
ria al jus naturale. E di certo la conliderazione della natura iHetfa 
della legge, e del contràteq argomento ci porge da provar tutto ciò. 

Poichi quantunque gli Ebrei folTero obbligati ad amarG fra si d’una 
maniera particolare , non er;no difpenfati contutre ciò dall’ufa re ì do- 
veri generali della legge ancora rifpetto a tutti gli altri uomini (z) * 
onde fc non veniva loro proibito d’imprellare ad ufofa a quelli , chia- 
ro i,. che non era contro il jus naturale il farlo • mentre non ha ve- 
ri filniglianza , che Iddio potefle loro accordare di violare una tal mal- 
fima rapporto a uomini, che -coq nìuna ingiuria cimentati, ed oiTcll 
gli avevano. E la legge del Deuzeronomio (j) riguarda 'tutti gli uo- 

rale CAI. ■ ' • («) Deuteron. 

' • XXI 11. 

.... Di- 


mini ingenerale (A). 


( 1 ) Il PufTenduI' con- tali claufule fo- 
di«ne lecita l’ufura . Pii.le convien cob- 
felTare , che è più modérato (kgl’ altri 
Protellanti . Ma non è fano per tutto 
ciò. il Barbeirai poi rompo ogni freno : 
c lecita U vuole in qualunque drcodàn- 
aa ed incontro i il folo Cafo di neceiTità 
eccettuato . 

( a ) Tutto ciò apparifee per la lepge 
inctTs di Mosè \ pokbe c/Ta proibifce 
d’opprimere lo ftraniero, e di fareli al- 
cun torto,. ^x«d. XXil. Dfiir. XXIII. E 
Giovenale cenfuta con ragione coloro che 
con la loro condotta facevan conofccre 


d’eflfhre^d’.un altro fentimento . pbe un 
forediere lor dimandi la drada fmaìrita , 
o,un bicchier d'acqua aflètatOfò in va- 
i|ó che il cerchi, le Don è Ebreo, e eie* 
coBcifo . -, 

Non monjltme vlnt , ratitm nifi fotta 
■ nienti ; ^ ■ 

Qnnfitnnt ad fantem foloj dedutttt vtt- 
fot . 

Satyr.XrV. verf. 103 . 104. 

( 3 ) Ma ottimamente rifpamle il Dau- 
mat a tutto ciò col dire , che qneda li- 
cenza era del medefimo carattere del 
comando fatto al inedelimo popolo nella 

ulcita 
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^ Diciamo adunque > chjc Iddìo per due ragioni pAl^<^_proiU agli 
• Ebrei il predare ad ufura tra loro . i.. Perché d’ un naturale troppo 

portato alle ricchezze erano. In fat-ti fcraprc quella nazione h data pof. 
seduta da un ardenti di mo defiderìo di accumulare dei beni, e invafadal 
pregiudizio di riguardare gli dedi come la fuprema felicità ..Onde coh« 
veniva reprimere una tale fua tendenza* altrimenti s’ avrebbono vido 
, i ricchi in 'poco tempo ad opprimer li poveri . Ma per non fare una 
. j troppa violenza poi alla dominante inclinazione d’ un tal popolo, fu 
d’uopo permetterli, che ufar potede di* tutta la podibile perlpicacia, • 
vanta^lofa nel coramerzio degli dranieri. i. Evidente apparifee , che 
Mosè volle faro un popolar governo ( mentre quedo non era incom- 
ptibilé con l’autorità degli Eroi , e dei Giudici, che conducevano il 
popolo Ebreo. } Ora’ una delle principali regole per il mantenimento:^ 
cja prDfperìtà d’un fimil governo è quella d’impedire, per quante da 
pnifibìle , che ara Cittadini non vi aB'Ua una troppa inegu^liaq» 
*a ( I )■ di beni . .s. . - / /f- t 

-Per queda idelTa ragione un tale Savio Legislatore per ordine di 
^“**'®"* Dio,(<») liabilì l’anno del rcfpiro {b) , nel quale li creditori nulla 
Levit.axT. potevano ricercare allì debitori lorot e quello del Giubileo , che faccf 
va rientrare gli antichi proprietarj nella poPfeiriqne dei fondi, che avo» 
vano alienati;, come anche, la legge, che ordinava alle iìglìe che ere* 
ditavano- i bm! dei padri loro , che non pocelTero maricarfi fuori della 
Tribù propria . In oltre allora gli Ebrei poveri erano ; tutti i fuoi 
p^^ti confidendo negli armenti, nell’ agricoltura , enei tra yagUct 




urei» d’ Egitto di togliere , e. portar fé* 
co i inobUi più. preziofì , e rogguardevo- 
li degli Bgiz). Exod.it, z. E coinè que- 
fto comanda non prova . che fofk 
meflb loro il rubare , ne impedirce che 
il furto non ha un delitto , che ferifee 
il naturale diritto ; cosi la licenza dell* 
ufura in circodanae del tutto limili non 
prova già, che non da tale, qpalDio ce 
la conrrafegna , e deferive , e con la fua 
legge (critra , e Con la legge di natura 
ftampata nel cuor di tutti, che gli itefii 
Gentili non hanno ignorato . Vedi qui 
Xr. ove s'impugnerà quanto di- 
> li difenfori d’un tale ineiudo con- 


fctt® V 

cono li difenfori d’un tale ingiudo < 
tratto. F. I. L.ì. T. VI. Oltre di che ri- 
decrer conviene, che la Ugge divina era 
data a un popolo duro , e cervicofh , 
che a caufa appunto della tua durezza 
la (leda legge tollerava varie cote , che 
la Ugge naturale proibiva chiaro. P. E. 
la libertà dei divorzi egualmente defeda* 
ta dalla naturai Ugge , che dalla U^e 
Evangelica, come contraria alla natura 
del matrimonio , e alla infelubilità fua . 
Mojifu ùi duviticm tortl/l vrfiri pnmijit 


vobit dimiiterf uxorrs vfjhds , ai inith am 
letti non fnit Jic- Matth. XIX. 8. ifJ&rrr* 
bit uxori fua , Cir erunt duo in turno una ;■ 
ita^im jam non Juni duo , ftd una caro . 
Qttod trgo Deus coajunxit, nomo non frpa.^ 
ut. Matth. XVIIl. j. Gen. II. zj. E per- 
ciò ficcome la penoiffione del divorzio 
■eir antica Ugge farebbe un fnlfo prin- 
cipio per voler renderlo lecito al giorno 
d'oegii cosi la permilTione , che fu ac- 
cordata agli Ebrei di predai ad ufura 
agli dranieri non potrebbe ferrite di 
regola a noi , che fotto 1’ Evangelio vi- 
vUmo . E nella medelima guifa , che 
niuno al giorno d’ oggi dubita. , che il 
divorziò non fta interdetto pel ìus na> 
tarale, divino, e Evangelico ì nella gnU 
fa illeffa tener fi deve ,^che 1’ ufura i 
proibita anche con gli dranieri corno 
contrarU ài jus naturale, e divino pofi-- 
tivo, per tale canonizzata dall’ Evangn* 
Io. Vedi lo dedb Dauma» ubi fupta ; e 
qui fotto-§. XI. in line nella nota. 

( I ) Si può veder Noodt ,*eh« mottnr 
in tutta la loro ednafione qoede dne 
ragioni nel libro fuo drfanor. ttufur. 
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delle. mani. Il Cotnnierzio era predo di cflì ancor femplice, e ridrct* 
to' il fecreto del ncgoaìafc > e Tufo della navigazione conofciuco da 
tutti i popoli circonvicini, era a loro adatto incognito (it)< In un 
pael'e però, in cut le cofe danno pode su tal piede, tutti quelli, che 
cercano a impredito, il fanno al certo per necedltà , ed indigenza.. 
Da quello viene, ..che Mosi per erpricnere la proJ'perità , e.l’ abòon. 
danza, con cui Dio avrebbe ricompenlata l’odervanza della legge, tra 
r altre colè dice: yu prefterete ad mtereffe a varit Unzioni , e v»i da 
ferina ntn avrete èijitgno da prendere danaro {b) . Ora ri profìtto che 
li debitori d’un tale carattere ritraggono del .danaro, che loro è dato 
itapredato non potendo edere , che icario , c mefebino jJI menomo 
int erede, clic da laro fi efìgede, gli incoooderebbe al cereo, e pefe< 
cebbe in edremo . Il travaglio delle mani non permettendo, loco di 
fchivare l’ impredito per fovvenire ai predanti bil'ogni della vita, defli 
una grandilfima pena provano ^ alledire di che feontane il capitale, 
ben lungi d'edere in idato di pagare il menomo interede . Ciò ap« 
pùnto fu quello , che cagionò tanti torbidi nella Repqbblica d* Ate> 
ne, ai quali Spione, il Ltgislator Tuo, non credette di poter rimediare 
in altra maniera , fe non con un’ abolizione generate , o coofic la 
chiamano, con una remidione di tutti i debiti ( c) . Roma pure 
provò quefté peripezìe avanti, che fude giunca a quello dato d’ opu- 
lenta ,* c di grandezza , al quale fi vide pervenire poderiorraen- 
« (-i )' . , . ‘ . . . . . 

Ma al giorno d’oggi noij ò già cosi ordinariamente: foventi volte 
li dcbiujri guadagnano col capitale prefo ad impredito. E in fona di 
che gratuitamente fi avrà da predare a quelli , che con tal difegoo 
vanno a ricercare l'altrui ? non farebbe egli forfè irragìoflevoie , ed 
indecente di rifiutarci una qualche porzione di quelle confiderabili uti- 
lità, eh’ efll. fanno con lì nodri danari (z)? £ cectamente oltre, che 

fi per- 


la) Vedi Groc. 
lopra San Luca 
VI. js. 


(i) Denterai. 

KVIII. 12. 


fa) Plut. ia 
ejus vita pa& 
8j.eJit.WecU. 
die fu detta 
legge Seifaria. 


'. ( I ) .ASRiojnete al fin qui detto , che 
il Sa^io Legislatore Ebreo in pcoibeodo 
a! Tuo popolo di predare a inTeretlh ~da 
Cittadino a Cittadino cercava di diver- 
tirlo da una fordida avarizia , c di pro- 
dur ia efib dei léntimenti d’un amore-, 
c J’ una cariti tutta particolare ; virtù 
chtf raccomanda ài mede^o in varj luo- 
ghi delle Aie lewi ; a ch^ era tanto più 
necelTaria a que" tempi , in quanto che 
quelli , che tacevano debiti erano allo- 
ra bifopnofi , e poveri- 3’ ordinario . Da 
tutto ciù apparilcc , che quando David 
Pfal. XV. 5 , dà per cararrere dell’ uomo 
dab^uc , eh’ egli non prcita a ìnterelTè 
il Aio danaro ; fi tratta là unicamente 
dell’ imprèdito proibii* dalla legge , 
quando fi geterno d’ tAveie foflidera nel 
tuo vigore, vai a dire di quello , che A 


faceva da Ebreo a Ebreo . E quanto al- 
le' parole di S. Luca VI. voi non 

prefijte , che a' quelli , che vi panna tcn-' 
dttr la pariglia , 4aal ritompenfa avre- 
te ilei .f pieflate . Munque nulla /pelan- 
do. Cosi (piegano a loro idea tali paf- 
fi_, quelli che vogliono in ógni maniera 
giuflifica.re la ulura . Ma fotto vedremo 
quanto vadanoerrati nei loro-penfameii- 
ti ;; e -tè abbia falene il Barbeirac ,d\ap- 
platiderli in una si orgogliofa , e inlo- 
lente. maniera ’, com’ et ta milantando , 
che i.Ioro rpziocinj'irreAiIritnli fono 
Di ferro, if aciafo, e di diamanlt . 
f-i) Chiamali quello intereflì lucrati- 
vo^ a diflTerenta nell’ ìnttrellè compenfa- 
tivo , che fjsnno coniidere in una com- 
penfazione del profitto cèlTantt c del 
danno emergeate . Accordo ànch’ io , che 

non 
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Libro 'Q,ui»i t^ì».. •* ■’' 

fi {Sprde^ il pròfugo, che 6 avr»bt)f H im«k dÌMlral* 
jiu, '<9 non fe l'-aveffe ìmpre^ttjf -; è Bim •ola- 

zione,) e che merita 'quasiché picto^ M^oBpsnjaì, 41 Ix» pe^. 

uqB. femplice obhl^zrtW i 'pfr'cpi na^ 

il debitore s'ntqu/^ ^ vai a dire» uri dirittq aliai mCno cd^^erafiìls 
di quello, che aitici G 'cede ^ poiché vi hanno delU cattivi pagatori^ , 
dai^quali non & può.ticavar cola alcuna ^ .almeno frnza convenirli' * 
in giudizior lo cBc fempre cofta dcl'vlllpiacerc^ deil'incomodo, R 4^1 ; 

■ dìtpendì^,Ot«re qi cheJfHle accidenti occorrer ponRo, pei 
pitale òolk^ fi pcWa del tuttò { i ) . ‘ ''~Ìt 

Quanto pbbljni detto fin "qui per giufiificare>'Ain modCTaie interef* * 
fe,;npp è'quafi'in nt^lla digerente aUl penfiére. di quelli , 'che l'oileii' 
gono« che bene -deijo fiata «fige , che non ha pcrtneilb di pqcfiu9 




. À 


-V •» 


It- 

♦ 


■%! 


'non rPha alcuna diftcoltà «iTpetto ali’ 
«Il mo ; poiché in ricercanrolo., non li 
eli{^ , le non quello^ Che £ teneva qùa- 
lor £ ha /alto l’ impreriitO . Ma nipirtt»' 
al primo, io Jico thè non é lecito i poi- 
ché a naila ferve il raziocini» , che -fa 
IPlaCat^in prope/rto , vai a dire , che 
finaoine li creditore e patrone di latciaf 
fv'natfb del debitore per un Giorno ItM'- 
il Tuo danaro , fe u ra(fe}>ffa 
ancordarlo per molto tempo, nul- 
«Ita on metta a prezzo quello 

* tempa 'a'ÌBM t’ impegna a lalciar in fila 
a tnarW qtnNà tal l'omma , e che' per cib 
’ TOglià aver da lui un qualche jprofino ; 
M^re 11 citolp, tu 9U|^o itelTo appog- 
mettente graMS, in conl'eguen- 
ZsIrtcvaoV da prod«dPTrutto di loite.. 
Bra ^1 creditore di non imprecar, 

fe voleva ma imprecato c^e ha ioteo 




rr ve 

ungfal nome di contratto, non può vo- 
« ^ Iqr erigete nulla , fe-npu^lconvolgcndo i 


convien fupponere ,.che non v’abbia un 
tale bil'ngno almeno d’ un rimil grado, 
ori qnal inppodo appunto il raziocinio 
antiililetto a tniWa -ferve , an4 fi oppo* 
o4 atr ipoted loro . Mi fi peimetta an- 
cora riflvtiere , che quefio e .an fegno 
evidente della poca :lolidirj| del /liftema 
avver'ario y il vedete i pat4ig>|uii dello' 
flcAb tfbrzati a inventare un mondo- di 
claniute , e di mndirieazioai per lolle- 
heplo . Vetfi p e. lo UeflTo Platette nel 
luo Trajfato dell’ interoflè ÌCàip. V.i ove 
pone, in fatto però,, phe per rendere le- 
gittimo un' tale contraOo , i. vuolri , 
che il tCrcditore non ria tenuto d’ hd- ^ 
predare qiatuitainenre . a. Ch» il 'deiièa 0^ 
tote volontariamente f'oliblii-hi a pagar -• 
un tale iniereriè . j. Che il debrtor me- 
deriitio debba probabthneiite'approfinac' 
dell’ iiin piedi to . «. .Oe I’ intcrcire not> ifc 

■4P 


princìpi dell’ Ordine ili 


àenza tutta . VogliomWw^J^e fiilia 


ecceda il profitto , che /pera di ritti)rrir^' 
dal danaro avuto in predanza . 
iuri'p^- '«fin vada al di' li di quanto viene fiflir/ 


dne fpecie ili pi 

^fieivo. Che è allora, che pK' 

" ‘ ” ha prefo a impredieoVri acqui- 


addato fi 

figlia 


routta d mio ebe fi dice 
allora, che pfc-mezzodi 


cola , cbe.altnmeriti acquidar 
^potrebbe c C altro negativo ; che 
CoitfW non gii a guadagnar ciò ,.ehe 
noni! ha, ma a perdere quello ,,,cì*c fi 

f iene i^tau a dTvCnir pilKlécco , ma a 
ihjrfi pii %Vrro . Il préfU- 
^ (jriUnStiamcnte non ha che un thl 
jdimandoio, co(£f viene alTciha- 
un tale ufol In fecondo ci(jf|OÉ^,^i , 
fife è in grande bifognp que/l|b che 
a ricercar i’itnpredahza pmijtplire 
* odigenze, efii ^tdcfimi^ìlnenfOri 
a (anno OtSbtifK il mutuante a 



to, e prefcrilto dalle leggi ; Modificazio^ 
tìf qqede Ibno, ogn^on vede, che ridot-3 m 
te in ptafica , quali ren-hmo inefeguibi'^- ’ 
le un jtale contratta . Il fatto è. poi 
che aamtilate in mafTima le condizioni 
fi iaiCmno da una parte , o almeno fi 
lurinca iretTer, al calo delle tnolerinjp . : 

'All qual rifhtlTb io fotto in una notarli- 
modto appunto, che non t’ha d’ accor»'* 
dar parvira di materia in proporito , £• 
non fi vuole aprir la porta a qualunque 

S iù ingiuda eftotfione , e non fi vuotl^v 
ar modo di giulhficcire qualunque più * 
patente ufura, ed eiorbitame. 


dove 


predate fenia alcOnjnti 
* 
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(i}-Unl lotto 



o prfi te' 'vi- 
iTe (efitenaa'do- 
rigettat» , , • 
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CapitqloVII. 157 

ad ufura fe non ai negozianti (i) ; poiché , dicon efli , in tale ma- 
niera fi verrà a intrattenere 1’ induftria dei poveri , e fi obbligherà a 
vivere con economia quelli, che non fi farebbono fcrupolo d’impiegare 
in fuperflue fpefe il danaro, che loro impreftato (i avelie. Quanto ai 
ricchi, come non è credibile, che pollano lalciare il loro danaro mor- 
to in uno fcrigno , o lo trafficheranno da loro Hcfli , o lo metteranno 
a profitto in mano dei mercanti , lo che farà fiorire il commerzio a 

grande vant.igglo dello Stato (a). _ ^ms'LoÀ^-icuf 

Rifpetto alla quantità dell’ interefle , o ufura , Grozio crede, che ^ta- 

mifiirare fi debba fecondo il difa vvantaggio , che a noi per quella ta- nis Lib. ii. 
le impreftanza deriva , non già fecondo il profitto , che al debitore 
dalla ftelTa ne rifulta \b). Concedo, fi rifponde da taluno , che fta-(A) Grot. in 
bflita laufura non fi polla pretendere nulla più , pcrquello che un mag- 
gior vantaggio il debitore abbia fatto, di quanto fupponeva nello Ha- 
bilir il contratto ; ma nego poi , che niifurar non li polla il quanti- 
tativo della medefima , c regolarlo fui profitto , che e lupponibile , 
che il ricevitore ne farà col traffico , nel quale lo prende a impic- 
garlo (i)* . . . . 

X. 'Varie obbiezioni fi fanno da quelli , che condannano come R/Tpo/?'* 
illecito il preflito ad ufura; onde quelli che per lecito lo folìengono, 
fi fludiano di rifpondere alle medclime (3). i- Obbiezione è : che nJaJ'tifiita. 
r iinpreftito ad ufo è fenza interclle gratuito conliderandofi di fua na- 
tura , dunque anche quello ad ufura , che è fimile al primo , debbe ef- 
fcre difinterellato . Ma rifpondefi da clTi , che il contratto di locazio- 
ne è una fpecie d’imprellico ad ufo , e pure fi prefìgge una penConc 

allo , 


( I ) Io non so vcilert in qual manie- 
ra s’ unilornii il fìllema,ilel Puftendorf 
con U tcncenza, ch’ei riieriice, ficcome 
egli vuol dar a credere; poiché egli giu- 
ftiScar vuole P ufura cfercitata con chi 
fi fia , purché quello con cui li contrar- 
ta, non Ila in una grave indigenza , ebi- 
fogno. Onde non mi par che s'uniformi 
in nulla un tale fuppoHo con quello , 
ch’ei riferii'ce, fendente a provar inno- 
cente , e lecita la fola ufura con H ne- 
gozianti concertata, e llabilita. 

( z ) Il Grozio ftabilifce una tal rego- 
la a motivo , che egli non vuole lecita 
1 ' ufura , fe non nel cafo di lucro cef- 
fante, o danno emergente , ficcome an- 
che noi Cattolici teniamo Sicché la 
quota in tal calo da efigerfi deve elTere 
calcolata a ragguaglio del difeapito , 
che il mutuante per quella tale impre- 
fianza patifee ,i'iien «h del vantaggio , 
che al mutóltéilt^air impiego della 
impreltata fruMmà'd^ha ^ Che tale fia 
il fiftema d’ un si' grand’ nomo vedafi 
Puffendorf Timo III. 


Lib. II. Gap. XII. J. II. ove cfprelTamen- 
tc dice : Circa muiutrm qurcu JcUt , quo 
jitre vititte fin: erfurte : ^ quanquam jure 
naturali vernai iffc receptrot eji jirtten^ 

ria mhjque ulla dubuaticrat pt/Jlea r$ 

jure di-amo Hebritortim , Ó- Evangeitco, quo 
& MI tenemur, aperrijjime itire probi bit/e 
funi , ac reprobarle . ^ 

( 3 ) Qui il Pulféndorf rifponde egli di- 
rettamente a quelle obbiezioni. Noi ab- 
biamo filmato bene di mettere tali ri- 
fpofte in bocca di tutti li difenfori d’ un 
tale contr,itto. Tra quelli li pili dichia- 
rati fono , c rifoluti il Noodt de frnoie, 
tìr ttfurit . Placette nel fuo.Trattato dell* 
interefiTe. Barbeiiac nella fua morale dei 
Padri . Aubert nella fua Dillértazìone 
dell’ ufura confutato dal Grozio , Bin- 
Icervhoek, Bauvai, Tommafio, Salmalio , 
&c. Dopo llabilito il liofilo filicina, co- 
me faremo nel paragrafo feguente nel 
fedo , rifponderemo anche a quelle ob- 
biezioni per ifiefo in una nota di fe- 
gUito . 

s 
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1^8 Libro Q.ointo. 

allo (leflb ; onde non implica, che anche nel preflito ad ufo del dana> 
ro non fi poffa efigere qualche intereffe . Che fe fi vuole ogni prefli- 
to propriamente così detto, che fia gratuito , tutto ciò, che fi potrà 
accordare, è, che fi debba dare un altro nome al contratto, nel qua- 
le il creditore qualche intereffe ftipula per il danaro impreftato : ma 
non fi potrà già da quello arguire, e conchiudere, che un tale con. 
tratto in fc fteffo confideraio abbia nulla di criminofo , e d’ in- 
giufio { I ) . 

a. Vana è pure, efll dicono, T obbiezione prefa dall’ effenza me- 
defima del danaro; vai a dire che fia di fua natura llerile, ed infrutti- 
fero; a differenza degli abiti, delle cafe, dei fondi, delle beflie; onde 
che t un andar contro alla collituzione naturale del medcfimo a vo- 
lerlo far fruttare con 1’ intereffe. Avvegnaché quantunque fificamente 
il danaro non produca danaro , con tutto ciò per il prezzo eminente 
che fi ha allo fleffo attaccato, fecondiflimo fi è refo , e atto a farci 
acquiftare una infinità di cofe , che producono e naturali , e civili 
frutti, tra’ quali l’ intereffe appunto che un debitore paga (a), poner 
fi deve ( 3 ). 


(i) Vedi Noodt , che mette in tutto 
il fuo lume, ed edefa una tale rilpofta, 
dicendo, che «etno imp’oùal ft domits ali- 
fitis lucci ufam ; ci<r e<gc imptobabit fi pe- 
cunì/c ufus locelur ? habeat pecunia 

u/um , ex et appare ! , ^uod curri ea eniere , 
locare peffum dyc. Ma li ritpondo che per la 
cafa il locatore aflicura rulb, non già 
pel danaro il mutuante; oltre di che la 
prima dura, e non coniumali ,' onde che 
frutti non è incongruo ; ma il dana- 
ro fi confuma tifandolo, e perde, on- 
de che frutti coniunto, è fuor di ragio- 
ne : Ma vedi $- feguente nota ult. Qui 
^r altro li può applicare il rimprovero 
della parabola Evangelica. Vedi Matth. 
XXV. a^. Io fitpevo y che voi fitte urt uomo 
difficile, e duro, che volete raccogliere do- 
ve non feminate , e ricavare dove nulla 
avete ripoflt. 

(a) Ma quello frutto a fenfo vollro 
non è già alTicurato , licchè confeguiate 
voi un tale frutto , o noi confeguiate , 
io devo avere V ufura ficura. Per rende- 
re poi giullo un Cale contratto a un ta- 
le riguardo, quando per molt’ altri non 
folTe riprovabile, converrebbe, che Hipu- 
lalTe il mutante di partecipare a por- 
zione di quel guadagno incerto, che può 
fare con 1’ ufo del danaro predato , e 
che in oltre li fottommetcelTe al rifehio 
di perdere o tutto, o parte del capitale; 
cosi v'avrebbe relativamente all’ ufo una 
giudizia correfpettiva , e una eguaglian- 


za , che renderebbe onello il provento fo- 
pra un tal piede hlTato. 

( } ) Arinotele ottimamente dice, che 
con un tale contratto lì fa un ufo del 
danaro intieramente contrario allaìntli- 
tuzìone lua , egual è a fuo dir quel- 
lo di ragguagliar le permute , non già 
quello di moltiplicarli da fe delTo . 
E’vXoj-aJTOeK fiiffiira/ li dfioy.oaTot'Tixà , 
S'ià nè cluni ni rouifft.einot tirai rie 
XTgirir , xgl ix ip òvip iiopiaS » . lume- 

fioXni yàf lyfrtno ^ccpir . i ìì nÓKOs iu- 
w volli ntxiie . óStr i^ì noùroua eib’ 
«Anpir . ófitm yàp nù TiX'tópitta naif 
yttrùa’n ùunà 'mr . ó fi nàxot ylrintii 
rifiiafia roptinf/aTot . De Rep. Lib.I. Cap. 
X. $. 1 . 11 Noodt pretende, che quello paf- 
fo li opponga ad un altro palio del Fi- 
lofofo mcdefimo Cap. IX. in cui dice, 
che le cofe hanno due ufi , uno natura- 
le , e proprio, I' altro come (Iraiiiero ; 
p. e. le fcarpe fi portano; quello è 1’ ufo 
naturale, a cui tòno dellìnate ; li ven- 
dono poi ancora , e con elté fi lamio 
Ioidi; ecco 1’ ufo firaniero . Ma ron fi 
trovava già-enunziato nel numero degli 
efempj del Fìlofofo l’argento in moneta; 
quello non ha altr' ufo fe non quello 
del commerzio , e dì fervir dì mitiua 
all' altre cofe, quando almeno volli pren- 
dere fui piede di danaro ; che prefo ix>i 
come metallo, à un’altra cofa, ma fuor 
di quillione. 
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CAPITOtoVII. 

3. Rifpondono pure a quanto fi dice , che in maceria di cofe , 
che per l’ ufo fi conJunnano , non fi potrebbe difiingucre in ette la 
proprietà dall’ufo; di maniera che coflo che ad alcuno s’ accorda Tufo 
d’ una di quella fpecie di coTe , in lui del pari fi trasfcrifce la prò» 
prieià della fiefifa ; poiché ficcome la follanza della biada , del vino 
cc. perifee per Tufo, cosi moralmente parlando, anche il danaro fi 
conluina rilpetco a quello , che lo fpende , cefTando d’ eflere nel nu- 
mero delli i'uoi beni . Ora 1 ’ ufo non potendo elTer difiinco dalla co- 
fa coniunta , cioè dal danaro , fulliciente è che il debitore ne refii- 
tuiica una fimile in ifpecie; nè il creditore ha ragione d’efiger nien- 
te da luì per 1’ ufo , che ne ha facto , efiendo eflb comprelo nella 
proprietà, che gli vien refa . Rifpondono, dilli, a cucco ciò cosi: con- 
felTando che 1’ ufufrucco delle cole fufceccibili d’ equivalente non tro- 
vafi difiinco dalla conl'umazione della loro fofianza . Ma non fiegue 
già da ciò, che fia illecito il mettere a prezzo il diritto , che fi dà 
a taluno di confumar una cofa , che li s’ imprefia con condizione , 
che a noi ne renda una fimile in fine d’ un tale tratto di tempo : 
perciocché quella circollanza del termine accordato, è elTenziale nella 
imprefianza a confumo. E in un cale fpazio di tempo il debitore col 
danaro confeguito può acquifiaredelle cole, chealui apportino dell’uci- 
le, o ricrarne del profitto in qualche altra maniera (i ) • Elfo anche 
col danaro, che da noi riceve, forfè approfitta, mentre per eflb ri- 
fparmia di vendere a baffo prezzo le biade proprie, o le mercanzie, 
che in altro tempo affai più vaieranno ; o di prender danari d’ altri 
a un eforbitance interefle ; o in vero che fa fruttare affai più lofief- 
fo danaro , di quello eflb fopra di prò vi paga . Per qual ragione 

adun- 


C I ) Piacette dice , che quantunque il 
danaro (i confumi per I’ ufo , il diritto 
che fi tiene di riacouidarlo dal mutua- 
tario entro a un tal termine , tien luo- 
f;o del danaro medefimo , nellaguifa idef- 
fa , che fu fi da una fomma a un com- 
melTo , a un agente, a un proccuratore 
daimpiegare in quella tale fpeciedi mer- 
ci , n dice tener in fuo potere ancor 
quella fomma per mezzo di quelle per- 
lone dellinate a far le fuc veci.' cosi nel 
cafo nollro per mezzo del mutuatario (i 
tiene una fpecie di proprietà nel diritto 
di riacquìllarlo da lui entro a quel tale 
fpazio di tempo. Ma chi non vede, che 
nulla ha- a che fare il contratto, di cui 
fi tratta con gli efempj avvanzati? men- 
tre in efii s'accorda ai Piacette, che il 
dominio non pafla dal committente nel 
coinmeflo , ma egli il ritiene ancora , 

J iuantunque 1' attualità del polTéfib tra- 
porti in quella (ale pecfona , cbt depu- 


ta mezzana alla confumazione di quell’ 
aft'are , all’ impiego di quella fomma ; 
onde le utile dalla llelTa deriva, egli ha 
ragione allo ftelTb, come provegnenteda 
una cofa fuai ma non è già cosi nel ca- 
fo noftro. Il mutuatario e fattopafrone 
di quella tal fomma mutuata ; egli la 
può impiegare a quell’ ulb , che più li 
piace indipendentemente dalla volontà 
del mutuante , e perciò con qual ragio- 
ne elio mutuante vorrà pretendere rica- 
var frutto della medelima , che non è 
fua ? Hic nodur , Hic rfi . Ni il po- 

ter di farfi reftituire paffàtoquel tal ter- 
mine dì ragione alcuna a ciò, come pre- 
tende Beauval Hift.des <'u. dft Sav. i6^t. 
poichi quello potere non e il dominio , 
o fia un titolo fufficiente a ricavar frut- 
to di forte della impredafa fomma ; ma 
unicamente è un diritto a ricuperare la 
fomma irtelTa fpirato quel tale tratto di 
tempo, c nulla più. 

S 2. 
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adunqu: farà egli dirpenfato di farci parte di tali vantaggi, che a lui 
abbiam proccurato con la fomma predatali (l)? 

Àlito argomrmo XI. Tutto il fin qui ftabilito, cifi continuano a dire, è sì vero , 
i»'®- 'i" condannano 1’ ufura airolntamcnte , non biafi- 


fuT*. 


mano però certi contratti, nc' quali entra qualche cofa d’ equivalente 
alla medefiraa. P. E. Pietro vuol comperar un fondo, prega Giovan- 
ni , che lo comperi a fuo nome, non avendo egli il danaro neceffa- 
rìo ; di poi eflb Giovanni a lui lo dà a locazione , onde glie ne pa- 
ga l’affitto . Niuno in un tale contratto trova nulla a riprendere. 
Supponiamo trattanto , che in vece di quanto fi è detto , fi faccia 
quello: che Giovanni imprcfii del danaro a Pietro, c che Pietro di 
fatti comperi il fondo fuddctto, e lo faccia veramente fuo , e che in 
vece dell’ affitto del campo gli paghi lo fleffo valore , e importare 
per r interefle fopra la fomma irapreflata : io non so vedere , che 
v’ abbia differenza di forte tra il primo , e il fecondo calo , per la 
quale s’ abbia a dir giuflo il primo , c riprovato , ed ingiufto il fe- 
condo. Anzi quello ultimo mi pare più avvantaggiofo a Pietro, per- 
ciocché a lui proccura la vera pofTefTione del fondo (a). 

Medefìmamente qualor fi pone del danaro in mano d’ un uomo 
oneflo, a condizione che ci dia porzione ragionevole di quel profit- 
to, che farà con lo fleffo, in quello contratto non v’ha niente, che 
cenfurare fi polfa. Ma il contratto non è fimiie quafi del tutto, al- 
lorché fi (lipula con quello, preffo cui fi pone il fuo danaro, un fiffo 
interelfe, e moderato, per l’incerto vantaggio, che far può col me- 

defi- 


(i ) Li Romani favianresjte penfando 
al riferir di Catone dt le rujì. al piinc. 
ftabiliroBO perà, che un ladro il doppio 
Colo render dovene ; ma un «furano il 
quadruplo v partando efló a dire in ol- 
^ tre, che 1’ «fura è criminotà al pari dell’ 
omicidio medclimo . E Aulendo giuda- 
mente da par fuo caftigà , "al riferir di 
Svetonio nella fua vita Cap. 39. alcuni 
Cavalieri che prendevano , e davano ad 
interefle . Vedi anche Ciceron. de Offic. 
Lib. I, Cap. I. primum improiantur hi 
^u^jìus , qui in odia hominttnt incurruni , 
ut f^neunorum . 

(a) Ma iè altri fodero coloro , che 
cosi fcrivono, che Giurifconfulti di pro- 
ièflione, fi porrebbe foderi re, che cosi par- 
laflero , dante che in debito non fareb- 
boiw di dover efllre informati delli prin- 
cipi più importanti c neceflarj della Giu- 
rifprudcnza . Avvegnaché chi non sa , 
che il titolo è quello, che forma l’elTen- 
za del contratto ? ficchi il voler argo- 
mentare da un contratto ali’ altro di ti- 


toli diverti , i un tentar nulla meco , 
che di fconvolgctc tutte le regole favie 
della civile fetenza , e un voler togliere 
ogni buon ordine di polizia , che alle 
deflé unicamente fi appoggia. Tanto fan- 
no appunto quedi tali, che vogliono ar- 
guire ila ciò , che lecito fi tiene il ceti- 
lo, che in una vera vendita confide, ir- 
refòlvibile per parte di chi lo codituilce, 
c forma, da ciò, difll, arguir vogliono, 
che fia da dirli lecito, ed innocente an- 
che l’ufurario mutuo, quafi nulla di diffe- 
renza padi dal primo all’ultimo? quan- 
do defla è totale, per quello appunto , 
che nel primo interviene una reale ven- 
dita , condituita in un fondo , che fic. 
come è fruttifero di fua natur.i , co-1 
nulla vi ha d'inconveniente che frutti n 
colui , che in proprietà fua lo tiene . 
Ma nell’ ultimo confidente in una cofa 
per fe defla Aerile, e infruttifera, con- 
tro natura é del tutto , che frutti , e 
roolcipliclii . 
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dsfiino? Grozio condanna l’impretlito [a) ad ufura , ma poi concede 
al creditore di poter cfigcre tjuakhe ricompenfa per il danno, che 
patifee a reftar lenza il Tuo danaro (i); lo che i poi quali un’idef- 
l'a Cola. Non è però quella ragione fola che autorizza a pretendere, 
c cercare qualche interclfe dall’ impreflito ad ufura , fempre però nel 
calo, che il debitore non fia povero, e necelTitofo affai; ma si bene 
anche per quello che fi perde il guadagno , che forfè fatto fi avrebbe 
refiando la fomma preftata nelle nofire mani, e perciocché s’ifpoglia 
del fuo per un fetnplice jus di profeguir in giudizio quel tal debito- 
re: oltre ch’egli è giullo d’aver parte all’ utile, che una perfona ri- 
trae dal noflro danaro, a cui non fi era in debito d’imprefiare nè 
per le leggi delia giufiizia, né per quelle dell’ umanità (z). 

XII. In fine conchiudono, che rimprellito a ufura è affoluta- 
mente neceffario nello fiato, in cui la focietà umana fi trova (labili- 
tà da lungo tempo. Mentre qual farebbe quegli, che predar voleffe 
una quantità confiderabile di danaro gratuitamente in tempo che con 
la fieffa utilizzar fi può, e avvantaggiarfi ? Dall'altra parte egli è trop- 
po importante, e neceffario a certuni l’aver, chi loro a una tale con- 
dizione ne fidi, e fomininifiri . Tutto ciò appar si vero che anche 
in ogni luogo , in cui vien proibita una tale efazione , un tale con- 
tratto 


( I ) Non é cià vero, che (ia un’ifter- 
Cz cofa, com3 ì’ Autor noilro m tlamen- 
te l'uppone -, mentre l’ accorciar 1’ uAira 
full’ incerto, che approfittar porta o nò 
- quel tale, che prende a impresilo, ol- 
tre full’incerto , che quello impreila ab- 
bia a rifentir danno, o nò di quel tal 
premito, à una tutt’ altra cala di fiifir 
l'ut piede del danno , che evidentemen- 
te , e attualmente riicntefi, e del profit- 
to, che patentemente fi perde, una qual- 
che annuale ricompenfa fino alla relli- 
tuzione della predata fomma 1 nell’ulti- 
mo cafo un titolo giudo , e certo di 
pretender Io deflb avendovi , non qiò 
nel primo. Pare che perdano la tramon- 
tana del ragionare cotali Autori difen- 
Ibri delPavverfa fentenza in tale- pro- 
pofito; benché non può negarli loro la 
, lode , di modrar (bvente di fingolariz- 
zarfi in una tal facoltà. 

( 1 ) Qui 1’ Autore continua a dire : 
chi non rideràdi coloro, che dicono, che 
in prendendo l’ufura, non intendono di 
ricevere fe non il riftoro del danno , che 
rifentono per 1’ impredito fatto ? Ma 
quanto nell’antecedente nota fi ha confi- 
derato, l»da adidniggere, e annichila- 
re quede parole d’ogni (fenfo vuote. M 
innnli . Cosi (piegavano una tal 
perdita li Romani Giiiriiconfulti , nella 


quale , ficcoms facciamo anche noi , in- 
chiudevano non folo il danno, che fi ri- 
fentiva , ma ancora l'utile, che fi per- 
deva . Si eoi.miffj efl jìtOHlatio, ralam 
rem domìfìitm h^^titu fnì : ta tantum row- 
pftit , itt Quantum mfft iottifuit : tii efl, 

qfiantunt mi''’ aiiefl , ijuantuM'jue litetari 
pQtui . Dig. Lib. Xl.VI. T. Vili. R»m»i 
rem habett 'S'C- Keg. XIII Li Romani 
Giuriléoniiilti però tUilmauevano 1’ in- 
tererté fiiTo , che fi dipula da un cre- 
ditore preventivamente ,\lal rifarcimemo 
del danno , che fi elige per qualche al- 
tra morivo, come per quello che non fi 
è redituita una cola al tempo prefirtb ; 
rifarcìmento che deve rilpoii.ine al pie- 
cifo alla per.lita, che fi e fatta; quan- 
tuiiqtie ertèndo difficile di liquidarla al 
minuto, fi regola d' ordinario la fua di- 
ma fui piede del praticato intererte. la 
e'i'jfitto.ii fltpuiat rmiut , tjuTtjuantt tejtfl, 
prontrflionem haltent , commotiruj efl te'tam 
Jummam comprebendere ; quonìam pjc‘um~ 
qm litjfict/it prnbatia efl , quaatt eufufque 
tntexitt , & aa exipuam fttnimant deduci tur, 
Dig. Lib. XLVI. T. V. de dipul. I’r*to- 
riis. Quando fi deve una cofa in ilpe- 
cie , qiteda dima fi può far al predio 
con facilità; ma non è già il medefiino 
trattandofi di danaro . Per lo dertb fi rende 
più difficUe, e incerto un tal calcela. 


( 4 ) Lib.n.Cap. 

XII. $. ZI. 


V impreflito et 
ufura afloluta- 
mertte arce [faria 
alta fiiitti it- 
mana . 
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tratto, (i tollrrano certi efpedienti inventati per eluderne il divieto (i^. 
Tali Tono appunto l’impreftito fopra un immobile , del quale il de» 
bitore il frutto al creditore paga. E quegli lìelH che 1’ ufura più al» 
ttmente riprovano, e detedano , l’ ammettono nei proprj Stati fotto 
lo fpeziofo nome di monte di pietà, di depofici, di livelli (i), di 
eambj ( 3 ). 

Non 


( I ) Sentiamo un cleaante Proteftante 
Mr dare appunto tuttala (orza , e il va- 
lore , di cui rufcettibili fono, alle ragio- 
ni avrerfarie . Gli uni , die’ egli , non 
ponno fchivarli di prendere ad impicfti- 
to I.Te non i- permelTb di ftipulare un 
gualche interelfè , cofa fuccederX d’ un’ 
infinita di perfone , che hanno tutti i 
loro beni in danaro? effe li confiimc- 
ranno in pochiHimo tempo, e poi come 
mai AilTmeranno ? In vano fi opporrà , 
che tali uomini devono apprendere un 
qualche meftiere , una qualche arte , o 
applicarfi all’ agricoltura , o al commer- 
aio . Ma non v^ ha a fiifficicnza di que- 
lli che s’impiegano nel commerzio, nel 
lavoro delle terre ? non Cono forfè col- 
tivate in tutta 1’ Europa con una dili- 
genza particolare prefcindendod’un qual- 
che angolo? è ben lungi che non v’ab- 
biano Mercanti a Cufficienza : non è vi- 
fibile , che ve nc fono anche troppi , 
mentre non ponno tutti acquiftarfi di 
che fullifiere , fe non inventano novi tro- 
vati irritanti il lulTb, e l’ambizione ?' 
II. Macofaaccaderebbedi tanti miferabi- 
li, che non fi mantengono fe non per 
meazo dii quanto ricevono a prertito ? 
che fuccederebbe di tanti Mercanti, che 
non negoziano fe non fopra fondi , che 
ricevuti hanno con tale titolo ? che fa- 
rebbe mai di tanti lavoranti , e Cittadini, 
che di tempo in tempo fono obbligati a 
foccorrerfi con danari prefi in una tale 
maniera di credito , mentre non ne ri- 
trovano con altre condizioni? troveran- 
no eili forfè fempre di coloro , che lor 
predino il bifognerole gratuitamente ?' 
tutto ciò prometter potrebbonfi , fe gli 
nomini folTerq pieni di quella carità ,. 
che animar gli dovrebbe; ma ve n’han- 
no si pochi d’ Hn tal carattere, che iK 
numero di qnedi non ha proporzione al- 
cuna con quello deibifognofi. Onde non 
importa meno al genere umano , che fia 
lecito il prender talvolta a intcrefie, di 
quello fia il f-eltringcre entro certi limi- 
ti equi,’ c ragionevoli una tal permifllo- 
ne. PI, latte ubi fupts Cap. I. Bali I io il 
Macedone aveva proibito un tale con- 


tratto ; Leone il Filofofo fu obbligato x 
metterlo in libertà . Propter pauptttJtem 
res illa non in meliut ( quem tamen finen 
hgiiUtor ptopofuerat ) Jed contea in ptjut 
veitit . Qui emm ante uftrarum fpe ad 
mutuandam pecuniam prompti erane , pojì 
latam legem , qtiod nihil Inni ex mutuo 
peteipere poffunt , in eoj , qui pecuniit in~ 
digent, difficile] ,aique!mmiiej [unt.,.. pro- 
ptetea quod humana natura ad illiu] tegit 
fubUmitatem non perveniate egregium il- 
lud prafaiptum abtogamut , Leon. Novell. 
LXXXIIl. Ma quelle fono tutte declama- 
zioni dì un Retore, anziché ragioni fo- 
lide , e proprie il’ un trattante . Né per 
quello clic la malizia degli uomini, e 
l’ avarizia loro è portata a un si poco 
onefto guadagno, e perciocché molti fo- 
no in bìfogno del danaro altrui , fi ha 
da fecondare una si poco favia , e ìn- 
giuda tendenza dei primi, e sforzar gli 
altri a contribuirvi, e alimentarla; dal 
che apparifee poi anche 1’ irragioncvo- 
lezza, e i’ingiudizia della, poc’anzi y 
citata legge , e quanto a torto di efTa 
r Autor citato giovar fi voglia. 

( 2 ) Accordo benìdimo che quedi fo- 
no permedì dal Papa Martino V. Extrav. 
Lab. lU. T, K de empt. (jp' vend. Cap. /. 
dal Papa Calido III. Ibi.iem Cap. II. e d» 
Pio V. ultimamente con fua Bolla rego- 
lativa dello dedb contratto fifTato alle 
condizioni del danaro contante, del fon- 
do venduto, e limitato, e della perpe- 
tuiti fua rifpetto al condituente il ccn- 
fo medefimo . yedi Cenflo de Ctnjibut Li6* 
I. redi Novella CLX. e il Noodt Ub. I. 
Cap. XII. Per altro gli dedi Giurifeon— 
fulti Romani foftengono il mutuo , fua 
natura cantra&us gratuita] utpote ex ami~ 
citia, ac benefìcentia ptof.bìut. Leg.fi ti- 
bi decem Dig. de paflis . Cofa inventa- 
no poi per giudificare I’ ufura, che edTa 
deriva calla dipulazione aggiunta al mu- 
tuo . rerum Jìipulatw’i • mutuo udì (la ef- 
fe i potè jì ut propter ufint pecuni r nlutuir , 
licitai ufurat nitiiHatuTitit. p-afì t ■ legge 
quamvis ni. Cod. de uforis Vedi r.Ar- 
pret Inditut. T. HI. urine. Tit. qnibus 
modis re sontrabi. ouligatio ; che pacr 

giUr 
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Non li ponno però abbadanza commendare le leggi civili , che re* 
golando quedi interefli non permettono alii particolari di efigerli a 
capriccio, c a norma delTavidità loro (a). Ma non è ingiutto per- (*) VeJi No- 
ciò, che fi poffa ricercare un maggior prò da quelli, cui s’ impreda 
per poco tempo, che da coloro che per un lungo Cpazio il danaro ri- 
cevono (4); mentre quedi ultimi col pagamento di moki anni com- 
pen- 


di ultamente ei rider voglia d’ una tale 
invcnaione capri^cciofa . Per altro quan- 
to ai monti eli pierì, al cambio, alti 
livelli , quL'lii tono tutti contratti , che 
giuftificabili fono per quel provento , 
che oltre la forte ammettono poiché 
jwr quello concerne i primi due contrat- 
ti, le fpefe che fi fanno per la manu- 
tenzione del fondo di etti, e l'attenzio- 
ne, che vi s’impicca intorno; ficcomc 
tinche l’utile che alle focictà civili dal- 
li itctii ftabilimenti deriva, ricercano, e 
Siullificano quelli minuti utili, che ol- 
tre la forte per elfi ricavanfi. Quanto al 
livello , ciò che fi é detto per la difefa 
del cenfo , fi può applicare anche a'Io 
itelTo livello , poiché appoggia a uno 
flabiie, del quale realmente fi trasfetifee 
il dominio, in relazione dei quale fi pa- 
ga il frutto concertato ; onde ne nafee 
un titolo giallo, che il raedefimo fotlie- 
ne, e prcKluce . 

( ) ) Per mezzo del cambio chiamato 
fecco , $’ elude pure la proibizione dell’ 
ufura; confille elTb nel pagamento attua- 
le della fomma cambiata nel luogo, in 
cui è data sborfata , con gli delTi pro- 
venti , e aci , come fe in altra Piazza fi 
lagalfi: . Ecli è oppodo al cambio rea- 
e, che fi divide in minuto, e locale . 
Il minuta confide nel cangiamento del- 
la fpecie, qualor fi dà P. E- dell’oro per 
argento , o dell’ argento peroro, median- 
te un piccol profitto. Il cambio locale 
è allorché fi prende una certa fomma , 

f er farne coniar una fimile in un altro 
uogo . Placftte nflP uìtimft Capo <Ui 
fuo Tran Ilo deli' iniereljt . f'edi anche Mon- 
tefquieu Jko fpirito delle fegpi Vh. XXII. 
Cap.X. hmbi due quedi ultimi leciti fo- 
no, e giudificabili in vidadel commer- 
zio, e della pubblica utilità. 

( 4 ) La ragione, con cui qiretendono 
di giudificare un tal maggior utile fi è, 
come avverte Placette , che il mutuata- 
rio impiega d’ordinario quedo danaro a 
un ufo, da cui gli deriva un adài mag- 
giore profitto, di quello che paga al mu- 
tuante per un tempo si breve ; oltre di 
che le lomrae , che fi prendono per poco 


tempo, fono d’ordinario piccole , ficchi 
fe r iiitcrcde delle delTe folTe fui piede 
ordinario , fi ridurrebbe a nulla : oltre 
di che fi può perdere per impredito 
di si breve tempo l’incontro d^impie- 
garlo a lungo, e a un utile maggiore. 
Pedi Placette Cap. XXII. Dalle quali ra- 
gioni tutte il Monlefquieu fuo Spiiim 
delle leggi Uh. XXII. Cap. X. ne deduce 
con Ulpìano, Leg. XII, Dtg. de verh. /i- 
gntfic, che quello paga di più, che pa- 
ga un miggior tratto di tempo conve- 
nuto ; e quello ~paga meno, che paga più 
tardi dui convenuto, onde , ei dice, te- 
da decil'a laquidione, (é l’intereflé è 
legittimo, vai a dire, fe il creditore può 
vendere il tempo, c il debitore compe- 
rarlo ; con che egli giudifica I’ ufura 
quali prezzo del tempo, che in mano 
del debitore il fuo danaro fi lafcia . 
Contrariando evideiicenicnte con ciò al- 
le inalfime favie del fuo Paefe , dalle 
quali detedaia 1’ ufura ne viene, e pro- 
icrìtta . 

Ter altro le addotte ragioni fono tut- 
te incerte , e* mal ficure , e in confe- 
guenza incapaci di produrre un titola 
accertato, e generale da applicarli a tut- 
ti i cali di mutuo , entro a un breve 
tempo circonfcrittu . E quanto a ciò che 
dice il Montefquieu, che chi riceve più 
tardi del convenuto riceve meno: onde 
ne deduce, che il tempo è ap'preziabile 
dietro al Noodt , da cui ha prefo un 
tal raziocinio : lo concedo, ma allora 
fola però, che quel tal dato tempo non 
è dato accordalo ; poiché accordato lo 
fieflfo tempo per la ritenzione del mu- 
tuato danaro gratuitamente , ficcome la 
natura del contratto ricerca, i chiaro, 
che il mutuante non può volerne rice- 
ver fruito di forte. Spirato poi quel tal 
dato tempo fiflato , allora principia il 
mutuante a aver ragione di voler con- 
feguire un qualche prò , mentre il mu- 
tuo è cedato, e egli d’ una tale tardan- 
za danno rifente , e difeapito . In tal 
fenfo appunto fi ha da prendere la leg- 
ge citata del Ulpìano, che l’Autore ftef- 
fo malamente applica al tempo in ge- 
nere. 
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penfano il maggior esborfo dei primi • che un breve tratto di tempo 

il tengono a noftro diCcapito. _ _ ^ 

V uf^m praibl- XIII. Ecco efpotlo quanto fannodire li difenlori dell’ulura. Ora 
fa daiU antica , fe veramente ballante fia a giuftificarla , e a renderla lecitsi . 

Ó/Wwf E io dico francamente di nò. Fondo quella mia alTerrione fopra due 
jncontrallabili fondamenti. Uno fopra la proibiaione d’iin tale con- 
tratto, che chiara rifulta dalla legge Divina pofitiva antica di Mosè , 
e nuova Evangelica (l); l’altro lòpra l’ oppofizione, in cuièlollcf. 
fo con le maflime del jus naturale (a). 

E quanto alla proibizione della legge Divina, io la difcorro cosi : 
noi Cattolici per rilevare il vero fenlo della Scrittura , ammettiamo 
per unico mezzo la tradizione; ma la tradizione tutta dei Padri, dei 
Concili!, e delle Scuole, s’unifce, e s’accorda a riputare un tale 
’ contratto, come riprovato dalla legge Divina antica, e nuova; in 

(«JVedi Danes confeauenza convicn dire, che per tale a conliderare fi abbia (o); 
lu» Theolojg. ° (jj 

r. II. Capit. . — 


XXIII. 


nere , quando no» fi può, ne fi ha da 
applicare , (è non al difeapito , che na- 
fee nel tempo per la indVcuiione del 
- convenuto, come dagli etèmpj della com- 
pera , e vendita, della locazione, che il 
medefimo Ulpiano dà, nella lIclTa leg- 
ge apparifee . Ma il Montefquicu non 
può necarfi, che tratta quella materia 
troppo da Filofol'o , voglio dire in allrat- 
fo, e con poca avvertenza al praticato, 
e decifo, anzi chedaGiurilconfulto; di- 
fetto che i generale a tutta l’ opera . 
Onde non ci abbiam da maravigliare, fe ha 
prefo dei grandi abbagli ùp propofitodel 
jus Romano, come P. E. a dire l’ufura 
centefima quella, che fruttava uno per 
cento, in tempo che fruttava dodici per 
cento all’almo, uno al mefe . Gra- 
vina de origine /urti Lii- II- J. 47' 
Aggiugniamo una parola ancora con 
il Placette" medefimo del contratto che 
fi chiama in Latino n,mii:iim fienas , Dig. 
JJò. XXII. T. II. de naut. ftnor. c dai 
Francefi gm[]e avventure. Quello confille 
in dar del danaro ad imprellito a un 
Mercante , che naviga in Paefi llranier! 
folto condizione di perdere il fuo da- 
naro in cafo, che il Vafcello fuo venga 
a perire. Egli i chiaro che azzardando 
di alT.ii in un tale contralto , può eli- 
pere qualche maggior utile in compen- 
fazione del pericolo , che corre di per- 
dere il fuo capirale; pericolo, che em- 
fcettibile d* eitimazione . yedi coni, navi- 
gane. alt. hoc T/t. Cosi il contratto de’ 
tre contralti, da noi Italiani, detto, ap- 

r ggia a un tale principio, onde lecito 
confiderà, e praticabile. Vedi Piacene 


Trattato citato Cap. XXII. e il Noo.de de 
fienore ^ ufuris Uh, II. Cap. VII, 

Qui finifee il Capo del Ptitfendorf , 
onde tutto il rimanente ò aggiunto an- 
che nel ledo. 

( r ) Non fanerahij fratti tuo ad ufuram 
paeuniam , nec fruges , nec^uamlibet a/iam 
rem, Deuteron. XIX. ai. Ad ufuram non 
commodaveiit , ijj- amp/iui non accepfrit , 
hic fujhrs tft, vita vivet , diete Doeniteui. 
Ezech. XVI li. 8. Ufuram, dy Jupeta/Him- 
daniiam acctpipi .... fanguis efus in ipja 
erit . Idem XXII. iz. Quanto alla legge 
nuova Evangelica . Mutuum date nthil in- 
de fperar.tes . Lue* VI. js- Ideine parare, 
quoniam veni folvere legem , aut Propbe- 
tat , non veni folvere , fed adimplete . 
Mattli. V. if. Né clTcndovi didinzione 
da Ebrei , c altri popoli , é chiaro che 
tutti damo tenuti .a adempire rjfpetto a 
ogni popolo la deda legge proibente 1’ 
ul'ura . Non enim eft difiindio Judtei , & 
Oraci, nam idem DominuJ omnium, Roni. 
X. iz. Calar. III. z8. 

(z) Qui noteremo col Valenfe lajìir. 
Jur. Canon, che dalli Sacri Canoni due 
fpecie d’ ufure confìderauli , ambedue in- 
terdette, c riprovate: una che chiama- 
no mentale, e di fola intenzione; l’al- 
tra reale, e edettiva. Menialit eft, quan- 
do quii mutua! eo animo, & intentione , 
ut lucrum ex mutuo accipiat citta eenvtn- 
tionem expteffam , ve! taeitam cutn mutua- 
tario is!f tati lucro peteipiendo . Realit tft , 
quando quis mutua! eum palio exprtft'o , , e/ 
tacito de lucro ex mutuo peteipiendo , Lib. 
V. T. XII. §. a. 
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di maniera che il voler foftenere una fentenza contrarla , e non che 
temeraria , ma poco Cattolica , iìccome Io b opporli dì fronte alla 
univerfal tradizione, al confenfo unanime'della Chiefa , c al verofen* 
fo della Scrittura (i )• Onde non fo con quale corraggio , e libertà di 
cofeienza ceri’ uni tra noi pel prurìto fatale, di cut invafi fono di 
conaparire uomini fingolari , e (opra gli altri illuminati , abbiano po; 
luto metter fuori in quelli ultimi anni, fcritti c apologie a giufìifi* 
cazione di un cale contratto. 


XIV. Tutto ciò ballar potrebbe fenz’ altro per doverlo riprova- f nmrarìa al 
re, come riprovar fi deve dì fatti ogni e qualunque cola che vien prof- 
bica dalla Icritta legge di Dio. Ma Cccome ho detto, che Io fteffo mà l' ipfoat. 
contratto apparifee contrario anche alle regole fante del jus natura- 
le, cosi conviene dimollrarlo. Uiia prova evidente di quella mia af- 
ferzione è l’univerfale difapprovazione, che di elfo fanno tutte le po- * 

lizie , e li fecolari Legislatori ; Iìccome veder fi può nelle leggi di 
Solone, di Platone, di Licurgo, delle XII. Tavole (z) dalle quali 
viene intieramente vietato, detellato, e interdetto («) ; e l’ abborri- (j) verfi Grot. 

, io cui ò il medefimo prclTo a tutti i popoli fa) in- *^,**f- 

‘ i t j / contro Aube- 

rct . 

In (i) V'eiU Arili, 
du Rcpiib. Lib. 

■ . I — . Cap.x.e eie. 

Lib. i.de offic. 


mento generale 
civìlìti (6). 


C I ) Vedaf» S. Auguft. ad Macedon. 

Liv. e Decretai. Lib. V. Gap. X. 
de uluris . Conjuluit noi tua druotìo , an 
ili* quafi ufurariut dtbeat fudieari , qui 
non alias mutuo traditurut eo propofito mu- 
tuam pteuntam credit , ut licei onini can~ 
•ventione ceffante plus tamen forte recipiaf. 
Ì3r utrum eodem reatu criminit imiolvatur 
quoti, ut vulgo dicitvr , non aliirr pataiu- 
lam judicari concedit , donec quamvis fine 
txoHtone emotumentum aliquod inde perciò 
piar ^ An non'negotiator pana perfimiti de~ 
beat puniti qui mercet fuas longe majori 
ptitio diflrabit , fi ad folutionem faeiendam 
longe p'olixiorit eemporit dilatio prorogetur , 
quam fi et in continenti pretium petfoiva- 
tur } l'eriim quia quid in bit cafiiut te- 
nendum fit per Evangelium Luca manife- 
fle cognofcititr date mutuum nihii inde 
fperantet ; bomints bomini prò iniemione 
lucri quam babtnt , cum omnit ufura , tìx 
fuptrabundaniia in lege prohtbeatur , judi- 
candi funi male aget* , adea, quod ra- 
liter funi accepta , reftieuenda efficacinr in- 
ducendi . Vide S. Thomas Sum. i. a. 
Qu>ft. 78. Art. I, vide Covarur. variar, 
refol. Gap. XX. Vide Gap. XIII. non 
ebflante /uramento de non reperendit ufu- 
rit, ufurarimi ad rejiifulionem earum com- 
ptlleadui tft perfudieem , ira Nicennm, La- 
teranenfe, ita Narbonenfe , & Turonen- 
ie Concil. deliniernnt, & Tridtotinura . 

Suffrndorf Tomo UL 


vide Gap. I. II. VITI. Decret. Lib. cit. Gap. iii. 
Ex ufuiii , iniquuate redime! animai 
eoium . Vide S. Ambrof. in Tob. G.ip. 

XV. & S. Gr)rtb(l. in Luce Evang. loco 
citalo . 

( a ) Majoret nrfiri ita legibus pofueruns * 

Farro» dupli condemnari , fanerateaem qua- 
dtupli . M. Cat. de r« nift. Le leggi del- 
le XII. Tavole li contentarono di repri- 
mer le ftelTe . 

( j ) Polìiemo verità ufuta , tir polle» 
multit plebifcttis obviatn ilum ftaudibus , 
qua toties ttpreffa mirai per arut rutfum 
o iehantut. T.icit. VI. Annal. ann. urbi. 

78Ó. e Gieer. Cum Uh qui qua fiera! di- 
xtffet quid fanerari : tum Caio', quid btr- 
minern , inquit , occidere . Cic. Lib. 1 1. de 
offic. Nr fattore irucidetur , Gieer. prò Ca- 
lio . Vedali App. AlelT. Lib. I. de bello 
civili pag. )8a. edit. Steph. Il quale di- 
ce , che gli antichi Romani, fìccomc an- 
che li Greci deteflavano l’ ul'ura come 
un traffico, che incomoda li poveri , e 
porge materia di conteliazioni , e d’ ini- 
micizie : ùt xmreMmr ngl fiàpu Toit 
•aómai z#l fCtripi , asd . 

Li Perii la riguardavano come una cola 
accompagnata di frode, c di menzogna, 
or àxiartytr vai , ibiàtm. 

Li Greci folevavano le miferie dei loro 
amici in taflandofi in generale per fat 
T una 
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In fatti U legge di natura è contenuta da precetti di cariti , c da 
precetti di giuftizia ( i ) , onde ogni qual volta fi prova , che il con- 
tratto ufurario ad ambedue, quelle Ipecie di precedi s’ oppone , rederi 
chiaramente dimodrato, che alla legge di natura s’oppone. E in quan- 
to alla carità, confidono i precetti di elTa in non fare ad altri quello, 
che non vorreflimo, che foflie fatto a noi ‘ in confiderar tutti gli altri 
uomini per nodri fratelli ; in afliderli , in gratificarli, quando il bifo- 
gno loro il ricerca, e maliime fe niente vi va di nodro difa vantaggio. 
Dimando io: quel tale, che ricerca Tufura per il danaro impredato, fi 
tiene egli in una tale difpofirione ? adempifee egli aili' fovra enunziati 
doveri? adide egli il prodimo fuo con quella cordialità, difintereda- 
tezza , ed affezione , che deve a un fuo fratello ? Per ciò appunto agli 
Ebrei era vietato l’efercitar l’ufura con gli altri Ebrei, perchè tra loro 
foli fratelli a confiderar s’avevano (z). Noi all’incontro u»um 0vile, 
fotto un folo Padore fiamo , in confeguenza tutti fratelli in Cri- 

In oltre ogni azione perchè abbia per principio la carità, in nul- 
la deve partecipare della cupidità, che tutto, o affai più rapporta a 
noi, che agli altri; l’ufura ha appunto la cupidità per principio , men- 
tre per queda piu alfa! rapportare a sè fi vuole , che agli altri , vo- 
lendo il frutto, c il capitale della cofa redata; dunque elfa è oppo- 
da del tutto alla carità. £ poi la carità ha in mira il ben pubblico, 
piucchè il particolare; l’ufurario al contrario ha in vida il bene fuo 
privato, piucchè quello di qualunque altro. In fine non è contro la 
carità il voler efigere , e la gratitudine da quello , cui fi preda , e il 
concetto di benefico dall’ univerfale degli uomini, e voler efigere in 
oltre poi anche la ricompenfa in contanti, come importa l’ufura ? 
Non è quedo un cercare, non che il più, ma tutto per sè, e nien- 
te per gli altri (4)? lo che quanto fia contrario non foto alla cari- 
tà, ma anche alla giudizia, ogn’uno agevolmente il può vedere. 

i XV. 


una romma , che lènza alcun intcrelTe 
voi predavano loro ; lo che chiamavano 
codume che dovrebbe far arroflir 
noi Cridiani, che profeffiamo una legge 
•PP“S3‘*'* » <Iue precetti di cariti . fV- 
CmfttA. fu* noie ai Caraiirn di Tt*- 
frajlt. 

( 1 ) Per fi!» pttuftr , ^ creditor oh* 
viamur fiii, Proverh. XXIX. ij. per di- 
fponerfi a quei precetti di cariti , che 
la aatura , e la legge fcritta c’ incul- 
cano • 

(z ) T» tUgìt Dominut Dfui tutu, ut 
fit ti p9fuUu petuliarii de cunSri ptpuiit 
w funi fupet trrram. Deuteron. VII. 6. 
Dtjfruet ulios, 6f eonfriugei ftatuat ttrum , 
Exod. XXIU. Z4. 


( J ) Et 1 “'t ifl mfuj pnumui ? fufei- 
Pj.'^ l'I*' Lue. X. 30. Non nim efi 
difiinSio Judti <T Greci, nam idem Dome- 
mu omnium , Rom. X, zi. 

(4) Sentiamo Sebeca che con Tenfafi 
della Aia eloquenza ne dipinge rinciu* 
Aizia , e T irragionevolezza d* un tale 
contratto* Vtdeo ijUc dìplomntn , ^ /r** 
grnpbas , céta omet , vacus hahendt 
tnulnctM g iaéo" 

rentts , per guai dtcipitnt tuimum inanima 
opinionem gaudentem . Quidenimifia funr» 
Quid fenut , tìr kcdtudarium , ò- ufuaa, 
ntpbumaM cupìditaiit extra naimamqiue- 
fila nominai Peffum de rerum natma fum- 
tt' » amrum , argentumqu* non imeriut 
abfctudeut , quad non illi maptu puaem 

quod 


Digitized by Google 


Cafitolo vii. 147 


XV. Ma quella non è la fola ragione , per cui il contratto ufu- 
rario alla giuflizia fi oppone , molciliitne altre ve ne fono : i. iMr/> alla giif 

Quello, che preda nelTun profitto allicura a quello, che riceve , 
egli un pruhuo certo lì fonda: z. Non rifponde dell’ulb dì quella co- 
fa , di quel danaro , iicchè venendo cdo a perire in mano di quello , 
che l‘ha ricevuto, egli deve redituirlo tane’ e tanto, e con l’ufura : 
g. Vuol far utile con uua cola, che non è fua j mentre in tanto , che 
da in mano del mutuatario, è in fuo pieno domìnio: 4. D’ una cofa 
che è derile dì fua natura , la quale folo per l’ indudria del mutuata- 
rio, e con il rifehio della mcdefima può render profitto (l), fenza 
che il mutuante entri, e concorra per nulla nè all’ indudria , nè alla 
perdiu: j. In oltre con che titolo riceve il mutuante l’ ufura ? non di do 
nazione, non d’alienazione* ma col nome d’un contratto gratuito in- 
capace del tutto di produrre un tìtolo onefofo al di là di quello impor- 
ta la natura del matuo (l), vai a dire, della redituzionc del capita- 
le; onde il fopra piti, vai a dire, l’ufurario interelTe è ingiudo del 
tutto; ficcome appunto ingiudo farebbe a voler pretendere il prezzo 
dei venduto, e dell’ufo del venduto (3). Se adunque l’ufura s’oppo- 
ne alla carità, e alla giudizia , è evidente, e incontradabile (4), che 
alla naturai legge s’oppone (e). (4)VediDiH- 

Tl mal leg. eiv. 
ftc.P.I.Lib. I. 


fuod tUtraii iajaeitit . Qjiid fant ijh 
tabula, ^uid computaiioaet, <T wnaltlem- 
pm , if ftaguintlaata cenn/imaì ( ufura 
ba tram iaitr duriHimat , cmtfimo 

mtaje , uade nomta , hrttm aquaiani ) 
•voluiUarta mala tx etajfitUtitne noftra ptn- 
tUntìa, in quibus nibit tft , quoa fabiici 
ataUt , quod tratti manu pojfit , inan’S ava- 
riiia jomnia .... Efl igitur gravi vitium , 
C*)' intoirrabik , ( loquitur M fanert ) &• 
quod diffteiat borni art , quod coaeirdiam, 
qua imbaeihitat noflra fuUitut , Jcindat , 
et difftptf, ftd ufqut m vulgati i]f , ut il- 
tud ni qui quaritur quidim iffugirit. Lo 
che al medefìmo Filorofo applicar fi può- 
te, che di cumular grandi ricchezze di- 
Icttolfi anche per quella Itrada. 

( I ) Snundum naturam rfl cammoda 
cu jufqui rii cum fiqui , qurm fr^ntur in- 
nmmoda . Dig. de reg. juria T. V. leg- 
fic X. 

(a) Commodatumdebrtilftt gratuirum. 
Inìlit. Uh. II. T. quibus mod. re cOntr. 
oblig. In propofito di che fi ha da ri- 
flettere, che è intieramente incompati- 
bile con un contratto una condizione, 
che all’ellénza del contratto medefimo 
[' opponga . P. E. Se fi volefiè fare un 
contratto di locazione, in cui fi preten- 
dere di far palfare nel conduttore la 
proprietà della locata cofa , quella fa- 


' ” T. VI. e qui 
^ folto Cap. I. 

rebbe una claufula incompatibile col 4. dì quefto 
contratto medefimo ; nella guifa (IcITa Libro , e nella 
fe fi volellè vendere una cofa, con pat- nota che allo 
to però della rìferra della proprietà, e fteflb Ita polla . 
del dominio ; quello farebbe incompo- 
nibile del tutto con il contratto di ven- 
dita , che confine appunto pel trafporto 
della proprietà della venduta cofa nel 
compratore, e però tali clanfule per ìn- 
ciulle , e nulle fi reputano . Cosi d’ ef- 
ftnza del mutuo efièndo la preftazione 
gratuita , c dìfintereflata della predata 
cofa , rum gratuitum <f abfitacnttm orniti 
lucro prafiari fidrm , ( di’ rim ) dcbtant . 

Dig. Lib. XXXVIII. de neg. geli. Il vo- 
ler farlo onerofo , e ricavar frutto , e 
provento dal medefimo è un direttamen- 
te opporli alla natura del contratto llef- 
fo . Vedi fono Cap. X. f. 4. ove una tale 
importantìflima rifleflione di nuovo ri- 
fvegliafi . 

(a ) Pulcbri dina (Terenzio gentilmen- 
te fi ride di colloro che con un titolo 
gratuito vogliono acquillarfi un utile 
certo) fantratum ifiue hoc biaificium li- 
bi, In Pbormio. E Cicerone faggiamen- 
te : Binifici , libtraltiqut fumut , non ut 
txigamm gratiam , itiqut imm btueficium 
famramur . 

(4) yide S. Tbomat i. 1. QutP.XClV. 

Ari. y. che moftra un tale contratto del 
T a jus 


t 
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Il rolTore ancht che ogn’ uno ha il’effer detto ufurajo , appar un 
fegno pjtente della contrarierà, che 1’ uiura tiene con la naturai leg> 
ge , ficcomc quello è un legno anche della menzogna, che tane’ una* 
come l’altra, tutti gli uomini uniti a dctcflarle li vedono (i)< Li 
Gentili Filolblì altamente la medcfima tutti riprovarono, come fi può 
(a) Vedi Arift. vedere in Senofonte, Arillotclc («), Cicerone, Plutarco, c Seneca, 
neca**Se*BeneV fop*'® cnunziati. E un uomo amico dell’ordine, e della fo- 

Lib.iu.Cap.x! cieti non può far altrimenti ; mentre dilbrdini immenfi , diffenlloni 
Plut. in Cat. continue, e la rovina degli Stati elTa importa di certo (i)j come fi 
vide fuccedere una volta in Atene , ed in Roma . Onde anche per 
quella ragione alla naturai legge del tutto avverfo l’ulurario interef- 
ir fi mollra , di cui il mantenimento della focietà è principalillimo 
feopo, e foggetto (3). 

Ma anche dato per imponibile, che la fede, il fentimcnto cornu- ' 
ne , e la ragione a deteflare l’ufura non s'unilfero, gli inconvenien* 
ti, che feco indifpenfabilmente conduce e porta, a renderla proibita, 
c a farla riprovare ballar dovrebbono. Inconvenienti quelli gravofilF.- 
mi fono, e rifpctto la religione , e rifpeito Ja polizia. Rilpetto la 
religione, confidcrata l’ulura niente è piu irritante di eOa all’avati* 
zia, e più contrappolla al dillacco del danaro tanto raccomandatoci 
nell’ Evangelo. Un guadagno cosi facile, così abbondante, cosi ficu> 

• ro , alTaggiato che fi avrà una volta, è troppo facile, che c’ innamo» 
ri , e loco trafporti il cuor nollro, fcacciata da elfo ogni ombra di 
carità, ogni riguardo di dovere* onde lenza una tal ricompenfa mai | 
più a prellar nulla ad alcuno c’indurremo. Rifpetto la polizia, quan- 
ti pel pagamento di quelle ufure rovinati fi troveranno, che perlb il 
capitale, c malmenato, per rcllituirc il capitale flciro con l’ufure ri- 

durfi 


)us naturale, 6 divino riprovato. Dal 
che ne deduce il Cenfio de CenJ, Decìf, 
CU', n. s. che nè meno il Papa può di- 
Tpenlarc in propoiito d’ un tale contral- 
to, ficcome iton lo può incucilo, che è 
di |us naturale, e divino poiitivo. 

( I ) In propofìto di che rifletter fi de- 
ve, che ficcome abbiamo notato trattan- 
doli della menzogna, che non è giuftifi- 
cabile mai , neppnr allora che fi (a fenza 
alcun pregiudizio altrui , e in cele legge- 
re, perquello appunto che le fi accordafle 
per lecita in ralicircoflanze , farebbe facile 
a trovar preteflo di falvarla anche in 
materie rilevanti, a grave difeapito di 
ouella fincerità, che il mantenimento 
nella focictit umana ricerca: cosi del pa- 
ri l’iilùra non fi può volerla difendere 
col pretello , che na moderata, einpic- 
ciola fotnma coafiflente, per quelle che 


fe ciò fi accordalfe , tutti pofrebbono 
con facilità lufingarfi di una tale mode- 
razione praticare in relazione del pro- 
prio bifogno : e cosi apeita làrebbe la 
flrada ad ogni elàzionc eccedente, ecri- 
minofa . Quello fi potrebbe dire , dato 
che in fc llefla viziola non foffe ogni 
condizione di prò , polla al contratto 
del mutuo, come è di fatti , per mode- 
rata che fia. 

( a ) Sane -utibs frnore u<bi mjlum , 
df dìfioed/aTum , Jeattionttnìque C’ebeTrimu ■ 
eaufu . Tacit. Lib. VI. Annal. anno ura 
bis 7?d. 

(. 3 ) V.edi Cicer. de Offic. Lib. li. in 
fine, e vedi in Svetonio quanto Auguflo 
fece con certi Cavalieri Romani che di 
dar a ufur.i diletravanfi . Norat/t <r/i- 
quos.... quali pecunia] graviate fraorefe— 
maffent . Cap. XXXIX. 
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durfi all’ eftrema mendicità fi dovranno • fempre ibborrendo colui , 
che d’una tale tua difgraz.ia c fiato 1’ origine ( i) ? Tanto fia detto 

in 


( i) Vari prete.li inventano per giu; 
fiificare un tale contratta , alli quali 
giudico conveniente riipoiuler di l'eguito 
in qncrta nota . Tutti queiti pretclli 
adunque fi riducono a fiabilirc: i. eli’ 
efli fanno piacere ; a. che fi privano d’ 
im Ruadagno , eh' erti potrebbono fare 
col loro danaro, o con altre colè, che 
ijnpreftano! j. che Timprefiito , Ioni cau- 
ta della perdita , e del danno : 4 - in fi- 
ne , che quello che riceve l’ impreditone 
ritrae profitto , e vi trova qualche al- 
tro vantaRRÌo. Per tali niotiii efii pre- 
tendono, che fia lecita , e giuitifieabile 
1’ ufura . Quanto al primo preteito , io 
accordo, che con l' impredare fi fa pia- 
cere . Ma per queiia medefima ragione 
io dico, che non fi putì imprecare che 
gratuitamente nella piiifa idefia , chedo- 
nar non fi p-'A, e far l’elemofina le non 
fc lenza rn-ompenia . K farebbe bene di a- 
no , che per un contratto, il di cui ufo 
effe nzi .le è di lar beneficio , fi poteffe 
mettere in cotimeriio qaedo beneficio 
medelimo ; comtfvrebbe adunque contro 
l’or Ime, che quello, che fa una dona- 
zione, o un’ elemofina , rendeffe la era- 
zìa, eh' ei fa in donando', poichb non 
farehhe più donazione , né elemofina : 
egli e del pari contro i* ordine , che 
quello chepreda, renda il Aio beneficio. 
Non fi potrebbe però Icrvir del pretedo 
ili fir piacere ptfrifeufar l’ulura fe non 
Tovelciando l'ordine, c la ragione del- 
le prime leRgi , che non comandano di 
far del bene , fe non perchè comandan 
«l’amare. Che le il mutuante non vuol 
predare ad una tal condizione , non ha 
che a tenerli il (un danaro , la fua ro- 
b.i ; lo che può lérvir di rifpoda alli 
due altri euunziatì pretedi , co' quali 
giudificar vorrebbono gl* ufurarj il loro 
ìngiudo cuadagno ; vai a dire , che fi 
)»rivano d’ un guadaRno, eh» potrebbono 
fare col loro ilanaro; o eh» arrilchiano 
di perdere , e di (offrire del danno ; 
mentre egli è libero a loro d’impreda- 
ze , o non impredarc ; nè il mutuo è 
Italo introdotto per far guadagnare al 
mutuante , ma per foccorrere gratuita- 
m«nte il mutuatario ; lo che dia f.itto 
poi si riptovabile I’ ufura a tutte le pu- 
lizie fccolari; e ha indotto la Chiela a 
dichiarar come Eretici con var) Canoni 
quelli , che difender la vogliono . 

CzuM II. ir. r. DfcrftMi. m. T. «ir nji*- 


rlt . Lo deffo deve dirli poi anche dell’ 
ultimo pretedo, vai a dir, del profitto, 
che può fare il mutu,itario col danaro , 
che a impreftito ha ricevuto ; mentre 
quedo profitto non può dar titolo legit- 
timo al mutuante di anìcurarli un in- 
tereffe, un prò ulurario 1 poiché per po- 
ter aver parte al guadagno futuro, con- 
vien partecipare anche al rilcliio della 
pcidita . E l.i regola d’ aver parte al 
uidagno contiene quella di non appro- 
trire, fe non proviene utile da quel tal 
tratfico , anzi di (otiodare al Hanno , 
che ne può derivare non fi potrebbe 
adunque lenza inumaiiira volerli adlcu- 
rar un provento, icaiicandoli della prr- 
dita. ^e(Hiui:4m natur.j»i ejl r«- 

f ter eum J'f^uì ^ qu'm JeqHtntur 
tomm Jj . Non reità aOunque per titolo 
dell’ mura, le n-in la cupidità di quel- 
lo, che preda, e l’ iiidiReiiia di quello 
che riceve ad impiedito; ut modo eh* 
in vece che la previdenza divina forma 
la congiuntura, «he appiodìma P indi- 
gente a quello , che può loccnrrerlo , 
affine che la rida dell'indigente impe- 
gni alPelércizio della cariti il facultii- 

10 P ulurario fi ferve di qi’clta con- 
giuntura come d’nn laccio, e un zim- 
bello per far preda di coloro, eh» vi ca- 
dono, giudo Pclpreffione della Scrittu- 
ra. Patipet d* CfF .t.or nifviavttum Jihi ^ 
vtrtufqut optrator rjì Dom’ttut . Proverb. 
XXII- z. Ar netti’ ef-’S infiàiantn. in /.A- 
Jeondite , qui fi L'o la fpeitncj juj. htfi- 
aiafttr ut r^aphl paup^tem . Pfal. IX- jo. 
Dopo quanto abbiamo rìfieffiv e inutile 

11 notare , che P iilura deve edèr pto- 
feritta, perchè infinii tnte P infingard-tg- 
gine de! .mutuante , la difperazi-one del 
mutuatario , e che torbidi nello Stato 
produce , e conrefe ; le quali appunto 
hanno indotto tutti i Legislatori a prò- 
fcriverla dai toro Stari. In Francia vieti 
eadigata fino con l'ultimo lupplicio, 
fìcconie anche in Ifpagna; pei quali dì- 
fordim appunto Cicerone diffe , che I’ 
ufuri ucci'le, ur fmite rmc.a-rar, Cicff. 
proCttl'o. Qual maraviglia è poi, (è un 
contratto si efofo , e pregiudiziale all’ 
iiniverfale, confiderato fecondo i princi- 
pi della légge naturale , fia poi dato 
proibito il rigoroi.imente dalla legge an- 
tica data agli Ebrei , e dalla legge no- 
itra Evangelica? 

In propolìta delle quali leggi però , fie- 

come 
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150 Libro Quinto. 

in prova della ingiullizia, e della pravità del contratto ufurario, c • 
reprelfione di quanto hanno potuto inventare certi Sapienti delfecolo, 
li quali vogliono fare da Morelifli , e da Giurifprudenti , e pure non 
ne fanno i princip), ignorando che la vera morale, e la vera Giuri» 
prudenza non mai contrapponell nè pur indireitatnente alle regole 
Mcrofante dell’ Evangelio . 

V §.XVI. Convien notare però, che tre titoli giufti fi danno , per i 

m'iuhi 'l ’tA ** mutuante qualche iniereffe dal mutuatario efiger puote . Val 
cito n f>Ttndeft a dire il danno emergente, il lucro ceflante , e un itlraordinario pc* 
perdere il capitale. 

Il danno emergente porge un titolo fufficlentc , non folo allora 
che fi ha previfio, che doveva incontrarfi , onde fi ha polla in con- 
dizione , e patto la compenfazione dello fleffo * ma ancora qualor 
oion patto fi ha fatto precedere '«irca lo ftefib , fe viene a ridondare 
in dilcapito grave la dilazione del pagamento del capitale imprellato 

oltre 


come alcuni fanno delle eccezioni , cosi 
conveniente giudico il confiderarle , e 
rifalVerle . Rilpello la legge Ebr» , di- 
cono quelli , che non proibiva Tufura 
iè non da Ehreo a Ebreo per fini poli- 
tici} che quella proibizione non milita- 
va rapporto agli altri popoli, dai quali 
un finul provento ricavar potevano . Ma 
fi rirponde, che la licenza di prellar ad 
ufura agli liranieri nella legge Ebrea 
non toglie gii, e muta l’idea, che la 
tnedefima legge ci dì della ufura trtefla, 
come d’ un delitto abbominerole , e dc- 
tellabile: No» fttneiabii fravi tuo ad ufu- 
ram pacuniam , nce frugts , aut quamlibta 
aliam rtm. Oeut. XXIIl. ip. Queitz proi- 
bizione efpreflà della fuddetta legge da 
Ebreo a Ebreo fa veder chiaro , che la 
licenza di fenerare agli liranieri , non 
era altro , che una eccezione alla tne- 
defima Iene, come fii quella del ruba- 
te , allorché ufeiron d’ Egitto trafportan- 
do i migliori mobili degli Egizj, ficco- 
tne fi^ra regnato abbiamo in aggiunta 
al rineflò della_ durezza del cuor degli 
Ebrei , ai quali è fiato ' duopo accordar 
qualche cofa per unifomiarli al lor na- 
*'"■*** »yido, e pcrverfo; maffime trat- 
tandofi di popoli , che abborir doveva- 
no per comando dell* Alciiiimo , e fter- 
minare . 

Quanto alla Icqge Evangelica, voglio- 
no, che non ^nifichi altro fe non di 
non prefiare alfine , e col lifleflo cb’ al- 
*t* CI prelli , ma con difinteiellàtezza ; 
in nulla poi riferendolt ella al prò , all*’ 
che dal prefiito- medefirao rica- 
vare * puote : cori fpiegano il mumtm 


date miii ìadt fpnanttt di S. Luca VI. 
]5. Sicché le folìé vera quella ipiegazìo- 
ne , in vece d’ efièr venuto Crino a per- 
fezionare la leepe , farebbe venuto a 
fcioglierla , e difiruggerla , contro all* 
cfpreflb fuo detto s tSditt patata quomam 
vani fihare lagam , aut Prepórr»/ , »«» va- 
ni falvata f fad adimpl‘ra , Matth. V. e 
17. Onde fe ammettere fi dovelTc quan- 
to colloco dicono, egli fi contraddirebbe 
bruttamente nel fuo Vanitelo; poichéan- 
zi che perfezionar la legge , e renderla 
più contraria alla cupidità, al terreno, 
come di fatti ha efeguito , 1’ avrebbe 
allargala , e peggiorata-, mentre nell’an- 
tica da Ebreo a Ebreo i’ uliira proibi- 
vali; e nell’ Evangelo, a fenfo di collo- 
ro, l’avrebbe permeila a tutti; in tem- 
po che Mr lo fiefib amnej fiatati fummi 
in. Cbriflo .. 

Quanto alla permillibne, che in qual- 
che tempo le leggi Romane della nefià 
ufura hanno accordata , quella non é fia- 
ta altro , che nna tolleranza d’ un abu- 
fi> infuperabile , d* un male irrimediabi- 
le, ficcome molti altri difordini dalla 
roedelime leggi fono fiati loiferti , e for- 
aflati ; dilordini per altro , che feco 
anno, trafportato la rovina, e la tota- 
le aanichilazione in fine della Repub- 
blica . fVrf/ Daumjt fue ìep. civ,. 

Lib. I. T^yi. Srfl, I. Le. piiShIiche me- 
retrici da quelle leggi li perni. ttevano , e 
anche al giorno, d’oegi in molte poli- 
zie fi fofirono a fcanlo di fconccrti , a 
feegolamenti maggiori . Per quello fi po- 
trà dire, che liano tllè giuitificabiii , e 
il turpe iBellier loro men criaiinolòl 
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Capitolo VII. «St 

oltre il filTafo termine : o in vero che t' at>hia dovu^ far delle fpeCe 
per ricuperarlo. Ognun vede, che iiet tempo, che il mutuatario tie* 
ne in mano il danaro mutuato oltre il termine preiiflbi noa pu6 di* 
re d’ averlo a titob di mutuo , il confenlo oeccflario del mutuante a 
fondare un tal titolo non concorrendovi ; e elfo mutuante , che noi 
confeguirce come doveva, li trova in un manifeflo difeapito; tanto pik 
le è Tlato obbligato a fpendere per far valer Tua ragione. 

Il lucro ceilante li dice un giudo titolo , alloractU C ha una cer* 
ta, o probabile fperanza di poter fare un lecito utile con il danaro , 
che in mutuo fi preda ; ficchi dato che fi avverta il mutuatario d’un 
tale profitto , che fi perde ; ni che altro danaro fi abbia in pronto , 
con cui poterlo proccurare, fi può patuire in tal calo un^ualche in* 
terefle, che del tutto però non rifpofida a quello, che fi era in fpe- 
rama folo di confeguire col proprio danaro. 

Il pericolo in fine della forte , o del mutuato danaro i un altro 
giudo tìtolo da poter cercare , e ricevere qualche prò cu lo deflb ' 
ben intefo però , che quedo deve eflère grande , e draordiiurìo , e 
che il mutuatario non pofla , o non voglia alficurate il mutuante o 
con pieggio, o con pegno del fuo capitale: in oltre che il mutuante 
per favorire il mutuatario un tal predito faccia ; fuor di quedi tre 
caS l’interelfe del mutuo è Tempre ingludo, ed illecito. 

XVII. Nè ha a che fare il mutuo con il cenfo, come cert’uui W trnfi tlijfe- 
s’ immaginano,, onde non fanno capire come fia lecito il frutto del "**' 

primo , c riprovato quel del fecondo • perciocché nel cenfo v’ inter- 
viene la compera, * vendita, comperandoli in effo il diritto a un’an- 
nua pcniione da rìcavarfi da una certa cofa fruttifera . Da quedo vie- 
ne , che il cenfuante non può ripetere mai il danaro sborfato dal 
cenfuario, lo che fornaa al primo un altro titolo legittimo da potere 
pretendere dal fecondo la penlione medefima ( i ) . 

Nè tatnpoco li confanno in niente col mutuo li monti di pietà * 
poiché in effi fi efige qualche interedè dalli pignoranti a motivo , c 
rìmborfo delle fpefe occorrenti nella manutenzione , e ammìnrdrazio* 
ne degli dellì. Siccome fi fa ancora dalli banchieri nei cambj loro; 
perchè giudo è , che dalli medefimi ricavino quel tanto , da poter 
pagare coloro, che intorno impiegati mantenere vi devono, edìteom- 
penfo della propria attenzione, ed indudria («} . Non è poi giudi* («) vedi Da* 
ncabile in niuna maniera il contratto meatra introdotto da certi Mo- “bi fup. 
ralidi Spagnuoli io ìfprezzo , ed elulione delle leggi : il cenfo (£) Vedi Pafcal 
redimibile da tutte due le parti: il cambiofinto; e altri contratti fi- *.*^*«5 Prov. 
mili , tutti giudamentc detedati dalle leggi Civili , c Ecdefiadiche . 

£ così poniam fine a quedo lungo Capitolo , in cui era d’ uopo fa* 

narc 


( I ) Vedi Daumat Aie leg. civ. nel lor ord. gat. P. 1. LiU. I. T. VI. fntmt. ia 
Jint . Vedi $. antecedente ia atiù . 
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nate il PufFendorf, e confutare quanto hanno faputo inventare di fpe- 
ciofo il Noodt, il Sairaafio, il Barbeirac , la Placette, e tant’ altri 
Proteftanti, che i riguardi del proprio partito impegnarono a ftudiarfi 
di foftenere una tal falla, e poco favia fentcnza { i ). 

i • , 

CAPITOLO Vili. 


Vtl centrati» ài fecictà . 


«a/VM»- AI. TL-«)ntratto di focieti fi fa allora, che duco più perfone met- 
di fitir- tono incoiminei loro beni, eie loro fatiche , conpattodì di- 

vider tra loro il guadagno, e di fofferire la perdita a proporzione di 
quanto ciafcuno ha contribuito • Di maniera che fe hanno tutti cor» 
rifpollo con egual fomma di danaro, il guadagno, e la^ perdita egual» 
mente tra loro fi divide: ma fe l’uno ha dato piu, l altro manco, 
ciafcuno vi entra per la fua parte fecondo la proporzione geometri- 
ca (a). Lo fleflb fuccede, qualor due, o più perfone t’affociano pel 
loro lavoro , impegnandofi a fare una eguale , o ineguale fatica j o 
qualor uno de’ focj corrifponde con la fua fatica, 1 altro col luo da- 
naro; o in fine allor che ciafcuno degli alTociati cqntribuifce c dana- 
ro ( 3 ) , e fatica (4). 


( 1 ) Devo (lire però, che non mi for- 
prcnde tanto, che Autori Proteftanti fia- 
no tral'corfi a voler foftenere un tale 
contratto per lecito, e piufto, mentre 
le focietk in cui elfi vivono fopra gli 
utili , che dall’ impreftaro danaro rica- 
vano , il loro principale appoggio fon- 
dano, e il maggior nerbo di loro fuffi- 
Henza ricavano. Oltre di che per un 
principio d’ ediicaiione , e della tteligion 
loro mal penfita, e guafta impegnati 
lì trovano ad opporli a quanto dalla 
Cattolica Chiefa noftra fi. tiene, e deci- 
de. Ma ben mi forprcnde (loi , che Au- 
tori Cattolici nati nel grembo di no- 
llra Chiefa , per orgafmo di comparir 
Angolari, o per una cenfurabilc condi- 
feendenza d'uniformarlì alle mallime dei 
primi in una etli si illuminata abbiano 
■vnto coraggio di metter fuori apolo- 
ie d' un tale contratto in ogni tempo 
alla Chiefa noftra cotanto deteftato , e 
prolcritto, con il vano pretefto, che fin 
ad ora non lìafi intefo il fentimento dei 
Santi Padri , e il vero feniò dei Sacri 
Canoni ; quali efti folTero i foli Sapienti 
dei fecol noftro da Iddio trafcelti a il- 
luminar il mondo. Una tal prefunziont 
isfolente baller deve a renderli abbomi- 


nevoli , c efofi a tutti li Cattolici po- 
poli , non che a rendere riprovabilì le 
foro malliime ftravolte , e perverfe , che 
non folo in quello , ma in molti altri 
propolìti di Morale, e di Teologia bal- 
Mniofamente avanzano. 

(i) Convien riflettere, che fi contrae 
la foeietà alcune volte tacitamente , 
qualor P. E« avendo comperato in co- 
mune una certa cofa non fi divide, ma 
fi gode infieme del profitto, che nc de- 
riva, e fi concorre alle fpefe della fua 
manutenzione. Sveietmem eoitt ri , ir vn- 
its, (f per nunemm po(fe mr , dubìum 
mn rfl . Dig. Lib. XVII. T. II. prò fo- 
cio leq. IV. 

( ^ ) Nam tir lu coiti focietattm n.n 
duéitamut, ut alter pecuniam conferai . al- 
ter non conferai , tamen lucruni iiiter 
eoi commune fu : quia liepe opera alicujus 
prò pecunia valeC. InflilUt. Lib. III. T. 

XXVI. de focìct duo focietatem 

cojeruni , ut ftammaticam doccrent , O 
quod ex eo artificio quafut feeiffeni , zom- 
tnune eorum cffei . Die. ubi fupra , lep. 
LXXI. Come quando due Mercanti s’ af- 
fociano infieme , e fanno lo ftcftb ne- 
gozio . 

( 4 ) Qui il Crozio sbaglia , volendo , 

che 
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IT. Quando fi fa la feparaiione, fe gli alTociati non hanno pollo sì compattali 
in comune fe non del danaro, ciafcuno ritira quel tanto, che sbor- “"J, 
fato aveva; di poi a proporzione del l'uo capitale prende la fua por- 
zione di guadagno (l)» Che fe uno ha dato il danaro, l’altro im- rfn» maa/irt . 
piegata ha la tua ìndullria a trafficarlo a metà utile, il contribuente 
il capitale nello fcioglimento della medcfima locietà , deve ellraer lo 
fteffo per lui, di poi fpartir conviene il guadagno; ben intefo però, 
che anche le perdite, che occorrer ponno, a conto fuo debbono elTer 
aferitte. Per dividere poi quello guadagno fra loro, che non aveffe- 
ro patuito di fare a metà , la pili corta è d’ellimar rìntcrelfe, che 
ordinariamente da una tal fomma fi ricava , dandola via ad impre» 

Aito cenfuario; e di calcolar la fatica, e rindulirìa dall’altra par- 
te a proporzione dell’ utile, che avrebbe fatto locando la ItelTa'ad 
altri (z). Ma alcune volte fi fa comunanza di fatica, e di danaro, 
in modo, che quello vi mette rindullria, e l’opera, diviene compro- 
prietario del fondo (3), o del danaro pollo in comune dall’altro : 

V. G. 


che il contratto di Società ùa un con* 
tr.itto miito ; ma Tcdafi quanto fopra fi 
ha detto Cap. l. $. io. Vedi anche una 
Didfvrtazione dell’ Ert.io intitolata dt Ja- 
cietate &c. In tale contratto ficuti lucrum, 
ita damaum q:io.jm communt effe opoftet , 
quod non culpa faciì contìgìt . Dig. Lib. 
XVII. T. II. prò Tocio leg. LII. Onde 
•onvicn aggiugnere quella claufula, eh: 
la perdita non tìa accorta per colpa d’ 
uno deali alTodati 1 poiché allora un ta- 
le alTociato ne i relpont'abile , (icchè 
non potrebbe voler compenl'are una tal 
perdita con gli lérvizj , che ha reli alla 
locietà , mentre gli IlelTi doveva preda- 
re : Si Jicins quadam in focieiate ntgli- 
gtnttr chiffel, in pitti fqnt auteni focirta- 
tttn aiixiljtt , non contp^aftiur comptndium 
c-'in ntgitgutiia . Leg. XXVI. ibidem . Ve- 
di il Comment. del Noodr l'opra tal leg- 
ge pag. j8s. Tutto però deve elTereconìi- 
derato in relazione della parte , che 
ciarcuno ha al capitale della focietà . 
yedi Daumat P. /. Ltb, I. T. Pili, Seff. /. 

titt. 111. 

Q.UÌVÌ l’Autore citava una legge, che 
è del tutto ingiuda 1 qued’era del teno- 
re , che fe uno degli alTociati perfeguen- 
do uno fchiavo , che alla focietà appar- 
tiene, reda ferito, deve me.licarfi col 
fuo, nè ha ragione di voler edere rim- 
borfato dello ipefo dalli confocii .' toaut 
cnm le/ilìtrtt communibut fitvit vtnjhltus 
ad fngjm etumptmibus , oiulnttaiui eji •, 
iìitpenjuin, quam in curando fe fccrrit, non 
confecututum prò J^octa odiane (Labeo ait) 
quia id non tn Jocietatem , quanjvia pre- 

PuffcticJorf Tutto III. 


ptet focittatem , impenfum fit . Ma non è 
dato forfè in facendo gli affari della fo- 
cietà , che un tal uomo é dato ferito f 
l'opinione contraria però prcvalfe a ra- 
gione, poiché vi ha un’altra legge del 
medefimo Titolo , in cui vien ordinato, 
che fé un uomo facendo gl’ interedì del- 
la focietà viene fposliato dai ladri , s* 
indennizzerà fui foniTo comune. Q^t dam 
/agariam negociationem cojtunt ; ait.’t ex 
bit ad merces comparandat PTofecltu in la- 
ttoncs incidit , ^uamque peenniam pettlidit V 
dicit juiianut a.ttnnu>n e^Jf communi , ideo* 
qne adiont prò fido damnt p <iiem aimi* 
Ulani agnoferte debere, lam pecunia , qu.m 
ceterarum rerum , qu*t ficutu non tuli f et 
ficiut , m/T ad mercet communi nomine 
comSjrandai pt-ficifieretur . Leg. LII. ibi- 
dem. Secundum Juiianum tam.o i^uod me* 
dicit clatum ejì , pio fi ttcipirt , I bi.lcm 
leg. LXI. 

( I ) KeSéirip it ^nitàritt xoiyatip 
vXho \au,3dmoit ol ouftdaAòfttioi tXku . 
Aridot. kth. Nico. Lin. Vili. Cap.XVI. 
Vedi Quint. Declam. CCr.XX. , 

(a) Quanto qui 1’ Autore dice del d.a- 
naro, convieii lutenderli anche dell’ al- 
tre colè, mercanzie, fondi, in una pa- 
rola, di tutto CIÒ che e didinto dalla 
(iena, e travaglio, e che fi pone nel nu- 
mero dei beni dell’ alTnciato . 

( j ) Si piieruni docenaum , vel pena 
pafitndum libi tle iero vel puerum nutritn* 
dup! , ita ut ji pajì ceriot annot vemffe 
preeium commnnica'etur . Dig. Lib. XIX- 
T. V. de praf. verbù . 

V 
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Vedi Gror. 
Lib. II. Gap. 
XI 1. $. 14. 
De//r /ocietÀ ir- 
TigaUri , 


Dilla focietìdi 
luti i fani bi- 
ni j doviti d’uà 
uh contralti.^ 


(by <àtoz..ubi 
Cupra . 
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V.G. Io ho dato mille feudi a uno, perchè prenda della lana <ru« 
da, con quello, che la lavori, c che poi s’abbia a dividere il drap» 
po a metà ( <1 ) ■ 

III. Convien riflettere ancora, che fenza ingiullizia talora fi può 
flipulare, che uno degli aifociati abbia parte al guadagno, fenza che 
entri per nulla nella perdita. Ma allora fi dice un contratto irrego- 
lare , che partecipa della fecietà , c della alUcurazione . Per ferbare 
una gialla eguaglianza in tale contratto dover vuole, che quello, che 
folo s'incarica del rifehio, e dei pericòlo, abbia una porzione mag- 
giore di utile a proporzione dell’ avvantaggio, che agl’ altri focj de- 
riva nell’ edere al coperto o in tutto, o in parte delle perdite, e dei 
difeapiti , che pomo occorrere per mille accidenti improvifi ( i } . 
Ma egli è poi contro la natura della focietè, che l’uno dell! focj fof- 
fra delti dil'avvantaggi fenza nulla partecipare dei profitti , e proven- 
** (^)> focìetà contracndofi in mira di qualche utilità, che di 
confeguire fi fpera (3). 

^ IV. Talvolta fi mette in comune tutti li fuol beni in genera, 
le (4): e allora finché la focietà dura, ciafeuno degli adociati può 
prendere dalla comunità di quei beni fecondo la condizione fua , e io 
quanto il permettono le leggi d’una faggia economia, tutto quello a 
lui necedario fi rende per Tudiflere eneftamente , e li fuoi . Ma come 
che accader puoce dei cali , per cui feparare fi debbono , ragionevole 
è lo flabilire qual porzione abbia da toccar a ciafeuno: nel regolar 
la quale, ottimamente rifletteGrozìo , che badar fi deve al guadagno, 
che proviene dal monte dei beni di tutti , non già al rifpeitivo ca> 
pital d’ogn’uno {ò). Di fatti l’ intenzione di coloro, che fanno una 
tal comunanza , è d’ aver parte ai proventi dei beni degli altri fo- 
(S)- 

Gli 


fi) Conno Quinta Multi fcntintinm 
obtinuit, ut iUud quo^ut canftiteiit , poffe 
convenir ! , ut quii lucri ferat partem , de 
damno non tentatur . Inliitut. ubi lunra 

( I ) Atijìo tefert Cajjium re/pondiffe, fo- 
cietati m laiim coiti non poffe , ut alttr lu- 
truin tantum , olter damnum fentirct t Cir 
barn fmetatem Leoninnm folitum appella- 
te . Dig. ubi fupra J. a. 

( j) Ben intero però, che fé in varj 
aifari della (òcietà vi ha del guadagno 
d’ una patte, e della perdita dall’ al- 
tra , non fi tiene per guadagno (è non 
il refiduo , la deduzione della perdita 
fatta eilèndo. Quod tamrn tnteiligi ita 
oportet , ut fi in alia re lucutm , in alia 
damnum illatnm fit , comptnfatione falla , 


foìum etiod fuperejl , intelligatur lucro ef- 
fe . Imfitut. ubi fupra 5. a. 

( 4 ) Societatet contrabuntur five univer- 
forum honorum , five nrptiiationn alicujut , 
five veSigalij, five etiam rei unim . Dig. 
ibidem leg. V. Si focietatem univerfatum 
fortunarum ita ciferint , ut quidquid ero- 
garetur communi! lucri , aut imprndii rf- 
fet , ea quoque qua in honorem alteriui ti- 
berorum erogata funi , utrimque imputan- 
do . Ibidem leg. I.XXIII. 

( S ) Sacietat cum contrabitur ram lu- 
cri quam damni communio initur . Dig. 
ibid. leg. LXVI. Stiut lucrum ita damnum 
commune effe opo tet . Ibidem leg. LIl. 
Quie co-untium funi continuo communican- 
tur . Leg. I. in fine ibidem. 
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Gli alTociaci poi fi devono reciprocamente predare una Intiera fedel- 
tà (i), eunaefatta, e fcrupolofa attenzione a traicaregii affari comuni . 
Sopra di che unbellildmo paflb dì Cicerone vi ha: E' quejla una del- 
le maggiori infamie ingaoftare in menoma coja una perfino, ohe con 
noi fi è affidata perla fporan^a, che la dovejjìmo ajutare, e /occorrere 
nel far valere , e tuilix^are i fuoi ieni . -4 chi di fatti s' averi da fida- 
te , fi fi viene dolufi , e traditi da quegli ijìefft , fipra la buona fede dei 
quali intieramente fi ripofiva ( ì ) ? 

Per altro quantunque per il ben della pace , non G poffa effere 
sforzato a fcmpre rimanere fìlTo in una focìctà ( 3 )> in cui fi à una 
volta entrato; con tutto ciò la fedeltà religìofa , che gli aflocia^i G 
devono a vicenda, ricerca, che niua di loro s’awìfi di rompere da 
folo la fleffa a contrattempo, e a pregiudizio degli altri : ma ogn’ 
uno d'efli ha da afpettare l’opportunità , e rincontro da non pre- 
giudicare almeno, le non nel miner modo poGlbile, atli, confocj ( 4 ). 

CA- 


( I ) Vtait auttm im bec judlcÌMm prò fa- 
tto bona fidts, IbAti.Lll.Cumin /acietaiù 
eontradUus fidts txubtrct , Cod.Lib.IV.leg. 
XXXVlLpro focìo . Sociut Jòcio uirumeano- 
tnini teneatur prò focioaBtan», fi quid dolo 
eorimiferit , ftcut ii qui deponi apud fe paffut 
ejl ; an eiiam culpa , idefl dejidia aut ne- 
gligtntia nomine c quafitum efl . Pravtluit 
tamen etiam nequiiia nomine teneri eum. 
Culpa Mutem non ad exadijjimam diligtn- 
titm tlirigenda efl. Sujfu.t cairn lalem di- 
lipeatiam communibus rebus adhibere fa- 
ctum , qualem fu s rebus adhibere falet . 
Nsm qut patum diligemem Jocium fibi ad- 
fumit , de fe queri , fibique hoc imputate de- 
bet. Inftit. Lib. III. T. XXIII. §.p. Tri- 
boniano aggiugne due leggi dei Digelti 
pta fido, che fecondo il Tommafio Dif- 
fert. do culparum prteflat. in contrad. Cap. 
I. $. 14. non s' accordano inficme . Il 
Noo.lt però pretende che non dilcordi- 
no , ma che ambedue tendano a flabili- 
re, che il (bcio non è tenutole non al- 
la colpa leggera , non già alla levidS- 
ma. Il Barbeirac anche qui però entra 
rii meno con la Aia regola avvanzata 
nell’antecedente Capitolo ; vai a dire, 
che cialcuflo dei A>ci debba trattar le 
cofe comuni con tutta l'attenzione, di 
cui Aifcettibile è , e che adoperar Aiole 
negli affari, che piò li premono. E que- 
lla regola accordo, che milita in tale 
contratto più che in qualunque altro, 
mentre 1’ alTociazione una f'pecie rii fra- 
ternità li dice : Socieras jus quoddam fia- 
ternitatit in fe hahet . Di g. prò focio ieg. 
LUI. Ma dico bene poi che quelta tal 


diligenza i una colà ideila chela pretef* 
dalli Rom.ani CiDrilconfultii poicbìefclu- 
ria queda quanto può occorrere ri’ idra- 
ordinario, e per difetto d’nna edrtma, 
ed el'attidima fliligeaza , liccome anche 
li cafi fortuiti, al nari di quella dalli 
Romani Giurilconfulti pretefa . Damna , 
qua impfudentibus acciduni , hoc eji damna 
fatalia , fiat non cogentur ptaflate, Ibid. 
leg. Lll. §. 3. 

( 1 ) in rebus minor ibus fotium fallerò 
tiirpilfimum eft ; ncque infuria ; pnfterea 
quid auxilium fibi fe putat adfinxifffe , 
qui cum altero rem communicavit . / 1 d cte- 
fus igitur fidem cortfugiet, Cum per tfut 

fidem ItedilUT , cujus fe commi feriti 

Uration. prò Sex. Rom. Amerino Cap. XL. 

( 3 ) làibeo fcribit fi retumtiaverio 

ficittati titiHS ex finis eo tempore, quo 
terfuit fidi non dirimi fodriatem , corn- 
tnittere rum in prò fido adiarte . Nam fi 
emimtis mancipio inita focietate , deindt 
tenuncies mibt eo tempore , quo vendere 
rilanci pia non expedit , hoc cafu , quia de- 
teriorem caufim meam facit , teneri te prò 
fido fudicio . Dig. nbi fupra leg. LXV. 
5. 3. 

( 4 ) Q.n.intunque la focieth non li ab- 
bia a fciogliere a contrattempo, perchè 
non fi ha da cagionar mai danno a nef- 
luno volont.ariainente; piefcindendo pe- 
rò- d-a un tale calo, o dato anche che di 
fuo utile da il rompere quella focietà, 
è libero a cialcuno di farla. Si ron^ 
la focietà però pel confenfo degli afro- 
ciati. Diximus aifienfu folvi f ctetat'in , 
boc Ita efl, fi omstes diffen/igat. Ibidem 
V a leg. 



IX. • 




1^6 Libro QaiMTo. 

CAPITOLO 

Dilli ccntratti, in ini vi entra dell' aì^ardtf « della forte. 

Vi ianiu ielle §. I. /^RA non ci retta fc non a parlar brevemente dclli contrae* 
eenyenvmi. in ti ^ ne’ quali vi entra dell’ azzardo , cioè a dire, nelli qua- 

'“li fi fa qualche convenzione rifpetto un incerto evento, o in 
vero fi coniente da una parte, e dall’ altra di rapportarli a un cafo 
fortuito. Alcuni di quelli contratti non fuppongono in nefluna ma> 
niera il prezzo delle cole . Contuttociò come la maggior parte di 
quelli non potrebbono elTcre concepiti lenza un talettabilimento, qui 
tratteremo di tutti in una volta ( I ) • 

Vnrie fieeie ii H. Tra quelli contratti ve n’hanno dì pubblici, ve n’hanno 
gufti coatratti \ il privati. I primi fi fanno o nel tempo di pace, o nel tempo di 
8“'*’'’® tempo di pace pretto molti popoli fi ferve della 

guerra i altri al wtc per ifciegliere i Giudici, per attegnare i governi delle Provin- 
ir^uek^^l*'’ dittribuire le cariche, qualora li concorrenti fono eguali e 

""'rifpetto al diritto di potervi pretendere, e rifpetto ai merito, e alle 
qualità ncceflaric per adempiere alle funzioni delle medefime ( J ) . 
Perciocché altrimenti come la forte è cieca, fe fi viene a applicare 
a 'concorrenti , le di cui pretefe nonfiano egualmente ben fondate, li 

corre 


]eg. LXV. Se uno alTaciato anche vi ri- 
nunzia, purché in froile , e a danno de. 
eli altri focj noi faccia . Vtluniaie ii- 
Jlraòiiur forirtoj , renuniiattone > Ibidem 
Jc^ LXV. Sf dolo moto tamen reau*triatio 
fatta efl , a':» folnit facìetatem ; -ueluti fi 
tum omntunt ionotum facietai fiBj rjl , 
ieia.l' CUOI vivrai [fet uai h^editat ptopter 
óve reiuniiavit . Ibidem Icg. LXV'. Cosi 
fe Uii Cacio a contrattempo vuole rom- 
pere la focietà, non fe ne libera . Laiea 
pvfletiorum Ubnt fnipfit , fi ’eaur.t!averi( 
foeietaii uvus ex Jvtiit ro tempore , ijuii la- 
terfuit, f 'idi non dirimi facietaiem , commit- 
sere eum in prò forio eChont , Ibidem leg. 
LXV. Vedi Daumat Ics;, civ. &c. P. I. 
Lib. I. T. Vili. Se(T. V. che anotomizza la 
materia, e magitlralmcnte la tratta . 

( I ) La legge generale di quella Torta 
di contratti è, che l’evento fia incerto 
egualmente per ambidue i contraenti . 
Quella incertezza fa appunto , che quel- 
lo. a cui un tale evento non i favore- 
voie, non potrebbe lagnarli ragionevol- 
mente della perdita avvenutagli , al- 
la quale preventivamente fi e fottorn- 
meoo . K queila fpeclc di contralti ri- 


ferir fi deve la compera d’una fperanza 
incerta, della quale nel Capitolo V. §. e>, 
fi è tr.-ittaio . Erzio mette nel numero dì 
quelli contratti l’affittanza a luo cari- 
co, e la focietì univerfale dei beni tut- 
ti prefenti, e futuri . Vedi Paramia /h- 
ris (iermaa. del merlefimo Autore Lii. l, 
Cap. XLlll. Ma l’azzardo, per mio av- 
vifo, in quelli contratti ultimi non con- 
Ilituifce 1* cITenza del contratto. Erto ri- 
guarda foltanto la maggiore , o minore 
utilifi , che pud provenire all’uno, o 
all’altro dei contraenti fecondo certe cir- 
collanze incerte, e improvife . Quello 
riflette il Barbeirac ; ma non pud ne- 
garfi perd , che anche in t.tli contratti 
non entri dell’azzardo relativamente a 
quelle tali ciicollanze. 

( a ) Si pud vedere in tal prnpofito 
Tommafo Gatalcr nel filo Libro dell’ u lo, 
e della n.atura delle differenti fpccie di 
forti . Cap. IV. 

( j) EV iVaijr yip ione 

c quando le cole eguali fono, che con- 
vien rimetterli alla forte . Callimadj. 
Uyrtut. la Jovem vnjo 6j. 
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Ca?itoio IX. IJ7 

corre rifchio di fare torco a quelli , che hanno uh maggiore diritto 
fopra quanto colimano, e di conferva ricercano: e fe il merito loro 
non è eguale, vi ha pericolo, che lo Stato (i) nell’elezione redi 
pregiudicato, e tradito (o). 

In tutti quelli cafi fe fi trac a forte di confenfo libero dei con* 
correnti, vi ha una convenzione, o una fpeeie di compromelfo , in 
forza del quale ogn’un di loro fi ralTegna alla decilìone della forte . 
Ma qualor un Sovrano, o Superiore l’ordina in propofìco di cofe , 
ch’eflb poteva affolutamente decidere di fua pura autorità^ egli è in 
tal cafo, che iì determina a prender la forte per regola, affine che 
non fi creda, che voglia avere alcun riguardo alle paffioni fue, e al* 
le proprie inclinazioni. 

Per altro il fine per cui fi rimette alla decilìone della forte, non 
ha già da elTere quello di conofeere la volontà di Dio' per quella 
Arada in una maniera Araordinaria, fe almeno egli non ha ordinato 
efpreffamente d’ aver ricorfo a un tal mezzo ( i J : ma femplicemente 
di prevenire le difpuce, e di terminar le contefe, e d’evitar l’ odiodi 
colui, che fruArato li vede, e delufodi fue fperanze, e di far si, eh* 
egli non abbia il menomo motivo di lamentarfi dell’ ìngiullizia della 
fentenza , o della parzialità, e violenza del Sovrano. Ond’è, che 
qualor fi tratta d’un proceAo, la dì cui decìfione debbe elfer feguita 
da qualche caAigo da imponerlì a quello, che vìen a perder la cau* 
fa, egli farebbe ridicolo, e ingiuAo dì voler rapporcarfi. in tal cafo 
alla forte. Avvegnaché ogni punizione fuppone un delitto commeAb, 
del quale il colpevole convinto fia con manìfcAilTimc prove. Ora la 
forte non è già per fe Refla un mezzo appropriato per ifeoprìre la 
verità; nè fi può dire, ch’effa fu quello, che cade, poffa far in ma* 
niera, che non abbia criminofamente operato, ciocché ha operato, 
o viceverfa (A). 

Altra cofa è poi qualor molti fono accufati , e convinti d’uno Acf- 
fo delitto, e che a propoliio non fi giudica di punirli tutti; poiché 
in tal cafo niente oAa , che non fi ellraggano a forte quelli, fu cui 
cader deve la pena, che tutti egualmente meritata fi hanno (c). 

Negli affari dei particolari pure la forte é in ufo, quando fi trat- 
ta P. E. di divìdere una eredità, o qualor fi deve adjudicar un be- 
ne, o un fondo, che non può effere poffeduto fc non per indivifo, 
a un folo tra molti, che* vi hanno lo AelTo diritto; o allorché fi ha 

d’ in- 


co Perciò dai Sacri Canoni viene in- 
terdetto elìpreflamente , e riprovato il 
far elezioni per mezzo 'della forte pura. 
Vtdi Dtcret.Liby.T.XXll.Cap.UÌ.Non folum 
tU9in per forte! fovere non ìebet , feri etinm 
eleSiantt comprami ffarioritm per fottei ef- 
fweii no» tiebent ; fi’iii ofum in elrS'oni- 
bus perpetuo ptoiibiliont aomnowttt . Vide 


Trid. Seir. XXXV. de reform. Cap. XIX. 

Cz) Quelli che credono Iddio autor 
della forte immediato , aliraano tjuedo 
paffo.' Si getta la forte, e il fuo giudizio 
f dell’ Eterno . Prov. XVI. j^. Ma vedi le 
Clerc come lo fpiega forra lo ftcITo, t 
nelle fue riflcHloni della fortuna , o sfor- 
tuna io materia di lotti , Cap.VllL 


( 4 ) Vedi Pbi- 
loftr. in vita 
Apollonii Tia- 
nei Lib. iii. 
Cap. iK. 


CO Vedi Prov. 
Jcviii. 1 8 . Vedi 
Trident. SeflT. 
XXXV. Cap. XMC. 
ove eipreHà- 
mentc viene 
an-atematizza- 
to . 

( f ) Sopra un 
tale principio 
la decimazio- 
ne tifata in 
puerra dai Ro- 
mani (lava ap- 
poeciata . yedi 
coajideratìon fo~ 
ur la grand, e 
decad, des Ro.. 
mainr , Cap, i z 
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d’incaricare d’uni onerofa funzione ui uno (i), che nulla più vi 
è obbligato di molti altri . 

Dtlle »»wi- III. La guerra pure ha le fue convenzioni, in cui entra dell’ 
y*»/ . lo tjjg apparifcc non folamentc allora, che fi rimette il fi- 
della guerra al fuccefib d’una battaglia , o al combattimento di 
due campioni, ma ancora qualor fi tratta d’inviare un Capitano in 
un qualche pericolofo pollo, e difficile da difendere, a prefervarc il 
quale molti egualmente fono capaci , fenza che alcuno abbia ragioni 
particolari per ifeurarfene. Si può dire ancora, che in tutte le guerre 
pubbliche , e regolari ( almeno in quelle , in cui le due parti fi fono 

ìm> 


( I ) Vedi Proverb. XVI. jj. Sortes mh- 
tuntur ia finton , ftd a Damma tempera»- 
tur. Quelli che voi;Iiano, che Iddio pre- 
ceda in una maniera particolare all’ 
clito delle forti, a un tal palTo appog- 
giano . Ma quello non mi pare che ti 
polla dire fe non delle forti , che effb 
iddio ha ordinate; a quelle convien fup- 
ponere, ch’egli in una fpeciale manie- 
ra alTilla , e prefieda , delle quali ap- 
wnto il palTb citato <i ha da intendere. 
Tali fono Hate appunto quella ordinata 
a Qiofuè per fare la divilione della pro- 
meflli terra, Num. XXXII'. quella dagli 
Apolloli praticata, allorché vollero lo- 
flituire un Appodolo nel luogo del tra- 
ditor Giuda . Aél. I. Tu Domine ojìe»- 
tle tjttem etegerit *, cSr fi" cecidtt fupet 
Mathiam . Vedi anche Ge»e(i XLIX. e 
Deuiero». XXIII. effe accordo, che Id- 
dio in una maniera particolare ha pre- 
ceduto, perchè da lui ordinate, e vo- 
lute. Ma quanto a quella, al cui even- 
to li particolari rimcttonli in cofe o im- 
portanti , o indifferenti , o di puro di- 
vertimento, il volerla far dipendere da 
una immediata aHiifenza di Dio, mi pa- 
re che Ila un abnfar altamente della 
randezza, e onnipotenza fua per fecon- 
are il capriccio di uomini o conten- 
zioli , 0 non penfanti , 0 poco difeteti . 
Accordo, che tutto quello fuccede nell’ 
univerfitl del creato in pondne, nume- 
fa, & menfuTj , da nelle mani di Dio , 
e di tutto il principio da quell’ Elfere 
Onnipotente dipende ; onde anche una 
tal forte voluta, e fcielta da quei tali 
particolari nel gran piano delle opera- 
zioni varie degli uomini da Iddio pre- 
vide, c concertate comprendevali . Ma 
con ciò nulla una tal torte ha di piò, 
di quello ogn’ altro Ente creata in «té 
tiene, e comprende. Mentre tutto l’eti- 
dents dalia volonti fua fovranamente 


libera pende, e s'informa: ma conque- 
da diflerenza , che l’ illraordinarie pro- 
duzioni, o miracolofe da una operazio- 
ne particolare , e immediata della fua 
grande potenza ne vengono , che fanno 
come tante eccezioni alle regole genera- 
li del litlema della natura ilelle cofe . 
Al contrario le ordinarie, e naturali per 
una mediata concorrenza delle caule lé- 
conde alla generale , e irreffidibile vo- 
lontà fua avvengono, e formaniì. Cora- 
le è appunto la torte ordinaria, a diffe- 
renza dalia draordinaria , che a una vo- 
lontà fpeciale, dirò così, d’un t-ile En- 
te fovrano riferire fi deve. Dal che fifa 
chiaro, per dirlo in p.rtfando, che len- 
za propofito taluni vogliono, che fìa ut 
tentar Dio , e un obbligarlo in certa 
maniera a una draordinaria operazione 
nel cercar 1’ efito della forte in qualun- 
que propofitofia; inerendo al quale prin- 
cipio poi padano a dir interdetti tutti 
i giuochi d’azzardo, ancor che nulla 
abbiano in sé di viziofo per altra par- 
te. Mentre col voler fodener ciò , ben 
dimodrano di non aver altra idea dell’ 
operare di Dio, che quella s’infingono, 
e fantadicano col loro capriccio per fe- 
condare i pregiudizi delta fua mente, e 
ì mal concertati principi d’una morale 
Quafi egualmente dravolta, c eccedente 
l'equo, e moderato carattere, e fanto 
di chi l’flh data, a quella detfa di la- 
ro, che con rilalfamenti troppo teanda- 
lofi, e il Cattolico nome infamanti, l.-» 
deturpano, e guadano. Ad ambidiie que- 
di caratteri di pcribne io darò il bell’ 
ammaedraraeuto di Orazio Od. K-che 
più di qualunque altra colà, della mora- 
le fi ha da intendere 

Efl modus in rebus, funi (erti deni^ue 
fines 

Quas ultra, cittaque ne^uit canfifiete re- 
dum . 
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ìmpsgnate dopo aver ricufaco vicendevolmente ogni propofiiione d’ag* 
giulbmenco) vi ha una tacita convenzione, in forza della quale (1 
cunl'cnce, che quello, a di cui favore la fortuna fi verrà a dichiarare, 
imponga al vinto quelle condizioni, ch’egli giudicherà più a propofi* 
to . E quefta è appunto la ragione , per cui opponere non fi può a un 
trattato di pace la eccezione, che porta feco una protnefla fatta per 
timore ( i ) • » 

Di fatti chiunque potendofi accomodare amicabilmente col fuo ini» 
tnico, ha voluto piuttoflo venire alla guerra , e rimetterfi alla deci* 
fione deir armi, fi reputa raffegnarfi al fucceflb delle .medefime nella 
terminazione di fue pretefe ; di modo che polìeriormente a un tal 
pafTu non li refia luogo a lagnarfi qualunque fia la Tua forte, e do* 
ìerfene. Da quella viene di pure, che in un trattato di pace, per cui 
fi mette fine a una guerra pubblica, e regolare, fi fuppone la fteffa 
egualmente giuda d’ambe le parti , e reciprocamente lì condona , e 
rimette qualunque danno, o male, che l’una all’altra parte abbia po* 
tuto fare nel tempo, ch’era viva, ed aperta la guerra medefima , ef* 
fendo autorizzato l’operar tutto ciò da una tacita convenzione, che 
l-’ufo dei popoli canonìza, e giudifìca. 

Vi ha una fimile convenzione tra quelli, che in duello fi battona 
per terminare una .qualche differenza. Ed i appunto perqueda ragìo* 
ne, che quello viene a ferire l’altro avverfarìo non potrebbe cflere 

ob* 


( I ) yrJi Grazio Lib. II. Cap. XXlll. 
$. IO. i Ub.lll. Cjp.XX. §.44.. Vedi art- 
che r/uì fino Lib. Vili. Cap. VÙL J. $. Ve- 
di Omero Iliiad.VlI. ■uerfo 171. Non v’ha 
dubbio che perrefìco d' una guerra non 
lia permedb rimetterri alla pugna di due 
campioni traicciti i poiché, ficcome ri- 
flette il Grozio Lib. II. ubi /upra, i man- 
co male , e meno pericolofo per Io Sta- 
to l’elponere due Cittadini, o Soldati, 
di quello fla rel'porre, e l’arrirchiar di 
facrificare un El'ercito intiera. Sortis affi- 
ne efl cettamen finguUre^ cnjus ufus non 
videtur Jpernrndta , nam minui mj/um ejl 
duo inter fi dfiepure, ejr occidere fe ar- 
mi t , qu.im pupulus tatui ad invicem pu- 
gnate, (ir fe dfflruere . L’Obbes fonda per 
legge di natura anche quefta (la duo- 
decima tra le venti che lotto un tal no- 
me comprende ) che quello che non fi 
può dividere, nè in comune polTedere , 
alla forte fi deve rimettere.- Loco duode- 
cimo legem natura effe diximus , ea qua ne- 
que dividi, neque communiter poffideri pof- 
funt , forte tribuenda effe ; id quod cum 
exemplo Moyfit eonfiematur , doveva dire, 
Jofut, qui IX praceptoDei. Nuin. XXXIV. 


parte! terra promi ffioniiTribubin fitte poffi- 
d-nda dedit . Tum Aii. I. Exemplo Àpojl. 
qui in numerum fuum . Tu Domine ojhrr- 
de quem elegetii . Idem ea Proverb. XVI. 
jj. Sartei mittuntnr . De Cive Cap. IV. 
$. 15. Ma è evidente da quanto abbia- 
mo detto, ch’egli confonde la tòrte co- 
mandata da Dio, con la forte arbitra- 
ria, e voluta dalle parti. Tutti li patii 
citati riferendoli alla prima fpecie , non 
già all’ ultima. Una tal confufione ha 
fatto nafeere nel detto Autore il pre- 
giudizio, e Io sbaglio di credere ordina- 
ta da Dio la forte nei cali da lui lup- 
pofti , perché dal mcdelimo Iddio è Ha- 
ta preferitta nelli riferiti efempj ; ma 
da particolari premetlè, ficcomc da nef- 
funo fi negherà, che fono gli elempjfu- 
detti, non fi può derivare una generai 
coniéguenza, qual è quella, che ne vuol 
dedur l’Obbes in facendo legge di natu- 
ra univerfalc una tale fpeciale prelcri- 
zione -, dal che poi io ne ricavo , che 
dctib Autore non è poi quel ragionatore 
si efatto , e profondo , come certuni il 
decantano, mentre cotali allucinazioni, 
ed abbagli prende. 



téo Libro Q.uifTTO. 

obbligato li rlmborfo delle fpefe della ferita: poiché l’un c Talcro 
fponcaneamente fi è portato in un luogo con intenzione, e a dife> 
gno , o di ferire , e elTer ferito : con che tacitamente alle con- 
leguenze d’ua tale fuccelTo ambidue fi fono ralTcgnati (i). Tutto ciò 
però non implica, che li particolari , che lenza permilTione del So- 
vrano, c bifogno dello Stato, s’impegnano, e eimenuno in un duel- 
lo, non (lano giullamcnte condannati a rigorofilTime pene, come col- 
pevoli d’ un delitto, che evidentemente s’oppone alle regole facre 
della fociabilità, e della natura, e direttamente contraria allo (lahi- 
linaento dei Tribunali politici . E fe in altri tempi fi ha permeffo 
quefta fpecie di combattimento, o per dar luogo a una perfona di 
giudihearn d’un delitto, del quale veniva accuTata; o per la diluci- 
dazione d’ un diritto contenziolo, non fi può dire, fc non che mala- 
mente fi è approvato con ciò un coftume egualmente oppollo alla ra- 
gione, che all’ordine delle civili focictì, c polizie (2). 

IV. 


( I ) Il Puffendorf, che malamente qui 
fa dipendere la proibizìon del duello dall’ 
umano tribunale, da noi corretto però, 
pretende ancora , che non folo quello , 
che fi batte in duello, echerefia ferito, 
non pofTa pretendere rimborfo alcuno 
delle Ipefe, che far deve a curar fua fe- 
rita , in cafo che fia Ihnabile , come an- 
che di quei proventi , che non può fa- 
re , e avrehbefi procacciato non incon- 
trando la llefTa ; ma di pili , in cafo 
che mora , vuole , che né anche i figli 
fuoi , fa moglie , e quegli altri , che ave- 
van ragione Ji elTere mantenuti , e ali- 
mentati dallo ftefib, in forza in quelfa 
tacila rinunzia , non pofiano nulla efi- 
gere in reintegrazione di quanto perdo- 
no per la morto di lui , che alimentarli 
doveva , da quello , che in duello 1' ha 
ammazzato. A torto certamente Ibfiiene 
ciò il Piiilèndorf, ficcome nota il Bar- 
beirac ; poiché non era mica in luo ar- 
bitrio di rinunziare a un tale fuo indi- 
fpenlabil dovrrc, onde ragionevolmente 

S uedi tali ponno ricercare rifarcimento 
all’ Hccilbre di quanto difeapitano per 
la morte di quel tale da lui inter- 
f-'tto . > 

(a) Decretar, tib. V. T. XXXV. Cap. 

^ j Laico , & ftatribut cjui 

ed nnjìr.tm mveris aiidi.attam perverti ffe, 
^uod curn quidam eoe Jéper furti cftmirte 
MCufaret , cum eo Cìatii fune inire duel- 
lum , in cuo aiiit peceeiit Juis perpenden- 
ttbut ceciderunt , ptopter quod per Co’ijutes 
Spoietenos bonis fuerunt proprtir fpoheti , 
n«n.' vera futtum , apui aìiot efl inveri- 
lum, fp qued ip/i fueiint innerenm , fa- 


dente Dommo, reveiatum r itnde Cov/àr/r- 
/mi ipfii dedimus in rnendatit , ut atletu 
reftitiuint univofi. Vedi anche SigiberTO 
di Gemblouri nella fua Cronica all’an- 
no 541. ove rapporta , che in Allems’- 
na fi fece dvcidere con un duello que- 
a quidione : fe una fucccHione deve 
pafifare a un figlio cadetto d’un defun- 
to , o pure al figlio del primogenite 
morto . Vedi l'opra ciò la ÒifftrtTz.- *■ 
duello , e degli O’dmi di Cavai, del B'i- 
nage t e il Montefquicit Tomo III. Uè. 
XXX. del fuo Jpmto delle leggi Cap, III. 
Vedi anche al Cap. III. Decretalium Ljit. 
citato, ove fi rapporta un cafo di certi 
Frati ch’erano (Iati obbligati a incontrar 
la prova del ferro ardente per far conda- 
re, che non erano rei di certo delitto, 
di cui venivano imputati . Onorio III. 
ricercato fopra ciò rifpofe che non tra 
da fod'rirfi una tal prova ; Cum igitur 
tujufmodi fudidum fii peniiui inlerdiSem , 
uipote in quo Deut tentart videtter , mare, 
damus, ut ab rprflnodi converfrtrum grava- 
ertine omnino dr/tjlant per eenfuram Eccie- 
JìaJlieam . Nel calo qui cr.unziato la 
forte efprefTivi é un tentar Dio, perché 
a oi»crare in una maniera ftraordinaria , 
e miracolofa fi vuol indurlo; lo che è 
fempre peccamitrnfo , ed illecito; perche 
acciò la fotte tentar fi poITa , debbe 
fere t. per una ciufa lecita, vai a dir, 
per una cofa non interdetta , o indide- 
renre ; z. per un mezzo conveniente, e 
non irregolare: j.in un modo non proi- 
bito. Onde fe io voglio tentar la forte 
per un delitto, per una cofa non rela- 
tiva alla forte , o in maniera vietar». 

dalla. 
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IV, Qui rapportar fi deve ancora un altro contratto, in cui cn* d; ^ 
tra dell’azzardo: cioè quando due peribne giocano fopra un cv€tno gioc^'X’fiprtit» 
padato, oavvcnire, ofconofciuto da loro, negandolo l’una, afferman- 
dolo 1 altra, qualche lomnia di danaro, o altra cola ( i ), che feomfeittto. 
dagnar deve quello, la dì cui alTerzìone fi troverà conforme alla 
verità. Vi ha in un tale contratto una promeda , ofiipulazione recipro- 
ca, e condizionale, in cui entra dell’azzardo, non dipendendo dal- 
li giocatori il far efiftere , o non efiftere la cola (i), per cui 
giocano. • ’ 

V. A quelle fpeeie di convenzioni riferire fi devono pure Dti giocti. 
tutti lì giochi, in cui fi rifehia qualche cola; poiché ogn’un di que- 
fti contiene una convenzione, nella .quale vi ha più, o meno forre 
fecando la diverfità del gioco. Quelli fono, che ammettono minore 
azzardo, li quali ricercano unicamente dell’attività di fpirito , della 
fagacità, o delia forza: perciocché l'azzardo confifle in ciò, eh; o 
non li conofee l’abilità, o la forza di quello, che gioca; o iri ciò, 

che 


dalla le|;ee, e contraria alla ragione, io 
tento Dio realmente , e commetto un 
vero . e grare peccato . 11 fin qui detto 
s’unirca alla prima nota di quello para- 
grafa, alla quale può fervire di fupple- 
mento . 

( I ) In quedo azaardofo contratto , 
nulla vi ha d’ingiufto, ed illecito, non 
foto pel )us civile, ma nè anche pel jus 
Canonico , e in buona morale, purché 
però non verli l'u difonefte cofe . le 
i/us rebus ex /ege Tttis , e> PxUidt -, (jy 
Cornelia rtiam fpon/ionem fatr'f lieet , 
fri ex atiie ubi prò rsirtute aertamen non 
fii , non licei. Dig. Lib.XI. T. V. de aleat. 
leq. III. H quel tale che ha (<uadagnata 
li può voler far pagar tU giuftizia , o 
farfi dare la cofa lUpoila a un tal mo 
tiva. Si tjuis fponfìoms eaufa annlot acce- 
feri^, nec reeldit viSiori , prtt/criplii ver- 
bi! aiiio in rum competit Piane fi 

inboneflé caufa fpon/ionis fnie^ fui amili 
diemtaxit repemio erit . Dig. Lib. XIX. 
de pratl'cript. verb. T. V. leg. XVII. Per 
altro , come riflette il Tizio Objerv. in 
Lauterb. CCXCtl'. qualor due giocatori 
feommettono qualcne cofa fopra un even- 
to di già occorfo , la fcommelTa non è 
già ingiufla , ed illecita , qualor uno dei 
giocatori fa di ficuro la verità. Di fat- 
ti allorché taluno (ì determina a giocar 
contro un altro , fenza faper ficuro fe 
fia, o nò di certo, quanto fofHene , fi 
reputa voler correr rifehio di cimentarli 
con uno , che può a gioco ficuro feom- 
. mettere . In confeguenia quando tutto 
Pufftndorf Tomo HL 


ciò accade , non ppò l.ignarfi che con 
fc defili . Con maggior ragione quello 
poi li ha da dire , qualor uno dei gio- 
canti dichiara, ch'egli é pcriéttamente 
informato di quanto lì tratta. Altra co- 
fa é poi , ft aranti di feommettere fopra 
un filtro , o un evento iconofciuto fi ri- 
cerca efprefTamente all' altro giocante 
nello ne Ta ; poiché in tal calo fe fa 
'ignorare quello, di cui é informato a 
perfezione , vi ha delia mala lède evi- 
dentemente dalla fua parte , e in con- 
lèguenia la fcommelTi é nulla . Vedi 
quanta dice il Barbeirac net fuo Traiia- 
to elei giuro l.‘b. il. Cap. II. {. i6. 

(z) C piuttodo ( a’giugneva l'Au- 
tore ) un gioco , che una fcominefla , 
I' enigma proporto da Sanfone ai f-i- 
hrtei Ciudlci XII’. ii. Poiché fi trac 
lava di vedere. Chi .avrebbe pifi talen- 
to, e fpirito ; o egli per nai'conderc il 
fenfn dell'enigma', o li Filiftei per ifeo- 
prirlo. Ma quelli trattarono di malafe- 
de in obbligando la moglie di Sanfone 
a arar dalla bocca di fuo marito lafpie- 
gazione dell* enigma , c a loro manife- 
ftarlo poi, in vece d’indovinatlo da per 
fe rtelli . Dall’altra parte l' enigma non 
era già fecondo le regole ; poiché non 
verfava delTo già fopra una colà ordina- 
ria, o un evento comune, ma fopra un 
fatto particolare, vai a dire, fopra uno 
di quei cali , che è ordinarismenre im- 
polTibile d’ indovinarli . Vedi Clerc IbpiTi 
un tal luogo . . % . 

. X 
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che lopravvenir può qualche cafo fortuito, c improvifoj o in fine in 
quello, che lo fpirito , e il corpo non fi ritrovano fempre egualmen- 
te ben dilpolli , c non fanno fempre le loro funzioni con lo ftefTo 
vigore. Ma la maggior parte dei giochi fono milchiati di forte, ed’ 
abilità, come quelli di carte, e fimili . Ve n’hanno però anche di 
puro azzardo, come quelli dei dadi. Ne gli uni, nè gli altri nulla d 
ingiullo inchiudono a giudicarne per il lolo jus naturale (ij. Poi- 


( 1 ) Il Barbcirac nel Aio Trattato de! 
gioco elaurirce una tale materia . EiTcmlo 
il Libro raro tra noi , c vergante (òpra 
una troppo importante materia, e ne- 
celTaria al giorno d’oggi, die è palTato 
il gioco in un abufo non l'olo l'candalo- 
Ib di troppo a tutti gli uomini Tav), e 
moderati , ma rovinolo alle famiglie 
particolari , e alle intere popolazioni , 
nimo prezzo dell’ opera il darne un pic- 
ciolo cliratto col farne l’ analiA . Di- 
Aingue adunque l’Opera in quattro Li- 
bri . Nel primo de’ quali fa vedere, che 
il gioco è lecito, e non ha nulla di con- 
trario alla ragione -, poiché contiene 
una convenzione di giocar quella fom- 
ma fecondo la forte porterà di perder- 
la, o vincerla*, o in vero lécondo piti, o 
meno A averà d’ abilità a quel tal gioco 
per vincere o perdere. Né é tampoco 
proibito dalla legge antica di Mosé, in 
cui neppur parola fi trova , che il gioco 
interdica, e vieti ì né dalla legge Evan- 
gelica in fine, che non contiene, fé non 
che cattamente, giudamentc, e piamen- 
te viviamo, giuflo l’efpreflione di S. Pao- 
lo ad Tir. Cap, 11, 

Nel fecondo Libro fa veder poi che 
deffb gioco perché fia lecito ha da effe- 
re fidato in una certa maniera , cioè 
che vi ha da effere nello fleflb libertà , 
eguaglianza, e fedeltà; fìcché ogni qual 
volta da una delle parti , che giocano, 
vi manca alcuna di quefìe condizioni , 
il gioco eflcnzialmente diviene viziofo, 
c iTlcciro. Onde chi giocaflè con un fan- 
ciullo, con un ubbriaco, con un pazzo 
illécitamente il farebbe , e peccato in 
confegucnza commetterebbe. Cosi quan- 
do una parte fi proccuraffe dei avantag- 
gj con fottomani , imbrogli , fcopri- 
mcnto di carte, o crefeimento di plin- 
ti : o in affettando di non faper gioca- 
re, induceffe a giocare, chi é affai in- 
feriore nell’abilità a lui, illecito rende- 
rebbe il gioco , c viziofo . Cosi nella fe- 
deltà mancando col non dare a quelle 
condizioni , che importa il gioco; o in 
vero che preventivamente fi hanno con- 


certate.- come di giocar in quella data 
maniera , con quel tale irtromento , di 
mantener i patti convenuti, di pagar il 
perfb in buoni d.inari ec.cofe tutte que- 
lle fono , che pervertilcono il gioco , e 
illecito il fanno elTenzialmente . 

Nel terzo Libro tratta poi delle cAer- 
ne circodanze, le quali accompagnando 
i giocatori, o fia il gioco, lo viziano, c 
pcccaminofb lo condituifeono ; riguar- 
dano quelle l’intenzione, e la dilpofi- 
zione dei giocanti , il gioco in fc flef- 
fo, il luogo, il tempo, la qualità del- 
la perfona giocante , o con cui fi gio- 
ca . Perciocché il fine naturale del gio- 
co deve effere il divertimento, e il lol- 
lievo . Onde fe fi fa fervire a pafcolo 
dell’ avarizia, a intrattenimento d’al- 
tre paffoni , come fe fi gioca unicamen- 
te per il guadagno , diviene illecito , e 
criminolb . Cosi anche il gioco in le 
delfo qualor é ecccfBvamente groffo , 
rifehiofo , e incomodo relativamente con- 
fìderato alle facoltà delle perfonc gio- 
canti , fi rende illecito , e peccamino- 
fo: per la continuazione del tempo, che 
vi s’impiega ; fìcché fe fi confuma in 
edb gran parte del giorno, e della notte 
viziofo parimenti fi rende. Cosi giocando 
in luoghi pubblici , alli ridotti , ove 
fcandalo, e poco buon efempio fi dà al- 
li giovani in particolare, che vi s'ad- 
delrrano poi, e invifcliianocon taliefem- 
plari agli occhi, e giocando almeno a 
giochi d’invito, c di fortuna, e perico- 
Tofi, e in rilevante fomma ; cosi per la 
qualità della perfona giocante, come che 
fia una perfona Religiofa , veneranda , 
in dignità conflituita , giocando fu ri- 
dotti confidcrabili femme , dante il cat- 
tivo efempio , lo t'candalo che danno . 
Cosi per fa perfona con cui fi gioca, co- 
me fe é un giovane, figlio di famìglia , 
innocente, con pericolo , che prenda il 
vizio.' fé é povero, bìlbgnnfo, onde a^ 
bia a rìfe-ntirne la Aia famiglia fe per- 
de ; tutte cofe fono quelle o fia elleine 
cìreollanze , clic rendono il gioco intie- 
ramente illecito, e pcccaminofo. 

Nel 
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ehè oltre che fi prende parte agli fiefll con un pieno, libero , e nm« 
tuo confenro, ciafcuno giocatore crpone ad un eguale pericolo il fuo 
■ dana* 


Nel quarto Libro poi tratta in una 
maniera anche più CpeciaJe deirabufo, 
che fì fa del gioco in relazione delle 
terminate fomme , che alcuni v’arri- 
fchiano, del tutto incompetenti alle lo- 
ro foitune ; del tempo che v’ impiega- 
no , ficchè pare che vivano per quetlo ; 
del luogo, in faccia a tutto il mondo , 
con un eccelTo , e con un difordine il 
più rilaiTitn, e fcandalofo , che dir mai 
n poiTa di beliemmic, e di .sfoghi li più 
indegni d' un uomo onerto, e civile, e 
difgullanti in relazione in fine delle 
perlòne che'giocanoi Padri di famiglia, 
che arrifehiano tutte le loro facoltà a 
pericolo di vedere Aiiantata la fua ca- 
ia , e mendicare li ngU , e le mogli : 
uomini d'affari , abbandonando le pro- 
prie incombenze confumare c tempo, e 
roba : uomini di Chiefa perdere cosi brut- 
tamente i provenuLdell’ Altare con ra- 
capriccio, e orrore di tutti i buoni ee. 
rafia poi a far l’analifi rWgli inganni, 
delle cabbaie, e dei monopolii , che fi 
fanno per guadagnare , che tutti illeci- 
ti, e riprovabili li fa vedere . Dipinge 
poi gentilmente i giocatori, e ne difeo- 
pre vivamente il ridicolo, e la pazzia. 
Rifponde in fìiic alle obbiezioni , che 
fanno a ditela quei che la loro vita con- 
fumano giocando: cioè, che è meglio 
giocar, che mal dire, q^uafi che non li 
polla, e non fi abbia a fare che un mi- 
nor male , che non faprebbono in che 
altro adoperarti ; licchò non pofTano di- 
fenrrere, leggere, e in qualche altra ma- 
niera più a loro proficua il tempo im- 
piegare, datoci a vivere una vita di lo- 
cietù , e di religione ; e che fì applica- 
no , dico , al gioco , perchè tanto fan- 
no anche gli altri ; quali che a operar 
male fi abbia, come anche gli altri. 

Concludafi adunque , che quantunque 
il gioco giufto, pretb in afiratto, non fìa 
illecito, ridotto alla pratica, come ai 
giorno d'oggi fi coduma, èdifficiliflimo 
che non fi renda peccaminofo, e ripro- 
vabilè per le circattanze,ched’ordinario 
r accompagnano, e lèguono. 

Per dare in fuccinto anche il mio fen- 
timento circa un' Opera tanto al pubbli- 
co vantnggiofa, e importante, dirò, che 
il primo, c il fecondo Libro mi fembra- 
DO più meditati del terzo , e quarto. 
Nel primo però non mi finifce quanto 
dice della forte cruda; circa di elTa do- 


veva fpiegarfi meglio , e modrare, che 
da iddio dipende , benché non immedia- 
tamente , ma mediatamente foltanto , 
ficcome qui fopra noi abbiamo efpodo . 
Divaga troppo nel far l’ analili della mo- 
rale Evangelica , la quale quantunque 
bene lafpieghi, non era però è/> /rcus da 
ellendervili a un tal fegno . Per la let- 
tera falfamente attribuita a San Cipria- 
no, paffa a dire con neffun fondamen- 
to , che tutti i Padri hanno difeorfo mi- 
feramente del gioco . Nel fecondo Libro 
vi ha qualche decifione non intieramen- 
te giulta , e alcun' altra troppo rigida ì 
come che i lotti fiano intieramente giu- 
di i al ebe doveva aggiugnere la condi- 
zionale, che tali fono, le quel di più , 
che da in avvantaggio di chi fa il lot- 
to , rifponde alle Ipefe , e all' incomo- 
do, ch'egli v'impiega a trattarlo, e di- 
rigerlo-, e al difcapito, che patifee nel- 
le monete. Come, che chi idi maggiore 
abilità non polfa giocare con chi ne ha 
meno, quantunque il voglia , e lo fap- 
pia quel tale di capacità minore. Con- 
fonde in oltre alcun poco i limici della 
fedeltà con quelli deli' eguaglianza, on* 
de ripete fovente le medefime cofe. Nel 
terzo Libro è confufo -, e gli farebbe da- 
to facile a ordinarlo nella maniera, eh’ 

10 ho fatto , nel piccolo cdratto dato- 
ne ; cosi farebbe rìufcito più metodico , 
vai a dir, difponendolo fecondo le cir- 
codanze del tempo, luogo, perfone ec. 
In oltre pare, che li Contraddica , e illecito 

11 voglia anche per l'Evangelio contro 
a quanto ha dabilito nel primo Libro. 
Fa più compatibile fenza ragione il gio- 
co d' azzarda , che il gioco di qualche 
applicazione, come quellodegli fcaccht. 
Conta delle feiapire idorie, e incredibi- 
li fu la fede detl'Hid, e le adotta come 
vere : P. R che Mercanti Veneziani gio- 
chino per fcrittura agli fcacchi da una 
Piazza all’altra, con quei oltremare; c 
che altri Mercanti del Nord giochino 
cosi ad altri giochi , e faldino le parti- 
te da una Fiera all' altra . 

Si contraddice talvolta dicendri in un 
luogo i giochi interdetti ai Greci, e in 
un altro, che era loro permedb a gi^ 
care a dama, alli dadi, e altri giochi; 
come anche ai Romani . Òn l’è, che nelle 
erudizioni, e nei fatti che adduce è in- 
digedo I impenfato. Nelle maflime pu- 
re fi con addice alcune volte, dicendo in 
s X 1 uiv 
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IÓ4 Libro Quinto. 

danaro, del quate come di cofa Tua puòdirponere a piacere. Con tut> 
tociò , come che fuole rovinar bene Tpeflo le famiglie il giocare , 
malTime grolTe fomme (i), ed è motivo d’una gran perdita ditemi 
po, la cofa pili preziofa del mondo, e dì mille altri inconvenienti , 
e difordini (z); il Sovrano che ha intercffe, acciò li Cittadini un 
mal ufo dei proprj beni non facciano, è in diritto di proibirlo, odi 
«ìrcofcrivcrlo nella maniera , che li pare più propria, c dovcrofa - 
e li Cittadini per un principio di ragione adener fe ne devono in 
rimili cafi . 

fn generale poi fi può dire, che li giochi, ne’ quali minor parte 

ha 


■n luogo , che è meglio giocar ai giochi 
ili camera, in un altro a quelli di fatica. 
In uno che è meglio giocar ai giachi d' 
ingegno, nell’altro a quelli di fortuna. 
Troppo rigido nell’ interdire ai Magi- 
ftr.iti , Velcovi , eVlinillri il gioco, con- 
cedendoglielo in una maniera troppo ri- 
flretta, e quali impraticabile. Non bene 
circonl'crive I' abut'o del gioco, o fu , 
non indica chiaro qual lia il lecito , 
qual fia l’ illecito, e al precifo ', la fa in 
alcun luogo più da concionatore , che 
da trattante, (loiclii (ì perde troppo in 
invertire contro lo IteÌTo gioco . Nua 
infide abbadanza nelle trn£ , barerie, 
fottomani, che al giorno d’oggi fi pra- 
ticano con troppa pubblicitil, e iropu- 
denza ; di quelle per edère appunto i 
maggiori ditetti, e più criminofi delli 
giochi dei giorni nodri doveva egli da- 
re una compita defcrizionc, e prccifa . 
Nel quarto Libro rifponde alle obbie- 
zioni , clic adilefa del gioco fì fanno , quali 
come fe intieramente lo condannale . 
Ripete gran parte del detto nel terzo 
Libro.: h perde troppo a dipingere i gio- 
catori , Io che è più propria d’ una Sa- 
tira, che d’ un’ Opera morale come que- 
lla . In fine pare che nou refetat xtjm 
pttfoaam l’accordato nel primo Libro , 
vai a dir, che fia lecito il gioco, di- 
llrutto fembrando da quanta avvanza in 
qiicd’ ultimo, in una maniera un pò trop- 
po efuberante , e confufa . 

Mi fari compatita queda digredione, 
trattanilofi d’unAuiore, chccrede l’Ita- 
lia un Paefe di tenebre, e d’ignoranza; 
c la comunion nodra comporla d’uomi- 
ni pregiudicati, e affatto privi d’ogn’ 
arte di ragionare, e di critica. Per al- 
tro con ciò , che ho detto , io non in- 
tendo di derogare in menoma parte al 
vero mento deli’ Opera, nè a quella cb- 


filigazione , che da Europa tutta è giu- 
(lamente dovuta all' Autor Aio, il quale 
fi è voluto intereffare a tor dal mondo 
un abufo pregiudiziale, tanto al priva- 
to, ed al pubblico. 

(i) - -- -- - aha quando 

Hot animo! ? ntqat tntm loculit com:- 
tantibui itm 

Ad ca/um tabula, pojìt* fid hulimr 

•tea . 

Juvenal. Sat. I. verfo 88. E Ovidio Trift. 
Lib. II. verfo 483. 

Quique ahi lujoi (juque tnim nunc per- 
ft^uur omnts ) 

S'eraete rem caram , tempora nojlra fr 
tent . 

(a ) Vedi Placette nel Tuo Trottolo dei 
fiochi (T azzorde Coo, p'/. che fida le 
condizioni, con cui il gioco fi rende le- 
cito. Siccome anche Tommafo Gataker, 
nel Alo Trattato IJÌouco , e Teologico del- 
ia naturo, e rìetP ufo della forte', in cui 
rifponde a certi del Aio Paefe, che adb- 
lutamente ogni maniera di gioco vole- 
vano interdetta. Pare tirano, che nella 
nodra Italia , in cui tanti Trattati d% 
Morale cleono ogni giorno, c l'opra ma- 
terie non piucchè tanto importanti, non 
fì abbia fcritto una parola contro u»« 
fregolamento d dominante , e fecondo 
d’ un’ infinità d’altri vìzj , che neceda- 
rìamente il confeguono. Mi fia permef- 
fo un giudo sfogo contro di quelli tali 
Autori . A che perdervi in invettive re- 
ciproche poco degne , non che di Cri . 
diane, e Kcligiol'e perfonc , ma ni tam^ 
poco civili, lol tanto a carico, e fcredito 
ni quella carità, che andate inculcan- 
do nei vodri Libri, in quidioni o fpc- 
culative, o inutili, o dubbiofe del tut- 
to ; e tralafoiare poi materie tanto im- 
portanti , abufi sì fcandalofi, trafportt 
tanto funefti alii Criftiani popoli? 
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hi li forte ; fono quelli , che fi confìderano i e con ragione , 

per li piu innocenti, c per li meno indegni della tolleranza del Ma* 

gidrato, mentre non fono così rifchiofì, e in confeguenza cosi pre* 

giudiziali alle foftanze de’Cittadini (<»). Ma in qualunque fpecie di C») Veiìi Dig. 

gioco conviene 'inviolabilmente olfervare la maflima d’un antico f''" 

lofofo ; Quando fi corre nello fladlo , ciafcuno deve sfor^arfi al politile selden. de jur. 

rii fiiperar gli altri per vincere: ma non deve già voler fo pr affari i meu nat. fec. Hebr. 

tendo loro qualche impedimento, o urtandoli con la mano (l).-.Val a 

dire, che ogni frode, e violenza deve elferc sbandita da tali di- gncre alMlto 

veriimenti . quella ragio- 

VI. Un’altra fpecie di fimilj contratti è il lotto, il di cui ufo 
c afi'ai vario, e frequente: (ì fa tal volta quello allora, che molti 
comperano in comune una cofa , o sborfano porzione del prezzo del- 
la medcfima , per trarre poi a Ibrte chi la doveri aver tutta intie- 
ra. Quello contratto è compollo di due altri contratti; poiché rifpet- 
to al patrone della cofa lottata , è una fpecie di vendita , che fa a 
quelli, che edraggono a forte; ma rapporto a quedi ultimi conlide 
in una convenzione di dovere adjudicare la cofa comperata in co- 
mune a quello, per cui la forte fi verrà a dichiarare , di modo che 
tutti gli altri abbiano a perdere quanto hanno contribnito. La legge 
d’un cale contratto apparifee, che la fomma totale compoda , di 
quanto ciafcuno sborfa , non ecceda il valore della cofa poda alta 
fòrte; e che tutti i lottanti corrano un egual rifehio di perdere, e di 
guadagnare . 

VII. Un’altra fpecie di lotto é il gioco, che fi dice delle pai- D’un alirafi^ 
lotte, il quale confide in un certo numero di palle , entro le quali 

vi fono biglietti, alcuni buoni, altri vani, e cattivi: per edracr ditf. 
quede fi dà un tanto, che fi viene a perdere trovandofi vano il bi- 
glietto, che entro vi da inchiufo; al contrario fe trovali buono, fi 
vince quel tanto, che vi é fopra fcritto. Quedo contratto partecipa 
della compera d’una incerta fperanza, e in elfo vi entra moltilfnna 
forte. Per renderlo legittimo conviene, che quello ritrae il patrone 
del lotto da tutti i biglietti infieme , non monti al di là alfa! di 
quanto fi può guadagnare, ed egli può perdere (a)- Ho detto non 
monti al di là alTai ; poiché per poco gli é permelfo di far forpada- 
re la fperanza del guadagno al timor della perdita, a motivo delle 
fpefe, ch’egli deve fare per il mantenimento, e Tamminìdrazione 

del 


(i) Sette Chryfippui ut multa’, ^ui fla- 
dium , intuii , cutrit ,eniti , & contendere de- 
tee , quam maxime pojjit, ut vincat ; fup- 
plantare eum , quicum certtt , aut manu 
depeUere , nullo modo debet , Cic.deOific. 
Lib. III. Cap. X. 


(i) V art de penfer condanna affblu- 
tangente tutte quede Tpecie di lotti ; ma 
non fo vedere che abbia ragione in maili- 
ma . Vedi Barbeirac nel l'no Trarr, du jen 
Liv. II. Cap. Il, J. XI. che tratta la ma- 
teria . 


Digitized by Google 


iéó Libro Quinto; 

del mcdcGmo gioco. Oltre di che avvenir puote^ che perda la po» 
da più confidcrabile,. c che dipoi nelTuno voglia più mettere (l). 

Si fa alcune volte dei lotti per unire una fomma, affine di fare uaa 
fabbrica pubblica, o qualche altra fifuil opera, o in verod’affiliere , e 
foccorrere i poveri.. £ In tal cafo fé il danaro, che proviene da tutti 
i biglietti prefi infieme, eccede il valor delle cofc, che al lotto fon 
polle; quello fopra più tenendo luogo d’una fpecie d’ impolla volonta- 
ria, o. d’elemofina , che fpontaneamente li dona , non ha in sè niente 
d’ ingiallo, o di cenfurabile. 

Ma lì deve notare rifpetto a tutti ì giochi in generale , che per po- 
terli dire leciti, e glulll , bifogna che non folamente quanto fi arrifchia 
da una parte, e dall’ altra, lìa eguale; ma conviene in oltre che il peri- 
colo di perdere, o la l'peranza di vincere abbiano da una parte, e 
dall’altra una proporzione rifpettlva con la cofa, che li gioca. P. E. Se 
in un gioco d’abilità , e di dellrezza uno dei giocatori fi trova una 
volta più abile dell’altro, elTo deve mettere due contro uno. Vi han- 
no dei giochi, ne’ quali P. E. dieci uomini feommeuono uno feudo 
per cadauno, e non vi ha, che un di loro, che. guadagni il tutto ; 
onde cialcuno non corre il rifctiio che di perdere uno feudo, e oc 
può guadagnar nove .. Se non fi riguardaCTe che il guadagna , e la per- 
dita IO fe lleffa ,. fembrerebbe al certo, che tutti avclTero del vantag- 
gio : ma G deve in oltre confiderare, che fe ciafeuno può guadagnar 
nove feudi , e non ne arrifchia che uno , egli è del pari nove volte 
più probabile rifpetto a ciafeuno, eh’ elfo abbia a perdere il fuo feu- 
do, piuttoilo che. abbia a guadagnare li nove (z). 

viir.. 


( I ) vi ha il lotto di Venezia , di 
Genova, e di Roma, i quali vanno a 
conto pubblico: confidono quedi in cin- 
que punti buoni, e in ottantacinque al- 
tri inutili, e vani; ù compongono que- 
fli, o ver (i mettono reparati in tanti 
vielietti ; le fi l'uno giocati compodi , 
tali per vincere devon venire, lìcconie 
anche fe feparati , bada che vengano 
foli , a mifura però della maggiore fom- 
ma , che li può vincere , della minore 
ili&oirò che iiafce dalle compofizioni 
dei punti , e dal maggior numero de* 
punti , che A gioca , maggior fomma 
anche li paga , e pone . Quando anche 
uedo lia concepito lécondo le regale 
ifatc qui , e che fedelmente li tratti , 
che che dica 1’ Autor dell’Arte di Pen- 
fare , mi par che nulla d’ ingiuda .ten- 
ga in fe dertb ; confiderato quedo fe- 
condo l’ufo della nodra Italia, che per 
quello, di Francia io non entro a djt 
nulla , nq|v avendone idea . Per altro 


quanto a ciò , che alcuni dicono per 
giudidcar dedi lotti , ancorché fodero 
fuori della proporzione da noi indica- 
ta, cioè, che liccome fi fanno quedi a 
nome del pubblico, che può voler cdrar- 
re danaro dai membri , die lo compo- 
ne in altre maniere;, cosi gli é lecita il 
farlo anche per quelH drada indiretta, 
cioè d’ un gioco ingiudo, sbilanciato, e 
avvantaggiòfo eccedentemente ; io noi 
podb approvare; poiché fe il pubblico, 
o da il Principe , vuole cavar danaro 
dal popolo a lui foggetto, in un bifo- 
gno , neve farlo in una maniera aperta , 
compecent^li , giuda, e relativa a cia- 
feuno dei iudditi , non già fubdota , in- 
competcBtegli , non relativa, e ingiu- 
lia , come queda farebbe . 

(a) Pare drano, che l’Autore nonet- 
ti r Arte dì Penfare , da cui tutti quedi 
rifledì deriva aJ /iittram. Vedi il Libre» 
idedb ly. p. Caj>. xyi. 

\ 


• • by»Ci.OOgle 
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Capitolo IX. 1^7 

§. Vili. Vi ha molto rapporto tra quelli contratti , di cui parlia- 
mo, e quello d' allicurazione, per la quale, dante una cerca fomma, 
fi aflicura delle mercanzie, che debbono edere trafportate, principal- 
mente per mare, di maniera che fe effe vengono a perire, fi è ob- 
bligata di pagarle a quello, cui appartengono (<»). Un tale contrat- 
to è nullo, e illecito qualor rafficaratore fapcva , che le mercanzie 
arrivate erano a buon porto, o che il patrone delle medefime aveva 
ricevuto avvila della lor perdita (1 ). Di fatti la convenzione verfa 
fopra un incerto accidente , e pericolo . Se adunque colui, che aflicu- 
ra , fi trova informato del felice arrivo delle merci, egli non pieggia 
nulla, nè corre alcun evento* «lali'altra parte le il patrone delle mer- 
ci fa che fono pericolate, c difperfe, effo non può più cercare Paffi- 
curazione d’una cola, che per lui più non efifte. Per quanto alla fom- 
ma, che fi dà al pìeggìo, e mallevadore, fi regola o fopra l’edima- 
zione ordinaria , o fopra le convenzioni delle parti. Ciò, che vi ha 
di certo è, eh’ effo può efigere più, o meno, lècondo che il pericola 
appar minore, o maggiore j P. E. più nell’Inverno, che nell’ Eftate a 
motivo dclle più frequenti tempèdej e in tempo di guerra più, che in 
tempo di pace^ c qualor -il mare è infedato da corfari, ctfe quando è 
lìbero, e praticabile.'' Nel redo l’azzardo che interviene in tale con- 
to, da principalmente dalia parte deli’afficuratore . 


CAPITOLO X. ' 

> I 

Delie tomien^ioni accejjorie . 


§. 1. I AOro aver trattato delle convenzioni principali , che fuffi- 
I J dono, e fi fodengono, per cosi dir, da fc deffe, conve- 
niente è far parola delle convenzioni accefforie, le quali non fi fan- 
no a caufa di loro medefime, ma fono dipendenti da qualche altra , 
a cui s’aggiungono . Si ponno quede comodamente dividere in due 
dadi: poiché ve n’hanno di quelle, che divrrfamente modificano il 
femplice contratto, e principale,, a cui danno congiunte in attaccan- 
dovi qualche cofa, che non conteneva avanti* o in ifpogliandolo di 
qualche altra cofa, che naturalmente lo accompagnava; cd appunto 

fono 


( I ) Cofitrtdut MvertenJi periculif quem 
tjftcufiionem vocent , omnim nullMi rrit , 
fi rem , rie ifMa ngittrr , aut fjlvrrm , quo 
defitn thatur perverti fie , aut periifie feive- 
rit. Grot. Lib. U. Gap. XII. Vedi 

in Tit. Liv. Lib.XXlli. un erempio d’iin 
(ale contratta, ma puramente gratuito, 


che diede motivo a molti monopolii, e 
birbanterie, al riferire dello ftedb Au- 
tore. Vedafi fopra ciò Piacene (aoTrat- 
imo tirila tejittuz- Ijb. lì', Cap. XV. e 
Zeiglero de furibus UajePath Ùi.l.Cap, 
XU. §. 16. 


Del eontratt» eP 
affuurMzittu . 


(.»)Vedi Locee- 
niui de jure 
mariiima Lib. 
II. Cap. V. 


Vi bann» due 
forta di eenven- 
zioni accefiorie. 


A 
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Dijftrttiti fpe- 
de di eonven- 
xioni aggiunte . 
(4) Veai Ar- 
noldos Vinnius 
de paétis Cap. 
IX. & <é^. 


Le cenvenzit’ii 
aggiunte a un 
eontratto, p'no 
vulle,fe conten- 
gono qualche co- 
Jd di di/onefio , 


i 69 Libro Q.uiNTe« 

f(»no quefte, che fi dicono dalli Giurirconfulti convenzioni aggiunte . 
E aUic poi ve a' hanno , che fono concepite unicamente per dare 
maggior ficurezza alla efccuzion del contratto di già Aabilito, e per> 
fezionaco. 

li. Rifpetco le convenzioni aggiunte gli Interpreti del jus Ro' 
mano difiinguono (o) i. quelle che fi aggiungono al contratto a prin- 
cipio , o immediatamente dopo la fiipuiazione lua , di modo che s’ 
unifcono con lo AelTo in un fol tutto j da quelle, che vi s’aggiun- 
gono qualche tempo dopo: z. DiAinguono quelle, che fono aggiun- 
te a un contratto di buona fede^ da quelle aggiunte a un contratto 
dì jus rìgorofo: 3. DiAinguono tra quelle che verfano fopra qualità 
cAenzIali d’ un contratto (i), e quelle che riguardano le fue qualità 
naturali (z); e quelle in fine che concernono le qualità accidenta- 
li. Le qualità efienziali fi dicono quelle, fenza le quali un tal con- 
tratto concepito effere non potrebbe; le qualità naiur.nli s’intendono 

S [uellc, che accompagnano ordinariamente il contratto, allor anche che 
ormalmente efprefie non fono , quantunque altrimenti convenire fi 
poffa fenza diAruggere con ciò 1 ’ efTenza del contratto. Le qualità ac- 
cidentali poi quelle fono, che non provengono in maniera alcuna dal- 
la natura del contratto, e in confeguenza vi ponno cAere attaccare, 
e nò (3), fecondo piace alli contraenti: 4. In fine divìdono le con- 
venzioni aggiunte fra quelle , che mirano a rendere più onerofa , e 
pcfante l’ obbligazione d’un contratto principale, e quelle che tendo- 
no al contrario a fminuirne l’incarico, e rellenfìone (4}. 

III. Sopra'quanto fin quV fi ha detto, fi ponno Aabilire le mafii- 
me feguenti : i. Che una convenzione, che riguarda le qualità effen- 

ziali 


( I ) .Tale è P. E. il confenfo delle 
parti , poiché lenza un tale confenfo non 
vi ha contratto : la delignazione della 
merc.anzia , e la determinazione del prez- 
zo, tono eifenziali al contratto di ven- 
dita . 

( a ) R' una qualità naturale d'ocni 
contratto , che ciafeuno de’ contraenti 
fia rifponfabile di quanto fuccede in cf- 
fo per Aia colpa . Si può niente meno 
convenire di non averne a rifpondere ie 
aon a un tal dato fegno. 

( j ) Come quando il compratore di- 
pula, che in calò d’evizione il vendi- 
tore li renderà il quadruplo del prezzo 
del vendutoli . 

(4) Vedi fotto il 5. 6 , c 7. Quella 
materia i confufa , eofeura edremamen- 
te predo gli Interpreti del jui civile , a 
motivo delle fotti^liezze , ni cui gli an- 
tichi Giurifconfulti avevano imbrogliata 
laCiurifprudanza, c della oicuiità fpar- 


fa nei frammenti , che ci rimangono dei 
loro ferirti . Il Noodt 1 ’ ha rilchiarata 
quanto gli i dato podibile nel (uo Trat- 
tato de palili, tì). tran/àlììoniius Cap, 
XI. e- fiqq. F.gli ha Tempre fegiiiio 
queda tegola pindiziofamente di far at- 
tenzione alle idee, che gli antichi Giu- 
rilconfulti hanno avute, c .n cii^, che 1’ 
ufo dabiliva fopra ciò, piuttofto che al- 
le mallimc invariabiir della ragione , c 
dell’ equità naturale : Sequi noe opoitet 
e»n quo lei-uiiat , (y mera ratio, Jed que 
veteruni ufui, tr auBoritat ducit . Cap. 
XIX. Al qual ptopofito fi può addurre il 
padb di Quintiliano Influut. Orai. l.ih. 
II. Cap. ir. del Iciuimento, che non di 
tutto quello che é (lato inliodutto dalli 
noftri maggiori, fi può render ragione. 
A'sn omnia qua a majr.ubus nofhii inero. 
duBa fune, ratio recidi potejl, qwium -.e- 
/untai fiat fio raiione . 
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Capitolo X. lóp 

t'uli d’un contratto, è nulla, fe contiene qualche cofa di contrario 

al buon collumc, o alle leggi ; poiché , come abbiamo dimoftrato ' 

qui lopra, ogni convenzione dilbnefta è invalida (a)‘ onde P. E. fc(-«) Vedi Lib, 

una donzella in maritandoli ftipulaffc, che le folTc permeilo d’accor* 

dare Tufo del proprio corpo ad altri, che al luo fpofo; o un gio> 

vine, che in mettendofi al fervizio di tal uno , convenifle di poter 

dilTipare i beni del Tuo patrone: l’accordo nullo farebbe , e di niun 

effetto ( I ) • ' . ‘ 

IV. z. Qualor una convenzione aggiunta modifica in tal ma- Le 
niera le qualità elTenziali d’un coniratto principale, eh’ eifa l**^**^'** 
intieramente cangiar di natura ; convien vedere allora qual é Hata 1 ’ „ i„egoltre H 
intenzione dei contraenti. Poiché fe apparifee, ch’eglino abbiano primipaU co»- 
riamente pretefo di trattare in fui piede di quanto importano li ter* 
mini fpiegati alla lettera, la convenzione é intieramente nulla, oin* 
foRenibile; non potendofi da neffuno volere in una volta due ìncom* 
patibili cole . Onde inutil farebbe di fare un contratto di vendita , 
in cui quella claufula fi ponelfe, che il compratore non poteife giam* 
mai venir obbligato a pagare la mercanzia, né il venditore a delibe- 
rarla. O un contratto di locazione, con quella condizione, che la 
proprietà della cofa locata al conducror s’ acquiRafle . O in vero un 
contratto di mutuo , con queRo che chi lo riceve doveflè pagarne il 
frutto (z). O in fine un contratto di focietà, nel quale fi Ripulaf- 
fe, che gli alfocìati non avelfero a partecipare nè al guadagno, né 
alla perdita dì quanto in comune ripongono. Ma fe li contraenti 
avendo una feria intenzione di trattar infieme, fi fono foltanto ingan- 
nati nel lignificato dei termini per pura ignoranza ‘ o in vero che 
per qualche conliderazìone di propolitu fìanfi voluti cosi impropria- 
mente cfprimere; purché nel fondo dell’affare non vi abbia niente di 
contrario alle leggi, elfo farà valido, e l’ improprietà delle efpreflio- 
ni non renderà già 1’ atto nullo , né alla Relfa ft doverà atten- 
dere ( 3 )- 

^.V. 


(i) Sarebbe nella Iteiraguifa afliinlo, 
e inutile di dichiarare erpreflamentc in 
un contratto, che fì é portata a ftipu- 
larlo Mr violenza, o timore; oche non 
li vuol edere rerponfabile della mala fe- 
de, di cui li potrà eflére convenuta in 
procelTo . Quello viene efpreiramente da-" 
cifo dalli Romani Giurilconfulti . lUiitl 
non ptttkmbis dotum mn effe ptirftandum , 
fi convtturit ; nam bxc eonvemio cantra 
bonam fidem , contraquf bonas mare/ ejì i 
iàta ruc ftquenda eft . Dig. Lib. XVI. 
T. HI. depofui, vel contra leg. I. $. 7. 
"Vedi il Trattato del Noodt citato nell’ 
antecedente nota Gap. XIX. 

(a) E qui , per dirlo in paflfando , 
evidentemente u manifelìa la ragione , 
Bnffendorf Tema Ili, 


per cui il frutto è incompatibile col con- 
tratto di mutuo; mentre quello s’oppo- 
ne alla natura, ed elTenza del contratto 
medelimo : (iccome appunto s' oppone 1’ 
acquilizione della proprietà dal condut- 
tore alla natura, ed elTenza del contrat- 
to di locazione ; e la ritenzione della 
proprietà delTa dal venditore , a quella 
del contratto di vendita . Nè T intenzio- 
ne può falvare Io delTo , liccomc non 
può falvare quello dì vendita dato, che 
li rìtenghi dal venditore la oroprieià , 
oichè con ciò s’impedìfce Pcfecuzion 
el contratto . Il Pufl'endorf non pena 
per altro un tal efempio. 

(3) Erzio dice, che quello è ciò, che 
fi ìia da prefumcre in un dubbio . Egli 
Y cita 




i 
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Lf eenvenzfonf 
mtgiunte in fui 
fitto fono Vttif 
de ahi ét iO* 

/a peti» temale • 


( a') Vedi Dìg. 

Lib. XIX. T, I. 
de siO. empt. 
& verni. 

he ct»n\t"nr}^ 
9Ì negative ag* 
giunte dopo la 
condu/iom del 
contntto pin- 

eip‘fled-»nno rv*- 

Cezione • 


Inguai eafouna 
Convenzione af- 
Jt'ntJtiva qu.th 
(he tempo dopo 
aggiunta fin va- 
lida . 


170 Libro Quinto. 

V. Le convenzioni aggiunte in fui fatto ad un contratto prin* 
cipale, (ia che alterino l’tlfenza fte(Ta del contratto; fìa che concerni* 
no le lue proprietà naturali; Ca che lo rivellino di qualche qualità ac- 
cidentale, purché nulla in loro vi Ila di contrario alla legge, valide 
l'ono, ed obbligatorie; di fatti fi fuppone, che li contraenti abbiano 
un pieno arbitrio di regolare quella Torca di cofe, come ellì giudicano 
a propolito; onde non ponno che cflcre tenuti a tutto quello, che vo- 
lontariamente (i) hanno convenuto (a). P. E. il pieggiare la cofa 
venduta è naturale nel contratto di vendita; con tutto ciò fi può llipu- 
lare di non voler elTervi (z ) obbligato ( 3 )• 

VI. 4. Le convenzioni aggiunte a ogni fpecie di contratto qual- 
che tempo dopo la conclufione lua intiera, fe efle lono negative, vai 
adire, fe IminuiTcono in qualche parte l’ obbligazione del debitore, 
valide li confiderano, e in cunTeguenza li danno ragione da poter ccci- 
pere. P. E. qualor fi ha attualmente prellato del danaro a uno, G può 
convenire qualche tempo dopo, che il termine del pagamento Ga po- 
fpoGo, o il luogo mutato, o che il pagamento G abbia a fare in altra 
fpecie di danaro del patuito (4}. 

VII. 5. Come per il jus naturale una femplice convenzione può 
dar azione in giudizio, coti nulla impedilce, che una convenzione af- 
firmativa, vai a dire, che aumenti l' obbligazione , in cui era il deòt- 

' tote 


cita in prora di tal Tua afiùrzionc i]ue- 
fta legpe : Coairalìus no» rjni nomine , 
qumm nnimo nntrahentinm irflimnntur . Dig. 
Li b. XIX. T. II. locat. & cond. Icg- XV. 
Vedi il Nfoodt de paBìs C,ip. XIÌS, che fi 
Tpiega fecondo l'idee deeli antichi Giu- 
rifconfulti. f'edi Die. Lit.XI^III. T.l. de 
coiHrah. empt. tep. LXXX. §. j. Lih. XIX. 
de prafeript. l'eriii Ub. IV, e VI. legge 
XVII. 

( I ) Si può qui rifTerìre la vendita 
fatta con claufula commiforiale l' ad- 
dizione in diem ; la claufula di ritrat- 
to, e quella per cui fi prende una mer- 
canzia a faggio fono condizione, che fe 
«on piace, il venditore fe la riprenderà 
di nuovo . Vedi fopra Cnp. V. §. a. e 4, 

f z ) ContraSus enìm legem ex conven~ 
tione xccipiunt . Dig. depofiti leg. I. c 
Dig. de paflit inter emptorsm, & ven- 
ditorem cnmpofitis. Cosi anche il con- 
tratto , per cui fi prella una fomma a 
fondo perduto , ficchè quello che la ri- 
ceve deve pagar rirvlerefle o a noi, o a 
un altra perfona , finche viveri . ma do- 
M la morte di lui, in teda di cui quel- 
la tal fnmntia è poda , il capitale rcrta 
al debitore. In vece che tal i la natu- 
ra del contratto di premito, che lafom- 


ma preftata può elTerc ripetuta da co- 
lui , che l'ha impredata, o pei ììkì 
eredi . 

(3.) Cosi Tohbligazione, in cui fii 
di rifpondere della Tua propria negligen- 
za puO efier de! pari crefeiuta , o Imi- 
nuita al di là di quanto ricerca la na- 
tura di ciafeun contratto; lo dello ha 
luogo nelli contratti di femplice con- 
fenio . Vedi fopta Cnp. II. §. ò. purché la 
convenzione fia aggiunta avanti , che 
nulla v’abbia efeguito d’ una parte, o 
dall'altra, poiché è come,, fe un novo 
contratto fi facedè . Ut ennitet in tmptio- 
ne, ceteri/que none fdei judieiis , re non- 
dum fectita pt.jfe ahne abempiione ^ ìgl.. 
tur in lotum poiefl , far non & pari ej:it 
pabhone niuiari poufl? ut quodammodo quajì 
(onirafiut renonjtut ■uideaiu' . Die. Lib. II. 
T. XIV. de paflis Icg. VII. §. 6. Vedi 
anche Cod. Lib. IV. T. XLV. Q-.ando li- 
ceat ab empiitine di/cedere. Leg. [. 

(4) O in vero prolongato il tempo 
del pagamento, n che non fe gli diman- 
derà più interedè di forte . VeiIi fan, a 
l<; §• ?• L'b. II. r. XIV. de 
patite leg. VII. fopra la quale fi può ve- 
der il Noodt de paSìis Cap. XI. e XII 
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Tore per il contratto principale, al quale dipoi venga aggiunta, non firn 
valida, e che l’ attore prevalere non le ne pofla , quantunque il jus 
Romano differentemente abbia decilb fopra un principio contrario , 
che non ha fondamento alcuno in quelli della ragione, e dell’equità 
naturale; luppuRo P. £. che avefli comperata una cofa con condU 
-zione, che il venditore me la dcliberaffe in tal dato tempo, io con- 
vengo con lui pofleriormentc, che più predo me l’abbia a far tene- 
re; qual ragion vi può edere, per cui io non puffa ricercare, e pre- 
tendere Tefecuaione d’una tal convenzione? Se io ho locata la mia 
cafa per due anni, e che dopoi il conduttore acconfenta, che l’affi- 
tanza fpiri in un anno, effo di certa tara tenuto a sloggiare finito 1’ 
anno? ben intefo però, ch’egli non potrà edere convenuto al paga- 
mento dell’affitto dell’anno venturo. Io non vedo di pure in forza 
di che una femplice convenzione ( i ) , per la quale fi obbliga lenza 
alcuna dipulazione nelle forme a pagare una certa fomma dovuta a 
nome proprio, o altrui , io non vedo, diffi, per qual motivo una 
tal convenzione nan abbia a poter anticipare il tempo del pagamen- 
to, ficcome ha la forza dì prolongarlo (a). Equando medefimamen- 
te non fi diffalcade al debitore quel tanto, eh’ edb dìfeapita nell’ef- 
fere obbligato a foddisfare il fuo debito più predo, che non doveva 
per la convenzion prima; ei non ha ragione alcuna di dolerfene, fe 
ha confentito a ciò con una intiera libertà volontaria. 

Egli è chiaro per tanto, che non fi può adringere il debitore fuo 
malgrado a qualche cofa di più dell’ accordato ; e che però in tal ca- 
fo quanto fi aumenta da una parte il pefo della obbligazione per una 
convenzion poderiore, tanto fi deve fecondo il jus naturale ifminuir- 
lo dair altra parte. Suppodo P. E. che il creditore voglia edere fod- 
disfatto in altro luogo, e diverlb dal convenuto; il debitore può ra- 
gionevolmente pretendere qualche rifarcìmenco del pregiudizio, che gli 
apporta un tal cangiamento di luogo. Si vede bene altresì, ch’egli b 

con- 


fi ) E' quella ciò, che li chiamava in 
una parola contliiutum , o vera pteunia 
Vedi Dig. Ijb, XIII. T. V. e 
fopra queda il Commentario del Noodt 

1 ‘»; . 

(^i ) Si II qui & fure civili , Cr p'iett- 
rio debibut in diim fit obUgatui , an con- 
Jlilueaelo tene aiuti & Labeo ait teneti con- 

fiitulum adfUit vel propit’ bai po- 

tìlfunam pecunia! , quee aonelum peli pof- 
funt conjìiiuta induBa ; quam fimentiam 
tt'jn invitus probaiem : habet en-m uiiliia.- 
lem , ut ex die obligaiui , conjliluenda fe 
e-idem die foluturum , teneatut . Sed tp- fi 
ciieriore die confiituai fe foluturum , Jtini- 
Iner tenetur . Di”, ubi fupra L. III. 5- *■ 
Convenne che l’ autorità del Pretore daf- 


fe a quella convenzione quella forza , 
che da fe delTa non aveva , poiché que- 
lla é una di quelle convenzioni legitti- 
me , delle quali li é parlato qui iopra 
Cap. II. di quello Libro $. a. E li con- 
felia dalli medefìmi Giurifcoufulti R(^ 
mani, che in tal maniera il Pretore ri- 
miti le cole in fui piede dell’ equità na- 
turale . Hoc edido Preior fovtt aaturali 
aqui tali ........ quomam grave tjì fidem 

fallare . Leg. I. ibidem . Ma quando li 
prolongava il termine del pagamento , 
quello forniva al debitore una valida ec; 
cezioue in tutte le fempl lei convenzioni 
fecondo la regola generale , che il Fro- 
tore llabilìu aveva. 


Y » 



D^//f conven- 
vonifiduciarif . 


/ 


y 
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contro U natura dei contratti onerofi di aggiugncrvi o in fui fatto , o 
qualche tempo dopo una cotal convenzione, che aumenti a fogno 1’ 
obbligazione d’una delle parti , onde ne rilutti una notabile inegua- 
glianza del contratto principale. Se P. E. un compratore, e un ven- 
ditore convenuti elTendo del prezzo d’ una mercanzìa , il compratore 
s’impegna dopo a pagarla di p:ù, di quello vale* del Cefo in fuo- 
ri, che non (i faccia un milcuglìo dì compera, c*di donazione, io 
non vedo con qual ragione il venditore dimandar poteffe il fopra più 
come dovutoli in forza del contratto roedeGmo. 

VILI. Qui, per mìo avvìfo, rapportare fi ponno le convenzio- 
ni fiduciarie, per le quali fi alienano certe cofe in forma legale con 
condizione , che il compratore un tal giorno ce le abbia a rende- 
re ( i ). lo metto quelle convenzioni al numero di quelle, che fono 
aggiunte a un contratto principale, per quello che feguono effe fem- 1 
pre la deliberazione (z) attuale delle cole nelle mani di quello, in | 

cui G trafportano (j)< £ quefie G chiamano fiduciarie, a motivo , 
che in tutte le altre convenzioni, quello nella proprietà, o polTedio- 
ne di cui G trasferifee una cofa , ne puddifponcre aflbiutamentc a Tua 1 
fantalìa, e capriccio, e in conlegucnza può cullodirla per sè, o alic- I 
narla in mano d’altri; in quelle al contrario G fida a un uomo, che I 
c’impegna la fua fede, c 1 ’ onor Tuo pcrallicurazìone della parola da- 
caci* che non uferà del Tuo diritto dì proprietà, le non nella manie- 
ra, che tra noi li è convenuto^ e che ce la rcllituirà in buona gra- 
zia, e con pontualità, quando in ifiato iàrenio di riprenderla (4'. 

Dal 


( I ) Fidxciam aceipf’t dicitur is , cui 
fts atiqua fnéncipatut f ita uteam a/iquan^ 
do mancipanti remancipat , Boet. in Com. 
Topica Cicer. Cap. X. 

) P. E. Se in una c.-in^iantura , in 
CUI fi teme di venire ipogliato dellì (noi 
beni , qualche amico potente da noi 
compera una terra , promettemlo di ri- 
vendercela al medtfimo prezzo, allotcjiè 
il pericolo fari paiTàto . E' qiicfto un 
clèmpio' di cui fi lerve 1* Autore citato 
nel I uoqo iibelTb : Vetuti fi^ q»is lampus du~ 
hium tTnttyu amicopotentìori junduin munci~ 
per, ut et , aim trmput , quod fufptUum fft , 
?f‘rtrr/rrir , reddaf. h/ec m.tnapatio 
ciati» dicitur, idcirco quod Ttflilucndi fidn 

nttrponitUT . 

('}) O piiitroffo, come Barbeirac fé* 
gna- , a motivo che cflTe fiippaneono P 
alienazione fatta pienamenee per un con- 
tratto principale, di cui qiierte fono co- 
me claiKulc accciTorie: perciocché d’or- 
dinario deffe fi fanno preventivamente , 
quantunque non comincino a aver vigo- 
re , fc non allora che il contratto è l'at- 


to, e efeguitO'. Vtdt ta Diffm. dri Guai- 
linpo de )ure oppigaorati Teiriiorii dj,. 
e Mefaa’d fipra i Orazione di Ciccr, prò 
Sex, R, Comedo Cap,- PI, 

( 4 ) Fiduciariam maneipatioaem vetetet 
Ttocaverunt f quam hodie àicimus veadttio- 
ntm cum regreffu, /ine fui redimendi po- 
ttpare contraBum , Cil* rrm ipfam fiducia- 
Tram, qua atteri ealege traditia , ut Poflta 
reddatur ti, qui emancip nit , Cosi il Ma- 
nuzio in Cicer. prò Placco. Vedaft un 
efempio di quella vendìzinne fiduciaria 
in Livio LibLXX.XII- Optimum >alut eam 
Ptahido Lacedamoniorimì tytanno , i tlut fi- 
duciariam dare, ut ■uiBori (ibi refiititret, 
fi quid advrrfi fibi aecidifiet , ut ipfe ha- 
beret. Si chiama anche da Javnleno ere- 
de fiduciario (niello , che .altrimenti fi 
chiama anche fidecommiffaiia . Vedi leg. 
Scjus ad Trebelianicum. Fiduciariui ha- 
rts Moeatur, qutm aliai ■vocamui fittemm- 
miffarium , quod haieditatem vetur fida- 
ciariaai videtur accepiffe , quam ntex alte- 
ri fit tradituiui , Callide bello civ. Lib. IP. 
chiama l’opera d’un legato fiduciaria, 

pov 
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Dal fin qui detto apparìfce il motivo, per cui con la formula di 
quella convenzione il compratore prometteva J' agire tome uomo dab- 
bene feu^a frode , e fetida fupertbierie ( I ) J e le leggi Romane notava* 
no d’infamia colui, che veniva convinto in giudizio d'aver man* 
caco all’ intiera fedeltà, che ricercano limili obbligazioni (a). Peral* 
ero la olaufula fiduciaria aveva luogo in varie fona d’ affari : P. E. 
nella emancipazione d’ un figlio di famiglia (3) , nello tutele, nei 
contratti pignoracizj, nei fidecommiflt («), c in varj altri fomiglian- (« ) Vedi Inft. 
ti contratti, de’ quali gli Interpreti del jus Romano trattano a 


TOÌchi il legato la Aia poteftà riceve 
dall' Imperatore , la quale ritornando 
«Ir El'ercito , deve cedere all’ Imperatore 
raedefìmo . 

( I ) C/t inter tom» bene agiti opontt , 
tìr pne J'taudatione . Cicer. de Offic. Lib. 
III. Cap. XVII. 

( i ) Si «iu enlm funi ptivata /udicla 
fumnue txiJUmatioyiis , (Sr pane tj/cam ca- 
pita, tlia hac fum , pduci*, tuttla, fo- 
ciet.uis , lEqu» enim pnpdiofum , nt fa- 
tium f /1 fidtm fi angele , qua continet vi- 
tam i €*>• pupUìum ftaudatt , qui in tuie- 
iam pervenir \ ^ focium faìtere^ qui fe in 
ntgoiio conjunxit . Cicer. Orar, prò Sex. 
Rof. Comoe. Cap.VI. Vedi anche prò C.x- 
cina Cap. III. e Top. Cap. IX. 

( 3 ) Vedi Cajo Inft tuta U6. I. T. r/. 
che Tpiega tutto ciò . Vedi anche Gra- 
vina de leg, Sen. Conf. L i. Ut. de 
origine juris . Prertb gli antichi Romani 
un padre che voleva emancipar il ino 
Aglio Io vendeva per tre volte come 
uno fchiavo, fenza la quale formalitli 
il figlio non poteva efijre liberato dal- 
la paterna potedà . Ho detto un figlio , 
poiché quanto alle figlie , e ai nepoti 
una fola vendita badava a liberarli dalla 
niedefima patria potedli . Se dopo Tul- 
fima vendita il padre ritener voleva an- 
cora diritto di patronanza fopra il fi- 
lio , faceva promettere al comprator 
nto di rivenderglielo poi, altrimenti 
I’ ultimo in poter Aid avrebbe avuto 
quel figlio : percià adunque fi chiama 
Paier fidueiariut . Quedo far fi foicvaper 
ritenere il jut di patronanza nel figlio. 
Sentiamd T Ginezio in notis InfUtui. Ub. 
ì. T. XH. 6. il quale fegna , che il 
Vinnio confonde, e imbroglia in^propofi- 
ta nella Aia Indituta . Pater filium pri- 
mo vtndebjt , tf mancipabat per ai tt li- 
bram : empier eumdem manumittebat . Quum 
vero pfiut manumipus ex legt Romuti ih 
fattiarh potejiatim reciderti \ palei eumite- 
tum vtndebat ^ tmptoi iterum maimmittt- 


bai . Quum viro manumiffue , tS" ila n- 
cideiel in patriam potejìatem , hic tumtti- 
tio mancipabat, addilo eontiaSu pdueia , 
ut empiei tum remancipaitt patii : quo fa- 
tio, bic eum manumiitebat , adeoque tan- 
^mam manumiffot futa patronatus letinebat 
in filio. Atque hac cautione interpopta di- 
citur in fpecit peri cwtiaBa pducia . Vedi 
anche lue Antiq. Ronl. hoc Ti(. e Dio- 
nilio AlicarnalT. Lib. VI. Cap. II. Ma in 
feguito A abolirono poi quelle finte ven- 
dizioni , e fu dabilito da Giudiniano , 
che il padre andadé avanti al Giudice , 
e in mano d’ edb rinunziadé il poter 
Aio paterno, che teneva lòpra il figlio, 
che emancipar voleva. Sed emancipano 
altea quidem vel per antiquam tegn oh- 
Jitvalionem frocedebai , qua per imagi- 
nari as venditionet y 6t intercedentes manu- 
m.’JJvonet celeirabatui , vel ex imperiali re- 
fcripto , Nuflra autem providentia etiam 
hoc in meliui per eonftiiuiionem reforma- 
vit : ut fiSione priptna explofa reSla via 
ad competentet fudicet , -ael MagiPratus , 
( non tamen peàaneos putti aliqiiis ) Cr _fi- 
lios JuoSy vel pliaSy vel nrptìtes , vel ne- 
ptet y ac deinerpt a fua manu aiminant . 
Et lune ex rdiBo Platotìs in bhnit efufmoJi 
pia , vel plia y vel nepotis , qui qua-. a pa- 
rente rnanUmiffut , vel manumiPa funit , ea- 
dtm fura parenti praPaniur , qua nibuamur 
patrono tri boni tli ben i , Et praterea p im- 
piibet pi piiu'y vel plia (^c. ipfe patti 
ex mailumipìone tutelam efuj namipitui . 
L' emancipazione produceva poi un rin- 
goiare edetto ril'petto al padre pretviito 
nel tedamento ael figlio cm.anc;;>aio , 
qual era ch’egli s’ ammetteva ad agire 
cantra tabular tepamenti y a efempio del 

f iatrone , onde egli doveva confeguire la 
egittima nellt Tuoi beni . Varens exem- 
plo patroni ad cantra tabulai bonorum pop 
fejfioaem admillitur , p tePamento fatlo ab 
emancipato piattritus fu j unde ér h- 
fitima buie patri datum r/? a Jupiniano, 
Vedi Vinnio Inftit.in hunc Tit. e Ihdif. 

Lib. 
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go ( I ) . Si trovano varj cfempj di quelle claufule vnche neg.i anti- 
chi, e moderni Itlorici (2). Sopra di che rifletter conviene in ge- 
nerale, che mai non è pertneffo di fare cotali conveniioni in frode 
d' alcuno, o per eluder la legge: come P. E. fe un uomo , che è 
el'ente dalle impofiiioni, e pubbliche gravezze , comperafle per un tal 
tempo li beni d’un altro, affine di rilparmiargli il pagare le taglie da 
lui dovute . 

IX. Per venire tra tanto all’altra clafle delle convenzioni accef- 
fit'lp’egsiomon forie, vai a dire a quelle, che fcmpliceraente danno ficurczza per la 
Jj/wr contratto formato di già fufficientemente , e deter- 

dtl d.-iitorprin- minato per fe fleffo. Convien notare^ che è ordinario , cjie tal uno 
tipa/e. prenda fopra sè qualche obbligazione altrui , di modo che fe il de- 

bitor principale non foddisfa , egli lì obbliga in vece Tua a rifponde- 
re, di quanto elfo era tenuto a pagare. £ quella appunto i l’ obbli- 
gazione , che lì dice fìdcjuflbria (3). Ora vi hanno tre lotta d’affa- 

ri» 


Lib. III. T. II. ite legit. adgn. ruccefro- 
ne §. 8. Cod. Lib. Vili. T. XUX. de 
emancipat. liberor. leg. VI. 

( I ) Come nei contratti, incoi fi da- 
va in mano del creditore il pegno, dei 

naie e(To diveniva proprietario , fe ai 

(Tato tempo il debitore non foddisfa- 
ceva al Tuo debito ; del quale per altro 
S’ impegnava fiduciariamente di ritorna- 
te la proprietii al creditore , che a Tod- 
disfar lo veniva. In difetto della quale 
foddisfazione il creditore diveniva vero 
proprietario del pegno, yrdi Cujac. .c- 
cept, ftJiuai, Pan// Lii. II. T. XIII. yedi 
tnebe il Salma fio ntl fuo Trait. de ufiutit 
Xiap.ll'. e il Tommano nella fua DifìTer- 
tazione de mfu praSico accurata diflinCìio. 
inter empi, ©• vtnd. cum paBo rie retro- 
•uend. ^ paBnm pigrioraiiiium . Notiamo 
ancora che un padre che emancipato 
aveva il fuo figlio riteneva la tutela di 
lui in tanto, che era pupillo, ficcome 
faceva anche il patrone (ut fervo in li- 
bertà podo . l'eai Infiitut. de fide/ucraria 
tutela , col Comm. di Bacovio , da cui il 
Vìnnio ha prefo moltifiimo , fenza farli 
cafo di citarlo nèpur una volta. Rifpet- 
to ai fidccommefli vedi Infiitut. de fiduc.. 
iareditate . 

( I ) Vedi Tit. Uy. ve. xxxn. cbt 

rapporta di Filippo il Macedone, il qua- 
le trovandoli prelTato dalli Romani , mi- 
fe la Città di Argo nelle mani di Na- 
bi tiranno di Lacedemone a condizione, 
che fe egli folTe riraado foccombente , 
egli l’ avrebbe rattenuta , fe poi vitto- 
riofo fbflè tornato in Macedonia , che 
gliel’ avrebbe reUituita. Optimum tatui 


KaBldi eam Vteedemoniorum tyranno velut 
fiduciatitm dare . Vedi qui fopra ove il 
palTo è citato intiero . Vedi Diadoro Si- 
culo Lib. IV. Cap. XXXlII.e Quint. Curr. 
Lib. V. Cap. IX. e Paolo Vcrnefrid. de 
gedis Longobardorum Lib. II. Cap. VIL 
Predo li Turchi fi rapporta da Monco- 
nys nei fuoi viaggi T. II. che quando 
un uomo ha giuramento di voler ripe- 
diar la fua moglie, convien, ebe lo fac- 
cia, quantunque in apprefib fi ve ni de 1 
pentire. Ma ecco un cfuvditnte , die fi 
i inventato per riaverla ; fi prega un 
amico di fpofarla fiduciariamente con 
impegno, dopo d’efTer giaciuto fcco, di 
ripudiarla, e di poi fi riprende libera- 
mente dal primo marito . Ir'edi Oleario 
anche hinerai. Ve<fica Vi. K Cap. XXIII. 
tutte citazioni dell'Autore, che rimette 
in oltre a Guglielmo Budeo in pandtc. 
pag. 44. edit. Par. rifpetto le podèflioni 
a tempo, clic fiufano in Francia di con- 
cedere a una delie parti durante il pro- 
cedo, con patto di redituir le fiedè coi 
frutti in calo di foccombenza : Io che 
anche in varie Citta d'Italia fi ufa. t'o- 
di Syntag. jur. univ. ael Tolofan. Vi. 
XXlll. onde pofiefixo fiduciaria oa alcuni 
vico detta . 

(j) Aut proprio nomine ^uifque oiiifjo- 
tuTfaut alieno. Qui autem alieno nomine 
obhgatur , fidejuIJor vocatur s plerum- 
que ab eo y quam proptio nomine obliga- 
mut , alias accipimus , qui eadem obliga- 
tione leneantur dum curamus, ut qsioa ia 
oUtgattonem deduximus , tutius noiit de- 
beatux . Lib. I. (. 8. Dig. de obli^. 
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ri I netli quali s’obbliga per altrui: i. in propofito d’alfarl civili , 
cioè a dire, di cole, e d'azioni rufccctibili d’ eftimaziaoe a prezzo di 
danaro; lo che ha luogo principalmente da particolare a particolare; 
e quelli, che fì obbligano in tali affari, li dicono propriamente fide* 
julfori, cauzionar): z. In materia di delitti; nel qual cafo quelli, che 
rifpondono per l’ acculato, onde venendo ad effere condannato abbia a 
portare la pena contenuta dalla fentenza ( i ) , propriamente pieggi fi 
nominano: 3. In propofito di pubblici affari (z); qualor fi promette 
qualche cofa , che concerne lo Stato lenza alcun ordine di quelli, 
che hanno in mano l’autorità fovrana ; o in vero d’ordine dell’au* 
torità fteffa, che allora offaggi propriamente fi chiamano (3)* 

Noi 


(i ) Vedi fopra Lib. II. Cap. IV. J. 
iB. e il $. II. di quetio Capitolo . Std 
^ fi ex deliUo orlatiti aéiio, magij pu- 
tamui teneri fid^itffoiem , Leg. Vili. §.5. 
Dig. de fìdejufl. Ottimamente difiingue 
il Daumat tra le cauzioni , che compli- 
ci lóno dei delitti, o che gli ordinano, 
da quelle che rifpondono per le pecu- 
niarie pene, o lia per rinterelTe civile, 
o anche perfonale di non fuggire ; le 

J iriioe nulle del tutto fono, e proibite, 
e altre valide riputate , epermclTc. L*r. 
civ. <Tc. /. P. Ué. in. T. IK teff. I. V ». 
yeji anch’ Dig. de fitte/uff. !tg. LXX. 
uh. ove fi conferma quanto dal citato 
Autore li fiabllifcc. ìdguod vulgo dtHum 
tjl maleficiorum fidejufforem aceipt nonpof- 
J'e , non fic intelligi debet , ut in pnnam 
farti it , cui furtum faSum eft , fidejuffo- 
rem acci pere non pejfit . Nat» ptenat 00 ma- 
leficia fotvi , magna ratio fitndel . Sed ila 
potiut , ut giti cum alto cum quo futtum 
arimi fit, in pailem , quam ex furto fitbi re- 
ftitai defi-ierat , fidefufftirtm obligare non 
pojju • Kl qoi aliein bortatu ai furium fa- 
ciendum praveBut eft, ne in funi pana ab 
00 qui bortaimj eft , fide/ttfforem acci pero 
pomi . In quibut cafibtu illa ratio impedii 
fidefifforeni oi/itari , quia fiilicel in nul- 
lam ratioaem adbibitur fide fu fior , cum fla- 

f itiofie rei focietat coita n-il.im vim ha- 
et . Legge LXX. $. ult. Oig. de fide- 
julTiombiis . 

( 1 } yedt fato Vb. yin. Cao. IX. §. 
11. e 1}. e Cao. yilL (. 6 . del mede fimo 
Libro. Io pr.ipolito però dei quali pieg- 
gi avertir fi deve col medulimo Dau- 
mat uò’ fuora All. ult che li pieggi di 
quelle pubbliche peiiun: non rifpondo- 
jio le non per le funzioni concernenti 
il loro minuterò , c impiego , non giz 
per le pecuniarie peoe, eh’ erti incorrer 
pouno • Fide/nlfoiej Magiftrtiuuat ‘in pa- 


nam, ve! muldam , quam fpopondiffrnt non 
debere eorrventri decrevir. Dig.de hdejoin 
leg. LXVIIl. Fìdefujj'oret Magiftratuum in 
bit, qua ad Reipub. adminiftrationem pet- 
tinent teneri, non in iii, qua ad culpam , 
ve! delidum tir piena nomino ittogentn 
tam miti , quam Divo Severo moo Jtairi 
placuit. Cod. de prom. eor. qui pr« mag. 
in leg. ult. 

( 3 > Diamo un* altra diBinzJone dei 
fìdeiulTori col Daumat ubi fupta T. IV- 
pteamh. Tre fpecie di lidejnirori fi pon- 
no diltingueree la prima di quelli, che 
volontariamente li preltana, e di puro 
arbitrio, in propofito di qualunque for- 
ra di contratti , e convenzioai : così fi 
da cauzione d' un prefiito , pel prezzo 
(fona vendita, d’ una locazione cc. Co- 
si li tutori danno cauzione fevente per 
la loro amminifirazione ; la feconda fpe- 
cie di cauzione è quella ordinata da 
qualche legge : io tal guifa pel jus Romano 
l'attore, e il reo tenuti eranodi darcau- 
zio'ie per varie caule concernenti 1’ or- 
dine giudiziario . l'> di Inftitut. ile fatif^ 
0 Dig. Lib.ll.T.I'l.fi 8 . Non altrimenti in 
Francia il devoluCario è tenuto di dar 
cauzione di pagar il giudicato; la terzg 
clalTe di cauzioni e di quelle , clic vengo- 
no ordinate o per rorterta, o dimanda 
«Ielle parti , o r» ojfir 0 dalli Giudici : 
cosi fi adjudica tal volta una cofa con- 
tenziofa all' una delle parti provifional- 
menie in obbligando quella parte a dar 
cauzione di redituirla , le venf ordinato, 
a fara giudicato contro «li lui : in quello 
molo fi da cauzione di rapprefentare un 
prigione lafciatoin libert.i con tal enndi- 
’zlone; cosi in un giudizio di beni all’ 
ertimo, vien ordinato a certi creditori , 
che diano cauzione di refiituire il con- 
lèguito in oagamento a ourlli, che an- 
ttnori A loro fi dioiollrafièro ; come aix- 
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Noi abbiamo altrove detto qualche cofa della fidejuflione , che può 
(«) c»p. li. fervir quivi di fupplemento (a) • H fio® di queda obbligazione fa 

$. ultimò di vedere, che il iidejuflbrc debbe elTcre una perfona atta a pagare quel 

fucila Libro. tj„,o^‘per cui rifponde, e fopra la buona fede del quale contare fi 

poffa (i), lo che tocca al creditore di difcernere , e confiderare . 

Avvertire bifogna in oltre, che al fidcjulTore rella fempre azione con» 
tro il debitor principale nel cafo, che il debito fuo pagar debba. Co* 
sì la cauzione altro che uti accelibriò non elTendo a pagare di piò , 
di quello il principale è Mnuto, non può eflère sforzato (x). Onde 
fe il principale non era tenuto che fotto certa condizione , o folo do- 
po un tale fpazio di tempo, neppur la cauzione potrà edere molefiata 
avanti l’ adempimento di quella tal condizione, o che fpìraio fiaquel 
, tal tratto di tempo (j) fiffato (4). 


che fuol oceorrere in propofito di debiti 
condizionali , raincaiido le condizioni , 
fu cui appoggiano , che t’obbliga quel 
tale , che ne ricere il pagamento di far- 
ne U redituzione , e il rigurgito. Vidi 
Alt. Xf'tl. Stff. Ili. dtir Ipoitca . 

Ó ) E che con faciliti fi pona con- 
venire in giudizio al bifogno. TidefMfftr 
im inditi» fiftendi canfa hfuplei videtnt 
dati, nm tantum ex facultaiiiui , fidetiam 
rx cenveniendi faciitlatt, Dig. Lìb. II. T. 
VIU. qui fatisdare cogatur. Ma qualor 
fi ha accettato tal uno in fidejuirore , 
convien contentarfene , e rafiègnarvifi ■ 
A almeno per un qualche improvifo ac- 
cidente, e pofteriormente fuccefib pove- 
ro non i divenuto , e inabile a quella 
lai cauzione . Qui ex caufa impìobat ab 
arbitrio ptobalot , aliai imptobatos probai . 
Multo^ue magii fi fua voluntare accepit fi- 
dtfuffortt nnttniut bit effe debet . Quod fi 
medio tempore ealamitat fide^uffotibui infi- 
gnii, ve! magna inopia actidii , eaufa co- 

f nita ex integro fatitdandum trit . Vedi la 
egge III. del medefimo Tit. de fidejuflr. 
eie interpretaz. jurit deU’Averani Lib. 
II. Cap. XXIt. Vedi aache Dauinat ubi 
fupra SeflT. I. Art. XV. 

( a ) Fidejufforei ita ohiigati non pofi 
funt , ut plui dtbtant quum debet it , prò 
quo obligantur : nam eorum obìigmtio ae- 
etffìo ejl principalis obligationii , nec fluì 
in actefiorio potefl effe , quam in principa- 
li , ut ex adèuerjo ut minut dtbtant , ebti- 
gari poffunt . Dig. Lìb. XLVI. T. de fi- 
deiuir. leg. XVI. 

(j) Tant’ oltre portavano queda maf- 
fima li Romani Gìurifconfniti, che fe fi 
dava il cafo, che il fidejudbre avedè o 
pagato di piii di quello il princìpal do- 


veva, o in qualche altra maniera avedè 
ecceduto nel rifpandere alla obbligazio- 
ne del principale , edb non era più te- 
nuto a nulla . lllud tommune eft in uoi- 
verfit , qui pio aliit obligantur , quad fi 
fuerint in duriorem taufam aihibiti , pia- 
tuie eoi non obtigari : in leviorem tamen 
taufam accipi poffunt : prtpter quod in mi- 
norem taufam tibie fidtfuffor accipietur . 
Ibidem Lib. Vili. 5. 7. Vedi Vinnio fo- 
pra rindituta ubi fupra. Vedi anche 
Averani Lib- H. Cap. lil. fue interpre- 
tazioni del diritto Romano , che fa ve- 
dere in una maniera dimodrativa , che 
queda era 1’ opinione dcUi Giiirifconful- 
ti coutro il fentimento del Cuiacio, e 
Merlilo variantium ex Cujae. Lib. 1. Cap. 
LI. che fodennero , che l’ obbligazione 
della cauzione era valida fino alla con- 
corrente quantità della fomma dal de- 
bitor principale dovuta appoggiando a 
quello, che è contraria l' interpretazio- 
ne oppoda alle madime naturali . Ma 
non va in quidione il faperfi fe quella 
madima della Romana Giuril'prudenza fia 
ragionevole, e lècondo i principj natu- 
rali, ma bensì fe fia data dalli Giiiri- 
fconfulti Romani tenuta . Accordo che 
ò irragionevole, madimè' per quello che 
vogliono edt , che in alcuni cali quan- 
tunque noh obbligato il debitor princi- 
pale , che fia tenuto il fidejudbre . fie 
uno fchiavo P. E. o un pupillo hanno 
prefo a impredito qualche cofa , o rice- 
vuto un depofito lènza il conlènfo d.l 
patrone, o del pupillo, non li ha azio- 
ne alcuna contro di loro di quanto li 
può perdere per la mala fede, <j negli- 
genza degli dedi, ma quel tale, che ha 
pieggiato per loro c tenuto come tale a 

pagare 
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Vi ha molto, rapporto traila fidejufllone, e la commiffione , chr fi 
di a un terzo ci'impreflar qualche lomma ad alcuno (s)i perciocché 
con ciò, s’impegna a rifpondera del debito ’a lui, che li danari tm- 
prefta ; l’obbligazionc però d’un tal commiticnto non eccede là fom- 

. ' ' • ■ - ma 


tugart..B( commozioni, dtpojù! Giuritcon/lilti col rifpoiulere, che quan.> 

Jot accipi potejì ', ér itnztitt etittm fi apud tuuque l’ obbligazione civile dei mrtiore 
fttvum, *c pupiUonidcpofitum , commoHo- col principal creditore non fuiTilta , fi 
tum tt fumt, feoi ita demum fi aui dolo forma perd un* altra obbligazione natu- 
malo , aut culpa hi ftermai , prò qu but rale tni il fideiufibre, e il eteri itor prifl- 

fidejuffum rji . Oig. ubi fupra litem cipale , la quale, come da ie ilefia li Co- 

diciiur tìy fi profilio familiai ctttra Se- ftenta , e mantiene. A quc'fio principio 
nauti CoKju! tum quii fidefufiitrit , aut pn appoggia anche I* obbligazione che le- 
miaort vigiaii quinqu: anait circumfeti- ga il marito, che pieggea per la moglie, 
pio . Quod fi decoptiu futrit in re, tunc quantunque efii obbligar non fi polTa , 
ntc ipfc ante habtt auxiUum quatti rejìi- incapace a qualunque contratte pel jur 
tatui fuerit, noe fideiuffori danda ejì ex- civile efletldo . Piaofufiur accipi pctfjl quo- e, 
coptio . Lee. Vii. Dig. de exceptionib. tilt tfi aiiqua ohligaiio-chiiiii , t/ej natu- 
Convien riflettere ancora una difi'erenza ralii , cui applìcetur , Log. VI. $. J. Dig. 
in propofico , che ci i'ervirà di lume a de fìdejuir. At nei illud quidem iaten/ì, 
veder fu che appoggiavano li Romani uttum crvilii vel naturali! fit obllgatto , 
Giarifconfulti una tal decifione , la cui adiicitur fidejulfir -, udrò quidimt ut 
qual è , come fegna il Oauraat leg. civ. prò fervo quoque oùligeiur , $, i. Inftitut. 
Crr. Joii. III. T. Iic. Seff. I. Art. X. che eod. Vedi lo ftellò Daumat ubi fiipta 
il fidejutTore d’un figlio di famiglia non Artic. III. Ma anche quella rifpofla ca- 
è obbligato nulla più di lui a cagione villufa fiaiilmente io confiderò, e non 
del vizio della obbligazione illecita . Leg. rifoluriva degli obbietti avvanzati . 

IX. $. j. Dig^de Sifur.^ Confi Mactdon. (4) Lo ftellb dicali anche del luogo 
Ma il fidejuirore. dal minore non i gili prefilm pel p.agamento . Cosi pure il 
fcaricatq con luì , fe il minore non fi fidejulTore è in diritto di prevaletfi del- 
ritrova ingannato, edelufo, fe non nel* le eccezioni a fine di non ricevere, ebo 
li cofa, e non per dolo del .creditore il debitore avrebbe potuto opponete, e 
come P. B. fe avendo prefo a imptellita che fieguono dalla natura medefima del 
del danaro non l’ha utilmente impiega- contratto principale . Ex prrfona rei, ty 
to ; poiclid in tal cafo 1’ obbligazione quidem invito reo , exceptio , ('9- ceteia rei 
non è annullata quZhto a lui, fe non a commoda fide fuffeii, cereri fque aocejfionibut 
caufa della minoriti, e non gii per un competere potefi . Dig. ubi fùp. Leg. XXXII. 

^ vizio della obbligazione . LEtatii tantum- Si is qui fidepufforem dedir , ideo non fiele- 
modo auxilio. Leg. ÌI. Cod. de fidcjuflfio- rit , quod (ir Reipubticie caufa abfuit , Mi- 
nibus . Ecco una fottigliezza metafilica ^um efi fide/ujjorem ob alium necefiitate 
dell» più feipite della Romana Giuri- fiflendi obligatum effe , cum ipp liberutit 
prudenza; mentre fe non tiene e confi- ejfet non fifere. Lu. Il.T. XI. Vedi Dau- 
fte il contratto tanto nel primo, quan- mat ubi lupra SelT I. Art. VI. 
to ni anche nel lècoado cafo; come può ($) Quivi quello, che di ordine d*^ 
dirli che ftia l’ obbligazione per parte ìmpreflare, fi obbliga in fuo proprio no- 
del fidejulTore, e non per parte del prin- me; prepter mandatum enim fuum foivit -, 
cipale? o in. vero come non dando per de fuo nomine-. Dig. Lib. XVII. T. I. 
parte del principale , la dclTa ha da mandati' vel conira leg. XXVIII. Onde 
fulllftere per parte del fidejulTore' la ra- dcrivaaO li Romani Giurifconfulti dell* 
gione addotta nulla Todaisfa ; poiché altre confeguenze conformi adaltri prin- 
quandd l’ inabiliti carichi uno dei con- cip} Cottili delta loro Gìurii'prudenza : 
traenti, lìa uno. Ita l’altro, vengadaun come P. E. che le preda di più dell’or- 
tnotivo o dall’altro, l’oDhlictziane i dinata il coramilTario, il debitore pi^ 
pulla, in confeguertza anche u fidejuf- fcjiermirfi col committente, ma nan gii 
itone , che come un iocelTurio della di foddisfare il comminano . PV<f/ Scul- 
medefima li confiderà , nulla pur do- ting.'ttcept. fentent. di Giulio Paolo L. 
vri dirli. Sciolgono quedo nodo gliftcdi il, T. XVll. $. 16, pag. app. 

Puffendorf Temo III. 2. 
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ma imprecata al debicore, mapuò ben elTcr di manco dell’ordinata* 
F. E. fe l’ordine dato era di preflar mille fendi 'a <juel tale, ed el- 
fo non ne abbia prefo, che foli cinquecento; poiché in tal calo non 
è rifponfabile verfo il creditore, che della fomma sborfata: mentre il 
fenfo della commiflione fi riduceva a quello : voi potete fu la mia 
parola impreflare al tale fin a mille feudi . 

Nulla olla però, che anche la cauzione alcune volte non ci obbli- 
ghi a qualche cofa di meno di quello, a cui è tenuto il debitor prin- 
cipale. Efla può P. E. non rifpondere, che d’ una parte di debito ; 
obbligarci foltanto fotto condizione, quantunque il debito fia puro e 
femplice ; prendere un termine piti lungo , o un luogo piò comodo 
per il pagamento, di quello era fiato accordato al debitore (i). 
lì fidfjuffott ^ X. Ma non è già contro ragione poi , che un fidejufldre entri 

nulla ofltnte obbligazione più Uretra, e gravofa di quella del debitor 

lil^ero effendo a ciafeuno il contraere quelle obbligazio- 
fofa abbiigazi*- n\ y che più li piacciono (a). Per altro é un'precctto dei fette fa- 
w mofi Savj della G recia di non impegnarfi leggiermente a rifpondere 

^ ' per gli altri, fe non fi vuole efporfi fenza neceffità a difiurbi (3 ), 

e imbarazzi dirguftofifllmi (4). E le leggi Romane hanno provifto al- 
le femmine, che confideravano per troppo facili a indurfi ad afiuroe- 
■ ‘ re 


C X ) DjttttrtJt nhi fnpra Seff. L Att. 
VI. Egli può avklolcìre U fua condizio- 
ne in tutte le maniere, che avrà conve- 
nuto • F/dtjttffofff ^ in ptrttm pecunia , 
tS' parrem rei reBe Mceipi peffune . Leg. 
]X*Dis. ^e iìdeiufr. ifr ex ativerfo ut mi- 
nuf deoeantj re&e oOligari poffunt , IdjHe fi 
dwcem aureof promiferit^ fide^ffor in 
^inqtte re^if obligatttr. Inftit. de fide- 
)uC Uem fi iiU pure pronnferit ^ fidr con^ 
ditione prvmitteie fidejuffor pQtntt . Dig. 

V[. ibidem, mn jolunt in quantim- 
f § , fed efism in tempore mtmts aut pluf 
ititeliigititr \ plus ftjttm dare ^ minns 
efly pop ttmpM dare . Ibid. j. Ììui cef^ 
to loco dati promijit , aliqtsatenh durtori 
conditìoni obìigmut . • • •* fi rem pu* 

re interrogavoro^ & eum atlff- 

Biont Uciuectptro, nantMI^tbùnr fitfjuf- 
for. Leg. XVI, §. 1, Dig. de fidejiiflr. 

_ { Nè folo volontariamente il fide- 
iuÀbre può contraere una obblÌ!;azione 
pib ilringente , e gravofa «li «)nèlla del 
principale-, ma talvolta dalla legge li fa 
tale, anche contro tua voglia . P. ^Qua- 
lor il debitor principale mette i beni in 
oAciOrCgli rimane dilbbbliqato d.a quei 
debiti, che fatta 1* efecuzione dei fuoi 
beni, e la diviiranc degli fleflfi pel Giu- 
dice ai creditori non pagati rimangono ; 


ma non rimane gii difobbligata la fid-a- 
jullinne . S,«w qua^am exceprioa^s mn /o- 
lent fi/irjBffirihus accommodari . Ecce cnmi 
debitor, fi bonis futi cefferit , tSr cum eo ce- 
dttor experiatuT , dejrnditur per excePtio- 
nem, fi bonit cefferit . Sed htec exceptio fi- 
defufforibus non datnr : ideo fedtert quta 
qui alios pn debitore obligat , hoc maxi- 
me profpicit , ut cum f.iùdtatibui . hppis 
fuerit debitor, poffit ab iis , qu«t oro to , 
obiipavit , fuum confi qui • §, 4. Inftif. de 
replicationibus. Vedi Lib. 1 . Cod. de fi- 
dejufr. e lo ftelTo Daumat ubi lup. Se(T. 
V. Art. VI. e SefT. II. Art. Vili. 

( 3 ) E’j’j.é», xifx «T« . 

Dr/ piegfiar per altrui fi pente 
tojto . 

Diog, Laert. Lib. I. 5. 73. 

(4) Proverb. Cap. VI. i. F/ 4 f mi, fi 
Jpoponderii prò amico tuo , defixifti apud 
extraneum man:un tuam , iU.iqueatui et ver- 
bi: orit tui , ej" captuj mopriii fitmoni- 
bttt . Toc etgoquod dico, fiji mi, ér temet- 
ipfium libera , quia incidijU in ntanampro- 
Xinii tui. Dificurre, feflina , fufeita ami- 
cum tuum , ne dederii fomnum oculis tait , 
nec do'mitent palpebra tua . Ernere qua fi 
damuta de mana , (Jr quafi avi: de mona 
aucupis , 
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re cotali obbligaiioni col beneficio del Senat. ( i ) Conf. Velleja» 
no (a). E con un tale rifleflTo appunto, vai a dire, di ftornarc dal- 
le medefime i Cittadini , effe leggi facevano 1 ’ obbligazione del fi. 
dejoffore più ftretta, e indiffolubile di quella del principal debitore. 
Sicché lo fteffo debitore cedendo tutti i l'uoi beni, era fcioltodaogoi 
luo debito, non già il fìdejuffore , che rimaneva Tempre obbligato , 
c rifponlàbile, fino all’ intiera , e cotale ellinzionc ( 3 ) di quel tal 
debito ( 4 ) . 

Così cornando al nofiro propofito l’impegno, c l’obbligo del fide- 
juffore diviene maggiore di quello del principale, qualor effo promet- 
te con giuramento, o fi fottom mette a qualche pena , non cfeguicoquel 
canto, che il debitore Icmplicemence promeffo aveva (s)* 


f I ) tinello itnatut Conf. conteneva , 
che le donne non potevano obbli^rli per 
chi li fia . VtlUiiinQ StnntHS CoujKJto plt- 
nilfini! comp'tbtafum tfl , ne prò uUo fre- 
mute ìntertederent , Dig. Lib. XVI. T. I. 
leg. I. 

( I ) Vedi fopra quello Senne. Conf.aaet 
DilTercarione del Tommafio intitolata 
de ttftt extgu'j Sen.tt. Conf. yeUejnnt in fo- 
rti Gertrunite. Per altro nella legge ci- 
tata un pò più balTo, rende ragione del 
motivo , per cui li hanno voluto làvo- 
i;irc le donne in tal guifa . Nnn ficut 
motibus cntiiij ojficia adempia funi femi- 
nis , fay pUraque ipfo fate non vnteat : ita 
multo magie ndimenduot eii fuit id o^feiom , 
in quo non foia opera , nudumque niinijìerium 
tarttm ver fatar , fedetiam pe’tcuium rei fa- 
miUarit . Oig. Lib.XVl. T.I. leg. I. $■ i. e 1. 
Si può veder il Comm. del Noodt fopra 
tal legge , die la fparge in vero d’ una 
fìngoiare cru.liaionc , pag. ^51. 

( j) Per quello nè anche l’eccezione 
periiinale del debitor principale , come 
le è minore, le è donna ec. non Icrviva 
a liberar il fideiulTore . Vedi fopra al 
principio del §.le noce, e lo ftelfo D.iu- 
mat «il /apra Seff. V. Att. II. e la teg. I. 
Cod. de fielefujion. Pojlqttam in iniegrum 
tetJtii beiuficia refltiuiui et , ptriculum evi- 
tiionii emptort , cui pr.efijiutit ex bonii pa- 
lei nij vendidifii , pittare non cogtris . Sed 
e.i tei fide/uffores, qui prò te intttvenetunt , 
txcuftre non potefl . Sitare mandati judi- 
eio Jt pecuniam folverint , aut condemnati 
fueriut, conventerit : modo fi eo quoque no- 
mine reftituiionii auxHio non iubeiis . Ve- 
di lo IleiTo Daumat nell’Articolo li. c 
X- della SelT^ I. e nel feg. al fopra cita- 
to ; ove fi fa eccezione alla regola qui 
filTata, le entra ilei dolo in tale con- 
. tratto, vai a dir, fe il creditore dii fal- 
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fe prove al fideiulTore della maggior.m- 
za del minore , in tal calò il fidcjullbic 
non reità obbligato, f'trum fi dolo malo 
apparuerit contratìum interpofitum effe , ma- 
ntfejìt furti ejl , utrique petfonn tam ven- 
ditiicii , quam fidefufforit confuUndum ef- 
fe . Ug. II. Cod. de fidejuin minor. 

C'4) Poteva però anche la cauzione 
difobhligarli col cedere li fuoi beni al 
credìtor fuo, onde quantunque non gio- 
valTe a lei la cellione, che taceva il de- 
bitore delli fuoi beni , la celfione , eh’ 
faceva il fidejuflore delli fuoi Iwni , 
a liberarlo d’ngni fua obbligazione fer- 
vivi . 

( 5 ) In certi lusghi pure fi pratica, 
che qualor un principale debitore trala- 
Icia di pagare al termine prefillò, è ob- 
bligato il fidejulToie di portarli in certo 
luogo come per ollaggio, e 'rimanervi, 
fino che il creditore venga intieramente 
luddivfatto . Un tale cotlume praticavall 
netti palTati tempi in Germania tra li 
Principi ancora , come 1 ’ Erzio riflette , 
che cita anche alcuni efempj ; e il Vi- 
triario nel fuo univerfum jut civile pri- 
vatum Lib. l'iti, T. XXI. §. p. legna , 
che un tal alo li conferva ancora nel 
Ducato d'Holllein. Vedi in tal materia 
una dotta DilTertazione di Giovanni 
Schiltero intitolata de fure obfidum , in- 
ferita nelle fue e/erciiazioni ad Pande- 
£lat Gap. XI. P.ir. 1 . Per .altro il |us Ro- 
mano voleva, che T obbligazione del fi- 
dejulTore , non folTe maggiore di quella 
del principale. Veiii Daumat ubt fupra 
Alt. e leg. Vili. Dtg. de fidefulf. ove 
viene ll.abilico chiaramente , che illud 
commune tjl in univeifii , qui pio aliii obli- 
gantur, quod fi fuerint induriortm caufam 
adhtbdi , placuii eoi omnin» non obtigari , 
Vedi anche Struvio, che l’ Autor nollro 
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Dtt benefizi, 
ibe dj! f»t ci- 
vile j’ iccordnno 
•Hi fidefMjfcri . 


, XI. Per aliro la cauzione non elTendo che un accenorlo d’una 
akrui obbligazione, il jus naturale vuole, che il creditore s’indiriz- 
zi prima al principal debitore, e in calo poi che da lui nulla con- 
feguir polla, conti» della fìdejuirione di venir gli fia permelTo (i). 
E' quello quello, che il ius Romano chiama beneficio di efeuflione, 
e di pofieriorità (2)^ che fc la cauzione è di fatti obbligata a paga- 
re, allora conviene che il creditore li rimmetta ogni fuo diritto , 'no- 
me, ed azione contro il debitore, fuppoflo che da ciò in lui derivi 
un qualche titolo più forte di quello , che l^a in figura di fempli- 
ce (gj fidcjuflbrc (4). 

Che 


fegue in tutta quella materia Syniag. 
jerrs ay. exerc. Xtril. §. 41. Per altro 
a giudicar della cofa fecondo i princi- 
j del )us naturale, anch’io, come ri- 
ette il Barbeirac , iron vedo per qual 
motivo un fidejufrore non porta obbli- 
garli a qualclie cofa dì più , anche quan- 
to al fondo ilei I' obbligazione , di quello 
il Principal debitore t tenuto . Tutto 
ciò, che da quello potrà derivare (i è, che 
ftafeerà un miicuglio della cauzione con 
P obbligazione , lu cui ri fidejurtbre en- 
tra in fuo propirio nome nel calò , che 
il debitor pritrtipale manchi di Coddisfar 
il fuo debito . Se tale è la volontà cliia- 
ta degli intercrtati, non vi baia meno- 
ma ingiullizia in ciò ; il creditore po- 
tendo aver delle ragioni di non voler 
accettar cauzione le non con tali con- 
dizronì - Il fitlejurtbre pure non cre- 
derà arrilchiarc nulla piò in obbligan- 
doft fin a tin tal termine, o vorrà cor- 
rer riichio come d’ un deoito più confi- 
derabile, e gravofo, di quello è in fat- 
ti . B' vero altresì, come nota l’Au- 
tore, che in alcuni luoghi fi ha avuto 
ragione d' abolire il coifume introdotto 
di dar ortaggi, comecfiè d’infinite coii- 
tellazioni, e di querele erano caul'a. 

( I ) Ut primo loco credito^et conveniant 
principjlem . Vedi la Novella di Giurtill. 
ly* I; Quintiliano allega per ra- 
gione di ciò, che nn fidejurtbre è degno 
di pietà ; perciocché la dura neccrtìtà, a 
CUI fi Vide ridotto, i I’ crteito della (ua 
bontà verib il debitore. Edam eam tjìud 
pertcnlum e fi jponfbrit , m fst abile e fi j ba- 
nttate Ubttuf , humanitate eonturbat , Son 
entm alitef fulvo pudore ad fpcnfivtm ve- 
nti ciednor, guam fi reci pere ,t debitore 
non poffie . Dcclam. CXILXXIII. Convien 
Itorare però con Gudiingo iut naìur. cir 
g-nr. Cap.XKV. e l’Erzio, che [wr l’an- 
tico JUS Romano il crt\litorc aveva la 
fcielta di aniLir contro o ildebitor prin- 


cipale, o il fidejurtbre, fccondoccli giu- 
iTìcava a propofito ; dato però che non 
folfe flato altrimenti convenuto. Vi è 
una prova chiara nel Codice di tutto 
ciò Eib mi. T. XLI. d: fide fU fiori bue 
leg. K ove cosi viene flabilito: Jure no- 
firo efi potefidt creditóri , relibk leo , eligen- 
di fiac/ufiaret , nifi inier contrabentes uliiìd 
placitum doceatiir , Vedi anche laleg.IIf. 
Il primo lodato Autore (égna che un tal 
ufo fi conferva ancora a Norimberga . 
Egli pretende innoltrc, che una tale co- 
flutnanza fia piò conforme ai principi 
dell’equità naturale; nel che io non poi- 
fo l'eco lui concorrere, ficcome non vi 
concorre né anche il Barbeirac; mentre 
quella c una obbligazione furtidiaria, e 
onerofa a un legno , che non può effere 
ertela tant’ oltre . Onde convien rivol- 
gere la medaglia , e dir all’oppollo, 
ehe è ftato diletto del creditore di non 
aver convenuto col fidejufTore efprtira- 
menre di poter andar contro lui a un 
feniplice rifiuto del debitor principale. 
.Lo rtelTo deve dirfi .anche del beneficia 
della divifione dei cbnfidejuirori , l'opra 
di che lo ftertb Autore decide nella nef- 
fa maniera. 

( z ) Beneficium efcufitonii , e!j)- ordini] 
fi diceva. Excutete per il jus Romano li- 
gnìficava vedere, le taluno ha con che 
pagare, e diriggerfi pofeìa a lui ptl pa- 
gamenro . 

( 3 ) Avvertire però fi deve col Dau- 
mat Sejf. //. ubi japra A>t. //. che la re- 
gola quivi avvanzara patil'ce diie ecce- 
zioni. Una rifpetto alli fidejurtbri giu- 
diziari; quelli ponno eflire convenuti, 
fecondo le martime del jus Romano fen- 
za l’efcuiione del principale. E querto 
avviene non folo per quello, che tali 
fidejurtbri fi obbligano col Magiftrato , 
ma a motivo della natura dei debiti con- 
tufi, relativamente ai quali una tale af- 
licuranza necelTaria fi trova in irtantì 

A' or- 
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Che fe varie perfone hanno predata cauzione per un folo , e mc« 
(Iciinfio debitore , fei>za che alcuno rolidariamente obbligato Irafi , egli 
è chiaro, che per il jus naturale non può effere dimandato a «ialcun 
di loro, fc non quel tanto che ogn’uno deve in ragguaglio di fua 
porzione, le almeno tutti lono folvontij poiché fe uno di efli divie- 
ne impotente al pagamento della fua quota, queda fi ripartifee fopra 
degli altri confìdcjulfori - mentre la ragione per cui varj obbligati fuf- 
fidiariamente fi lono voluti, è appunto per motivo , che redando difet- 
tivo uno, o due di efli , fi potelfe avere contro chi rivolgerfi pel ri- 
farcimemo, e ridoro (5). 

Convien didinguere però tra una femplice cauzione, e una cauzio- 
ne folidariaj cioè a dire, che intieramente s’incarica, e in fuo pro- 
prio nome del debito (d)j poiché chiunque fi obbliga in tal manie- 
ra, non fi reputa fidejufTore , ma Umile al debitor principale del tut- 
to; ficchè indifferentemente vien permeffb dirigerfi (7) contro cia- 

feun 


d'ordinaria. Onde ingiuda, non che ir- 
ragionevole farebbe , che adjudicatanii 
Certa lomma da me preteù , io dovelli 
portarmi ad efeutere il principale, avanti 
ili far un padb contro la cauiione, che 
per ilchivarnai un tale raegico ho ricer- 
cata appoliatamcnte . /<i jìipuUtha: j-jdì- 
fulvi paft itm fu/iisatam ftaiimdifs 
eidit; ftii fiiiJio i» temput r« ptiacipali 
imclultum difertur . Leg. 1 . Dig. de jud. 
l'ol. L’altra eccezione i, le il debitor 
principale li trova ablente lenza beni 
apparenti , con cui il creditore li polfa 
l'odditfare ; anche in tal calo al credi- 
tore vicn accordato dalle Ici^gi Romane 
l’andar contro la cauzione . Si vera in- 
tera (fot, nui mjndator , aut fai fpmftoni 
fr fai/eceiil, ad/ìti -principaUm vero nieffe 
eonugeni , acerium ejl , crediioiem miticre 
ntiu , pum pojjie mox mandatorem , aar tn- 

tnaffórem , aut fpanforem exigere 

& tnufe ftafiient Judex Jet temput in- 
tercelftri . Novell. IV. Gap. I. 

(4) Credi lori ^ qui prò eodem debito it 
pignora , (y fi ffulJ'oreni accepit , licer , fi 
tnniit , fiie/uffiaem convenire in eam pe- 
cuninm , in quam ^e obligavtrtt ; quod curri 
facit , dtbet iut ptgnorum in eum transfer- 

re . Cod. Lib. Vili. T. XLI. de lidcjuir. 
& mandai, leg. II. 

(s) Per il |us Romano il eveditore po- 
teva diriggerfi contro a chi dei confide- 

} ‘ulTori li piaceva, e farlo pagar lui l<> 
o poiché lì fupponeva , che ciafeun di 
loro folTi folidariamente obbligato ’, Io 
che non i vero, a giudicarne feconda 
le mallime naturali, fe non allora, che 
tutti, gli altri fono nnn folventi . Una 


tal veritX fu riconofeiuta in falli p*i 
dall’ Imperato! Adriana , il quale t>rdi- 
nò , che le nel tempo dell’ intentato pro- 
cel^ le cauzioni foITcro folventi , il cre- 
ditore non potelfe ricercar da ciafeuna , 
fe non la fua porzione rifpeitiva. l'edi 
Inflittit. L b. III. T. XXI. §. 4. In ciò 
confirte appunto quello che chiamano li 
Giurifconfulti beneficio ai divifione . l-'cdi 
il Noadt nei funi Piobabilta furit Lib. Il, 
Cap. /. 

( d ) Quello fi chiamava expromifibr 
dalle leggi Romane \ come P. E. Dig. 
Lib. XII. T. /K. de condì fìione caufa da- 
ta /<■£. 11 ''. Una lémplice cauzione al con- 
trario li cWxxmivA adpromiffor . Vedi Dig. 
Lib. XLy. T. 1 . de verbor. ohlig, leg. K. 
Vedi lo Sculting.Jurifpt. Ami /ufi, fEinezio 
fue Antichità Romane ad Infltt. Lib. lU. T. 
XX. {.4. il quale ilice, che s’intendeva 
per adpr orni Qot <]uello, che aveva prt>- 
melfa una cofa in tuo nome, e poi s'ob- 
bligava anche in favor d' un terzo per 
la mcdellma cofa, appoggiando a quello 
palfo di Fedo adptomiQor eji, qui quod 
fuo nomine ptonufir , idem prò altero quo- 

? ue promiitit. Ma come fegna Barbeirac , 
'univerl'ale dei dotti ha approvata la 
correzione del Dacìer a un tal palfo , 
che deve dire .* quod fuo nomine premi fi» 
alter, idem. Lo che nota anche Mafnard 
fopra Cicer,. Otat. prò Rof. Amet. pag. 17, 
Veai PpmO. de verbor. obàlìgat. 

(7) Vedi Daumat l.ib. Iti. T. III. Seff. 
J. Art. III. ov* la vedere, clic non fi dà 
folidith, fe non i efprelfa 1 ma elprcifa, 
è libera poi d' ufar del beneficio della 
ItefiTa , e di portarli contro il cooblica- 

to. 
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fcun di loro. Per fapere trattanto fc un fidcjuflbre porta ripetere quel 
tanto, ch’egli ha pagato per il debitor principale; e in qual manie* 
ra dìporcarc H debba, elio non ha che a efamìnare, fu qual piede fi 
è obbligato per lui; come fe è una donazione gratuita, o una eom* 
milTione, o un imprertito, o una compenfazione, o qualche altra fi* 
mile cofa. Accade talvolta ancora, che la cauzione ne cerca un’al- 
tra, che s’impegni a rimborlarle quel tanto, ch’erta potrà pagare al 
creditore, nel cafo che il debitor principale non folveme divenga ; 
e quella è quella cauzione, che fi chiama cauzione d’indennità ( i )• 
L’obbligazione di quella feconda cauzione verfo la prima, e il dirle* 
so, le ragioni, ed azioni, che tiene verfo il debitore, fono precifa* 
mente fimili a quelle della cauzion prima (z) rifpetto ai debitor 
principale, e al creditore (3}. 


to, o {ia fidc)n(Tóre, ovvero contro il 
debitor principale. S/ quìi aittrna fide» 
yujjìone oóligatos fumai aliquos , fiquidem 
non afijrcent oy^ortere Ó* unum horum in 
tentri omnfs tx ccmmiio/trm 
fuftmnt . 5/ vero aliquiH eii.tm salt adii- 
tiatuf y ffiwri quiàtm pjSum ^ rumtaintn 
twojf unufqutfqut in foltàum exigii fed in^ 
teùm fecundum partem y qua smufquifque 
^hgjtus tft . Novella XCIX. Gap. I. Si 
vero minus idonfi fe babere reltqui •vide* 
untuT five omnesy fìvt qutd'ìn , fiv. in 
partemy five tn folidum y fiiveabftmes for~ 
4e in iltnd teneri quod accipere ab aiiis 
non potuis ■ S/C emm ^ lUis fetvabiswr 
patiton/s modujy tf nullum fujfintbrt da- 
tttnam aSor y ibidem. Per querto diritto 
di dÌTÌtione, che hanno fi correi f'uo- 
le(t merrerc nelle obbligazioni folidarie 
la rinunzia del benefizio della divifìo- 
tw; e una tale rinunzia poi fa un tale 
effe t lo , che ancor che liano li correi tut- 
ti folventt , il creditore tiene libertà di 
portarli contro un folo per tutto il cre- 
dito, fenza venire alla difculTionedì tut- 
ti i>er ie ril'pettive loro porzioni ; un 
tale beneficio di dirifìone compete , e 
milita nelli debiti civili, non già nelle 
caufe criminali , che in cITe non viene 
ammeffb . 

( I ) L’ Erzio accufa qui il noffro Au- 
tore di confondere la cauzione d’ in- 
dennità, con una feconda cauzione, la 
quale s’ incarica d* indennizzar la pri- 
ma . Ma il Tommalio fa vedere nella 
liia DifTèrrazione ae fitUfuQ'are 
tatit , che li Dottori non s’ accordano in 
tale propolìto , nè qiiefie didinzioni lo- 
op di jiiv Romano propriamente . KI’Er- 
aio mal a propolìto applica qui la Irg- 
gt Vili, come r Autor futidetto dirno- 
•Ira nel Tit, di fiiitjuffotiitii dii Dig.poi- 


§.XII. 

chè fi tratta in elTa non di una fecon- 
da cauzione, che la prima cauzione efi- 
ga per fua ficurezza , ma d’una fecon- 
da cauzione, che il creditor principale 
ricerca, e vuole per maggior fua caute- 
la: rapMrto a quefia la prima cauzio- 
ne tien luogo di debitor principale . On- 
de r Autor noftro ha potuto dire cau- 
zione d'indennità quella, che fi obbli- 
a nell’ una, o nell' altra maniera, clic 
o efpofta; ficcome fi può dir tale an- 
che quella , che vuole lo ilcITo Erzio, 
la quale fi obbliga unicamente per quan- 
to anderà difettivo il debitor principale, 
dopo che dello fteflTo il creditore ayera 
fatta 1’ efeuflione . Vedi Dig. ubi J'iipra 
lib. XU. LII. LXI. pra fidijulforr . l'iie- 
juffbrem ampi , nequaquam duhitnrt rji . 
Leg. Vili, ubi fupra. Q,iiando in giudi- 
zio fi prende una cauzione della cau- 
zione fi chiama ccriificatore . 

(a) Val a dire, che ficcome fe la pri- 
ma cauzione fi obbliga a fbddisiar il 
creditore , ha ragion di rimhorfo contro 
il debitor principale, cosi s'egliviman- 
ca p’.ip diriggerfi contro alla feconda 
cauzione , la quale è in debito di rim- 
boriar la prima, rellandopoi all’ ultima 
la ragione di farli rifarcire dal debitor 
princip.ile , ’ ogni qual volta averà il 
modo . 

(j) Notiamo qui ancora, che ficco- 
me noa è permeilo contr.iere d’ una in- 
onella cofa, e cattiva ; cosi non è pure 
permcITo di ricevere , o dar cauzione 
per la medefiraa . Rei e'>hierrnies exceptio- 
nts etiam fidejuffotibvs comprium , ut doli 
mali, qaod m'ias eaufu. Leg. VII. §. t. 
Dig. quoti metus caufa . Nè folo percaii- 
fa inonella fideiulTione non può darli 
ma vi hanno arche delle caule ontfle 
per le quali dal fus Romana è vietato 
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XII. Rifpetto ai pieggi , cioè a dire, rifpetto a quelli, che n- Dtì phgg/. 
fpondono per alcrui in maceria di dclicti, e delle obbligazioni, che 
ne ril'ulcano, inotci hanno creduto, che ciafcuno è si afloiuto- parrò* 
ne della propria vita, onde fia permeflb l’efponcrU per falvare Tal* 
truL. Ma fenza perderh a confutare cotali erronee, e infulììftencidot* 
trine; noi diciamo, ch’egli è certo, almeno fecondo le regole dell* 
umana giuflizia (i), che il femplice confenl'o d’un pieggio non è 
fufhcicnic ad autorizzare d’ infliggerli la corporal pena, che il delin* 
quentc avrebbe dovuta folFerirc (a), del calo in fuori, che elfo non («■) Vedi Torto 
fiafi porto ad occupare il luogo dello ftcffo per darli campo di fug- ^',*5 
gire; poiché allora il Magifirato è in diritto di punirlo a proporzio* 
ne del pregiudizio, che lo Stato da lui riceve; lo che può meritare 
anche la morte , le quello che ha fatto fcampare è in irtato di far 
del male gravilTtrao, e delle iniquità efecrande (z). 

Nel 


di predare cauzione di Torte . Gome in 
un contratta di Tocietà è interdeuo a 
uno delti loci di dar cauzione agli al- 
tri conToc) di non ingannarli , deTrau- 
darlì del tuo o a un arbitro di preflac 
cauzione , di metter Tuuri la Tua Ten- 
tenz.i, o di darla Cuori giuda. Cosi non 
è permelTo il prender cauzione della re- 
dituzione della dote nè per parte del 
marito , nè per parte di qualunque al- 
tro , che cITernc fatto riTponTabilc («jlTa . 
Sìif fx fxre , /ivt ex con/iiftudtne itx prò- 
JìrìJcrtur , ut'vir uxori ftde JxJJtjrem fervane 
d.e dotis exhi'^eat , tamen fuòemus exm 
xioliri . I.ib. I.Co<l. ne lidcìuir vel mand. 
Dot. dent. Termina la fidejuflfione per 1’ 
edinzionc del contratto , cui appoggia- 
va, Nox eli amhrgid furti elsBe reo 
folvnte, fidejaP'j’rm liècr.iri . Lib.II.Cod. 
He fidejndt Cosi Te il fidejulTore è Tca- 
ricato dal creditore di Tua obbligazio- 
ne, o di conTenTo, o per Perento d’ima 
qualche circodanza, o condizione Cotto 
l.a quale erali il fìde)u(Tore obbligato', o 
per Io Tpirar del tempo dalla legge pre- 
iinb a quede obbligazioni accelTorie. J’et 
le leggi municipali della mia patria un 
tìdejufTore , che fia dato in obbligazione 
per dne anni , ha diritto di Tarli rileva- 
re dal debitor principale ancor con la 
detenzione della perTona del medefimo. 
Cosi Te il debitore Tuccede al creditore, 
o fia il creditore al debitore , la c.iu- 
zione liberata rimane ; cosi Te l’ obbli- 
gazione è innovata , il fidejufTirc non è 
pifi tenuto alla deffa : cosi Te il credi- 
tore, o il debitore Tuccede al fidcjuiro- 
re, o vice rerCa; com’ anche redalciol- 
to sii pure un fidejuinire dall’ obbligo 


del pagamento, o dalla deliberazione d’ 
una colà , fe la medefima vien a perire 
lenza lua colpa . Vedi Dxumxt Lib. Ut- 
T. II'. Se[f. y. 

( I ) Un tale che vuol indur un altro 
a commettere un delitto, non può dar 
cauzione allo dedb di dargli avanti per 
la pena, che incontrare poielTe pel de- 
litto medefima ; mentre quedo farebbe 
un apgiiignere un nuovo delitto al pri- 
mo delitto . Ma quel tale, che ha com- 
medb un delitto può ben dar cauzione 
lidia emenda, o fia della pena pecunia- 
ria, a cui TorTe verrà condannato; poi- 
ché è d’equità, e di ciudizia , eh' elfi 
delinquenti fiano in tal maniera rilev.a- 
ti , ficcome anche di ben pubblico . Sed 
(jy fi ex dehih oii.'tur afho , mxgis fu- 
ixmus teneri fidejujjorem . Leg. Vili. 4. i. 
Dig. de fide) ufi. Id quod vulgo dittum 
ep mxleficiorum fidtjujfo’ene aceipi non pofi. 
fe , r.on fic intelligi tiebtt , ut in pxnxm 
furti, ri cui furtum fiBum efi , fide /ufo- 
rem aecipere non pofiit . N,.»; pxnxt oi 
mxleficia folvi, ntxgn.i ratio fuadet , Sed 
ita poiiiis , ut qui eum elio, cum quo fur- 
tum comm'fit , in pattern quxm ex furto 
fin tefiitlii defiderat ; fidejtrfforem oblige- 
re non p'‘Jfit . Et qui alieno hortatu ad fur. 
tttm f.tciendum ptoveBut ejì , ne in furti 
pana abto, qui bottai ut efi, fidefujforent xc- 
eipcte pojfii • hi quibui eafibut illx rati» 
impedii, fidijafiarem obligari , qura feiti' 
cet in nulLtm rationem xdbihetur fidefufi 
fot, cum fiavitiofa rei ftcietas cotta nuU 
lam vim babet . Leg. LXX. §. uff. Dij. 
de fidejufT. 

( z ) yedi Jfndocid. de mi fi eri il , Jrat 
orai. prim. Vedi anche Cicer. de offie. Lib. 
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Nel rimanerne le regole dei Tribunali policici ' no'n permettono di 
far morire una perfona per nn'altra , e quello non Colo per quello che 
un uomo non può facrificare la propria vita di Tua volontà , e ca- 
priccio, fé almeno lo Stato non 1 clige;. ma ancora perchè in tal mo- 
do la pena non verrebbe ad elTere applicata al Tuo vero fine, c alla 
fua naturale dedinazione , la qual è di correggere li colpevoli , e di 
allontanar gli altri con refempio da limili delinquenze (i). Di fat- 
ti il pieggio non è in maniera alcuna nè autore, nè complice del de- 
litto; e quelli che vedranno a punire un innocente , non faranno 
domati con ciò dal mal fare' elTì avranno compaffione foltanto di 
lui,-o in vero ammireranno 1 eccedo di fua amicizia, e la fua co- 
flanza, e intrepidezza nei folTerire la morte per falvare la vita al- 
(<) Vedi Ant. ti-ui 

crftnine'ad leg! L’ufo legittimo adunque dei pieggi è d’ impegnarli avanti il Giu- 
avvili. Dig. dice, che deve conofeere d’un delitto, a pagare il danno, che con- 
T'*i’^.C»P-“. fieri edere provenuto dallo lledo, c la pecuniaria pena, che potrà 
contener la fentenza; o in vero a rapprefentar l’accufato, s’cgli è 
abfente, a motivo che non fi venga a condannarlo fenza intendere I* 
fue difefe; o pure fe è prefeme , ma in carcere, affine che non Ila 
obbligato a trattar la fua caufa in ceppi, c catene. E in tal cafo il 
miglior efpediente è, che il Giudice filli una pecuniaria quota in ri- 
levante, e groda fomma, che debba eder pagata dal pieggio, qualor 
il delinquente venide a fuggire: onde edo pieggio poda far i conti, 
fe le facoltà fue lì permettano d’ obbligai fi per la medcfima. 

Per 


JIKCap.X, circa T i fioria di Damonc, e 
Pitia, oFincia. £ Quintt/ùao Dee/, Xf^l, 
y^di anche Copra Lib,lUCap,ìy, §. 17 . con 
la nota de/PErTLfo y in cui confuta vaii- 
damcDte il barbaro codume di certi pò- 
poli , che caftigano corporalnicnte li 
pieggi, difefì a torto, e fenaa però ora- 
ora di ragione dal yoet de Statutis Strm, 
y, Cap. Il, S, II. 

(i) Sentiamo il Grozio, chrè magi- 
Urale in propofico Lib. II. Gap. XXI. §. 
ZI. Notandum interdum imponi alietii ali» 
^uìd ma/ì, aut Ioni a/fquid auferri ^ occa^ 
June qui dem ahcujus peccati ^ fed mn ita 
ut id peccatum caufa fit proxima ejus 
oBionrSy quod jtu ipfum a fendi attinet . 
SiCy qui cceafione alieni debiti aitquid prò» 
mijjt , malum patitur\ at proxima caufa 
9^/igationij ejì ipfj promijjìo : ita (ir qui 
pr9 delinquente , non ex de/iCìo , fed ex fua 
fpùnfione . Atque bine fit , quod malum il- 
a ferendum menjuram aceipit non ex deli- 
&o atteriua ^ fed tx potefimte^ quam ipfe in 
pwnitttndn hahmt • Cui tonfequens eft , 


ut ex fententìa , qttam vetiorem credimus , 
occidi nemo pojjit ex fidefufftone ^ 
tuimus nrminem fus tale oabere in vltam^ 
ut eam fibi ipfe adimere y aut aUimendam 
obligaie poffit , neqtte b.tc pana dieenda , 
fed executio juris anteeedentit , quod trae 
panes promittentem • Hit di/ìinWombut pofi- 
tis dicemus y neminem deliSo immunem uh 
deliSum alienimi pofj^ punici ; nam obli- 
gatio ad panam ex mento oritur: meritum 
autem efi perfonah , quippe ex voJuntate 
ortum habeni , qua nithil eJÌ magis nòbis 
proptium , Ncque virtutet y neque vitiay in- 
quit Hyeronimut i liberis imputantur , Deus 
quidem in lege Ifebrais data patemam im- 
pietatem in pofieros fe vindicatutuiìì mina- 
tur: fed ipfe jus domimi plenijfimum ha- 
btt ut in rei nofitasy ita & in vitam no- 
firam , ut munus fuum quod fine ttUa cau- 
fa y (y quovis tempere au/erre cùivh , 
cuando vu/ty poteft, Unde lex Vtrfia infu- 
jla y Jìatuens prò perduelionis reatu paren- 
tHWy ntcefiarioluntque capita puniri . ' 
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Per quanto a ciò che concerne le obbligazioni degli ortaggi, come 
erti fuppongono lo ftabilimcnto del governo civile, altrove ne tratte- 
remo più comodamente (<»). (*)Lib.vm. 

XIII. Egli è ancora ordinario, che il debitore rimetta nelle ma- §• 
ni del creditore, o a lui renda affetta, e rartegni una certa cola per q,/ pig”» 1 • 
ficurczza del debito a titolo di pegno, o d’ipoteca, la quale non Si deli’ ipnteca . 
dimette, o abbandona dal creditore, s’ egli non è intieramente fal- 
dato. Sì prendono quelle artìcurazioni non fulamentc affine, che il 

debitore per riaver il Tuo pegno prerto a i'oddisfar il creditore s’indu- 
ca^ ma ancora acciò che il creditore abbia in inano con che pagarli 
nel calo, che il debitore fa renitente, e imponcuale (1), onde 1 li- 
tigi ® fchivar fi abbia, c gli allungamenti dei Tribunali' dal che ne 
viene, che ordinariamente il pegno vale Tempre più di quello, per cui 
è dato, o almeno tant’e canto. • 

L’ufo dei pegni adunque elTeiido flato rtabilito per la ficurczza del 
debiti , e li debiti confirtendo in certe cofe , che hanno un prezzo o 
proprio, o intrinfeco, o eminente, necertario i perciò, che li primi 
di clifTerente natura non fiano dalli fecondi . Laonde ragionevolmente 
approvare non fi potrebbe il coftume degli antichi Egizj , preffo li qua- 
li vi aveva una legge, che non permetteva di prendere a imprertito, 
fe non a condizione di mettere il corpo 'del proprio padre imbalfa- 
mato nelle mani del creditorej il quale poi, fe non veniva rifcolfo 
avanti la morte di colui, che l’aveva deporto, infame cofa , ed em- 
pia era (z) riputata (i). (i) Vedi Diod. 

XIV. Le cofe, che fi danno in pegno, fono o rtcrili , odi qual- Lib. z. 

che provento. L’ obbligazione , che deriva da quelle dell’ultima fpe- 

eie, va fovente accompagnata da una claufula dì mutuo pegno emticrejìt dì pegni. 
detta (3), con la quale fi conviene, che il creditore per l’interelfe 

del 


( I ) Pìgnus uiriupjue gratin datur , Cir 
àtbiteris 1 ij to magli pecunia ti credatur , 
creditons, quo magit et in tuta fit cre- 
ditum . Inditut. Lib. III. T. XV. quibus 
modis re contrahitur obligatio . Il pe- 
gno , t r ipoteca, la di cui dillinzione 
M darà nel paragrafa ultimo , per qua- 
lunque (i (ia debitii predare fi può, e 
obbligazione . Rei hppottex dati poffe di- 
cendum »/l prò qu ieumque oiligationt , Jive 
mutua pecunia datat , fi-ue dot , five exrm- 
1 »io, ise vendii'o conir, li.iltir , vel ttiam 
Jocatio , fìg con lutlio , vel ma idatam . Leg. 
V. Oig. de pign. & bjrpot. Vedi Daumat 
Lib. Ili. T. I. SeflL i. Art. U. 

(a) Vi ha dell’ inuma lità ancora a 
ricufare la fepnltura a coloro . cl’c non 
folventi muo) ino, perobWigar i congiun- 
ti con un t) iii.legio rratumenro, c i’o- 
00 umano a' panar i debiti , chenon ap- 
Pufftndorf I nno III, 


partengonoloro. Untale barbaro codunie 
fu pure interdetto, e deteftato da Giu- 
(liniano con rigorolirtime pene nella A'o- 
veUa LX. Cap. I. e Novella CXK Cap. V. 
§. I. Al qual propotiro I’ Autor regnava 
un eoftume del Regno del Pegii, in cut 
un uomo può impegnar per debiti la fiu 
moglie, e le fuc figlie ai creditori. Ma 
fe li creditore viola la moglie , o una 
figlia del debitore, perde il fuo credito, 
ed è tenuto a rendere le peribiie pieg- 
giate, con che a nuli’ altra pena é te- 
nuto . l'edi Cafp. B.tlOi Uiner. 

( 3 ) Siderip^pnaii, idefl mutuai pigno- 
ri! a/ut prò credito , /dfia fir y tp- in fan- 
dum , aai in tedes, aliqaii indueatur ; eouj^ 
qae tetinet poffeffionem pignerit loco, doncc 
mi pecunia f iivilur ; cani in afarai f ia- 
Hat pctcìpiat , aat locando , aut ipfe per- 
tipicitdo, babitandoqac . Dig. Lib. XX. T. 

A a I. de 
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del fuo danaro ritragga o in tutto o in parte li proventi della co- 
fa, che ha in pegno, dovendo rendere al debitore quello, che di fo- 
pra più poteflc effere ( i )• 

Per quanto alle (lenii cofe quelle fi obbligano foventi volte fotto 
una claufula commilToriale , in forza della quale fe l’impegnata co- 
fa entro un tale fpazio di tempo non fi ricupera dal debitore , e(Ta 
libera, c in proprietà intiera del creditore rimane. Secondo il jus na- 
turale non vi ha nulla d’ingiuflo in tutto ciò, mafCme fe il valore 
del pegno non eccede la forama predata, e gl’interedi del tempo li- 
mitato, e prefifTo alla redituzione della dclTaj e cheli creditore ren- 
da il fopra più al debitore (a). Le leggi Romane nulladimeno proi- ' 

bivano 


I. de pign. & hvpoth.Vedi le Odèrv. del 
Noodt Lib. II. Cap. IX. Il Tommafio 
nella l'uà DidVrtaaione dt ateurat-t di- 
fiindiont Jaier empiwnem cum patio de 
rete, ctntraB. pign. Cap, II, §. 9, fo- 
ftiene che pel jus naturale il patto d’ 
anticrifi vi s’ intende , ancorché non 
clpredb . Ma quanto abbiamo detto con- 
tro l’ufura, qui l'opra nel Capitolo an- 
tecedente, fa R’eder chiaro , che Quello 
non li pud dire univerfalinente d' ogni 
genere d’ipoteca, e di pegno, mentre 
per danaro impredato, né meno pel jus 
naturale li può intendere queda clauiu- 
la A' anticrifit relativamente a un fondo 
ipotecato per l'importar del medefimo . 
Mentre fe ogni prò derivante dal puro 
mutuo il jus naturale profcrive, e in- 
terdice , come abbiamo modrato nell’ 
antiddetto luogo, interdirli anche il frut- 
to del pegno, o da dell' i(>otecata cofa, 
come provegnente per caufa del mutuo 
medefimo . V anticfipt poi dipulata 
per altra caufa, e per altro contratto 
fuor del mutuo, liccoraeé lecito il frut- 
to, e il provento, che deriv.ar può dal 
contratto medclimo; antieufis \AcU 

fa potili venir dipulata , e vi fi po- 
tei intendere anche naturalmente . Per 
efempio , fe un padre che deve dare 
la dote alla fua figlia, alligna un fen- 
do da goder al fuo genero, i di cui 
frutti tengano luogo dell’ interelTe della 
dote medelima, fari queda un antictifis 
lecita, e regolare; e un tale adègno di 
al creditore oltre l’ipoteca il jus di go- 
dere. Rifpetto queda anr/rr//ìi l’incertez- 
za dei proventi del fondo ipotecato de- 
ve averli in conliderazione , onde non 
fiano cfpodi quedi a un troppo grave, 
c certo perìcolo; nel qual calo non po- 
trebbono tener luogo d’un giudo com- 
penfo dclli dovuti frutti della conve- 
nuta fomma, e filTata', ma té quedo pe- 
rìcolo s’ intende delle vicende dell’ aria, 


e delle dagionì , come chequede intem- 
perie ineguali fono, e come che natura- 
li fono alla condituzione dei fondi frut- 
tiferi , fìccome faviamentc Cicerone ri- 
flette in VerremLib. lII.Cap.LXXXVIIf. 
Totx auttm tes tuPiCie e/Kjaiodi fune, ttt 
tal mn tatto , netjtu labot , fe,i tei iiice'- 
tljfim.e, urliti, tempora, .tftatefqHe niode- 
rentiif, Così impedire non nonno, che una 
giuda anticrip! negli dauili ad elTe fog- 
getti non fi fondi , e convenga . 

( I ) Si credttot plurii funilum pignera- 
tifm ueadideiii , p td feneret , uprtam rpii 
pecunirt ptreflate debet ei , ^ui aedetit pi~ 
gmii , Sed év fi ’Pfe «fi» fi' ea-ptettaia, 
ufutam pr.ejlaii ofoutt , Q»ed p rata de- 
pofitam habuerit , ufnras non debet , Ltg, 
VI. §. I. Dig. de pignor. afUon. 

( 1 ) Il Tommafio nella DilTertazione 
antiddetta $. 11 . pretende , che non v'ab- 
bia bifogno di quede claufiile fecondo 
il jus naturale ; poiché la claufula com- 
mìlToriale vi s’ intende tacitamente ap- 

r .oda , ogni qual volta vi ha un tempo 
imitato al pagamento del debito ; onde 
fe non viene pagato al tempo prefidb , 
egli lenza altro interpellare il debito- 
re , potrA didraere quel tal pegno . pin 
qui anche li Romani Gìurifconfiilti fo- 
no d’accordo con 1’ Autor medefimo. Si 
fonvenerìt de dtjìrabendo pignore five ah 
initio , five pofiea , non tantum venditio 
valet , veium incipit venditor dominfum 
rei hahere . Sed 6)* fi non convenerìt r e 
difirabendo pignoft , boc tamen fitre ufi’- 
muTy ut iiceat diflrabete . Leg. IV. Dip, 
<\c pign. aéla Si priori bypotbeca oòiigg^ 
té! fit , nibil vero de venditione comvene^ 
ritt poflerior vero de bypothcea vendenda 
convenent « veriut ejì priorem potierem efi 
fe . Leg. XII. Djq. qui potior. Ma non 
po(Tb poi accordare al rncHefimo Autore 
uanto dice in /eguito lollenuto anche 
a! Barbei rac; vai a dire, che vendendo 
Ja impegnata cofa , fc dato anche ne ri- 
trae 
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bìvano tii prendere pegni con cal condizione per impedire, che un 
avido creditore non potctTe con facilità Ipogliarc dei l'uoi beni li po- 
veri , e bilognnfi , o anche li comodi di fortune, che veniffero aftret. 
ti da una cjualchc prefTante neceflità a cercare danaro , in riducendo- 
li ad impegnare delle cole di aflai maggior valore ( i ) dell’ jm- 
preffato . 

Si può ancora fenza ingiuffizia flipularc, che fé il debitore non pa- 
ga entro a tal tempo, il pegno abbia ad elTcìe venduto al creditore 
ad un ragionevole prezzo, fecondo la ffima da un arbitro oneflo, ed 
• efperto fatta-, o allora, o in avanti" o invero accordare fi può, che 
a quel tempo il pegno abbia ad cflcre dato in pagamento a giuflo 

prezzo 


trae di più dell’ importar del fuo credi- 
to, pel jus naturale non Ita in debito 
eiTo creditore di retiituirlo al debitore. 
Mentre con che titolo e(To creditore pre- 
tenderà di ritenerli quel tòpra più? l'or- 
ie per quello che dice lo (telTo Tomma- 
so , che i'e folTe dato anche di minor 
prezzo tant’e tanto le ne dovrebbe con- 
tentare ? Rirpondo , che non è vero ciò , 
e rimane al creditore lémpre ragion di 
rimborlb per quel di più , che importar 

f uò il credito Tuo. Che Ce il pegno, o 
'ipotecata colà non arriva al legno di 
faldar la fomma dovuta ; il creditore a 
aè imputi , che lì è voluto contentare 
di ricevere quella tal colà oppignorata 
per il Aio credito, fìccome dovrebbelbf- 
iérirt anche la perdita di tutto il credi- 
to, fe non avelté cercato pegno, o ipo- 
teca dì forte al debitore medelìmo : t 
però diciamo, che non folo il di più de- 
ve redituire al debitore dell’ importar 
del fun credito ricavato dalla oppigno- 
rata cofa, ma anche rinteredè del me- 
delima di più, le la deflàcotà lo porta, 
come li Romani Gìuriiconl'ulti dichia- 
rano . Si cieàitoT pìuiit {undum pignora^ 
tum vrndiiierir , /t id f.rmret, ufurjm tjut 
pe:uniie pr^il in- dite! et , qui dederit pi- 
ftittt. Srd fi ipfe kfut /it ea pecunia ptie- 
JÌjI‘ 1 oporttt uj'u’am. Qiind fi tam depefi- 
tam habaerit , ufttns non debet - Lih. VI. 

i. Dig. de pign. afl. Si qiiii-igimr ta- 
ii contraéiu iaborae , hac fonatone tefpi~ 
re! , qua! cum prtetetins prtefentta quoque 
repetht, futura pnbiiet . Óreditores entm 
fe amiffa fuhentus recuperare qttod dede- 
runt . Leg. tilt. Co l. de pafl. pign. Kjìi- 
matiomm autem pignoris donec apud ere- 
ditorr'n , eumdemque domintrm permaneat 
Jìve ampliotis , fitte minotis qttantum ad 
debitum qu.rniii.ttii eji, judicialit ejjé ve- 


iumut drfinicionit ; ut quod judex fuper hoc 
fiatturit , hoc in ajiimaiione pignora obti- 
n‘itt . Leg. ult. Col. de jure dom. DiA. 
lento bene dal medelimo Tommafìo in 
ciò, che egli vuole, che le alla ricupe- 
ra del pegno non è prcfilTo il termine , 
vuole, tullt , che non li pollà mai di- 
dracrc dal creditore ; lo che mi fembra 
contro l’equità, e la ragione , liccotne 
è contrario ai prìncipi utl jus Romano. 
Sed <S fi non convenertt de difirahendo pi- 
gnore , hoc tamen jure utirttur , ut ticeat 
d’Prahere . Leg. IV. Die. de pign. afl. 
Con quedo però che debbcli preventiva- 
mente avvertire il debitore, acciò podi 
ricuperar il pegno pagando il debito, 
o in vero acciò redi avrìfato della di- 
' drazione , che fi vuol fare delia oppi- 
gnorata cofa, onde anch’egli interven- 
ga al contratto , le li piace , e il di 
più dell’ import.tr della da lui dovuta 
tùmma a confcjtuir abbia. Altrimenti il 
pegno a nulla fervirebbe , fe non a in- 
gombro della calà , o degli fcrigni del 
creditore. Vivendo però in uno dato ci- 
vile, ciò lì ha da fare avanti al Giudi- 
ce, ovvero lia , dal meitelimo la licenza 
dì poter edVetnart una tal vendita, A ha 
da impetrare . Ut quod Judex fuper hoc 
flatuettt , hoc in ajiitnattone pignoris obti- 
neat . Leg. ult. Cod. de jure dom. imp. 

( I ) Sfuonìam inter alias captionrs pra’ 
eipiue commi fiorite pienorttm tegis afperi- 
tal ciefcit, placet tnfirttari eant, tt tn po- 
Jlerum omnem ejusm-moriam aboteri , I cg. 
tilt. Coll, de pafl. pign. Vedi anche Lib. 
Vili. Cod. de pa£l. pignor. de Uge 
commifforta in pignorihut rrfcindendi . E 
il Commentario del Godofredo l'opra il 
Cod. Teodof. Lib. III. T. 11. Tomo I, 
pag. asi.e feg. ove appunto tratta lama- 
tetta con la iua folita erudizione . 

Aa a 
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prezzo (l). Siccome poi il creditore deve indilpenfjbilinente rende- 
re il pegno, l'ubico che il debitore li rcQituifcc il prellaioli , così è 
in debito egli di cudodire la impegnata cola con la dclTa diligenza , 
e premura, che fuole ubare con le proprie cofe : nè gli è permeffo 
fcrvirfi della medsfima, fc per Tufo fta lottopoda a patire deterio- 
razione, fe non nel calo che il contratto porti la claufula à' antienfu . 
Che bela coba impegnata viene a guadarli, o a perire per un effetto 
di bua mala fede , o di bua crafba negligenza, egli n’è rilponbabi- 
le (z) al debitore del buo rilarcimcnto (3). 
itJi»cqu!JUla XV. Si bollienc ordinariamente, che non fi acquida la proprie- 
^gr.ò’ptr Hit'it pegno per diritto di preberizione (4); perciocché fi dice, che 

K ài prt/criyo- il 




( I ) Psìffl itj fi;(i pigno'it dittia, by- 
firhft-r.t ) Ki fi intTM (crtim ttmpus non fu 
foluLt pecunia , jure tmpfìtis pojjideji rrm , 
y./Ij pretto tane tefiintjmiJWt ; boc fnim 
caft* vtdttur quida/nm'.tìo coniitionutis e/Jr 
Vfidtim, Dig. ubi Cupia leg. XVI. {. p. 

( i ) l'.n igiinr tjuy dtiigrns psur fniìii- 
lì,t! in fitit ribus prstpare fioiet , a credi- 
tore exiguniuT . Dig. I.ib. XIII. T. VII. de 
pignor. afl. leg. XIV. 

(j) Nel calo però, die (jer un acci- 
dente fortuito il pegno a perir venga , 
il creditore mantiene il fuo diritto vi- 
vo , che fi trafporta (opra gli altri be- 
ni de! debitore , dello non avendo ra- 
gione gii di voler un’ altra cofa in pe- 
gno, fé noa nel cafo , che tanto folli 
ft.ito patuito nella Ilipulazionc del con- 
tratto. Qunrn dtlig-ntiom exnbìnr» fi pr<e- 
fiuerit , niiquo jurtuito esfu r-rrt omife- 
rie , jecurum ef}e , nic i/n piti: ri ceditum 
p.-tert . Inrtit. Lib. Ut. T. XV. Il Tom- 
mafio nella citata Dificrtazions $. 17. 
vuol foftcnerc , che l’oppignorata cofa 
penice al creditore, quando confida e(- 
fa in una cofa fruttifera ; ficchi egli 
non ha più ragion; alcuna contro del 
debitore, fe non per quel di più, che 
importar poteflc il fuo credito del va- 
lore del pegno . 11 Volfio jurifprud. ne- 
tuT. P. Jl, Sejf. I. Capt X. §. 3^. palfa ol- 
tre, e pianta una regola generale, che 
di qualunque natura fia il pegno fieri- 
le, o Iruttifcro perifee fempre al credi- 
tore. p;gli vuole foltanto, che fia più 
conforme alle regole dell’ equiti di di- 
vider la perdita tra il creditore, e il 
debitore . Ma lafciando da parte quelle 
vaghe idee di onefiA , e civiltA , io non 
vedb alcuna ragione di confiderar il cre- 
ditore come proprietario del pegno, nè 
ni far un.v eccezione alla regola genera- 
le, che ciò fi penle , fi perde a conto 
del proprietario , quando non v’ abbia. 


colpa di perfona. Di fatti o ii creditore 
ha imprefiata una certa cofa gratuita- 
mente', e in tal cafo, qual ragione vi 
avrebbe di pretendere, che per aver fat- 
to un fervizio difintertflàto , it credito- 
re dovefié perdere la preftatacofa per un 
fortuito accidente, che (opra di lui non 
cade in modo alcuno? o ha poidato una 
certa cola per partecipare ai proventi 
della raeJefima ', e anche in tal cafo ef- 
fendo in favore del debitore, che la co- 
fa fi è prefiata I in qualunque maniera la 
cofa fempre pcrilce al patrone ; quella è 
regola tuta di diritto, ret perit ad dumi- 
mira. Onde fc il pegno che dava in m.a- 
no del creditore rovina , c diipetde fen- 
za colpa del medefimo , come clic dura 
efib in proprietà del debitore, a lui che 
rovini, e [lera fi avr.i da dire; rimanen- 
do a! creditor fempre viva la ragion del 
fuo credito, come dall' Autor nofiro fi 
flabilifce , c fofiicne , in un tal fenti- 
meius anche il Barbeirac concorrendo. 

(4)10 non fo capire come qui il Bar- 
iK’irac porta dire, che gli Interpreti del 
jus Romano non fono d’ accordo in tale 
propofito, c che l'opinione comune è, 
che la preferizione ha luogo anche in 
materia dei pegni . Mentre anzi l’opi- 
nione contraria è la ricevuta , e accet- 
tata dalla m,vggior parte dei Giurifcoii- 
fulti come appoggiala ni chiaro tefio 
della legge . Nec creditores , «ff qui bit 
fuccefferant adveifus debitores pignori quea- 
d/ìrrt rei nexaj petentet^ rerkiits jure debi- 
ti quantitale , -oei bis non accipitnuhu: ob- 
lata, tr confignata , (T drpoftta Inngi tem- 
potis praferipiione muniti pofiunt . i-Cg- 
XVI. Cod. de pign. .ifl. Onde apparilce 
ertére un tale tWbito di tcftituzione non 
folo di quel tale, che il pegno ha rice- 
vuto, ma anche dei funi eredi ir.. per- 
petuo . Vedi Daumat Icg, Jii. T. I. Srfié 
li'. Art. uh. 
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il debitore non può, femprc che vuole, ricuperar il fuo pegno' ma 
lolamente allora, che i'oddisfa il creditore deli’ importar dello Qc(To . 

Aggiugnece in oltre, che la preferizione è Hata introdotta principal- 
mente a motivo, che i litigi in inBiiito non fi moltiplicafferQ , e 
che l'empre non li doveflc elTere nell'incertezza della proprietà di guan- 
to (ipoliieJe; io che non fi ha a temere in tale propolito^ per quel- 
lo che chi ha un pegno nelle mani, non lo guarda come luo, ma 
come altrui appartenentt : dall’ altra parte fi vede bene il motivo, 
per cui il proprietario del pegno lo lafcia nelle mani del credito- 
re, di modo-che non fi potrebbe prcfumcre, che l’abbandoni, e di- 
mentichi . 

Vi ha però un cafo, in cui il debitore non deve elfere ammeflb a 
ritracre il fuo pegno j ed è allora, fecondo Groziu, che avendo tro- _ ' 
vato qualche ollacolo nel momento, che lo voleva riacquidare , egli 
lafcia dipoi paflare un tale fpazio di tempo fenza dir nulla, e più 
cercarlo (i)j prefumibile-effendo in tale cafo, che ad ogni fua pre- 
tefa rinunzj (<>). Credo ancora in oltre, che fe a forza di differire (a) Groz. Lifr. 
a ricuperar il pegno, danno fi cagiona al creditore, lo fleffo pofla fen- 
za ingiuflizia ritenerfi il pegno medefimo in pagamento, e prevaler- *’ 

' lene ( 2 ) . Sopra tutto qualor. per la lunghezza del tempo è nata mu- 
tazione nel valor della Ipccie , onde fe il debitóre ritiraffe il fuo pe- 
gno, il creditore a confeguir meno verrebbe di quanto ha predato . 

Suppodo P. E. che taluno abbia predato mille feudi fopra un fondo 
di terra ipotecato con la claufula d’ anticrifts , di modo che allora 
quando è feguito un tal predito i proventi dello delTo fondo raggua- 
gliaffero l’intereffe d’ una tal fomma, fe fi volclfe dagli credi cent’ 
anni dopo difimpegnare un cotale dabile, poiché il valor del danaro 
ha fminuito della metà, è chiaro, che fu tal piede il creditore ri- 
cevendo mille feudi, appena potrebbe comperar la metà dello deffoj 
quando al contrario al tempo del contratto con un tal prezzo tutto 
intiero Tavrebbe potuto acquidare. 

XVI. Il jus Romano didingue il pegno propriamente cosi àtt- Qi“>l dijfcrmz» 
to dall’ipoteca. Il primo intende che confida di cofe, che attuai-’'"*"",'^/’'* 
niente fi deliberano al creditore j Taltra fa condare nell’ aflegnare al 
creditore un certo fondo immobile, e a lui affetto renderlo , per mez- 
zo del quale foddisfar fi polla nel cafo , che il debitore non paghi ; 

per. 


(i) Vedi Grazio Lib.H. Gap. IV. $. i$. 
nure fuat fucuhatis , ut /uilio pigio- 
Tfi 1 iìhertéitis non funt praferiòi^ 

iìay nifi in qnod ptrvim futrtnt ttb- 
iata , aui impedita , voiuntarie ii , 
ùu» pertineùanty ad òacrafif:n<ruerint Je0 
(i ) Con quefto però , che il proprie- 
tario del pegno avvertito abbia d'una 


tale Aia inteMione , e del danno, che nel 
cafo Aippo^o verrebbea riféntime colni , 
ciò è , quello che i! i*epno medefimotiena 
in mano; e che un «ranilc tratto di tem* 
po, da che in Tua mano fu quel tal 
pegno, pattato Aa. Tuttemodifìcazioni , 
che air ipotefi avvansata voglioofi po* 
nere. 
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perciocché le cofe mobìli polendo clTcre con facilità crarportate, e 
diinelTe, elTe non alficurano il pagamento d'un debito, fé fono fem> 
plicemente ipotecate (ij. Una tal diAinzione è ragionevole, ed ha 
il Tuo ufo tra i Cittadini d’un medefìmo Stato; per quello che la 
necelTità obbligando fovente a prendere ad ìmpreAìto, e ogn’unonon 
avendo il comodo dì dare in pegno a chi imprcAadelle mobìli cofe, che 
uguaglino la fomma , che a ricercar viene; farebbe affai gravofo, ed in- 
comodo ad un tal bifognolo di dover rimetter» le fue terrei o cafe nel- 
le mani del creditore . Sufficiente è adunque, che fi renda affetto al cre- 
ditore per ficurezza del fuo debito un bene immobile, che non potreb- 
be effere derubato, o difpcrfo, e in pieno pofTcffo del quale ci può 

(а) VediExod. fempre elfer poAo per mezzo del Giudice (^). Ma nella indipen- 

Lib*'xx**'T^'f' dello Aato di natura le femplici' ipoteche fono del tutto inuti- 

dc pign. aà. e l' J perciocché l’c il debitore ricufa di pagare di buona grazia, e vo- 
Diodor. sicul. lontariamentc, converrà venire alla forza, ed all’ armi , per metterfi 
ixx'ix' da fe Aeflfo in poffelTo delle terre, o altre- cofc/ ipotecate (ó). Ora 

(б) Vedifottoin un tale Stato, in cut comuni Giudici non fi riconofee, è permef- 

Cap. XIII. di fo fenza alcuna ipoteca invader quel tanto, che appartiene a un de- 
uhlmo.' renitente, e difettivo, purché però non ecceda l’importare del . 

credito, ma lo ragguagli foltanto (i). ' 


CA- 


( t ) Pignorh adfeltatione eam fregrit 
’em conùiuti dicimui , qii4i fim»! etiam tra- 
ditur crtditari , maximt fi moiUis fit . ^t 
eam , qua [ine tradiiioue tenetur nuda nn- 
vtmthne , prof rie bypttktta adpillatienr eoa- 
tintù dicimui . I nit. Lib.I V. T.VI. de ail. V 
ipoteca i o convenzionale, o legale. L* 
ipoteca convenzionale è quator P.R. un 
•> venditore obbliga i Tuoi beni per la ma- 
nutenzione della venduta cofa al tom- 

f ratore. La legale (tdice quella che nel- 
i beni P. E. trun tutore, d’un cura- 
tore, d’un proccuratore compete al pu- 
pillo, minore, o mandante. Quella ipo- 
teca $ divide ancora in fpeciale, e ge- 
nerale . La genarale è quella , che ri- 
gvarda tutti i beni in univcrrale del de- 
bitore; la faciale, quella, che li dirìg- 
ge a una tbla pezza di terra,, cala, o 
vero a jui Ma dabiU delrdcbicoro ; on- 
de quel Polo adètto. rimane al credito- 
le , e nulla più , Piaii Daumat Lib- ilK 
T. /. Srff. II. e in rutta quella materia, 
è miqiilrale veraraenre, e la elau- 
tidee. Pedi aaeér il’ N 'ode ptrdtaiilia fu- 
HI l- Cap. riU^ Ub. ÌK Cap. 


( a ) Il Grozio Lib. II. Cap. VII.^ z. 
cosi s’cipriine in propolito i Lege nutf 
ra, qua ex tpfa natura dominii ac vi fe- 
cuitmr , duplicittt fit alienano ; expletione 
furis, fuccijjioae-, explrt. one, ac com- 
penjatione ixis fit alienatio quotiti id quod 
meum nonaum efi , fed mikt dati dehet , 
vtl loco rei mea , aut mihi debita, cuna 
cam ipfim confequi non pofium , aliud tan- 
tundem valent accipio abeo, qui rem meam 
detinet , vel mihi debei . Nam jufiitia ex- 
pletrix quotiti ad idem non ponji pertin- 

J ’tte , f eiiur ad tantundem , quod efi mora- 
i aflimationi idem. Jut auiem ad hoc ba- 
bemui etiam in fiatu civili , etiam quando 
Magtftratui ve! nolit ob deficientiam etiam 
probationis , vtl non adfit . Quell’ ultimo 
paragrafo contiene una dottrina , che 
cum grano falii debb’ eHére intela , ed ap- 
plicata. Tornando al pegno, notiam» 
ancora, che il creditore, che ufa della 
oppignorata cofa contro il confenlb del 
pignoratario un vero furto commette pel 
jus civile. Si pigntee treditor ut-tur , fur- 
ti tenetur, Leg. LIV. Dig. de furiis. 
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CAPITOLO XI. 

Come fi feontino i e dimettano le obbligazioni contratto. 

I. TVTON refi# fc non a efaminar« in che maniera fcio^lier fi l* .manina piò 
pofìa dalle obbligationi , che una volta fi hanno affiinte, 
giacché in tjual modo effe legano, c obbligano, l'uffidenteraente ‘gà%ioattd^%'d. 
gato abbiamo. disfare al/a ftef- 

I. La più naturai maniera di difobbligarfi ècjuella d’effettuare quel -A* * * 
tanto, che s’aveva convenuto j poiché dopo che hanno li contraenti 
efeguito tutto ciò, a null’altro fono tenuti (i). Ma notar convie- 
ne, che vi hanno delle obbligazioni cosi perlonali , che adempir non 
pocrebbonfi , fe non da lui, che le ha contrattej come fono appunto 
quelle del Marito, del Re cc. (z) Altre al contrario ve n’hanno, 
che anche per mezzo d' un proccuratore compire fi panno. Di quella 
ultima fpecie fono per lo più quei contratti, in cui fi tratta di fare 
per danaro d’ordine altrui qualche lavoro, il quale molti fi trova- 
no, che ^effettuare il ponno egualmente bene (3). Così pure quelli, 
che verfano l’opra cofe fuf'cettibili' d’equivalente, c in generale fopra 
tutto ciò, che nulla importa, onde venga, c fi prenda. In propofito 
di cali contratti la maniera più naturale di liberarfi dalla obbligazio- 
ne, è di pagar per le (leffo quel tanto , che fi deve, c d’effettuare 
quanto fi ha convenuto, o almeno di dar commilfione a taluno, che 
vi fupplifca in noftro nome. Quello però non implica, che fe alcuno 
vuol foddisfare pel debitore con efpreffa dichiarazione, che in fiio no- 
me fa quel tal pagamento, o quella tal opera (4), il creditore non 

debba 


( I ) Tollitur autem omnis oéìigatio fo- 
latione e fin ^uod dtbetat . Inf^itut. Lìb. 
III. T. XXX. qui mod. toll. obi. 

(a) Verfi quanto li ha. detto làb. l. 
Cap. I. 19. circa il potere comunica- 
bile , e incomunicabile . Abbiamo podi , 
e aggiunti all’ Autore quedi due elém- 
pì , perché chiarifeono , e rendono evi- 
tiente quanto dice. Abbiaiaolùpplico an- 
che r Introduzione con una picciola ag- 
giunta per renderla regolare, e più e- 
latta. 

( 3 ) P. E. Quando li ha dato ordine 
Oli alcuno di far un mobile, un abito cc. 
nel cafo )ierò che niuna didérenza vi 
Abbia dal travaglio di quel tale, a cui 
ft! r ha ordinata da quello di lui, cui 
e8>* 1' ha lirbardin.ata , ed ingiunta. O in 
vero cha l'ordinante non abbia el'pref- 
famente patuito , che voleva, che Popo- 
la folTe. fatta dalle mani di eolui, che 


delia delTa ha incaricato . Si cui locave- 
firn faciendum qnod rgo condustaram , eint- 
Jlabit Saliere nir ex locato aQiorum . Dig- 
Lib. XIX. T. II. locat. & conduél. hiter 
ariifiees longa difftremia eft & ingeaii , & 
natura, CJ- dodi ina , Ér infliinlionis . loco 
fi navtma fe fabritandam quis promiferit , 
■uri infulam adijicandam , foffamve facien- 
dtm , ó- hoc /pecialitrr atinmeft, ut Juit , 
operis id perficiat ', fide ju fin ipfe adifieant , 
voi fofiam fjdient non eonjèniirnte ftipn- 
laioie, non Itietahit retm , Lib. XLVI. T. 
III. de folut. & libar, leg. X^XE. 

(4.) Poiché, come dicono liCiurifcoii- 
Aliti, in un’ altra legge, quello che lì 

S aga ia Aio proprio nome non libera il 
tbitore. Nam quid quìi fuo nomine fol- 
vn , non debitoùs, dr.iitorem non liherat .^ 
Dig. Lih. V. T. 111. de haireditatis petit, 
le*. XXXI. Per altro la ragione poi, eh’ 
elTiGiurifconiulci adducono, per la qua- 
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debba cener profciolto il debitore d’ogni fuo debito (i). E qui 
notar fi deve, che fe il dcbitor principale paga, o chi fa per lui, la 

ficurtà nello ftelTo tempo è fciolta, e difobbligata (x), cosi fe cfla fi- 

curth a foddisfar viene, il debitor principale è'fuor d’ogni obbliga- 
zione rifpetto ai creditore , ma eflo diviene debitore della cauzio- 
ne, quand’anche fenza fita faputa (contato avefìTe un tal debito (3 ). 

Se putiti , tke li. Si cerca , fe quello , che ha pagato per un altro fenza aver 
fuo ordine, nè effere in figura di cauzione, poffa pretendere il 
pAie " ^Jfjno rimborfo di quanto ha (pelo a favor fuo . Sopra di che ordinariamente 
pretenriete 'il fi diftingue: le quel tale ha pagato contro la volontà del debitore, n 
timkorfi. foltanto fenza fua faputa. Nel primo cafo pare chiaro^ ch’egli niente 

. polTa addimandare; poiché il debitore anzi che darli il fuo aflcnlo, 

glicl’ha efpreffamente negato (4). Contuttociò cerne fi prefume d’or- 
dina- 


le fi può pacar un debito altrui valida- 
mente, anche con lua inscienza è, elfi 
dicono, che fi può rendere migHurc la 
condizione d’ unii ^rfona, che ignora 
quel tanto, che fi fa in ino favore , e 
ancor allorché vi fi oppone. Selvrre prò 
ignorenie , (jy invito cuiqne lifet , cum fit 
fure civili cirnlì:lut!tm licere etinm igno- 
rnntit , invitinue meliorem comiiiionem fn- 
etre . Dig. Lib. XLVl. T. IH. de folut. 
fìc liber. Te". UH. E' qtieifo però, non 
può negaru, un kittigliar troppo la cola. 

( I ) Ancor allora <)uanda il creditore 
non acconfente . Nec intere!! quis folvnt : 
utrnm ipfe qtii tiebet , an eli US prò eo : li- 
bemtur enim gj- elio Jqlvente , live fclen- 
te , pive ignorante debitore , ve! invito eo 
folutiofi.it. Infiit. ubi fupra. 

( a } ìtem fi reus Jhiverit, etiam ri , qui 
prò eo intervenerunt , hbtrnntur . idem ex 
contrario contingii, fifidefufforfilverìt : rtott 
enins ipfe folut liberatur , fed etiam reus . 
Infiitut. ubi fupra . In otnnibut fpeciebus 
liberationum etiam acce/fiones liberitnitit ; 
puta adproniilforet , hypotbecre , pignora : 
prreter quam quod inter ereditorem , er ad- 
ptomifio’et cunfufione fada reus non libe- 
ratur, Dig. I.ib. XLVI. T. HI. de folut. 
& liber. leg. XLIH. 

(j) Qui vuolfi riflettere, che fecondo 
Io Itile delti Romani Giurifconfnili , che 
fepuita il noflro Autore in qncfto luci- 
EO , i termini di debita, c di credito , 
di debitore, e di pagamento non riguar- 
dano foltanto l' obbligazione di quelli, 
che devono una fhmma di danaro , o 
qualche altra cofa fiifcettibilc d'equiva- 
Untc, ma fn generale ogni obbligazio- 
ne , in cui fi trova ancora per qualun- 
que altra fi fia caufa : come per un con- 


tratto di locazione, di depofito ec. Cre-. 
ditotum obligatione non ii tantum acci- 
piuntur , qui pecuniam crediderunt : fed 
omnes , quibus ex qualtbet caufa debetur . 
Dig. Lib. L. T. XV!. de verb. fignific. 
Ctedendi generati t adpeltatio efl , ieteo fub, 
hoc Titulo Frarior , de eomntodato , de 
ile pianare edixit : nam cuicumque tei ad- 
fentiamur , alienam fiilem fecuti , tnox'ece- 
ptitri , qui ex hoc etntr idu credere dici- 
tmtt , Lib. XlI.T.I.dc rcb. cred. leg. I. fu- 
luticnis verbo fatisfadioriem quoque omnem 
accipicndam placet : folvere dtetmus eum , 
qui fecit , quod facete promifit . Lib. L. T. 
XVI. de verb. fignific. leg. CLXXVI. Ve- 
di Daumat I. P. Lib. IV. T. I. ove trat- , 
ta a fondo la materia. 

( 4 ) Solvendo quifque prò alio liber at 
eum licer in-aito , & ignorante, Lib.XXXVIII. 
Dig. de negotiis geflis. At repetiiro nulla 
e fi ab eo , qui fuum recepii . Il D.iumat 
però vi pone quella claufula; fopra tut- 
to fe il debito non é liquido, oche quel 
tale, che vuol pagarlo io faccia con ma- 
lizia, ubi fupra Art. //. Trever preten- 
de, che quella mafliraa alcun fondamen- 
to non abbia nel iu.c naturale per due 
ragioni ; 1' una è , che da queflo che fi 
paga in favor di taluno contro fua vo- 
glia , non ne fiegue gii, che fe gli vo- 
glia far prcientc di quanto per lui fi pa- 
ga , e fodditfa ; perciocché può darli , 
che il debitore, o |>er paflioiie, o a mo- 
tivo di non conofceie il fuo vero inte- 
re fle , ricufi un pagamento, che polcia 
fi troverb contento , che fia flato fatto 
in fuo nome ; l’altra ragion* fi è,l che 
naturalmente chiunque paga per altrui , 
contro il volere del debitore entra nel 
luogo del ciediiore , c fi reputa effèrfi 

invc- 
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Catitolo XI. ip3 

(linario , che neflTuno gccii il Tuo così alla cieca; convien vedere anco» 
ra, fé quello, che paga, pretende acquidar il diritto del creditore; o 
di donare in favor del debitore fcmplicemente la fomma, che conta al 
creditore. Nel primo cafo può volerli far cedere le fue ragioni, dal 
creditore, in difetto, o che il debitore noi voglia accettare per fuo 
principale, gli è permefTo efigere, e ripetere il da lui sborfato: nell’ 
altro cafo è evidente, che il debitore non ha alcun debito di rim- 
borfo ( I ) . 

Per altro qualor fi ha fatto qualche fpefa, o impiegata la fua fa- 
tica in favore , e vantaggio altrui anche lenza fua faputa ( Z ) , fc 

con 


i 


inveftito dell’ azione , che quello aveva 
eoiirro il debitor Tuo . Uh. l. Cap. Xyi. 

§. I. L’ultima ragione non ha alcuna 
forza , fe non viene ammetTa la prima \ 
o fe il debitore non cede erpreiramente 
k fue ragioni a colui , che fa il paga- 
mento a Tuo nome, onde di ciò non li 
tratta. La quidione adunque fì riduce 
di fapere, fe vi ha in generale una pre- 
funzione fufficiente , clie quello paga per 
un altro contro il voler fuo, voglia nul- 
la meno farli rendere quanto dii fuori ; 
e quand’anche la fua intenzione folTe 
tale, s'egiU lia in diritto di farla vale- 
re contro il debitore, che ha liberato. 
Egli i vero che gli uomini non fono 
portati a disfarli dei proprj beni foltanto 
per perderli , e che pero non fi ha da 
prefumcrio facilmente . Ma ciò dh mo- 
tivo nel calò prelénte a una prefunzio- 
ne contraria . Quando fi paga per tal 
uno , lui infoiente , come che fi fa fem- 
pre per fuo vantaggio , fi può credere , 
che fe lo fapelTe , lo confentirebbe vo- 
lontieri , e in conlignenza li può prefu- 
mere , che nulla perdere fi abbia voluto 
nel renderli un tal fervizio . Ma qualor 
il debitore veggente ci projhifce di pa- 
gare per lui ', o ci dimoldra quello fuo 
d'.'fiderio in qualunque maniera j fopra 
di che fi porri fondar la fperanza dive- 
nir rimborfato : in tempo che il de- 

bitore apertamente ha dichiarato , che 
non voleva, che per lui fi pagalTe? On- 
de nel cafo che polleriorracnte fi preten- 
dellè convenirlo , non fari fondata la 
fila difefa, e infnpcrabile, fe diri, che 
cofa venite a pretendere da me , che vi 
ho preventivamente avvilito , che non 
intenileva , che v’ inqeriile nelli fatti 
miei, nè che fmldisfacelle quel tale di 
quanto io li doveva ? E al certo gran- 
di inconvenienti nafeer potrebbono, le 
folTe lecito agli uomini I’ obbligar gli 
J?tijfendcrf Tomo III, 


altri contro lor voglia , e a piacete . 
Chiunque adunque lo fa, deve conlideratfi 
farlo a fuo ritchio , e periglio , in 
confeguenza d’ una naturale interpreta- 
zione della intenzione , .e della dilpofi- 
zione degli uomini . Vedi la nota le- 
guèntc . 

( I ) Anch’ io Tento adunque col Bar- 
beirac, che l’ interpretazione naturale in 
tal cafo è, che quello paga per il debi- 
tore contro tua voglia, vuole o farti do- 
ro di ciò , che fpcnde per lui ; o al- 
meno lafciarli la libertìi di refiitnìrglic- 
lo , o nò . Certo che in coicienza un 
tale beneficato farà obbligato alla rclli- 
tuzìone in molti cafì. 

(z) Qui l’Autore imbroglia, onde è 
fiato d’uopo chiarirlo, e dal fupirfluo 
purgarlo . In tal cafo li Romani Giu- 
rifconliiltì davano azione a chi era in 
ìsborlò , o travagliato aveva di gefiion 
d’ altari nigoiiorum gejloruni. Cam p«/»- 
n:,im epu'r.omir.e JUitm , qui libi nihii 
m.ttuiav9iat , negotiorum gejìtyum oBio ti, 
hi conipnit , c:<m ea julutitne àthitor acre- 
ditore iiirratin /il, nifi fi quid debitori ia- 
terf'uit e-m peetwium non jotxi . Dig. T. 
Ili. T. V. de negotiis gcfiis leg XLIII- 
Ma rifletter fi deve , che qui fi tratta d’ 
un uomo, che paga inlciente il debito- 
re, non contro fua voglia, nel qual ca- 
fo l’azione Ke^otiemm geflorum non com- 
pete Iccondo ■ principi del jus medeli- 
mo. Vedi Dig. Lib. IH. T. V. leg. Vili. 
5 . j. Si ex duobus ficiis alter me prubibne- 
rit adminijirate , alter non : an adxerfus 
eum , qui non prohibitit habeam negrttiorum 
gfjìorum . Bt puto fecun- 

dum Julianum debere ttiu , fuptreffe contea 
rum, qui non probibuit negotiotum geflorvm 
aéiitnem ; ita lamen ut it , qui prohibuit 
ex nulla parte, nrque per focium, nequt ptt 
ipfuM damai atiquid fentiat . 

Bb 
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LrBRO 0.UINTO. 

non vi ha il cafo di rifarcirfi di quel tanto, che fi ha adoperato, e 
fpefo per quel tale migiioramcnto , o per tarfi quell’ utile , o pa- 
garli quel debito , fi può ritenere la migliorata cola , come in pe- 
gno j o godere di quella fattura fino all’intiera rifazione fuaj o in ve- 
ro ripetere il danaro contato a quel tal creditore, che niun titolo ave- 
va da poterlo da noi ricevere, a Icanlo almeno della obbligazione del 
debitorfuo, s’cgli non vuole. 

, 111. Quello, al quale fi ha da rifpondere d’ una obbligazione, è 

■ colui con cui fi ha contratto la ftclTa; o in vero una perfona dal me- 
defimo deputala a confeguire il pagamento in luo nome ( I ). Che fc 
fi ha pagato alcun altro lenza faperlo, non fi rella già per ciò dilobbli- 
gato vcrio del creditore j uoicameate potendofi eligcre da quello, ai 
quale nulla fi doveva, che renda quel tanto, thè ha ricevuto fen- 
zi ragione, o diritto (i) . Suppor in oltre fi deve, che quello , a 
cui fi paga, abbia ramminiflrazione de’bcni fuoi , c fia in ifiato di 
conofeere quello, che opera ( 3 ). Poiché fe quello é un uomo che 
niente capil'ca i proprj interefii j o che li trafeuri per mancanza di 
cognizione, c difeernimento j ragionevolmente farà prefumibile, che 
fi abbia voluto gittate il luo danaro alla {lordila, e fenza profitto, 
piuttoflochè adempiere alla propria obbligazione con talesborfo. 

IV. Rifpctto a quello fi deve, convien dare edefeguire, quan- 
to appunto fi ha convenuto, non già ( 4 ) l’equivalente : convien 
pagare il tutto, e non già una parte foltanto (sj: conviene in oltre 

lod- 


( r ) Soluritm ptcuiiam tntf/'igìmiti iiiì- 
•uf ntnu' aliirr , fi mtmrtatj jìt creriitori . 
Seri <5- n /*|T“ alii filvirur , vfl cre- 
ditori e'fHS , vei futaro debitori , vii etijm 
ti donotuTui erut, akfolvi debet , D'g. Lib. 
XLVI. T. IH. de folut. leg. XUX. 

( i ) ìndehitum rjì , no’i tontuot quod 
omrtino non debetur ; fed Ór r}uod alti de- 
beiur,fi jìii /olvjtur. Dig. Lib. XII. T. 
VI. de condiftione indebiti leg. XV. §.9. 

( 3 ) Così non fi può voler Ibddisfar 
un pupillo lenza il conlcnfo del ino tu- 
tore. PnpiUo filivi fine tutoris audoritite 
non potefì . Dig. Lib. XLVI. T.VI. de fo- 
lut. & liberar. leg. XV. Li proJichi, ai 
quali interdetta I’ amminiltraziòne dei 
loro beni s’ aveva, al meilefimo rango 
erano polli . Le donne relativamente a 
certi contratti . Vedi H Senat. Confi l'el- 
le j.tno . Li minori fenza l’intervento del 
curatore non potevano alcuna legittima 
azione fare. 

( 4 ) Cosi P. E. chi deve pagare in 
moneta d’argento, non può voler paga- 
re in tant’oro -, nè quello, che ha da 
foddisfar in contanti , non ha arbitrio 


di voler cedere un credito . Eum a quo 
mutuarti pecumant lumpfifit , injlltttum ne- 
lentem fiuficipere nonien debttont tui , com- 
pelli iuns ratio non permittit . Cod. Lib. 
Vili. T.XLlIl.de folution.& liberatioH. 
leg. XVI. Nam in ceterii rebus ideo in cie- 
diturn ire non poffmnui , quia alfud pìo 
al‘o invilo ceditori {olii non potefi . Dig. 
Lib. XII. T. I. de rebus creditis leg. II. 

5 . 1 . 

( 5 ) Nè una cofa divifa , o diminui- 
ta , che dovevafi panarli intiera , e com- 
pita ; fe almeno , come dicono li Giu- 
rifconfulti , non vi ha qualche motivo, 
e ragione di contedare il rimanente ; 
nel qual calò il Giu<lice può , e deve ob- 
bligar il creditore a ricevere quella por- 
zione fenza pregiudizio del redo . Q_ui- 
dam exijìimavetunt , neque iitum , qui de- 
cem peteret , copendum quinque accijrere , 
Ól" reliqua prrfiequi ; ncque eum qui fiun- 
rium fiuum diceiet , pai lem dumiaxat tudi- 
cio petfiequi . Sed in utraqut caufia buma. 
nini faChirut Praior , fi „Bcrem comptile- 
rit ad aciipieodum id , quid offeratue ; 
tum ad offuium ejui pertinear liiet dimi- 

nuere. 
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foddisfare al tempo fìlTaco, e nel luogo (labilito (l); fopra tutto fc 
il creditore ha interefle d’efler pagato in un certo tempo, e in quel 
tal dato lungo: non fi è dil'penlato da una tale efattezza nel dover 
adempire a una fua obbligazione, fé non allora che è flato flipulato 
con una poflerior convenzione di foflituire un’altra cola alia contrat- 
tata da prima ^ o di mutare il tempo del pagamento, o il luogo pre- 
iìiTo nella (lipulazion prima; al che Ibvente induce la malìzia , e la 
negligenza dei debitori. L’equità vuole pure, che fi conceda qualche 
reipiro al debitore per pagar il Tuo debito, o per efeguire quel tan* 
to, a cui fi è impegnato (z), qualor fi trova nella impoflibilità di 
farlo nel tempo fiffato ; doventfoli intendere Tempre il termine del 
pagamento con qualche eflcnfìonc. Sovente ancora qualor fi viene in 
giudizio avanti il Giudice, elfo non trova miglior elpcdieiue di quel- 
lo di condannar il debitore a qualche cola d’ equivalente al con- 
venuto . 

Egli è chiaro pure , che non vi ha fe non il creditore , o quel- 
li , ai quali elfo ha dato ordine, che pofTano rilafciare qualche cofa 
del debito, o far qualche tranfazionc circa loflelfo. Che fe un proc- 
curatore, e un incaricato degli altrui affari fi accomoda col credito- 
re, c l’induce a contentarfi di meno, di quanto gli era dovuto, que- 
Ao ridonderà a profitto del principale, c non già a vantaggio dei proc- 
curatore medefimo. Che fc egli per si quel tanto, che abbifognava 
a ragguagliare il credito intiero, ritener fi volclTc, un vero latrocinio 
verrebbe (3} a commettere (4)- 

SI 


nufff. Ditj. Lib. X!I. de rebus cred. leg. 
XXI. Vedi il Cujacio in hanc legcm; e il 
Noodt Tuoi Comment. pag. 188. Per al- 
tro come d'ordinario importa al credi- 
tore d’ eflTirc intieramente l'oddistàro , 
egli non è in debito di contentarli a ri- 
cevere porzione (bla del Tuo credito, fe 
almeno altrimenti non i (lato convenu- 
to nella (lipulazione del contratto. Siita 
J'jepc Cb* fàtutin , ^ rxafl/o pjuium non 
mìnimo incommoda hobtt . Dig. Lib. X- 
T. II. famili* ercilcundz Icg. III. Vedi 
anche Lib. XX. T. I. de pign. aél. leg. 
XIX. Vedi Vlnnio fopra 1 ’ Intlituta Lib. 
III. T. XXX. num. J. 

( I ) cotta die pnmìjfiim rjf , vet 

Jìatitn -iati potefì \ loium vero tempus ad 
Joivendum debitori liberum retinqtti inteUi" 
gltuf. Dig. Lib. XLVI. T. HI. de folut. 
St lih. Leg. LXX. Ir qui certo loco dare 
protnittii , nulla alto loco, qu.tm in quo 
promifit , folvtrt, invito flipHialore, potrft. 
Dig- Lib. Xlir. T. IV. de eo quod cer- 
to loco dari oportet leg. IV. Quanto al 
tempo fegnar conviene, che aUune vol- 
te vien predirò in favore del creditore 


e in tal cafo egli può riculàr di riceve- 
re il pagamento avanti che fu arrivato 
il termine prefidb. yedi Dig. Lib. Xiy. 
T. l. de verb. oblig. leg. CXXII. 

( a ) Vedi in Xenofonte de expetfitlùnr 
Cyri Ub. III. Gap, II. 5. 7. come gli A- 
teniefi (i liberarono da un voto, ch’elfi 
avevano fatto a Diana. Vedi Dia. Lib. 
XLVI. T. IH. de folut. & lib. leg. CV. 

Quod diclmut debere fiatim Jolvire , 

cttm aliquo fciUcet temperamento temporit 
inielligendum eft : nec enim cum [acca adi- 
re debet . 

( J ) F.x mandato , apud eum qui man- 
daiumfuftepit,nihil remanere oportet . Dig. 
Lib. XVII. T. I. mandati vel centra , 
vedi il Comment. del Noodt pag. 375. 

(4) Il nodro Autore qui aggiugne: 
o che commette un vero peculato ■, lo che 
non (ì può applicare al calo, dando alta 
definizione del peculato , che li Roma- 
ni Giurilconfulti davano. Lege Julia pe- 
culatas eavetur, ne quii ex pecunia fac<a, 
religiofa, publica iniercipiat , ant aufrrat , 
neve in rem fuam vertat , nifi cui utìqut 
lege licebii. Lib. I. Dig. ad legem Jutiam 
Bb » pc- 
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Libro Quinto. 

Si tiene pure per un vero pa3amento qualar il creditore s’ap- 
propria un pegno, ch’egli aveva nelle mani per l'oddisfarfi j o in ve. 
ro allorché i’acquifla in forza d’ una claulula commilìorialc ‘ o pure 
qualor il pegno diOrutto eircndolì , il creditore riceve in conto del Tuo 
credito il danaro, che n’ha ricavato ( i ). 

Che le un uomo, che ha molti debiti ne foddisfa una parte, fi 
prelutnc che quanto egli sborl'a vada in deduzione delli debiti ( a ) 
piUgravofi, epe-fanti (^). Ma c ben pur ella una maniera flrana , inau- 
dita, e deteflabile di laldare i luoi debiti quella , di cui una volta 
lervilTi Vitclliò, il quale elTendo divenuto Imperatore volle , che li 
creditori luoi li ritornalTero i viglietti d’ obbligazione, come che c(Ii 
foffero Cufifìcientemente l'oddisfatti con ciò , che loro donava la vita 
per il danaro predatoli (<»). 

V. a. Un’altra maniera comune di difobbligarfi è quella dcllacom- 
penfazionc (4), o liberazione reciproca di due pedone, che debitri- 
ci fi trovano una dell’altra di cofe dello fiefid valore; di modo però 
che il debito fia liquido, e incontradabile egualmente da una parte, 
e dall’altra (5); poiché una quantità eguale a un’altra fi giudica la 

me- 


pecnlatus. La pena di quedo delitto cr» 
la interdizione «^«■e, c? ie»'‘i e I» re- 
dituziani del quadruplo . L-ge pecul.itui 
tenienr quarjfupli , <S- nq!<.e , ignit in- 
terdtSlioHe . Lib. HI. Uig. ad Teg. Ju- 
liam. 

( I ) Velxii fi quii pignus prò debito 
vendiderii cre.iiioti : e-jen:l eoini ut ex 
vendita tollaliir oilig-ttio , debili , Dig. 
Lib. XLVI. T. IH. de lolut. 

(2) Cioè a dire, <> di due debiti uno 
icontenziolb, I’ altro liqui lo, l’ imputa- 
zione fi deve fare ibpra l' ultimo, non 
già fui piiino . 

(i) Nella idenr,t g.uifa il pagamento 
s’imputa piuttollo lopra un debito, che 
non ctTcndo Ibddi.cfatto tirerebbe addof- 
io qu.ilchc pena al debitore, o un.i con- 
danna al d.inno, e airintererte, o che 
potrebbe intereiTare 1 ’ onore ino ; piutto- 
llo dilli, che Ibpra un altro debito, da 
cui fintili confeguenze non avrebbe a te- 
mere ; piuttofio Copra un debito con cau- 
zione, che Copra un altro lènza cauzio- 
ne contratto; piuttollo Copra quello che 
deve il debitor in Cuo nome , che Copra 
quello, acni come fidejafibre è tenuto: 
luttollo Copra un tlcbito, per cui il de- 
itore ha dato qualche pegno , o ha ipo- 
tecato un Cuo (labile, che Copra un de- 
bito, che lènza obbligazione di pegno, 
o d’ipoteca ha contratto 1 piuttollo Co- 
ra un debito antico, che lopra un de- 
ito nuovo ; Copra un debito , il di. cui 


termine al pagamento è caduto, che Co 
pra un debito, il di cui termine non é 
ancor arrivato-, Copra un debito Cempli- 
ce, che Copra un debito condizroii.ile . 
Quotiti quii debitor ex pluiibutCJu/it unum 
aebiiuni folvif, efl in aibitiio folveaiitdi- 
ceie , qiiod potiui dtbtium voluefit foh'tum-, 
Cr quoti dixtrit id eiii foiutum . Voffuniui 
enim ee'lam iegein dieere ei , quoti /alvi- 
KIVI - Quolieni veto non diciniut id quod fo- 
lutumpf, in aibitrio eji accipientit , cui 
poims debito accepium jerat -, dumniodo in 
id confihuttt fututum , tn quoti tpfe , fi de- 
beret y effet Jolutuius y id ejì , in id debt- 
tum y quod non efl in cootioverfia y ani in 
ii,ud y quod prò alio quii faeju[feiiit , nut 
cujut diti nonàum vtnernt , . Et ma- 
gli quod mio nomine , quam quod prò alio 
pdefufforio nomine debeo : Cr potiui quod 
ciino pana , quam quoti fine pana etebt- 

tur potior habebuur eaufit ejuj pecu- 

niit, qua fub infamia drbttur ... . qua fub 
hypothecay vet pignole tontraHa efl..... 
vetuftior coniraaui ante ftiveiui . Dig. Lib.. 
XLVI. T. IH. de Colui. & lib. leg.lV. 

(4) Compenfatio efi debiti y C> eresiti 
intrr fe eoniributio . Dig. Lib, XVI, T.H, 
de compeniat. leg. I. 

( 5 ) Si caufa ex qua cempen fatue , li- 
quida /ir , Cr multii anibagibui inno- 
data y fed pojfit fiidici faiiitm exitum fui 
piiefiare . CoJ. Lib. IV. T. XXXI. leg. 
XIV. i. j. 
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meJcfima, fopri tutto in propofito di cofs rufcettìbìii d’equivalente ; 
c i due debitori rifpcttivi obbligati iarebbono a rcftituirfi quanto s’ 
hanno im predato a vicenda. Per evitar dunque un tale inutile circuito , 
il miglior efpedicnte è , che ciafeuno ritenga quanto deve, in com- 
penfazione di quel tanto ( i ) gli vicn dovuto a rincontro (<r). Oltre 
di che non è poflibile il farli pagare lenza qualche pena, c imbarraz- 
zo (i), onde larebbe una grande imprudenza ad cf|X)nerfi con un pa- 
gamento non necelTario alle dilazioni, e ai raggiri, che inventar po- 
trebbe, e cercare l’altro debitore. Non farebbe adunque ragionevo- 
vole, e prudente di ricufare la compenfazione j e lenza propofito un 
tale pretenderebbe di voler confeguire da noi, qucllo'chc pochi mo- 
menti dopo redicuir ci dovrebbe (3). 

Qutda compenfazione però, egli è chiaro, che non può aver luo- 
go le non tra quelli, che rifpcttivamcnte debitori , c creditori gli 
uni degli altri fono (4): laonde fc un terzo mi è debitore di qual- 
che cola, io non polTo obbligare un mio creditore a prendere in pa> 
garnento quel tal credito, ch’io tengo con colui fenza il fuo aflen- 
fo ( 5 ) ; del cafo in fuori che non vi Ila tra il terzo, e il creditore 
una comunità intiera di diritti, e di obbligazioni: poiché in tal ca- 
fo, fc uno degli adbeiati mi deve tanto, quanto io devo a un altro 
confocio , io polTo per via di compenfazione foddisfare a quel tale 
mio debito ‘ tutti li beni infieme uniti non riguardandofi fe non co- 
me 


( 1 ) Il Grozio loco citato in marci- 
ne : S-im jiipiiia expjtirix quotin ad idem 
noa poieft pettingtre , fenur ad t.iniuadem , 
gmi eft mutali arjiimatiorie , ibitlem . 

( z ) Ideo conipenfatio ntceffaria ejì , quia 
iaiereft anjìta pvius ma laivere , quam fu- 
lutrim repetert . Dig. ubi liipra Isg. II. e 

III. F. qùe.l.i tali compsnùxione prettn- 
dsre fi piià, ^uaiituni]ue li rilpcttivi cre- 
ili ti , e ilshili eguali non fiano.’ purché 
dilli debiti liquidi rilultìno. Si quid in- 
vicem pr afta re aSurem oponsat ; eo coni- 
peafilo in retiquum ih, cum quoa£ìiim efì, 
el,-&eat tondemnari, §. jo. Indit. de ailio- 
nib. quo ad concurrent.s quantitates, Icg. 

IV. Co l. de compenlatio. Vedi Daunial 
Lib. IV. T. II. Suir. II. . 

( j ) Compenfatio ejì debiti , crediti 
inttr fe contributi», Dig. Lib. XVI. T. II. 
leg. I. de compenfat. Unafquilque credi,' 
totem fuum , eum l.-mqu- deh'torem peten- 
tem jummovet, (i parata} ejì compenfare . 
Die. ubi (apra leg. II. 

fq.) Creditor compenfare mn cogitur , 
quoti aia, quam creditori fuodebet, Dig de 
comp. leg. XVIII. 

, ( s ) Non può negarli però , che li Ro- 


mani Gìurifconfulti urgevano troppo 
queda maflima , e facevano in ciò una 
ilitlicolta troppo cavillofa , e fofidica , 
come laviameute riflette il Noodt. Men- 
tre nè anche le il tcizo accordava la 
ccITione , e s’ obbligava ad accettare la 
compenfazione, l'accordavano. S^uamvit 
ci'diior r/.'ij pto eo , qui comrniiui 'b de- 
bituni ptoptium , velie comnenjare . Dig.de 
compenf leg. IX. Vedi Cujac. in rcicript. 
Papiniani ; che nè aneli’ culi fa approva- 
re una tale decilìone . Di fatti a giudi- 
care della cofa fecondo la ragione : non 
è forle la Itefia cola, come le il terzo 
creditore aveflé ceduto il luo debito al 
debitore dell’ altro ’ e fe quel tale che 
nulla deve a una peri'ona può pagare ine 
lui, come lopra abbiamo vifto , lecuuda 
i principi della medefima Giurilpruden- 
za, anche contro tua voglia ; per una 
più forre , c maseior ragione poi qiicl 
tale, che è fuo debitore dovrebbe eflère 
ammeffo a fare una ficura compeniazione, 
che il debitore Ino defidera , e nella qua- 
le ciafenno vi trova il luo conto : poi- 
ché fi luppone gih, ch’elTo debitote fia 
difpoflo , e pronto a pagare . 


(</) Vedi Croz. 
Lib. li. Cap. 

VII. §. 2. 
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me un folrt e mcdcrimo fondo. E quando ancora tra gli fteffi focii 
non vi fuife , chi una particolare comuniià, la compenlazione non re* 
Aerebbe d’clfcr legittima, qualor li debiti reciprochi provengono dal- 
la comune cofa ; perciocché a un tal riguardo li due conibcj non 
fanno in certa maniera, che una fola pedona ( i). 

Così s’ io devo all’erede del mio debitore tanto, quanto il defun- 
to appunto ha meco di debito' o in vero fe al contrario il credito- 
re di colui, a cui per eredità io fuccedo, mi deve una egual fom- 
ma a quella, che il defunto a lui era debitore; neU’uno, e nell’al- 
tro calo ha luogo la compenfazione ('!'). Ma qualor un uomo, di 
cui io fon debitore deve una fimil fomma a un altro, i di cui inte- 
relll io agifeo, e maneggio, io non poAb già obbligarlo a compen- 
fare il Tuo debito con il mio; fe almeno (3) il creditore non mi ha 
ceffo i fuoi diritti. Poiché da ciò, che incaricato fi viene degli affa- 
ri di taluno, non nelieguegià, che riguardare fi poAano i beni fuoi 
come noAri, e con quelli loddisfare ai proprj debiti: tanto più che 
fovemi volte può darli, che fi voglia piuttollo da quel 'tale aver a 
far col debitore, di quello (ia col committente ; nè confidando gli 
affari Tuoi a taluno, s’ intende già di prendere fbpra sé tutte le lue 
obbligazioni (4). 

Nè è altresì permclTo al debitor d’ un pupillo di compenfare i fuoi 
debiti con li crediti , che ha col tutore ; né a queAo é permeffo di con- 
correre a una tale compenfazione ( S )- Ma con ragione fi può foAcne- 
re, che fe un fidcjuflTore è ricercato per il pagamento, di quanto eflb 
ha rifpoAo { 6 ), egli può compcnfarfi non folamcnte con ciò, che il 

credi- 


ci ) Si duo rei promittendi focii non 
fiat i non prodetit alteri , tjuod jhpulator 
alteri reo pfcuaùm debet . Dig. Lib. XLV,. 
T. II. de duoh. reis conll. 

(1 ) In generale fi fa tempre compen- 
faziene fecond» il naturale diritto ogni 
qual volta il debitore , o il creditore 
(uccedono ai diritti , o alle obbliga- 
zioni d’un terzo creditore, o debifbrc 
di quella, che è tale rapporto a loro . 
Cosi il Barbei rac, a cui aderìfeo. 

( ^) Poiché in tal cafo li Giurifeon- 
fulti dicono, ch'egli è procurator in rem 
Jaam. In rem fujm proemalot datiti y pnfl 
lilit contefiationent ^ fi vice mutua canve- 
niatur , aqwtate compenfatinnit utftur . 
Diq. Lib. XVI. T. II. de compenl'at. leg.- 
xviir. 

(4) Se Giovanni P. mi ba darò 
ordine di farli pagare , quanto li deve 
Pietro , di cui 10 delTo pure fon debito- 
re né Pietro legirtimamcntc non po- 
trebbe voler preten.lere di fare una com- 
penlaziont del fuo. debito con quanto io 


a lui devo , fenza almeno che Giovanni 
vi contenta; né io poITo , fe Giovanni 
non l’accetta, p aggraditce contìituir- 
mi fuo debitore in luogo di Pietro . 

( j ) Id quod pupiltoiurn nomine debe- 
tur , fi tutor petat , non pofie compenfa- 
tiontm oblici e /ut pecunia, quam ipfe tu- 
tor fuo nomint advtrfario debet - Dig. ìbi- 
dem Lib. xxiir. 

(d) Si quid a fidejufire petatur , atmijft- 
mum ejl eliirre fidefutforem , quodipfi, an 
quod reo debetur , compenfare malie: fedCt 
fi uttumque compenfire velie , auriiendut 
eli. Ibidem leg. IV. Oltre a quefti cafi, 
ne’quali fi fa riunione delle obbligazio- 
ni- di differenti peribnc , il diritto Ro- 
mano autorizza ancora la compentazio- 
ne in allora, che due perfone vengono 
riguardate come una fola . Cosi appun- 
to un padre è tenuto di compenfare quan- 
to é debitore il figlio, di cui ha in ma- 
no il peculio, e che é fiotto la fina po- 
teH.ì a un fuo debitore. E il figlio può 
compenfare quanto ej^lt va debitore con 

qucl- 
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creditore li deve , ma ancora con ciò, eh’ ci deve al debitor principa- 
le, ancora che quell’ ultimo non lode relb confeio della compenfaiionc 
medefimaj o non vi acconfeniilTe . Di fatti fc il debitor principale 
avelie egli foddisfatto al Tuo debito, il creditore non fi farebbe potuto 
efimerc d’ accettare la compenfazione : per qual r.iotivo adunque la li- 
curtà non fe ne prevaierà, che lo fteflb r.ipprelenta , e figura? E il de- 
bitore poi per inonello uomo, e mal conligliato moflrerehbefi a non 
volere, che la ficurti Ocfla fi difpenfaffc d'un pagamento, del quale 
elio farebbe iit debito incontrallabile di rimborlarlo, in calo che at- 
tualmente efeguito l’Avcffe ( i )- 

VI. La compenfazione ha luogo regolarmente in materia di coit jn quali coftbs 
fiifcettibili d’equivalente , e che fono della medefima fpecie, e qualità^ rom- 

con quello per® che il termine del pagamento avvenuto fia- Così non • 

fi può competifare un moggio di formento con un moggio d’avena (a)j 
cè una bottìglia dì vino del Reno, con una bottiglia di vino di Spa- 
gna; nè un cavallo con un bullalo (3). Accade fovenic ancora, che 
cofe di differente natura llimare fono a prezzo di danaro, diconlenlo dei 
rilpettivi debitori, che vicendevolmente compenfanfi col -valor delle 
ficlTe (4)- Alcune volte anche in propofito di mutui debiti, l’ob- 

bli- 


quello , che è dovuto a Tuo padre dal 
creditor iuo dando cauzione, che il pa- 
dre nulla ricercherà pift del (uo credito 
compenfato . S/ cum fitiu famiiÌAs , ant 
fervo contrASU fit (ocietaTy <S»* agut domi- 
nm y vel pater y fotìHum per compenjatio* 
rum fi’tvAmus : qnamvts jt ageremus de pe* 
cu/io dmmtatat , pnrjìatetur , Sed [i cum 
fiiio fétmiiias agatur , an qu.e patri debf 
antufy filtus comptrefari pojfity qu^eritur ? 

magis efì admittendum . unus ton» 
tradui efì: fed cum cortdtHione ut caveat y 
patrem Juum ratum hHbìturum y idefky non 
exaSurum y quod ita compenjaverit , Ibi- 
dem IcR. IX. Vedi fu tutta quella mate- 
ria il Noodt Commenr. pa^. 3 ^ 1 . 361 . 

( X ) Doio facit^ qui petit , quoH redditu- 
rus eft . Dig. Lìb. L. T. XVII. de div. 
reg. jur. 

( a ) Di fatti quello che voleflfe com- 
penfare una cofa di diverfo genere pa- 
gherebbe altra cofa, di quella che deve, 
contro lo ttabllico nel paragrafo antece- 
dente - 

(3) Oltre di che, come Maggiamente 
ridette il Noodt nei funi Commenta pag, 
sóla fe fi pretenHeffi di voler compenfa- 
re una cofa in ifpccie , contro ii pia- 
cere, e volere di quel tale, a cui la fi 
deve , quedo farebbe un volerlo cofirin- 
pere a vendere il tuo; lo che è contra- 
rio alla libertà, che ciafc'ùiio tiene . Ve- 


di anche l’ erudito Donello nel Tir. tir 
afì. §. 30. che avanti al Noodt tutto 
ciò ha notato con quel Tuo fpìritp d’ 
equità , di cui feinpre animato fi mo-- 
ftra . Non è già poi iiecefiTario , che li 
debiti reciprochi, che compcnf-ir fi vo- 
gliono, eguali liano in quantità da una 
parte, e dall’altra. Balta che quando fi 
fa la compenfazione , quel tale che ha 
il più gtolTo debito non faccia la ftelTa, 
fe non fino alla concorrente quantità . 
Si conflat pteuntam invicim debiti , ipfi 
jme prò fotuto eompenfationtm fieri oportft 
ex eo tfrnPOTty ex quo ah utraque parte de- 
betur^ utiqtte quo ad corirurrentes quatttira~ 
tet , eprfque foiiut ^ quod ambliut apuri al^ 
teritm ejì , u/utie debentur ^ fi modo periti» 
eoTum fubfifiit • Cod. Ltb. IV. T. XXXr. 
de compcnfit- leg. IV. Vedi il Daumat 
Lib. IV. T. 11. SelT. I. Art. III. 

(4) Gli Interpreti del jus Romano 
ammettono nulla meno la compenfazio- 
nc , qualor da una parte, e dall’altra fi 
devb una cofa della medefima ^ecie, e 
qualità. Se P. K. io ho promeflo un ca- 
vallo a unaperfona, che è divenuta ere- 
de d’ nn altro, che mi ha lafciato pure 
un cavallo fenza parlare di tal , o tal 
altro cavallo in particolare; noi refiia- 
mo difobblÌR.ati , e d’ ocn» debito libe- 
ri. Sempre però in fuppofto che il ter- 
mine del pagamento occorfo fia ; poiché 

quod 
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bligazione non tanto è annientlta, che fofpefa per un diritto di ritenzio- 
ne ( i ), in forza del quale fì trattiene quanto a taluno fi deve, finché 
egli abbia adempiuto a quel -tanto, che verlo noi è obbligato, e ri- 
Iponfabiie. ^ 

Ma per le azioni , alle quali fi ha voluto obbligare , quelle com- 
penfar non li ponno, qualor il tempo della efecuzlone approllima, né 
con-ciò, che l’altro debitore ha promeflb d’efeguH-e dalla fua parte; 
nè con ciò, ch’egli ha promelTo di darci , altrimenti il contratto 
inutile diverrebbe (z) . die fealcune volte fi rimmette reciprocamente 
quanto fi doveva dare, o fare l’uno per altro a vicenda; in tal ca- 
lo è il mutuo confenfo delle parti, che diftrugge, ed annulla l’obbli- 
gazione: nel modo iftcfìb che quando li vien difpeiifato di far qual- 
che cola in favor di taluno, a motivo, ch’eflb non ha efeguito quei 
tanto, che doveva avanti, quello non é già per diritto di compenfa- 
zìone, ma a cagione del difetto della condizione, dalla quale l’ effet- 
to .della obbligazione dipendeva (3)- 

Altro é poi , fe taluno ha mancato di fare quel tanto a fuo tem- 
po, a cui obbligato fi era, e d’efeguire il quale non è flato alfolto;* 
poiché in tal calo chiaro apparifee che l’azione potendo elferc llima- 
ta fui piede di quanto avrebbe potuto importare, fe avelTe avuto il 
fuo effetto, la compenfazione deve ammetterli a follievo di lui, che 

delufo 


quod in diem deiftur non comptnfabliur , 
nnitquam dies venit, quamquam dori upor~ 
ttat . Dig. Lib. XVI. T. II. ile compenf. 
leg. VII. Quelle ultime parole vanno in- 
contro una obbiezione, che nontilafon- 
• data, fe non (opra le f'otiipliezze tlelli 
medefìmi Giurit'conlulti, laqualeliè; che 
quantunque non fì.ili obbligato a paga- 
re, che entro a un tal termine, l’ ob- 
bligazione i intiera, dal momento del 
contratto , in maniera che le li viene a 
pagar avanti quel tal termine , non li 
può aver ragione alcnna di ricuperar lo 
sbordato • Cosi il bIboJt tuoi Cemmenf, 
pag. j>7. Raziocinio [Mtr altro, al quale 
io del tutto non lo fottofcrivcrmi ; men- 
tre non è già una fottigliezza di dire, 
che il contratto è compito Hai momen- 
fo , che viene (lipulato , quantunque lì 
fini un termine al pagamento poileriore 
alla dìpulazìone lei contratto medell- 
mo} o che malamente poi li Rnm.ini 
GiurìrconAilti arguìdèro da ciò, che era 
compito il contratto da quel momento, 
che colui aveva pagato avanti il tempo, 
arguilTero dilli , che non potelTe voler 
qualche rilarcimento , o farli tornar 1’ 
isborfato da tener in mano Uno al gior- 


no convenuto del pagamento : quello l’ 
accordo . 

( I ) redi Cujacio Obfetv.l’IU.l.Xl', iz. 
cìrc^ quello termine, che lì ufa dal jue 
Rornàno, il quale autorizza molte volte 
In retenzione in dìverlì cali , in cui le 
cofe dovute da una parte, e dall’altra 
non lóno del valore medclimo , e della 
medelìma fpecie . fedi Vinaio Injlit. Lib, 
IV. T. VI. de aclionibuf. c Probabiiia ju~ 
rie del S'ocdt Lib. III. Cap. IX. 

( 1 ) Poiché qualor taluno li folTc ob- 
bligato a fare quella tal colà , o li.a 
azione in noilro favore, non Ir potnnbe 
giammai contar fopra nulla, mentre noia 
darebbe che a lui r eludere l’efccuzìone 
di fue obbligazioni , in fiil pretedo d’ 
una cnmpcniàzione con quelle , clic al- 
trove fi può edlr tenutodi pcatìcare re- 
lativamente lo dedb. 

( 3.) Poiché le azioni non fono di lo- 
ro natura fufcertìbili d’equivalente, co- 
me le cole: non li ponno già ridurquede 
a una edimazìnne ril'pettìva, dì maniera 
che fi» tutt’cino per quello, a cui fi ha 
promcITo, che ti faccia , o non faccia quel 
fatuo convenuto; ficcome loédi ricevei e 
o la cola medelìma, 0 l’equivalente . 
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dclufo fi trova di Tua afpettativa , e diritto . Nulla implica pure, 
che compenlar non li polla quel tanto, che altrui fi deve con un equi, 
valente danno, che cagionato ci abbia; o con una pecuniaria pena, 
nella quale rifpeico noi fia (lato condannato per qualche torto, o in* 
giuria da lui praticataci . Grozìo ( a ) con ragione rifletce pure , («) Croi. Lib. 
che le due perlone , che in contefa fiano , trattano fopra qualche al- ' *'*• 

tra cofa nel corfo del procedo , alcuna delle parti non può preten- *" 
dere, e compenfare quei tanto, che ha promedo con una tal con- 
venzione con la cofa medefima , fopra la quale verfa la loro conte- 
dazione, o con le Ipefe, danni, e interedt del procedo. P. E. Se io 
tòno in quìdione giudiziaria enn uno fopra un’ eredità, e che in tal 
frattempo comperi dal mcdcfimo una cafa; farebbe ingiudo, ch’io 
preteodefi di dedurre dal prezzo convenuto della medefima cafa , e che 
sborlar devo , l’importare della fuccedione , o le fpefe che fo per 
confcguirla ; mentre la medefima non mi è ancora adjudicata (i). 

Vi ha una fpecie di compenfazione in propofito di beneficj ,. in 
forza della quale fi è difpeniato di dovere riconofeenza a un benefat- 
tore (z) da cui dipoi fi ha ricevuto qualche ingiuria ) . Si fa (^)VeiiiSene- 
pure una certa compenfazione d ingiurie, qualor dauna parte, e dall’ ea de benefic. 
altra fc ne ha fatte, e ricevute (3}; falvo però fempre il diritto del 
Magidrato, e del Sovrano (4). 

^.vir. 


(i ) La natura ifte/Ta dell’alare mo- 
ftra chiaramunte, che in trattandoti del- 
la vendita di quella cola li ha voluto 
metter da parte tutte le ptelelc, chcri- 
férilconli al procellb ; altrimenti l’ ac- 
cordo non Tarebbe, che un gioco di fan- 
ciulli, uno fcherzo . Indi il medelimo 
fìfoiio uii fupra deduce , e fonda che il 
gius diritto, ^uod ante btUum pubtice ob- 
temUbatttf t fed contioverfnm trai, per pa- 
tent eenfetur remiffum . 

(a) ttlud m.tgis qu.erendum vrdetur \ 
an h qai pmfaii nobis , fi poflea- necuit , 
paria fecerit, eir noi debite folveritì adii- 
ce fi vis, Cj- iUud ; multo pini pofiea no- 
cuit , quam antea profuerat . SireSam rigi- 
di judicis fententiam queris , alierum ab 
altero ab/olvet, tf dicet: quamvis infuria 
pTirponderet , tamtn beneficiis donetur , qttod 
n infuria fupereft . P/us nocuit , fed prius 
profmt . Itaque hahratur O* tempotis , ^ 
ratio . Jam illa m.rnifejìiora funt , quam 
at admoneti debrai , quarendum effe , 
quam libentet pnfuerit , ' quam invititi 
nocurrit : quoniam anime Cr beneficia , 

eip’ injmria conftant t'ir bonus 

utrofqut calculos fic ponit , ut fé ipfe tir- 
tumfenbat' , beneficio ajiicit, infurile dt- 
mit . Seneca Epift. XXI. 

(j) Viro, atqut uxore mortt iaviiesn af 
Buffenderf Tomo III, 


cufantibus caafam repudii dediffe utrum- 
ue , pronuntiatum ejl . Id ita nccipi de- 
et, ut ea lege quam ambo conlempjerunt , 
neutre vindicaretur ; paria enim àelitla mu- 
tua penfitione fvlvuntur . Dig. Lib. XXIV. 
T. Ili- Soluto matrimonio dot quemadmo- 
dum petdtur, Leg. XXXIX. linerie/ ex ma. 
iefieio oritur aSio , ut pula ix caufa furti- 
va , etteiortimque maleficierum , fi de ea 
pecuniarie a^itur , compenfatio locum ba- 
bet . Dig. Lib. XVI. de comp. leg. X. La 
prima di quelle due leggi porta , che fe 
un marito volendo r.ipudiar la fua mo- 
glie a caufa di l'uà cattiva condotta , 
viene accufato, e convinto dalla medefi- 
ma reo dello ftcITo delitto ; nè I’ uno * 
nè l’altra poi pretendere alla dillblu- 
zione del matrimonio. L’ altra porta, 
che fe un tale ha oITcfo, ofiiratn un al- 
tro nella medefima guil'a , eh’ egli ha 
nibato lo dclTo, non hanno ragione al- 
cuna di convenirli l’un l’altro, quando 
però le derubate cofe liano d’egual va- 
lore. In qucif ultima legge la mafiima 
Inabilita non può aver luogo , fe non 
relativamente al rifarcimento reciproca 
delle parti, non gii rifpetto alla pena, 
che può infligger loro il Magidrato . 
Quanto all’altra poi non par ragione- 
vole , che li tral'corfi , e le infedeltà <!el- 
Cc le 


* 
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Si i*ffolufnn %• VII. 3. Si è fciolto pure d’ una obbligazione , qualor quel- - 
deiito , inaiarlo, a CUI fe la doveva , la rimette, e condona: di fatti nulla v’ha 
**' P'^ maffima trita , che ciafcuno è patrone di rinun- 

ziare al Tuo diritto. Ora quando una perfona m’aflblve di quanto io 
gli era tenuto, fi reputa rinunziare a quel diritto, ch’io in lui tras- 
ferito aveva entrando in quella tale obbligazione. E come che non 
vi ha obbligazione fin tanto , che quello , a cui fi ha fatto una 
qualche offerta , non 1’ ha accettata : libero del pari intieramen- 
te fi viene ad edere dal momento, che quello, verfo di cui fi era 
impegnato a qualche cofa , cene fcarica , e fcioglie* con quello pe- 
rò, che un terzo non iia intereffato alla efecuzione della obbliga- 
zione contratta; mentre in tal cafo quello, con cui immediatamente 
fi ha convenuto , non può liberarci della fleffa fenza il confenfo 
dell'altro ( S ) • •. 

Si libera taluno da una obbligazione o efprefTamente , o tacitamen- 
te: la prima maniera ha luogo per il jus Romano nella acceptilazio- 
ne { 6 ), che confilleva a dichiarare, che fi aveffe ricevuto quel tan* 
to, che di fatti confeguito non fi aveva; come pure nella (lipulazio- 
ne Aquiliana (7), per la quale fi riduceva ogni forte d’ obbligazione 
a una ftipulazione nelle forme, dopo di che li fcaricava l’obbligato 
per via d’ acceptilazione . Ma quelli fottili raggiri non fono gii fon- 
dati fopra la femplicitì del jus naturale, fecondo il quale il foto con- 
fenfo di colui , a cui qualche cofa fi deve, maturamente, e chiaramen- 
te notificato, è fufficiente ad ellinguere, ed annullare ogni fpecie d’ 

obbli- 


le donne fìano pefate con una bilan- 
cia eguale a quella degli uomini, trop- 
po maggior pregiudizio al contratto ma- 
trimoniale facendo la infedeltà delle mo- 

S li per la confulione. e la fu[^<izione 
ella prole , di quello che (accia la 
infedeltà dei mariti . Vtdafi Cap. I. dii 
Lib. fignentt . Onde non par ragionevole 
la legge antidJetta. yrdt ancht Difcarji 
Trriiminart P. I, Cap. IX, $. i. 

( 4 ) Si duo dola mah fteeriat , invicem 
da dato non agni. Dig. Lib. IV. T. III. 
Ma il Magidrato ha ragione nei delit- 
ti ( è verilfimo) di punir quei tali, che 
una tale compenfazione fanno. Fedi Dig. 
ad ifg. Jniiam dt aduli. Lii. XLFIII. T. 
y. ita. il. Poiché altra cofa è il rifarci- 
tnento reciproco della pena dovuta allo 
ftato, al Magidtato. 

(5 i Di fatti fe quel terzo ha parte 
al contratto , ragion vuole , eh’ egli 
pure entri nella difTohizione del con- 
tratto medelìmo l mentre è regala trita 
4 i diritto , che nibii tam naturala afi , 


guarn eo grnare quid-ue diffoivata , quo eoi- 
ligatum ajl. Ideo verborum obi if alio vtr- 
bir tollitur. Nudi eonfenfus obiigatio con- 
trario confenfu diffolvitur . L. XXXV. de 
direrfis regnlis jurit leg.L. T.I. Omnia, 
qua fura eontrabuniur , contrario fura pé- 
ramnt- Ubi fupra Icg. C. Nemo potafl mu- 
tata eon/ìlium fuum in alteri ut injuTum, 
ìbidem ieg. LXXV. 

(d) Elfa fi faceva con certe formali- 
tà, le quali puramente erano di jus ci- 
vile. Itam per accepti lathnam tollitur obli- 
patio, Eft autem accepti latia iniapinaria 

folutio qua hac formula confifiebat . 

Quod ego libi promifi , baùet na acca— 
ptumì {> Titius refpondtati babao , Inft. 
Lib. III. T. XXX. §. I. 

f 7 ) Ejl autem ptuiita Jìlpulatio , qute 
vulgo Aquiliana adpellatur , per quam con- 
tingii , ut omnium rerum i.bl paiio in (li- 
puìatum daducatur , (jr ea per accepti la- 
tionem tollatur ,• flipulaiio enim Aquiliana 
Tinovat emnat obligaiionet . Ibidem §. a. 
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obbltg-izione in qualunque maniera fu (lata contratta , e conce* 
pira ( I ). 

Qjialor pure un creditore Capendolo, e volendolo ritorna il vigliet- 
to della obbligazione, o aliri atti neceffarj per verificar un debito 
avanci ai Tribunali umani , è un fegno evidente eh’ egli lo rimette. Ma fe 
poi gli refiano in mano altre carte, che fervire del pari li polTano a 
provar quel tal debito, non fi reputa già condonato lo fieffo per una 
fola carta, che refiituìta abbia al debitore (z). Per quanto a ciò 
che le leggi Romane dicono, che quando un creditore rende il vi- 
glietco d’obbligazìone al Tuo debitore , fi formi tra loro una tacita 
convenzione, in forza della quale il primo fi obbliga a non diman- 
dar nulla all’ altro, è ancora una vana fottigliezza , e foflifiica , la 
quale niun fondamento ha nella folidità del naturale jus: poiché na- 
turalmente ogni obbligazione lenza eccettuarne quelle , che fi contrag- 
gono in confeguenza delle medefime cofe, che ad operare impren- 
donfi, può eflere annullata non folamentc per una reale efecuzìcme , 

ed 


( t ) Al contrario pel jus Romano pre- 
temlevali , clic vi avelie della ditTerenza 
fra li contratti reali , e li contratti di 
l'cfflpiice confenfo; li contratti in iferit- 
to, e li contratti verbali, o fìa conce- 
piti con la flipulazione . yetlì Joprs Cap, 
III. §.d. Non avendovi, feconoo lo Htf- 
fo jus, fc non ^li ultimi foli, riipetto i 
quali raccepiilazione poflTa aver luogo. 
SfUQ trnete, ut dixìmus , tamurm t* fotvun- 
tur ùilifatioies, qwt ex vtrkh eonjlftuxt , 
ifo* eiiam ceteru . Inftitut. Lib. III. T. 
XXX. i. I. 

( a ) 11 Gundiingo via ad vtrii. Cap. 
XXll. $. loi. ed Erzio feco lui tengo- 
no, che (ì abbia a dir il contrario i e 
quello a motivo, ebe li ha da trar son- 
Ifgnenza dtciò, che èllato fatto, piut- 
todo die da ciò, che non li ò l'atto-. E 
come che li prtl'ume che ogn’uomo ra- 
gionevoli nulla faccia in vano -, e che 
non li vede per qual motivo un uomo 
volellè rcflituire un viglietto d’ obbliga- 
zione, fe non avelTe intenzione, e dife- 
-gno di rimetter il credito , ch’egli tie- 
ne; cosi fi crede che di fatti ciò Ila , 
finché non apparifee evidentemente il 
contrario. Ma a una tal urefUntione fi 
può opporne un' altra aliai piò forte , 
^ual è quella, che gli uomini con faci- 
lità non donano il Tuo . Onde fuor del 
cafo , che il creditore obbliato avelTe d’ 
aver due viglietti d’ obbligazione , o 1’ 
ignoralTe , lo che ^uò occorrere , qualar 
il creditor ha confeguito il credito per 
fucceflionc , io non so vedere , fc ha ri- 


tenuto in maio un viglietto d’ obbliga- 
zione, perché s’abbia a dire rinKlIb, m 
condonata la ItelTa , dato anche che u> 
altro viglietto, che fi^rflua coafiderar 
poteva, al debitor avelie io mano pollo ; 
in tempo che la prefunzione vuole, e 
l’efperienza dìmoltra , che gli uomini 
non fono facili a rinunziare a tali ob- 
bligazioni^ ma anzi dillìcilillimi, e po- 
chi, c rari Io fanno. Onde fe le circo- 
ftanze non dimefirano evidentemente , che 
il creditore con una tale rellituzione con- 
donare voleva, c dimetter quel tale cre- 
dito , ia non so vedere, che la rcllitu- 
zìone d’un tale atto polTa far altra pro- 
va, fe nan della fuperfluità , e faprab- 
bondanza Aia. Erzio rifponde , che non 
mai fi fuppone, che un uomo ragionevole 
faccia nulla in damo. Quello va bene, 
quando non vi ha una prova palpabile di 
ciò, come nel cafonodro, nclqu.ile per 
altro non fi tratta folo di falvar 1’ atto 
di vanità, ma in oltre di renderlo ca- 
pace, e operativo della ellinzione d’un 
diritto, che legalmente fondato fuppo- 
neli ; il quale le non per un atto egual- 
mente legittimo, non già incerto , ed 
equivoco può olière rivocato , e dillrut- 
to. Quella rifpoda mi par migliore di 
quella del Barbeirac fuperficiale , chepe- 
rò penfa bene in propolito , mentre tien 
contro gli accennati Autori, che non fo 
come (il primo in particolare, che luol 
accertar giudo) , fianfi incedati della 
conuaria fenteoza. 
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ed effettiva di quello , con cui fi ha convenuto, ma ancora con il 
femplice confenfo dello Ueflo, che avendo diritto d’ obbligarci vicn 
a dichiarare, che ci aflblve, e dil'penfa (i ). Una tal remilfione fifa 
tacitamente qualor quello, verfodicui fi trova obbligato, impedifee, 
che non fi pofla adempiere a quel tanto, che fi doveva j o in qual- 
che maniera è caufa dì ciò. Così fé in fiipulando una cofa con tal- 
uno, fi ha convenuto d’ avvertirlo quando farà il tempo d’ effettuar- 
la , il filenzio bada per far prefumerc , che fi rinunzia al diritto d’ 
efigcrc r adempimento di quella tal convenzione; lo fleffo dir fi de- 
ve, qualor fi fa efeguir da un altro, quello a cui taluno fi era ob- 
bligato in favor nofiro. 

1» qual cafo li V II 1 . 4. Lc obbligazionì , dallequali alcuno fi fcloglie nellamanicra 
difdirt di enunziata , fono fopra tutto quelle, che provengono da un qual- 
ccnjin contratto obbligatorio da una parte foltanto. Quelle poi, che 
rifpondono , e appoggiano ad una obbligazione reciproca dei contra- 
enti, fi rifolvono ordinariamente per un mutuo diffenlb loro (1), 
qualor non vi ha nulla d’efeguito nè da una parte, nè dall’altra. 
Di fatti il mutuo conienfo ballando per contraerc una obbligazione, 
egli è naturale che del pari un reciproco diffenfo fufficiente lia a di- 
fobbligare ; fe almeno qualche cofa non vi ha , che lo impedifea 
mentre egli è fuor di dubbio, che le leggi civili ponno proibire, e 
■ impedire in propofito di certe fpecie di convenzioni, che non fi rom- 

pono , allor ancora che non fono fiate feguite d’alcuna (3) efecu- 


( 1 ) Nihil lam naturale eft quam eo 
genere qu’dr’e dìffiitvere , qm colligaium 
ejì omnia qu.e j:ire contrabuntur , con- 

trario Jure peieunt . Ltg. C. fle div. rM. 
)ur. Efléttivamente una obbligazione fulu- 
llere non potrebbe dal momento , che 
quello n’era l’obbìetto, rinunzia .al di- 
ritto, che aveva alla delTa . Nè vi ha 
bilbgno in tal enfo del confenfodi quel- 
lo, che in tal maniera (ì era obbligato, 
fe non nel Aippodo, che una tale difob- 
bligazione potelTc portarli pregiudizio , 
e un maggior pefo d’ obbligo rifpetto a 
un altro. Per altro fuor d’ un tal cafo 
H creditore rinunziato che ha al fuo 
diritto , il debitor refta libero da quel 
momento ; v’ acconfenta , o non vi ae- 
confenta ; ciprima, o non cfprima un 
tale fuo alfènfo ; mentre quifqme rei ftue 
moderator , {*>■ arbiter efl . E un tal di- 
ritto in pieno arbitrio del creditore ef- 
ièndq , egli in confegiienza in una pie- 
na libertà fi deve riputare di rinunziar- 
vi a piacere. Altra cofa farebbe poi, fc 
«HcbiaraiTe di non voler dimettere quel 
tal diritto di credito', fe non dato che 
il creditore una tale, rinunzia accetti , c 


voglia ; in tal cafo egli il creditore po- 
nendo una tal condizione alla remiilio- 
ne del debito, fenza I’ accettazion del- 
la quale delTa non vuole, che abbia al- 
cun effetto. Onde ottimamente riflette 
Barbeirac, che fuor di propofito il Car- 
micacle nelle fne nota in Lab. /. de Ojjic. 
ho. cb- fi. Cap. XVI. §. 8. trae argomen- 
to da ciò, che è necefiario per contrae- 
te r obbligazione , a ciò che c necella- 
rio a fcontarla , volendo che una cofa 
ifleflfà abbia ad efière : pih irrasionevo. 
le , e cavillofb in i'oftener ciò nelli me- 
denmi Giurifconfulti , che in quella no- 
ta combattuti abbiamo. 

( 1 ) Ee obJigationes , qua coafenfu con- 
trabuntur contraria voJuntate dipòli untur ^ 
Nam fi Titiut, bejat inter fi conjenfe- 
rint , ut fundiim Tufiulamon emptuni Sa- 
flit habtret eenium aureis ; deinde re non- 
dum ficaia , ìdefl ncque pretto fotuto , ne- 
que fundo tradito, placuerit inter eoa, ut 
ttifeederetuT ab ea emptione , tìr vendit io- 
ne , invicem liberantur . Inftitut. ubi fu- 
pra §. 4. 

( ) ) Come in propofito del matrimo- 
nio non confuraato ancora. . 
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?.ione. Che Je poi le cofe non Ibno più nel fuo intiero, e che l’uno 
de’ contraenti abbia effettuato o in tutto, o in parte «juel tanto , a 
cui fi era obbligato j non ù fufficicnte in tal calo un lemplicc dii- 
fenfo (i): ma luppolo, che l’ obbligazione non fia indifiblubilc di 
Tua natura, conviene o che quello ha eleguito qualche cola, l'ciolga 
l’altro, e difpenfi, di quanto elfo far doveva dalla fua parte; o clic 
‘egli il riinborti, e rrlarcilca in qualche maniera dì quello era tenuto 
ad adempiere. 

IX. 5. Qualor un contraente non mantiene la fua parola , una 
tale infedeltà autorizza l’altro a non voler fiate alla l'uà, onde non è 
più in debito d’el'eguire quel tanto che aveva promclTo (a). Di fat* 
ti ogni contraente s’obbliga non già^ alfolutaniente , e lenza interef- 
fe (1), ma avendo in mira quello, a cui l’altro contraente s’impe- 
gna; di maniera che le loro obbligazioni rifpettive fono l’unc nell’ 
altre contenute , ed inchiul'e in forma di tacite condizioni; appunto 
come fe formalmente da loro folle fiato detto: io farò tutto ciò, pur- 
ché anche voi dalla parte vofira una tal cofa facciate. Ora egli è chiaro, 
'che ciò fiando quella fondata fopra d’una condizione, per l'e ficlfa cade 
‘dal momento ( 5 } , che la condizione non viene verificata (4). £ tutto 
■ que- 

, — i»«— — T— ■ ' .-hi III— - m . . 


( I ) Come P. E, Se in un contratto 
di vendita il compratore ha di gii pa- 
gata la mercanzia, lenza averla ricevu- 
■ta i o il venditore 1’ ba deliberata fenza 
aver confeguito il danaro . Srd non pt- 
terimui eadtm tationc uti polì prertum /«- 
tutum npeiila, cum pofl praiium 

Jolulum mfeilam tmptiorum faccrt non 
pojjimut. Dig. Lib. XVIII. T. V. (te r«- 
feind. vtnJit. !**• II. j1& tmpiione , ven~ 
ditione , /ocatione, conduSiont, cutùfqut 
JimiUiutobHgjiìombus , quia interrii emni- 
bus confenfu corum , qui inter fe fe obli- 
gati fune , recedi pojfu , dubium non ejì . 
.atiifloni btcampHusvi tebatur,fi ea , qut 
me ea empia libi praflaie opoueret , prafti- 
tiffem , Ó* eum tu mibi pretiiim deberes , 
tonvtniffei mibi lecuni, ut rurfui prajlitit 
mibi a le in ir vendita oiiinibuj , qua ego 
libi piajìieijfem , preiiunt mibi non darei, 
.lufue mibi ea praflitilfei , preiium le de- 
bere defutere ; quia bona (idei , ad quarn 
omnia hai rediguntur , inte’pretatio barn 
quoque convenlienem admiliit . Nei quid- 
quam intereji utrum integris omnibus , in 
qua abligaii e/femuj, eonveniret , ut ab eo 
.negotio difeederet ur ; an in iniegrum rejìi- 
tutii bit , qua ego libi prajìittffem , (on- 
fentitemui, ne quid tu mibi eo nomine pra- 
fiarei . Ub. II. T. XIV. de paOii leg. 
LXVIII. Vedi il Neodt At tal legge de 
.taAù Cap. XI. 


( 2 ) redi Crono Lib. III. Cap. XXI. J. 
II. che applica una tal regola alle con- 
venzioni dei popoli . Si ab una parte in- 
ducia rumpantur , ér alter potefl eaj rum- 
pere . 

( 3 ) Tucidble aflai bene dice , che non 
fi commette ingiudizia a refpignerc le 
ingiurie, e che quelli foli violano i 
trattati, che i primi li rompono, oijual- 
che atto d’ ollilità commettono contro i 
loro alleati. xCnfft ì'i coroeS'àt n^ ti 
ùpuieitiiret , ÒXa' ti orpirifot triorrti , 
Lrb. I. Cap. CXXIII. Vn antico Re dell* 
Indie, al riferire di Filoftrata in vita 
AptUanii Tfanat Lib. III. Cap. XX. non 
volle rompere l’alleanza con un altro 
Re, quantunque elTb gli aveflé tolta, e 
mbata contro ogni legge d’umanità la 
propria moglie . Se quella Iftoria é ve- 
ra, diceva il noftre Autore, quello fi- 
glio Re Indiano portava tropp’ oltre in 
vero il fuo fcrupolo. 

(4) Badar A deve però, che il con* 
tratto i ratto in favor di quello lo! tan- 
to , cui di parola fi manca ; mentre a 
niuno è permcllb di Icioglicrii da una ob- 
bligazione con la propria perfidia. Il 
PuSèndorf non doveva tialaiciare un tal 
riflelTo . Vedi Grnz- Lib. HI, Cap, XX. 
i. 38. 


.. ,.) 


L' Infedeltà d' 
un contraente 
difubbiiga l'al- 
tro. 

(a) VediGroz. 
Lib. tu. Cajs 

XIX. 
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(«) Lib. III. 

Cap. VI. $.p. 




Lì nmrtirnti 
fcìalgono per 
mutaxione dtUt 
fitto, 0 dette eon- 
dizioti ,/oprtU 
^tuti trami fio- 
dati , 


queflo ha luogo qualor l’ inerecuzìone proviene dalla parte di quello, 
che il primo doveva mantener Tua parola; o almeno nello nelTo tem< 
po (l). Mentre per ciò che riguarda i cafi, in cui T uno de’ contra- 
enti teme foltanto, che efeguendo e(To il convenuto, l’altro non adem- 
pifea al Aio impegno, fé ne ha trattato altrove (4). 

In quanto poi ai contratti rotti avanti la efecuzione loro piena , ed 
intiera, bifogna diAinguere. Perciocché fe l’uno de’ contraenti avendo 
pienamente effettuato quel tanto, a cui era tenuto, l’altro ricufa di 
Aare al convenuto, e di dare efecuzione alla obbligazione fua ; il pri- 
mo può metter in ufo tutti gli efpedienti leciti , ed oneAi per obbli- 
garlo, e coAringerlo. Che fé dopo aver fatto qualche cofa, compir 
l’obbligazione lua non fi vuole; l’altro contraente non è in debito di 
tenerci conto di queAa efecuzione imperfetta, nè di renderci quello, 
che ha conieguito da noi, o il fuo valore. In vano fi allegherebbe in 
tal propofito la maAima comune : che niuno ha da profittar a fpefe 
altrui ; mentre nìffun riguardo aver fi deve a quel danno , che taluno 
ha incontrato volontariamente per propria colpa. E ogni volta che è 
provenuto dalla intereifau perfona , e contraente, che non fi abbia adem- 
piuto a quel tanto, che in fuo favore convenuto s’aveva, é lo AeAb 
appunto, come fe di fatti effettuato fe raveffe. Se P. E. io anticipa- 
tamente ho pagato un uomo accordato a iavoraraai per dieci meli , 
e dopo i cinque mefi io lo fcacci , e licenzi , non avendolo merita- 
to; io non lo poffo obbligare a rendermi quel tanto, che importa il 
guadagno dei cinque mefi, che non l’ho lafciato lavorare (z). 

Che fe da una parte, e dall’altra fi ha egualmente efeguito una paa- 
zion delle convenute obbligazioni rifpettive, niuno de’ contraenti po- 
trà rompere il contratto avanti il termine prefiffo. E quello, che ri- 
cufaffe di adempirne l’ efecuzione, potrà effervi coAretco dall’ altro , o 
in vero farà tenuto dei danni, e dell’intereffe. 

X. 6. Le obbligazioni che unicamente fondate erano fopra un 
certo fiato di perfone ( 3 ), fvanifeono dal momento, che un ule fia- 
ta 


( 1 ) Frttflra Itti fidem qmit piflutat ab 
n feruari , etti fidem a fi praftilam fetva- 
re retufat . Oecret. Lib. VI. T. ult. de 
iMulìs jurn . Si fa U maflfima comune 
fiaem framgenii fides frangatm eidem . 

(.*) ipetat ftatheavit, tatimtem- 
farit mettedem acrrprre dtbet, fi per eum 
mn fleti t, fw miims eptras prafltt . Die. 
lik. XIX. T. IL locat. & conduÀ. leg. 
XXXVIII. Cmh gmdamexteptir operai fitat 
Utt^t i- deiude is, fui eoi nudumerat , de- 
atfplfit • Imptrator Jbttmmmt cum Divi 
S evero refcripfit ad- iiitllum exeeptorit in 
boa verbo . per te mn flttijfi propo- 
naj , filo minut iotatat operai Jtntvvo 
^fteiit» filvtrtjy fi eodent ano* mnetdet 


ab alio non aerepifti , fidem contraSut im- 
pleri «quttm efl . Eadem Jeg. XXI. §. p. 

C J ) Cum quii J^'r aut Tttìo liipulatiu 
fie àarii magit effe ait, ut ita dtmum re- 
Se Titio fotvi duemdum fin , fi in eodem 
flatu maruat , quo fuit, cum flipulatio in- 
terponerttur . Ceirrum fi in adoptionem , fe- 
vt in enilium ierit , vtl aqua, ty igni ei 
interdiSum, vel fervus faaui fif. non re— 
Seti folvi dicendum . Tacite enim ineffe bmc 
tonventio flipuJationi vide tur, fi in eadem 
caufa maneat . Dig. Lib. XLVI. T. HI., 
de folut. & lib. leg. XXXVllI. Ma que- 
lla mutazione di (tato non ha alcun le- 

S amc cen la promelTa , fe non in forza, 
elle fottjgliczae del jiit lUunano : ve- 

Uar 
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to piti non ruflille, fìa rifpetto alla perfona medefìma, che le ha con* 
traete ; lia rirpecco a quella , con cui ella ha convenuto ( i ) . Cosi 
un Magiftrato , che folennemence ha promeflb di proteggere , e di 
difendere li Cittadini, non è più obbligata a ciò, fubito che vien a 
ufeire di carica. Medefimamente un Cittadino , che ha promeflb d’ 
obbedire al Magìflrato , non vi è più tenuto , qualor eflb divien 
membro d’un altro Stato; o che un tal Magìfirato è fpogliato del 
Tuo carattere. Ma per quanto alli cangiamenti , che impedito avreb^ 
bono, che non fi avefle contratta l’ obbligazione , fé le cofe foflero 
fiate allora tali quali fi fono trovate dopoi, non bafiano già a di* 
fobbligare, purché intieramente incapaci non rendano a poterle adem* 
pire (i). Perciocché fuordelcafo che tali circoRaoze non fiano fia* 
te inferite nel contratto come condizioni, che annullar il doveflero, 
effe lafciano fufliftere in tutto il Tuo vigore un diritto acquifiaio a 
titolo irrevocabile , quand’ anche quello , rapporto al quale fe 1’ ha 
acquifiato, vi trovafle qualche cofa d’incomodo, e faflidìofo. 

Di fatti chiunque liberamente fi porta , e volontariamente a far un 
accordo, non ha motivo di lamentarli che con fe fieflb, fe non fi è 
precauzionato a principio del contratto medelimo contro li cafi , che 
previdi efler potevano con qualche verifimiglianza . Così fuppofio che 
un popolo dopo cflerfi pofto fotto la dominazione aflbluta d’un Prin* 
cipe, a mutarli d’inclinazione ne venga, e a dcfiderare un’ altra 
fpecie di governo, e polizia; perciò non gli é permeflb dì volerli 
futtrarre dal giogo dell’obbedienza, ch’egli ha promeflb al fuo legit- 
timo Principe (3). Vi hanno degli uomini, che maritati non fi fa* 
rebbono, s’efli penfato aveflero a tutte le incomodità, che feco por* 
ta il matrimonio; nulla oflante qualor fi fono vincolati con un tale 


tendo elTo, che la promeflà coateneflé 
quella tacita convenzione ; purché il 
contraente nel medelimo dato rimanga. 

( 1 ) Cosi un proccuratere , un cora- 
me Ito , dopo che ha finita la fua «om* 
millione, non è più tenuto a niente di 
uanto 5 ’ era obbligato verio di lui , i 
i cui affari alTtinto aveva di trattare; 
lo ileffo é d’ un tutore col Aio pu- 
pillo . 

( a ) Vedi quanto dice il Baple mila 
Aia rifpolla alle Quidioni d’ uno di Pro- 
vincia T.I. Cvp. LX. circa la quidtone, 
<è GeberardoTriichfei poteva giudamem 
te pretendere alla polTeflione dell’ Arci- 
vefeovado di Colonia dopo eflérfi mari- 
talo ; che la dilcorre per altra lècondo 
i principi delta comunion Aia . 

(j) Il Barbeirac vuole, che quedo 
•on poffa Aicccdere fe non riventc il 


primo Principe ; ma riAietto ai Aicceflb- 
ri Aioi altrimenti decide. Ma io non ve- 
do con qual fondamento polTa avvaoza- 
rc una maffima si eforbitante , e fatale 
alla canditucione d’agni civile gover- 
no. Il ben pubblico, a cui egli appog- 

f ia un tale Aio fuppodo una il edem 
ibertù non confente ; onde fe anche il 
Principe follè fregolato, e poco favio a 
un tale edremo venir A polla. Quomod* 
JietHiitttt , Mt nimiu im6ni , 6" eterna 
mutuTét mtl», in Inxiim , vel mvtritiam do- 
wtiiMHtimi tolerart , Diceva Tacito Ann. 
Lib. IV. Cap.LXXIV. mentre vitia trunt 
dtiKC ttminei, fed neijue htec cenrinua, Cr 
meìiman iiterxtntm penfaaimr . Altrove 
tratteremo a fondo poi una tale quidio- 
ne , e la riduritme «i Aioi giudi U- 
miti . 
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legame, qualunque fìa la loro force, e il loro desino conviene, che 
(ì raflegnino, e abbian pazienza a fofferirlo (i). > ■ , 

Comi U Mti- XI. 7. Il tempo annulla pure le obbligazioni , la di cui du* 
gjyom j an- pendeva da un tale fillato termine. Che fe continuarle fi vuo» 

tempo. le, bilogno vi ha d una nuova convenzione, la quale. iovente non e 

(«) Veai qui che tacita, o prefutita*'{‘a ) . Ma egli farebbe alfurdo di- voler pretea. 

con*?é no- contraere una obbligazione , che finir doveffe in ine d’ 44 

te. tale tratto di tempo, fenza che la fielfa dovelfc avere alcun cITccto 

nè in quel dato tempo, nè pofieriormente allo ftelTo (a). P. E. s’ io 
diccITi: io vi dovrò cento feudi in tre anni, fenza però che voi me 

lì poflìate addimandare nè in tale (pazìo, nè dopo palfaco il medefì. 

mentre una obbligazione , che non ha alcun effetto nè avanti 
che finifea il giro del tempo, in cui è concepita; nè dopoi , fi ri- 
duce a nulla. Altra cofa è poi il dire; fe centro tre anni voi non mi 
dimanderete cofa alcuna, io non voglio più effervj debicor di nulla; 
poiché quella è una condizione aggiunta al patto , il di cui difetto 
(é) Vedi fotto deve farla mancare, e fvanire (b): e appunto in tal maniera ordi- 
^*1^' nariamente predar cauzione fi fuole per certo tal dato tempo, eonAi* 
tuendofi malevadore del debito di taluno, affine cheli creditore sfor. 
zi il debitore al pagamento, di quanto ei deve, in tanto che è al 
cafo di farlo ; onde la ficurtà Tempre non abbia a refiar obbli- 
gata (3). 

Quali Mlt^a- XII. 8. La morte annulla ancora le obbligazioni puramente per- 
fonali , rendendo effa la efecuzione loro intieramente Impoffibilc ; poi- 
ché un accidente fuffiderc non potrebbe (4) fuori del luo fogget- 

to 


(i ) Vedi lo ftelTo Bayle ubi fupra Te- 
mo U. pog. 43. ove per altro da bravo 
rirronida, piuttodo che daCalvinida la 
difeorre. l'eJi aacbt fuo Dizìonjtio all' Ar- 
ticolo Boutrov. nnt. ult, 

( a ) Con qiiefto però , che nello Ipa- 
2Ìo d’un tale tempo fi (Tato , fiati flato 
in politura d’aligere l’effetto della ob- 
bligazione medefìma ; poiché fe P. E. io 
fofli flato abiànte , occupato io un im- 
piego, in cui non mi foffè flato polCbi- 
le ili ricercare l'adempimento di quella 
tal convenzione, ragion vorrebbe, e 1’ 
equità , che quel tempo cortb, durante 
una tale impoflibilità , in cui io era , 
non fi doTcCc calcolare per nulla. Nel- 
li doveri dell’ Uomo , e del Cittadino 
IJ 6 . I. Cip. Xl'I. l’Autore conccpiicc la 
cola con tale claufiila importante d’ 
aflaì . 

( j ) La ficurtà obbligata reflava fem- 
pre, fecondo i principi del juc Roma- 
no, che in tal piopolito flabiliva una 
fottigliezza del tutte contraria alla fem- 
pliciià del oaturalc jus; mentre foflene- 


vano i Giurifconfulri , che il tempo non 
è uoa maniera d’effinguere obbligaztbne 
di forte , (ìccome ne anche di contraer- 
la . Placet ari tempus obligaliomm confii- 
tut non pofje , non ntaoit qu-im iegatum . 
Dig. Lib. XLIV. T. VII. de obligat. & 
atìion. Maflima del tutto irragionevole ; 
onde qualor s' aveva promeflb , e cauta- 
to per taluno , quantunque dichiarata 
t’ avclTe di non voler enere obbligato 
ch’entro a tal tempo, non fi lafciava già 
d’elTèrc vincolati dalla medefima obbli. 

f azione anche dopo un tal termine; ma 
' ufo introduflè la maniera d’ eludere 
una tal regola con la eccezione, o fine 
di non ricevere . fWi lajiani. Lib. III. 
T. Xf'l. eie inb. obiig. e tl^ Soceit àe pa- 
Bis ts- ttanfaiì. Cap. XII. ebe difappro. 
va un tal cavillo della Romana Giuri- 
fprudenza. 

(4) Gli antichi Grill s’impre flava no 
con promefla di refliluirfi nell’ Infer- 
no . leai Pomp. Mela IJb. III. Cap. Il, 
»■ ) 0 . 
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Capitolo Xf. 

to (i)* Sovente però le obbligazioni d’ un defunto, che incoininuni- 
cabili non fono, pafl'ano ad alcuno di loro, che gli fopravvivono, e 
ciò a motivo, o che effi fi fono impegnati di proprio arbitrio a ri- 
fponderne , fia per un effetto della tenerezza , cli’cdl avevano per'il 
defunto; fu per fargli onore; fu per qualche altra ragione; o in ve- 
ro a motivo, ch’eglino fuccctiono ai beni luoi, ai quali 1* obbliga- 
zione era come naturalmente attaccata. Nel rimanente le taluno mo- . 
re lenza lafciare con che poter pagar li fuoi debiti , egli è chiaro , 
che li credifori fuoi niuna azione contro luì hanno ; mentre che far 
potrebbono a un cadavere infenfibilc -a tutto (z)? 

Xlll. 9. Alcune volte fi foftituifee un terzo, che elTcndo no- DclU Jtltg*- 
ftro debitore, s’obbliga per noi verfo uno de’ nodri creditori, prò- 
mettendo di pagarlo di quanto ci doveva; e, quello è ciò, che fi chia- 
ma delegazione (3). Il confenfo del creditore è aflolutamenie ne- 
ceffario in una tale fodituzione , ma non già quello del terzo debi- 
tore 


( I ) Aache nel Giappone , al riferire 
di BermrJo Varenio Rtlìt;. lapan. pjg. 
jS-li Bonzi fanno credere al volgo, che 
chiunque ìmpicfierÀ loro del danaro in 
quello mondo, nC riceverà il doppio nell’ 
altro. Con tale prefuafìone cultodifcono 
gelolainente lo fcritto della obbligazione 
nei creduli, e fciocchi creditori, e or- 
inano , che fico loro venga nel fepolcro 
ratto, ed unito. Pitagora credette, o 
lece finta di credere la (teda cofa al ri- 
ferire di Valerio Madimo Lib. II. Can. 
VI. 5. IO. Dicettm ftulios, nifi iiifm Bta- 
€Mti ftrj/tfffnt , PythagorMS credidit , 

( z ) Solone proibì con una legge nul- 
la ottante di dir male dei morii, l'fdi 
Plut, in ffui vita pag, i8p. mentre la 
fama, e il nome loro ancor dura. E le 



. ca un mio Concittadino dudiofidimo in 


oppolto) una ideda proibizione fecero. 
Qjtatifs auifm fanfri ttjìatotii , vel cada- 
veri fxt infuria. Si quidem pofi adlram hx- 
reditatem fiat, dicendum efl hxredi quràam- 
modo fatlrm. Semper enim bxredi imerefi 
exijUmationem defunSi pwgare : quoties 

mulem ante htreditartm adiram ; macishx- 
redicati , eìr fic hxredi per hxredilatem 
erqo/Vì. Dig. Lib. .XLVII. T. X. leg.I. 4 . 
p. La ragione a cui appoggiano non può 
negarti edèr tanto iodittica, e ricercata; 
quant'è miglior lanodra, e piti femplice 
indicata poc’anzi. Si (ìatua patrie cui in 
monumento po/ìta , faxit ex fa eji , feputeii 
violati agi non p«t[e , ittfurijrunj poQ'e , 
Labeo fcribit, ibidem Icg. XXVII, Anche 
Puffendorf Tutti III. 


in quella vi vedo dclc.avillo, mentre fe 
l’azione compete ai vivi pel legame, 
che hanno avuto coi morti, e il fcpol- 
ero ad edi vivi appartiene, perchè aBio 
J.pulcri violati non farà accordata agli 
lledi vivi, piuttodo che l’azione in)U- 
riatum , che è pcrfoiiale, e in tal cafo 
non competente ? Mi lorprcnde, che il 
Barbeir.ic, che fa si l’oculato a fegnare 
le Ibttigliezze , le dravaganze, e le in- 
congruitàdelli Romani Giurilconfulti, ab- 
bia ibrpadata qiieda , che dà negli occhi . 

(3) Solvtt, qui reumctelegat . Lib. Vili. 
Die. ad Velici. Per altro li Giurifeon- 
fulti alla delegazione, chequi Ipiega il 
nodro Autore , applicano il nome di ven- 
dita. Sorttinit autem -aenditio & ignoran- 
te , tip' invito eo , adverfus quetti aBionet 
mandaniùr , eonirabi folet . Cod. Lib. Vili. 
T. XLII. de delcg. Mentre edi volevano 
anche I’ adénl'o del debitore alla vera 
delegazione, come noteremqul fono. E 
di farri fe il delegato può peggiorare di 
condizione per la medefima delegazione , 
e non voler in ennfeguenza accettar di 
pagap li l'uo debito a quel tale , a cui 
viene incaricato di pagarlo , è chiaro , che 
vuoili per adicurarc, c far compita una 
tale fodituzione di debiti rilpcKivi , J’af- 
fenfo anche di quello, che teda foditui- 
to , o delegato ; |>erciò abbiamo podo 
nella nota feguente la claufula fegnata , 
che rende legittima , e giuda la delega- 
zione dall’Autore figurata, quantunque 
diverfit da quella concepita dalli Giu- 
rifconfulti Romani. fVdr Daumat laé.lf'. 
T. ir. Sejf. /. 
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aio Libro Q. u i n t o. 

lore (i). Mentre quando fi deve una tal fomma, nulla importa a 
chi la ftefla s’abbia a pagaie. Il creditore bensì ha grande intereffe di 
non ammettere, ed accettare ogni e qualunque debitore, che fi vo- 
lelTc cederli, e foflituirli (i). 

tonf»r,o- ^.xiV. IO. Per quanto alla confufione, non vi ha bifogno d’eften- 
derli piucchè tanto j poiché nefTano potendo efiere tutto in una volta 
creditore, e debitore dello ftclTo debito, e della fiefTa perfona , é evi- 
dente, che quando fi diviene crede del proprio debitore, il debito 
da quel punto fi efiingue, non avendovi oggetto, contro dì cui il di- 
ritto provegnente d’un tale debito far valere fi pofTa (3). 
ntvétz’o- XV. II. La novazione fembra (4) efiere puramente di jus ci- 
vile' perciocché fi può in vero fare qualche alterazione, e cangia- 
mento a obbligazioni contratte da molto tempo dì comune confenfo 

de’ 


( I ) Dtìegart cjì vi.-r Jim tli»m reum 
djtf creditori, vtl Cai fapcrit . Dìr. Lib. 
XLVI. T. II. de novat. & delee. Icg. XI. 
Convien porre però querta cìaufula a 
una tal regola*, purché con ciò la con- 
dizione del debiior non lia fatta peg- 

S'®"' ... . . 

( a ) Per il jus Romano vi voleva an- 
che il confenfo del debitore . Otlfgttio 
d'hìti nifi conjentifnle , Jhpulante prò- 
mittente debitore fare peifici non poteft . 
Cod. Lib. Vili. T. XLII. de nov. & del. 
legge I. Il Pulf.'ndorf poteva notare 
quella diverfità, che cosi l’ F.rzio non 
avrebbe avuto motivo di cenfurarlo, a 
torto per altro . 

( j) La confultone allora fuccede , che 
il diritto, e I’ obbligazione che vi ri- 
fponde , fi unifeono in una medefima 
perlbna , e fvanifeono in tal maniera . 
/Iditio hterediftti nonttin ju,tm fare ccn- 
h n.iii obligetionrm ; vtlutt fi crrdifor de- 
bitnis, ve/ centra errriittrit adierit bere- 
Jitatem. Dig. Lib. XLVI. T. IH. de fo- 
Intion. & liber. leg. XCV. L’ Erzio rap- 
orta altri cali di confulione , cenfuran- 
o l’Autore perchè gii abbia trafeurati ; 
quali che egli folTe tenuto a rapportare 
tutti li cali, in cui te obbligazioni ri- 
fpettive per una reciproca unione nella 
medelinia perfona a’elfinguono . Ballante 
era a lui di parlarne r.ipporto alla ma- 
teria, che tratta ; la donazione univer- 
fale fa il medelimo effètto , la ccllione 
d'ogni fua ragione, e diritto. Convien 
dire però, che queffo termine di confu- 
fione confufio non è dalli Giurifconfulti 
adoperato in quello propolito . l^edi Eine- 
ZÌe fuo fut nJt. Lib. /. Cep. IX. J. léj. 
«ve nel ino vero lignificato l’adopra. 


(♦) Novatio enim et novo nonten ttt- 
cepit , fb" a nova oblig-rtione . Die. Lib. 
XLVI. T. H. de novat. & deleg. leg. I. 
Sentiamo il Daumat che è bravo in que- 
lle materie. Si è notato fopra, che li 
può annullar una obbligazione, o vero 
fminuirla in follituendone una a un'al- 
tra ; in maniera che 1' ultima fola fiilli- 
lla, annientila la prima; e che ciò lì 
può fare in due m.iniere ; I’ una lenza 
alcuna mutazione delle perfone, in can- 
giando la fola naturai dell’ obbligazio- 
ne: l’altra per un cangiamento della 
perfona del debitore, fia che la prima 
obbligazione fuffiila, il fecoiul» debito- 
re incaricandoli della medefima in vece 
del primo , che liberato della ffelTa ri- 
mane , o fia che quello nuovo debitore 
ne faccia una nuova. Cosi per un elern- 
pio della prima di quelle due maniere, 
fe un erede gravato d' un legato convie- 
ne con il legatario di farli una obbli- 
gazione a titolo di preftito , lenza che 
in elTa obbligazione fia fatta menzione 
alcuna di legato, e che un tal legat.t- 
rio faccia liberazione del medelimo le- 
gato all’erede, non vi avrà ,-ilcuna mu- 
tazione di perlbn;; ma li avrA mutalo 
folamente la natura della obbligazione 
follitucndo una obbligazione di preftito 
in vece d’un legato dovuto per caufa 
di tcrtamento. Ed i appunto quella pri- 
ma maniera, che novazione li chiama . 
Per un elèmpio poi dell’ altra maniera 
ferva quello.’ allorché un tale mutuata- 
rio, che deve una fomma, foftituifee un 
altro in fua vece , che fi obbliga a re Ili - 
tuire il preftatogli al creditore, mentre 
in t,zl cafo il primo debitore refta fcarica- 
to, e il delegato fottentra in fua vece . 
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Capitolo XI. 

de’ contraenti . P. E. H può convenire, che fé la eofa viene a perù 
re, o dirperderfi per difetto di non elTere (lata deliberata, il debito* 
re non ne farà piu rifponfabile : ch’elTo non fari più tenuto a pa- 
garne gli interelli : che li renderà il pegno, o che fì fcharicherà la 
cauzione dopo un tale tratto di tempo ec. fenza che perciò vi fia bi- 
fogno di fupponere, che annullato venga il primo contratto, fecondo 
i principj naturali confidcrato (i) - Tutto quello fuccede nelli l'opra- 
enunziati cali è, che il creditore rilafcia in parte del fuo diritto, o 
che varie differenti prctefe in una fola li riunifeono ( z ) . 

Egli è pure meramente di jus pofitivo , che una certa azione 
lia privilegiata, e in giudizio polla d’ avanti ali’ altre (3): poiché, 
fecondo il jus naturale, tutto quello è dovuto egualmente, può elTe- 
re dimandato con un medefimo effetto, e con la fteffa ragione (4). 

Ma 


(i) S’ intende per quella nel jus Ro- 
mano un atto, per il quale il credito- 
re, e il debitore Tenza alcun nuovo fon- 
damento cangiano la natura d' un debi- 
to in foftituendo una nuova obbligazio- 
ne all’ antica. Novmìo eft priotis litbitt 
in aliam obligjtionem vei civiìem , vel 
naturatem trnmUtio : hoc efì , ut eum ex 
pfnce.-ienti eaufa itn n^vn eanjìititltur , ut 
pTÌar perimnlur . Dig. Lib. XLVl. T. II, 
de novat. & deicg. 

fa) Il Tizio Obfery. in Muffenti, ib- 
fliene di nò , vai a dire , che fi muta il 
contratto , elTeiulo quella alterazione , 
o aggiunta al primo contratto un nuo- 
vo atto della volontà de' contraenti da 
fe folo efillentc. Ma io nego ciò -, poi- 
ché il Puffeiidorf fuppone lempre una 
necefiaria dipendenza di quello nuovo 
atto dal primo contratto, e che ne lia 
come una com'eguenza . 

(j) Cioms nel concorfo di molti cre- 
ditori , o di varie perl'one , a cui una 
iltelTi cola è llata ipotecata ; fopra di 
«he vi hanno diverfe decifioni del juj 
Romano alTai dibattute Ibvente fra gli 
Interpreti . Vedi Dig. Lib. XX. T. IV. 
Qui pmeret in pianate, e Lib. XLII. T. 
V. de rebus auflor. Jud. polTid. con i 
Comment.d’un tal Tit. Per altro l’Au- 
tore qui parla delle azioni privilegiate , 
a motivo, che uno dei principali efl'ct- 
ti della novazione, fecondo il jus Ro- 
mano, é quello d’ellinguere ogni privi- 
lègio di preferenza in facendo cangiar 
natura allA obblig.izione. Nuvuttene le~ 
glume fj(}j liieianlur bypothecte , pi- 
pi nut, ul'u’ie non currunt . Leg. Vili. Dig. 
de novat. & deleg. Lo che prova viep- 
più che di jus civile là medelìma nova- 
aione prefa nei termini enunziati fi ha 


da cenliderare; poiché pel jus naturale 
par ragionevole anzi , die fofiituita una 
obbligazione a un’altra, il creditore non 
abbia a peggiorare di condizione , ma 
abbia atellarc, quantunque mutala i’ ob- 
bligazione fia nei Tuoi primi privile^j , 
purché però delti alla obbligazione in- 
novata non ripugnino . Onde malamen- 
te il Tizio , e il B.irheirac feco lui s* 
impegnano a voler feltenere , che una 
tal novazione nei termini concepita dalli 
Romani Giurifconfulti , fi abbia da am- 
mettere <om’ aachc di jus naturale ; 
nulla fervendo la lor ragione, vai adire, 
che fi fa per un mutuo confenfi» delle 
parti; Io che c di jus naturale *, poiché 
quantunque il contraere per mezzo del 
conicnib delle parti contraenti fia di jus 
naturale, le varie modificazioni di quel 
tale confenfo, e i varj, e dilTerenti ef- 
fetti, che allo ftellb in relazione delle 
mcdificazioni medefime fi fanno opera- 
re , quelli dalle difpofiiioni arbitrarie 
del jus civile unicamente dipendono . 
Onde le quella introduzione, dicuiirar- 
tìamo, che novazione fi dice, dipende 
dal confenlb in una cotal guifa modifi- 
calo fecondo le ordinazioni del jus ci- 
vile, perchè non fi averù da dire delTa 
introduzione di jus civile , ficcome 1’ 
Autor nodro la tiene ! 

(4) Secondo il jus naturale non aven- 
dovi ditlérenza tra un credito™ privile- 
giato, e un ipotecario, tra un ipoteca- 
rio , e un meramente chirografario ,• i 
creditori privilegiati pel jus civile, fo- 
no quelli dello Stato , quelli delle gra- 
vezze pubbliche , quelli dei Nodari , 
Medici, Speciali ec. Gli ipotecari quelli 
che hanno edétti, e obbligati i beni del 
debitore. Li chirografarj tutti gli alt^i 
D d » fenv- 
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Libro Quinto. 

Ma fi può applicare in certa maniera al jus naturale, quanto le legg‘ 
Romane dicono della nccefiaria novazione , come parlano iGiurifcon* 
fulti , la quale fi fa per la contefiazionc in caufa , o per il comin" 
ciato proccflb in giudizio (i); c che è oppofia all’altra fpecie di no* 
vazione, che fi chiama volontaria. In forza di quella un particola- 
re, che viene a guadagnare la lite, ha azione di condanna rifpctto 
«11’ avveffario per la confecuzionc di quello importa la fentenza , qua- 
lunque folle avanti il l'uo diritto : c dopo una guerra un Principe pun- 
te eligere, quanto gli è dovuto, non lòlo in relazione delle antiche 
pretele, che l’hanno indotto a intraprender la ftefla j ma ancora tut- 
to ciò, che è flato accordato, e concertato nel trattato di pace , 
quantunque uon contenuto nella prima dimanda ( 2 ). 

f XVI. 


credifi . Vedi Saìgado taherintHS 
ereiitomm Lii. l. Convien notare ancora 
die per lo ftefTo jus Koni.'.no, perche (ì 
pufTa (lire, che nov.izion: li faccia, vi 
e d'uopo, che la prima obbìijtazione fia- 
annuliata, e traslufa in un’altra / cioè, 
che ciò s’elprima , lo che per lo (ledo 
ius bada . Notifi .anche qued.i per una 
lódìliicheria mera del jus civile. Nna- 
tionum nocesti j corrigrntet •uutMhttia ,, 
Vftttit ittrii ambiguitjtes refutintes 
m:is , fi quii vel uliam ptr/imam adbiius- 
fil , ve! muijvnit , -uei pigaus acceperit , 
vii qua<itilalfm .lugendim , vtl minuen- 
tLim effe credidetit , vet condiiioaem , /eu 
tempus adMerit , vfi tifttaxtvit , vei cau* 
tiontm mtnerem acceperit q vet ,itiquid fe- 
cerit , ex qua veteris jurit amiit^res /«/ro- 
àucehant novtuioneri nihit penttui prìorh 
e.iutelte tnaovarì . Seci anteuora fluire , ^ 
pojìtriora incrernemum accedere : nifi 
ipfi fpeeiaiiter remtfeùat priotem o5//ff4- 
tUnem \ -jfì hoc expre(jerint qmd jecundam 
m:pis prò antetiorthus etegerint^ Ó* 
raituf eiefinimut vcluntate folum , wc» /r- 
ge effe novandum . Lcg. ult. Cod. de no- 
▼at. & delcgat. Vedi Daumat Lib.lV. T. 
III. Stf/r I. Arr, II, 

( I ) Atiam caufam effe novatisnì vc- 
iuntartie, alia judicti aecemi malta exem- 
pia opendunt , Perii priviieginm /totir, tt 
tutela fi pofi divòrtium dot in p.pulatitf 
nem dtdacatut\ vet poP pakrrtatem tutela 
aHh novetuty fi id Jpecialiter a8am efi : 
quod nemo dixeut lite contepata ( nam con^ 
tePatione litts a^liones perpetuantur) nc- 
que ennn deteriétem caufam noPram faci- 
mut afhonem exercentes , fid meliorem , ut 
folci di et in hit aSionibus y qua tempore , 
vti mjfte finiti poffunt , Dig. Lib. XLVIv 
T. IL Icg. XXIX. Qjjcria novazione ia 


fomma non cftingiìC i privilegi come 
l'altra; ma piuttoilo pcr|>etu.a gli avan- 
taggi parti, che nc hanno, c rtrnde 
ia loro condizione migliore, per quello 
che contcltata la lite le azioni perpe- 
tu.’inri , c dura il po^flo, o quel tal di- 
ritta di ragione in tutto il Ino virare. 
Anche qiH.*do è dato, non può negarli, 
un Atblimare la Giurilprudcnza per via 
di formalità, e di contufioni . Serva .ad 
illultrarc quella materia il Vefembecio 
Par.itit. Dig. Lib. XLVI. T. li. T^ovatio 
efi priorie debiti in altam novam obltea- 
ttonem ctvilem y vel natmaiem ttansfufio, 
t<!ovatio dtviditui duflicuer : ulta enim vo- 
luntaria ep , qu.e fit jìipalutionibut \ alia 
neceffaria, quam inducit l tit C' ntepatio , 
(cMm perpetuati in poJ)epi>ne y tT aBicnerrt 
apnit ) Ó» fententtay (r«m per rem fudi- 
catam fus y tationesj proprie tate fque ecqtti^ 
rantur nondum poffeQa , ae conjecuta an-» 
tea ) ideo navata rei efi per fententiam , 
cum advtrfaùa ptaren/tonet peteam recifty 
ac inipfdtt.t remaneant • Tahs autem no- 
vatio neceffaria dicitur , quia volent , no- 
lem debitor ad eam competiitur : judicium 
en'm redditur in invitum • Lee. inter 
LXXXIII. 5. I. Dig. de verb. oblig. 

( i ) Quetta fi dice aBio judicatt . ^edi 
D/g. ubi fupra Uh, XXIX> La pubblica 
utilità efige , e ricerca di fatti fino a 
un certo fegno, che le fentenze dei Giu- 
dici fiano riputate giul^ , e fi efegui* 
Teano, quantunque non lo fiano con fi- 
derate in Te ftefle • R«»i fudtcata prò ve- 
rtette ttcciPituT , Dig. Lib. I. T. V. de fia- 
ti! hom. leg. XXV. e per ciò non fi .'in- 
nullano, e cefiano lenza forti r.'igioni . 
l’edi Didier He^ajaid de rerum fuaicetaritm 
auBoritate , Tutto ciò però non da alcun 
diritto in couicnza a quel tale, che 

là • 
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XVI, \z. A tutte le fin qui addotte maniere di difobbligarfi , 
aggiugner li può quella, che nal'ce allora che la cofa dovuta in fpe- 
cie, come parlano li Giurilconfulti ‘ vai a dire, che non è di quali- 
tà ad effer rimeffa per equivalente, vien a perire, fenea che v’ab- 
bia colpa il debitore, o fia in mora a confcgnarla, e deliberarla . Ec- 
cone un efempio del jiis Romano rifpetto uno fchiavo, che fia mor- 
to avanti d’efTcr pollo in mano di colui, a cui era flato promeflb, o 
a cui era (lato legato da un tale , la di cui fuccelTione è venuta a 
cadere per la fua morte: Se per caufa di legato, o di Jìipulaxjone un 
(erto -uomo mi de-ji , non me lo devi altrimenti dopo la fua mene , je non 
nel cafo che fia da te provenuto, ch'abbia incontrato la fleffa ; lo che 
fuccede , qualora ricercalo no» me lo confegnajìi , o in vero lo fiejfo ucci- 
defit ( I J . 

CAPITOLO XII. 

Della maniera d' interpretare le convenzioni , e le leggi, 

I. 1 "AOpo aver trattato delle convenzioni in generale , e della 
I J maggior parte di quelle in particolare , tonvien veder di 
prefente in qual maniera interpretare fi debbano. Perciocché come in 
tutti li contratti , e volontarj accordi s impiegano certi fegni per 
far conofeere l'intenzione dei contraenti, e le condizioni, e gli arti- 
coli dei trattati , i quali fegni fi ponno fpiegare diverfainente j cosi 
egli è d’una grande importanza d’aver certe regole, per mezzo delle 
quali la vera lignificazion loro feoprire fi pofTa . E quantunque non 
abbiamo ancora parlato delle convenzioni , che fuppongono il gover- 
no civile, a motivo che farebbe fovcrchio di tornare un’altra volta 
a ripeter le lleffe- regole ; noi proprio giudichiamo di trattar quivi tut- 
to ciò, che alla interpretazione fi rifcrilce tanto delle convenzioni 
private, quanto delle convenzioni pubbliche, o civili, ficcome anche 
delle leggi, che per un tale rapporto vengono fono una medefima 
categoria (z). Nel che noi feguiremo Grozio {a), che ha affai be- 
ne difeuffa, e profondata una tale materia. 


fa, o può fapere, che ingiudamente ha 
guadagnata quella tal lite . t^edi Grozio 
Ui. III. Gap. II. $. con la nota i. 

( I ) Il PulTendorf non doveva trala- 
feiare quella ultima maniera , fìccome 
ottimamente riflette anche il Barbeirac . 
5/ ex ledati caufa , aut ex Jlipulaiu homi.. 
Tiem certum m/hi tiebeas , non aliter pofl 
mortem ejm tenearij mibi , juam fi per 


te fleterit, ^tio minui vivo eo eum miii 
daret : quoti ita ft , /! aui interpellaiui non 
dedifli, aut occidijh eum. Dip. Lib. XLV. 
T. l. de verb. oblipat. jeg. XXIII. Vedi 
Titio juc privatum Qerman. Lib. V. 
Cap. XVI. 

{ a ) Noi abbiamo proccuratodi ridur- 
re a maqcior efatteaza re(pre(Iì<'ni del 
rufléndorf in quello paragrafo ; poiché 

aelU 


Della mancan- 
za di quanto ì 
dovuto in ifpt- 
eie. 


fajfaggio . 


(d) Groz. Lib. 
II. Cap. XVI. 
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§. ir. Se n conCidera il fine delle obbligazioni , che gli uomini 
voloncariamence contraggono, fi riconofeerà, che eiafeuno non è te- 
* noto fe non a ciò, cui ha voluto impegnarfi, e fottòmmetterfi . Men- 
tre, (ìccome fupponefi, che le due parti contraenti da loro tlefle li- 
beramente, c volontariamente impude flanfì la necelTità di far qual- 
che cofa, a cui effe non erano altrimenti obbligate; cosi io non veg- 
go in qual maniera alcuna di loro potefle effere sforzata oltre quel 
tanto di ralfegnarfi. Cosi appunto fpìegar fi debbono quelle parole di 
Cicerone : In materia di promejje non tanto riguardare fi deve atte pa^ 
rote , quanto atl' intensione di quetto , che te pronuncia ( I ) . 

Ma tale è la natura dell’ uomo, che gli interni movimenti dell’ 
animo fuo conofeere altrui da fe flclTi non fi fanno , e che ponno 
non accordarfi con gli indizj , e atti ederiori . Onde conviene deter- 
minare in una maniera didinta , e precifa quel tanto, a cui ciafeuno 
è tenuto, e che da lui fi può legittimamente edgere in relazione del- 
le convenzioni contratte, c fpiegatecon tali fegni: altrimenti fe fof- 
fe lecito a ogn’ uno d’interpretare, e intendere a piacere le obbliga- 
zioni, che affume, e pattuilce, non ve ne farebbe pur una, il di cui 
effetto eludere non fi poteffe , c divertire, in fodenendo , che fi ha 
avuto tutt’altro in cuore, che ciò^ penfava l’altro contraente. Come 
adunque li nodri penfieri foli fono unicamente per noi , e li legni 
edemi per altrui ; la ragion vuole , che quando fi t contratta qual- 
che obbligazione , quello, con cui fi ha convenuto,, abbia diritto di 
codrignerci a effettuare, quanto a rilevar fi viene per mezzo d’ una 
diritta , e naturale interpretazione dei fegni , dei quali fi è fervi, 
to (i). Senza radempimento d’una tal regola le convenzioni a nul» 


nella maniera, ch’egli s’efprimc, con- 
fonde le conrenaìom con le Iej5i;i . Al- 
cuni Autori sb,andUcono da) loro lìdema 
delle leRiji naturali la materia della in- 
terprctaaione , come appartenente alla 
Logici, c Critica. Cosi i’Einezio, e il 
P. Sciiw.irz a torto però il fanno, poi- 
ché d’una particolare intcrprctaaianu »i è 
d'uopo alle convenzioni, che lenza re- 
gole fpeciali non li può fare. Onde cf- 
fendo poi quella una materia di tanta 
«importanza, e di tanto ioterelTc, men- 
tre lènza convenzioni , e lega* la vita 
civile dell' uomo confillere non potreh- 
bv, ragion vuole che con la maggior 
precilionc, e ihiiaenz.a fi tratti, e fpie- 
ehi . Scntafi il Grozio loca citato in 
macine §.i, qui ptemìfit^ fotum fi 

Jpttljmus, fpantt ti pr^jÌMre ohhpatur y in 
quttì vilttit oèiipaii'y feri quia interni aSus 
p-r fe fpeCiaiiUt mn funi , (y certi afi- 
quitf patuentium efi ^ ne nidi a fie o^Upa~ 
fce, fi qui fqut fenfxnty quem veflet fiùi 


ajfinqendo liberare fe poffet , ipfa diBartte 
natnratt ratiane jus ejì ei , cui quid prò- 
mij]um efl, premi fiorem cn fere ad id , qued 
reàa interpreiatio Juf gerii . Nam aliequin 
ree rxiturn nen reperirei : qu^d in morati^ 
bue prò impofftbili habetur . Ketiteimerpre- 
tationie menjuray ejì cotfeBie mentii ex fi- 
gnii probabilibus . Ea figna funt duotum 
generum , vtrba , vb* conjeBura alia , qua 
aut feorfim confiderantur , aue confunBtm . 

( I ) Semper atiiem in fide quid fenfirie , 
non quid dixeris eogiiatidum , de Ofiìc. Lib. 
I. Gap. XlIIi Quelle parole per altro fan- 
no parte del paflb , che non fi trova nelle 
antiche edizioni . 

(z ) E' appunto ciò, che fi trova efpref- 
fo nelle formule d’ un trattato degli an- 
tichi Romani. Ut ilta palam prima po- 
ftrema , ex ittis tabutii, cerave recitata fitnt , 
fine dote mah , inique ea bic bodie reBijfi- 
me inteUeBa fitnt , iltis tegibui pnpuiue 
Rum. priot mn deficiet . Tit. Liv. Lib. I- 
Gap. XXIV. 
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la rervirebbono, nè avrebbono effetto alcuno; lo che in via di cofe 
inorali per affurdo, e contraddittorio intieramente palfa. 

MafUma generale adunque in via d’ interpretacione è, che giudica* 
re fi deve dell’ inteniione d’una pedona per li fegni, e gli indizj li 
pili verifimili, e naturali, che fi prefentano, c rilevano. Quelli fegni 
confidono o in parole, o in congetture; e fi confiderano o feparata- 
mence, o congiuntamente (i ). 

III. Rifpeito le parole, llabilire una tal regola devefi (a), che Le farole Ji de- 
fino a che non vi ha fudicicnti congetture , che obblighino d’intender- 
le in un fenfo particolare , conviene fpiegar quelle fecondo il fenfo thè 

proprio; e quello fenfo non è già quello dell’analogia , ma il hanno neU' ufe 

lare, eflendo il popolo patrone delle lingue ( 3 ). Era però un vano * 

Icappatojo , e riprovabile quello di certi Locrcfi, li quali avendo prò- 
melTo con giuramento alli Siciliani antico popola llabilico in fondo 
alla Calabria, di vìver con loro in buona amicìzia fin canto , che 
premeffero coi piedi la terra, in cui erano, e che porcaffero il capo 
in fu le fpalle ; non lafciarono nulla ollante dì cacciarli dal Paefe al- 
la prima occafione, che loro fi prefentò di poterlo fare, fui precedo 
ridicolo, e cavillofo, che in giurando avevano pollo, fenza che fof-, 
fer vidi, dellì capi d’aglio fopra le loro fpalle , e della terra nelle 
loro fcarpe, che via ben rodo gittarono, e dilperfero (<»): e quello (<i) Vedi Po- 
del Sultano Maometto II. che dopo la prefa di Negroponte avendo 
promclTo ad uno di non fargli tagliare la teda , lo fece fegare per 
mezzo il corpo ( 4 ): mentre quede, e altre fimìii maliziofe fotti- 

gliezze 


( I ) Val a dire, che le congetture (5 
traggono o dalle parole Tote confìderate 
uaitamente, e in compleilb, o vero (ìa 
dillinite , e a una per una ; o pur da 
ualche altra cofa, che dalle parole ree- 
efirae non è comprefa . 

(a) Convien riflettere, chequi (i fup- 
pone , che quelli fi pongono a inter- 
pretare le leggi, e le convenzioni fiano 
Inllrutti delle regole generali della cri- 
tica, la di cui cognizione è afiolutamen- 
te neceflfaria per rilevare il fenfo delle 
parole, oliano pronunziate di viva voce, 
o fiano polle iniferitto. Tali fono P. E. le 
raafiime feguenti : 1. per rilevare quel 
tanto che pronunzia una perfona , thè 
ha la lingua impedita , convien elTere 
■ccofiumato a intenderlo pariarei ficco- 
me per capire un atto convien elTer 
avezzo a leggere la fcrittura di quello 
l’ha fatto; a. fi deve faper la lingua di 
quella che parla , o che fcrive : j. con- 
vien conofeere il fuo Itile, e lo itile del 
tempo, nel quale parlava, o fcriveva : 
4. conrieoe elTec inftrutto delle opinie* 


ni , e dei caltumi, ai quali eflb può far 
allufione ; 5. fi deve proccurar di feo- 
prire quali follèro le lue difpofizioni , 
il fuo carattere , i fuoi lumi , il fuo fi- 
ne ec. 6 , convien vedere fe I' atto è fup- 
palto, fe ha qualche cofa d’aggiunto , 
o di mancante fraudolentementc i fe vi 
ha qualche error di fcrittura: 7. convitn 
intendere la materia, di cui fi trattar 
8. infine vi hanno infinite altre cìrco- 
Itanze, alle quali fi deve far attenzio- 
ne, alcune delle quali faranno indicate 
piò balTo, le quali ifeopronfi piuttollo 
col riflelTo, che fifa a ciafeun calo par- 
ticolare, che con regole generali . l'fdi 
le Clerc fin ari critica . 

( j ) Un antico Romano loftencva , 
che Tiberio con tutto il fuo Imperio 
non poteva far Romana una parola Itra- 
niera . Vedi Dio». Cajfius Lih. LIX. pag. 
70 a. edie, H. Steph. ^''edi anche Procopio 
Hiflor, Vandalica Lih. l. Cap, II. circa il 
termine alleato. 

( 4 ) Giovanni Cufpiniaui de crimine 
Tnfcartm , racconta una tale ingiullilC- 

ma, 


Digitized by Google 


C « ) Vedi qui 
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'ap. II. §. 12 . 
Li termini deW 
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proteffori dette 
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( 4 ) Croi. Lib. 
li. C.ip. VI. 5. 

3. n. a. 
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gliezze non fono, che mifcrabili cavilli (ì), e frauJoIenti , li qua- 
li, ficcome Cicerone dice in propofito del giuramento, non fanno 
altro che rendere più criminofo , ed ingiudo il mancamento , e lo 
fpergiuro {a). 

IV. Li termini delle arti, che non fono conofeiuti dal popo- 
lo (i), intender lì devono, e fpiegare fecondo le definizioni, che nc 
danno, e il fenfo, che vi applicano i profeffori delle medefìrae , o 
quelli, che delle ftelTe arti hanno cognizione (3); lo che fi confà 
anche alli termini delle Scienze. P. E. fe in un trattato fi ha flipu- 
lato, che alcuno degli alleati non abbia a entrare nelle terre degli al- 
tri con un’ armata, convien vedere qual numero di Soldati importi 
quella parola d'armata . Grozio la definifee {b) una moltitudine di 
gente da guerra, che apertamente fa irruzione nelle terre dell' inimico , fta 
per attaccarlo, fta per prevenire le fue intraprefe, eie ojlilità fue . Sopra 
di che conviene riflettere alla parola apertamente, che è eflenxiale • 
poiché gl’ inorici dillinguono lempre gli atti oftili , che fi praticano 
da un corpo di truppe regolate in una guerra dichiarata, da quelli , 

che 


ma, e barbara flravaganza di due perlb- 
ne , a cui il Sultano aveva pronufTo di 
fparaisnarc la ceda ', l’una era il Govern.a- 
torc di Calcide t l‘ altra il Comandante 
Veneziano, fn Mahoniet.H. pag.i edit. 
Lu^d. ftJth. 16^4. 

( I ) Siccome l'u anche quello dclli 
Baezj riferita da Tucidide Lii. V. Crp. 
XLII. li quali eficndoii abSlit;nti con un 
trattato conchiufo con li Lacedemoni a 
liberare Panafte , lo Cecero iii vero, ma 
dopo aver diltrutta, e dalle radici fvel- 
ta la Piazza. Equctlo che riferiCce Stra- 
bone Geograf. Lio.t'l. pag. 183. edh.Gea. 
da Leucippe inventato, il quale preparo 
avendo li Tarcntini di lafci.arlo entrare 

r er un giorno , e una notte intiera nej- 
a Wttà di Metaponto; quando fi ecci- 
tava poi a dover lortire, fc era di not- 
te diceva che farebbe andato il giorno, 
fe era ili giorno, rimetteva la partita 
alla notte ; poiché a fuo dire finir do- 
vevafi la notte, o il giorno di già prin- 
cipiato; o quello d' un Re diPctfia, che 
ricercato dal Re Indiano per mezzo d’ 
Ambafeiainrì a refiituirli certi uccelli 
di fiioi Soldati prefi , e derubati , egli 
fece attaccar le gabbie, in cui gli rtefTi 
uccelli erano, a degli alberi , cpoi corag- 
giofameme rifpofe agli Inviati, che defli 
uccelli fu le fue terre non fi trovavano. 
Oleario itinerar. perfi. Lii. Il'- Caa.XXX. 
fa un tal racconto ; o quellod'im uomo, 
di cui racconta Montagne ne’fuoi Saggi 


Lii. I. tap.XLt. il quale elTéndo rinfac- 
ciato d’aver poido le mani fopra un Pre- 
te , egli altamente lo negava, poiché 1’ 
aveva battuto, e peliate coi piedi ; o 
quello di Tamerlano, al riferire di Boc- 
cierò nella l'un Vita T. I. pag. 2fd. il 
quale avendo promefTo nel ricevere a pat- 
ti di guerra laCittà diSebalIe, che non 
avrebbe fparfo altro fàngiie, fece fotter- 
rar vivi tutti li Soldati fubito che pri- 
gionieri in mano gli ebbe . Totali f'cap- 
pato) maligni , e fraudolenti rendono 
doppiamente crimtnofa I’ azione , a cui 
appoggiano; mentre non foto deffa falfa 
appariice, ma con le fpoglie della ve- 
rità vellita, e dipinta, onde con più fa- 
cilità li creda, e fecondi . 

( 2 ) Cicerone legna tutto ciò. rifpetto 
alla Dialettica in quello palio riferito 
dal Grozio, e dal nollro Autore dopoi t 
Pualitatei , die’ egli , adpellait , quat 
YìoiTit'raf Nàtaci vocant ; guod ipf'um 
apud Grteeos non efl Vktgi verkum , fed 
Philofophotunt , at^ue ia in multh . Òtale- 
tìcorum vero verba metta funt pubtica t 
ftit Htnntur : esr ìd i]HÌdem commHne ejt 
fere omnium artium . Acad. Quaul. Lib. I. 
Gap. VII. 

( 3 ) Se però quel tale che parla non 
ha cognizione alcuna nè dell’arte, né 
dei termini, allora convien giudicar dal 
contello del dil'corfo, c da altre circo- 
fiaiue , qual fenfo polTa aver avuto in 
mente . 


CAfiToLo'xri. ai7 

che fi commettono furtìvimente , e in una maniera facinorofa , e eri* 
minofa . Ma non fi può già hlTare un certo numero di Soldati , del 
quale un’armata compolla elTer debba neceflariamente : mentredi ciò 
giudicare fi deve fecondo le forse deili provocanti , e delli provoca* 
ti. In una coniefa di due Stati poco coniiderabili , con ragione fi ri* 
guarda come- un’ armata un piccol numero di ’geittCì polla' full’ armi , 
la quale farebbe tenuta per un branco dt banditi, c malwventt, le fi 
iraitafle di due grandi'Rcami ; - ' * 

Qualor adunque Vegeaio definilce l’armata ( i ) u» ctrpt etmpoft» 
di ItgiQui , e di- truppe aufiliarie , e di cuvttìleria ammuffite infieme , e 
riunite per far la guerra,- è chiaro, 'che me dà una definizione man* 
canee, e che non convienevad ogni armata, ma unicamente a quelle 
delli Romani d’allora. Poiché vi hanno delle armate, chc'non fono 
compolle fe non di Gttadiniy'o di truppe aufiliarie, « draniere* ve 
n’ha del pari, che confidono in un lól corpo di cavalleria, o pure 
d’infanteria. Coti variano quelli, che hanno deferiteo l’armata Ro* 
laana . Cicerone compone la (lefla di fei legioni con un gran nume* 
ro di truppe aufiliarie di cavalleria (a), e fanteria (a). Polibio dia 
ce (^), che Tarmata dei Romani coniiReva in federi mila Cittadi- 
ni, e venti mila uomini di truppe alleate (3 )• Nei DigeRi una fo- 
la legione col nome d’ arnvita (4) fi chiama (c). < 

Si ponno anche applicare al termine dì fiotta li prìncipf, che- ora 
abbiamo Rabilito ; non effendo altro la medefima che un’armata na- 
vale (s). E in propofito fi può ricercare; -fe il trattato, che li ha 
allegato P. E. Ca veramente infranto ,• qualor uno degli alleati fa paf- 
, ' « •. fare 


( I ) Exfrernu dicìtur tam Itgiimum , 
quMm auxiliorum, »ec n*it ttlam equiium 
ad gertmium irllam muliiiudo cotUaa . De 
re militari Ub. III. Cap. I. 

(a) Marco Crallb , nccome riferifee 
Cicerone, Tofteneva , che nn uomo non 
poter* palTar per ricco, fe non era in 
idaio éì levare, e mantenere un'arma- 
ta a lue fpefe . t^edi Paradàx-VL 
( 3 ) Vedi Groz. Lii. //. Ctp. Xyt. {. 3 . 
n. 5. ohe applica una tal regola a un 
Càio particolare, che riguarda il conte- 
nuto 4 ’ un tinttato di pace . U 6 . III. 
Gap. XX. 5 . 13 . 

C4.) Cofe tutte che per decidere la 
guidionc propotia <i hanno d' aver in 
conliderazione , vai a dire, qual iènfo 
poflTaBO aver date eli Autori a queda 
parola di armata; lo che dall’uro del 
Vaefe <i deriva: come fe li fode fatto un 
'tale trattato da un altro popolo con li 
Romani : nè li Romani m le terre dì 
quel tal popolo farvbbono potuti andare 
Puffenderf Temo III. 


con un numero di gente armata relati- 
va alla definizione di Vegezio *, nè quel 
tal popolo fu quelle dei Romani con 
-quel numero d’armati, che rarmatalo- 
ro fotTe folito a comporre . Quando al- 
meno differenremenre d’edèrfi in teli non 
fanno conofeere chiaro ; o che il calò 
evidentemente dimofiri , che un altro 
fenfo danno alla parola d’ armata , che 
è in quiltione . Onde filTar la cofa al 
precifo , e ilabilirla in generale neo i 
poflibile. 

( 5 ) Onde fuppodo che in un trattato 
fi abbia convenuto, che non fi farà ve- 
la in cert% parte del mare, o che non 
fi lafcierà far vela ad altri in quella 
parte, non conviene già aver riguardo 
foltanto al numero dei Vafcelli , ma an- 
cora alla loro grandezza , c alle forte 
marittime delli popoli intertffiiti in quei 
tale trattato . Pedi Flora Uh. I. Gap. XU 
n. IO. e Atherico Gentili de jure iel/i Uh. 
{U. Cap. XX. ■ / 


( a ) Cicer. Pa- 
radox. L:b. VI. 
(i) Folyb. Lib. 
Iti. Capitola 
LXZII. 

(e ) D7g. tib. 
I ir- T. II. de 
h it qVù nor» 
inf. - ' 
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h! tngttluri 
ftruotn'i.a fet- 
prire il /énfi Jti 
tirmini tquivo- 
ti . 

C<) Tereul. de 
TcUndis virgi- 
nibus. 

(i) S. Paol. I. 
Cor. Cap.xi.s. 
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fare foprà le terre dell’ altro un gran numero dì truppe a pìccoli cor» 
pi , entrando alla sfilata gli unì dopo gli altri in Paefe . Per 
rilpondere a una tale quìltione , convìen notare , che fecon* 
do il linguaggio ordinario, fi ha un’ armata in piedi non folamente 
allora, che i tutta in un Col luogo riunita* ma ancora quando fi di» 
vide in varie bande, le quali ponno elTcre infieme unite, e congiun» 
te in poco tempo t Tutto ciò pollo rella a efamìnare, con qual fine 
il trattato è flato fatto; poiché fé uno degli alleati ha voluto foltan* 
to prevenire il perìcolo, in cui efler potrebbe dalla parte dell’altro, 
egli é chiaro, che quello non viola il trattato in facendo tranfitar le 
fue truppe alla sfilata , di modo che non fi riunifeano nelle terre lira» 
niere fuddette, fopra le quali pel pafTaggio fi portano : mentre in tal 
cafo non vi ha nulla, di che temer polla il patron dei Paefe. Ma fe 
nel fiffare il trattato fi è propoflo dì mettere al coperto un altro vicino 
dagli infiliti , che ricever potrebbe da quelli , che veniifero ad attaccar- 
lo, ed invaderlo dalla parte del noflro Paefe : il trattato medefimo vien 
rotto, e violato dal momento, che fi dà ingrelTo alle truppe edere 
quantunque fiano divife , e feparate ( I ) . 

Che fc un termine fc diverfamente definito dalli profcflbri dell’arte, 
convien allora interpretarlo fecondo il fenfo più comune, e ufitato in 
relazione dell’ affare, di cui fi «tratta (a). 

V. Qualor un termine, una frafe, un periodo fufcettìbìli fono 
di varj fenfi , bifogna ricorrere alle congetture, per ifeoprire qual fia 
il vero (3), e genuino. P. E. Tertulliano (a) pretende, che quan- 
do S. Paolo (6) dice, eie ogni donna che prega Dio , 0 che profetix^ 
7 ;a fenxp avere la te/la velata , difonora la jua tejla ( 4 ) j quefto fi 
debba intendere anche delle vergini, e non maritate. Egli è vero 
nulla odante , che il termine di cui S. Paolo fi ferve in Greco, è 
oppodo quafi fempre a quello di vergine; come anche in Latino, co» 

si ap- 


( 1 ) Cosi quando vi ha qualche arti- 
colo rilpetio a una Piazza P. E. fe fi ha 
roraefTo di non cofiruirne a una certa 
iftanza del Paere; come quella parola 
fi prende talvolta per un luogo alTai for- 
tificato , e che contiene grandi fortifica- 
zioni i talvolta per un luogo fortificato 
in maniera, che pub arredare, e impe- 
dire un’armata nemica, quantunque non 
abbia che fortificazioni debqli , c mal 
ficure; fe il fine del trattato è dato di 
mettere il Paefe al coperto d’ogni Piaz- 
za, o forti, che lo domini, egli è chia- 
ro , che la convenzione fi viola allor 
ancora , che fi fa un femplice fortino 
con alcune capanne per li Soldati . Udì 
Alitrit» Gentili ubi fupre Ctp. XXI. 
fz) Ottimamente il Tizio Ob/trvgt, 


CCCCXIX. nota, che il Pufféndorf nella 
maniera, ch’egli fi efprime, fa un» ri- 
fledìone fuor c(i propofìto -, non è già 
cosi nel modo , con cui mi fono efpref- 
fo io . 

( } ) Li Rettorici rapportano tutto 
ciò al loro luogo comune della «nfi. 
botogia cqtzpijdix/or . bAi li Dialetti- 
ci didinguono tra 1’ amfibtJogia , che è , 
fecondo loro, rambicuitò delle frali, e 
r omonimia , che li dice qualor 1’ equi- 
voco t in un folo termine . 

( 4 ) riiir» fi yorii ttf/oauixeuLtni i 
rpopnriuta dxKTaXÓvT» rii xipaXà , 
xarairxi>rHt rrr xifaXyr àurit . tr 
pàf «ri xsii ri èuri rii i^uftftirf . 
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.CAriT»-LO XII. 

s’i appunto s’afprime Cicerone : dimani farà danna (/»)'. Tutto ciò ^^jCris 
quanto alii termini femplici (i). li» erit; , 

Si trova un elempio di ambiguo difcorfo in quelle parole d’ un te- 
fiamento rapportato da Cicerone (a); il mi» erede darà amia moglie c»f. m. 

eli' argenteria del pefo di cento libre, tale quale vorrà: nella confecu- 
aione d’ un fìmit legato la vedova ricercava li vafi piò beili , e pre- 
aioli. 11 figlio all’ incontro , che era l’erede, pretendeva, ch’ella do- 
velie contentarli di quelli, che a lui piaceva di darle* l’equivoco fa- 
rebbe llato tolto , fe il tellatore avelie ^detto : lafcio a mia moglie 
quelli vali, che l’erede fi compiacerà di darle; o così, che ad altri pia-' 
ceranno. Per il jus Romano però il legatario (j) ordinariamente ha 
la {delta ; lo che è conforme anche alla naturale equità ; poichà egli 
è ben vero (4), che quando fi può efeguire in varie maniere una 
cofa, che ci è prefccitta puramente, e feroplicemente, vi ha luogo a 
prefumere, che quello c’impone unatale obbligazione, lafcia in liber- 
tà nollra l’adempire alla llella nella maniera che a propolito fi giu- 
dica, e conveniente. Ma qualor egli ha parlato di fcielta , la claufu- 
la fi reputa aggiunta in favore di quello, che deve ricevere ; a mo- 
tivo che l’altro non lia in arbitrio di dare qualche cola di prezzo ' 
vile, e da poco; così nell’ addotto efempio le parole: tale quale ver- 
rà , farebbono fiate inutili, le il tellatore avelie voluto, che l’erede 
potefle fcegliere ad arbitrio. 

(guanto alla famofa decifione del Duca d’Ollonna Vice Re di Na- 
poli , con la quale adjudicò a un figlio tutta la fuccefllone di Tuo pa- 
dre , ad cfclufione di certi Ecclefiafiici, che aveva egli infiituiti ere- 
di 


CO Anche noi altri Italiani diciamo 
donna per iCpicqare una maritata, un.a 
mo-lie, o altra donna, che abbia avuto 
marito propriamente parlando. Fin qui 
ha detto delli termini Templici ; ora pal- 
la 1’ Autore a dichiarare I’ interpreta- 
zione dell’ elpredioni ambigue, l'td-ifi 
il Loi f»'A Saggi fep. f int. bum. Ub. II. 
Ctp. XX. 

Q I ) Pmei famiiias cum filium baredem 
faee^et , v-iftrrum argenr.rum c^ntum uxori 
fua fìc Ifgavit : b,f ts meus uxori mtt va- 
firum meemeorum pondo centum , ^ae vo* 
let, dato ; poft mortrm ffui vaja magri fica 
petit a fil o matti . lite fi ^u/e ipfi veliti 
debere dicit . Cicer. de invent. Lib. II. 
Cap. XL. 

( J ) Quoties fervi eteSiio , ve! optio da- 
tar, Ugalarius opiabit , quem veHt . Sed 6* 
komine generatiter legato arhitriu n ehgen- 
el', quen accipertt ad legalarium peiiiriet. 
Ui?. Lib. XXXIIl. T. V. de option. vcl 
clc-^. legata Icg. II. li Daumat mi pare 


però più ragionevole , ed equo in pro- 
polìto; mentre Itabiiiice , che nè il le- 
gatario potrù feiegliere il migliore ; nè 
l'erede potrà volerli dar il peggiore. Ma 
un tal legato verrà moderato fecondo le 
circoiìanze della qualità del tellatore , 
e del leg.itario, c le altre che potranno 
far conoiccre l'intenzione del tellatore. 
Lcg. ci». II. P. Lib. IV. T. II. Seir. III. 
Art. XXII. Legato gene' ali ter reliSo, ve- 
lati bominet, Cajue Cajfiut firibit , id ef- 
fe obftrvandum , ne optimut , ve! prQimiit 
accipiatur : qua fintentia referipm Impera- 
torie nofiri , & Divi Severi fwatur , qui 
refirip/erunt , homine legato , ufforem non 
p'ifie iligi. Leg. XX VII. Dig. de legatis. 
Ulud veruni ejl , baiedem in hoc teneri , 
ut non pe'Jitnurii d't. Leg. CX. eodem . 

(4) Si ita Titio legatur fundiim Seja- 
num, ve! ufumfruSum ejut fibi babeto". 
duo effe legata: fS* arbitrio e fin effe, an 
velit uJumfruQum vindicare . Lib. XXX. 
T. I. de leg. I. Lib. XX.XiV. 

Ee Z 


mu- 

epud 

>ijlit. 

VI. 
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( ) Marfc- 

Jxcr legai. Lib. 
11. Cap.xxxix. 


I 

a. A concilia^ 
re ie atntrjidi* 
ap^utentì* 


rJ2® L i B R' O <2. U I N T b . 

di con <]ueRa claufula ilL donare a fuo figlio ciocché voleffero: «ffa 
non è tanto fondata fopra il rigore del jus , e fopra la vera intcr. 
pretazionc' dei termini del teftanicnto, quanto fopra un giudo moti- 
vo di eludere le mal concepite Iperanze di quei troppo avidi Reli- 
giofi, e fconfigliati. Vi ha qualche cofa di fimile nella rifpoRa, che 
diede Carlo V. all’ Ambal’ciatore di Francefeo I. che li faceva do- 
mandare il Ducato di Milano : Ed ìa appunto voglio , tlotcbè vuole 
mio fratello Francefeo I. Per le quali parole lulingandofi l’Amba- 
feiatore fuor di propofito , fcriffe al luo Re , eh’ era fatto il nego* 
zio (/»). 

Concludiamo adunque , che fi può fiabilire per regola generale , 
che qtiando vi ha in un atto qualche ofeurità', o qualche ambiguitay 
che chiarita elTer ' non può per l’intenzione di quelli, che l’hanno 
formato, e concepito, o per qualche altra circodanza provegnente 
dalla natura' del mcdelimo^ 1* interpretazioni convien fiarfi contro 1’ 
intenzione di quello, che nettamente, e precifamentc fpiegar fi do- 
veva. Q_uanio ai iegui , fc il lefiatore non ha dato la facoltà all’ ere- 
de efprelfamente , ita ai legatario lo fcieglicre (i ). 

VI. Cosi pure per mezzo delle congetture convien cercare di conci- 
liare le contraddizioni apparenti : dico apparenti , poiclrc fc la contrad- 
dizione é manifeda, in tal cafo l’ ultime leggi, c convenzioni dero- 
g|no alle prime (i). Di fatti due cofe contrarie in una volta volere 
non fi porrebboBo" e t.ilc è la natura degli atti meramente arbitrar], 
o per li quali alcun altro non ha acquìdato diritto di folte, cherivoca-’ 
ce fi ponno per un medefimo aito della volontà. £ in un tal calo il 
cangiamento di volete à ncccdario o da una parte foltanto, come nella 
abrogazione delle leggi civili, nella rìvocazione d’un tedamento, c al- 
tre cofe fimilij o dalle due parti rifpettlve, e concorrenti all’atto ideP- 
fo,. come in propoGto di convenzioni,, che ( fc almeno le leggi civili 
non dii'pongono altrimenti) non ponno- clTere annullate (3) fc non di 
ronfento d'ambe ie parti (4) contraenti (.5). 

. " Ecco 


( 1 ) Il Puft'rnilorf non doveva ttala- 
Iciare un tal rifletto. Secondo il Roma- 
no ius antica la Tcielta appartenevi all' 
crede, qualor almeno il legato era l'atto 
in una ceru tal data maniera; come ti 
può veder in Scultingo Juri/pr, Àntifujì. 

^SS- Ma il nuovo )us dà tempre la 
fcicita al legatario, le almeno il tefta- 
tore cIpretTamcntc non ha dit'poflo altri- 
menti ; al contrario per lo ftcflò jus, 
quello che promette per un contratto 
qualche colà indeterminati può determi- 
narla a piacere - CM/n;//a, uut itia rei p>o~ 
tn itìtm, reieIrSierft, ununi Dig. 

Lib.XXIil. T. III. de )Uii; dot. Icg. X. 

( * ) Vùi dM C^nftjrire it$n funt , fem- 


per antijua ahapeit noi/a . Tit. Liv. Lib. 
IX. Cip. XXXIV, fitTaytrtoTtpak 

ìa)(upÌTipei Tir vpiàvTir ria ir . 
Dig. I.ib. I.'T. IV. de conflitut. Prine. 
leg. IV. 

( } ) Vedi il Capiaolo precedente {. 8 . 

(.3 Onde apparitee, per dirlo in paf- 
findo, regna l’Autore a quefto paflb, in 
«oal maniera Licorta li poteva fculàre 
di ciò , che in fiflàndo un trattato de- 
gli Achei col Re d' Egitto egli non ave- 
va avuto la precauzione di diflingucre 
al precitb qual dei trattati palTiti s' in- 
tendeva di rimi are ; poiché poteva i‘i- 
re, che tutu queiti trattari »’ intende- 
vano rinnovellati in tutto ciò, che in- 

flem: 
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CAriTOLO XII. <■ ' 

Eico un crempio di due leggi, che fembrano dìRruggerfi Tuna con 
l’altra' l’una di quelle importa, eie Jì «iiìa td erigere una Jìatua 
nel Cinnafio a colui , eie avrà uccifo un tiranno / i' altra firoibifee di 
pomrt alcuna Jlatua alle donne in tal luogo {6). Succede che un ti- 
ranno è flato uccifo per una donna; fi cerca fé elTa debba confegui- 
re l’onor della flaiua? Io per me gliei’adjudico; avvegnaché il fine 
della prima legge è di far in maniera, che la gioventù, che s’ infirui- 
fee in tal luogo alla virtù, fia portata per la villa d’ un onore sì tu- 
fioghiero a imitare l’efempio di loro, che l’hanno meritato; e lara- 
. gione dell’altra legge è, che le virtù proprie, e ordinarie delle don- 
ne non fono necelTarie agli uomini , «è degne d’elTer propofle per og- 
getto della loro imitazione. Ma nel calo di cui fi tratta, la danna 
avendo mollrato un coraggio al di fopra del luo felTo , efia merita 
tanto più una flatua, che la iramonali, quanto che il fuo efempio 
fcrvirà ad infiammare d’una nobile emulazione, e generofa la gioven- 
tù maggiormente di quello degli uomini ( 7 ). 

Rifpetto le contraddizioni , che s’incontrano nelle claufiile d' una 
medelìma legge, fi allega tra gli altri quello efempio. La legge con- 
tiene , 


Csm- s’ aceordavann.; ma che rìlpctto 
agli artìcoli , circa ì (juaii digerivano , 
conveniva tenerti ali’ ultimo di quelli 
trattati, l'idi Polii, txecrp. lif. XLI. 

(sì Slpid tam congruum /idei humunr, 
^uam ea , qua inttr 9.1 phtuerunt , fitva- 
T9. Leg. I. Dig. da (radia. 

( d ) Tyreamcida iwego in Cj/mna/io po* 
natut : cantra muUmt imago in Cj/mnafio 
non ponatuf . Mttli*r irrannum occid't . 
Qfiintil. inilìt. orat. Lib. VII. Cap. VII. 
V«di Cicernna , che adduce un altro 
eibropio nel tuo Lib. II. de ìnventione 
Cap. XLVII. 

( 7 ) Cicerone propone un altro eiètn- 
piu . Vìen ordinato dalla lef^e , che 
chiunque ucciderà un tiranno, ritcuote- 
rZ le medefìme rìcom(>enle, delle quali 
vengono onorati coloro, che hanno vin- 
to al Kiochi Olimpici i onde il Mngidr.a- 
fo lar.i tenuto d’accord.irli quanto ver- 
rà a ricercare . Ma per un’altra legge il 
Magidratu era incaricato di t'ar morire 
li cinque pili proilimi parenti del tiran- 
no, che , lolT; dato ammazaato . Tebe 
moglie d’ AlelTandro tiranno dì Ferea in 
TelTaqlia l'uccilc una notte , che predo 
rii lei giaceva.' dopo di che eda ricer- 
cava in premio, che le d acconladc un 
figlio , che dal medefimo tiranno aveva 
avuto. Alcuni pretendevano, che non 
u (ante la prima legge conveniva Lir mo- 
rire il figlio a tenore dell’ ultima legge. 


Ex eontratiii aiium ligtbus Contrrverjia 
nafeitut, cum inttr fe due vidinlur leger 
di/c'ipaie hoc modo', itx ift qui tyramam 
occidtrit, O/j/mpionicafom pram.um capi-r 
to , (ir quam ■uniti Jtbi ttm a Mngiftiallt 
dcpnfciio, & MagiJl-atuj li conctdiio . Et 
alttra In : ijiranno nceifo quiaque tjut pio- 
ximoi cognaiione Megi/hetut necato . dir- 
xandrum qui apud Pbttaot in Thr/fali.t 
Ijrrannidrm occupala! , u%r>t fua, cui Titbt 
nown fuit, noffu, cum flmul cubai tt , ec- 
cidi! , H,tc fiiiu-n /'uum, quem ex tyi-nno 
bahtb.t prxmii loco dtpo/cit, ium qui ix 
Irge puetum eccidi dicant ororit’t . Rei in 
futlicio ejì. De invent. Ub. II. Cap.XLIX. 
Pare tirano che nè Cicerone, nè il 110- 
iiro Autore abbiano pronunziata la loro 
opinione (opra una tal quidionc, men- 
tre è evidente, eder la prima legge bar- 
bara . Oltre di che entrando nello (piri- 
to della medelìma , il fine di eda appa- 
rifee, che era lenza dubbio di dermina- 
re, e levar dal mondo quelli, che toc- 
cavano [>iù dappredb il tiranno, )>er ti- 
more , che o fodero complici del me- 
defimo ; o tentar dì vendicarne la mor- 
te poièdèro . Ora qui non v’ ha verifi- 
miglìanza, che la madre potedè liudiaifi 
tanto di l.alvare il fiiilio , fe animato 
delti penfìeri medeftmi del m,irito lo ri- ' 
conofeede ; dedà che tanto aimr per la 
P.itria aveva dimodrato, fino a iacrifi- 
caile Io defle marito. 
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iix Libro Q.uinto- 

ti«ne, che fe una figlia è Rata rapita, ella abbia la fcielta o di di« 
mandare la morte del rapitore , o di farQ (polare fenza dote . Un ta« 
le, (nal'ce il cafo) ha levate, e tolte dì forza due figlie, una delle 
quali ricerca, che mora; l’altra, che la fpofi . Per decìdere una tale 
quìftione convien confiderare il fine, e lo i'pirito di quella legge • 
Quilor vien permelTo a una giovane rapita, e vìelata di fcicgliere , e 
dimandare la morte del fuo rapitore, non è già, perché fi creda, 
che molte trovar (1 polfano determinate a un tale partito. Ma il Le- 
gislatore appone una cotale alternativa alla legge, m favor delle gio- 
vani che hanno avuto la mala forte d’ incontrare una firaìl dìfgra- 
zìa, affine che ridotte non fiano a dover paffare tutta la loro vita in 
un funeflo, c involontario celibato: lo che hanno motivo di temere; 
fia perciocché il rapitore sfogato l’amor fuo viene a dirgullarfi ro- 
vente di Tua conquida , e a (prezzarla; fia perciò, che bene fpcfTo 
difficilmente fi ritrovano uomini, che .fpofar vogliano una giovane, 
che fanno effere data nelle mani d’un tale impetuofo, e appaflìona- 
to : onde la claufula della morte in feguito a quella del matrimonio 
ragionevole é, che s’intenda. E però nel cafo fuppodo quella, che 
cerca, che il violatore la prenda in moglie, deve e(Tere prepoda all’ 
altra, che s’odina a voler la fua morte; poiché oltre che la ricerca 
della prima più s’accorda, c conviene al fine della legge, che prin- 
cipalmente ha in mira il vantaggio delle giovani violate , piuttodo 
che la punizione del rapitore; cosi una delle due onedamenie vien ad 
effere maritata; al contrario (é il violatore morir fi faceffe ambedue fen- 
za marito rimarrebbono : oltre , diffi, in tal cafo fi può far valere 
una maffima ragionevolidima, e comune ; qual é, che in parità di ra- 
gione Tempre appigliar fi deve al partito più dolce (i), c men ri- 
gorofo ( 2 ) . ’ 

Alcune volte li termini della legge non contengono contrarietà, 
fe non in un certo cafo particolare, ii allega in tal propofito quedo 
efempio : la legge importa, che fi ài» per ricompenfa a un uomo, che 
fi ^ fegnalato con la fu.i genero/hà , e bra-oura , quanto ejfo verri a di- 
mandare., s' mcontr.ino àue egii.ilmente meritevoli, che ritorcano la fltffa 
giovine (3)- Sopra di che io ril'pondo, che fi deve accordare la gio- 
vine 


( I ) Quedo cafo i ii foegetto del- 
la V.Controverfia di Seneca. Le»; rapn, 
laptoris mut morirm aut ieJaaijt nuptias 
toi.'l : una mde ^uiiiam duns rapuit al- 
ter» moriem oprat i altera nuptut . Tutti 
i declamatori , di cui rapporta i fram- 
menti, Tengono tortamente a condan- 
nare a morte i( rapitore ; s’ aggiunga , 
che r efempio è preio da Ermogene Par- 
tii, p, 17. edil- Gen. 1614. 

( 1 > Binigniui Iree, inierpretanda funt . 
L;g. XVIII. Dig. de legibus . Phcuit in 


nmaiiut rebus piacipuamtffe iujliiia , aqtfi- 
taiifyue , quam ftiiOì iurii rationtm . Lib. 
Vili. Cod. de judiciis. Uiieumqut fudi- 
eem aquiiai movtrit . Leg. XXI. Dig. de 
interrogation. 

( j ) La legge fi trova in Seneca Con- 
troverf. XXXI. ma in termini un poco 
diverfi. Cosi in Quint. indir, orar. Lib. 
VII. Cap. VII. yir forili npiet qw-J volti, 
non ne fa applicazione. E Aulo Gcllio 
Lib. IX. Gap. XVI. 
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Capitolo XII. 113 

vlne a quello, che l'ha dimandata il primo. Che fé ambidue in una 
volta r hanno addimandata, conviene ch’effi traggano a forte a chi 
di loro ha da toccare. Poiché la indefinita libertà di Iciegliere , che 
vien data da una tal legge a un uomo, che ha facto qualche azione va* 
lorofa, e magnanima, deve elTere intefa con quella rellrizione taci* 
ta ( x)i purché li polTa comodamente foddisfare. Ecco un altro efera* 
pio tolto da Filollraio (a).. La legge dice, ebe fi puuifca di morte 
quei tale , che ha eccitata una fedixjone • al contrario quello , che la cal- 
merà fila ricompenfato . Nafte il cafo , che quello che ha follevata la fed 'txjo- 
ne , l' ha anche repreffa, e acquietata • la decifione del Sohlla Seconda 
è viva, e fol|da del pari. Conviene, rifponde egli a un tal uomo, 
principiare a punirti pel tuo delitto , in feguito poi ti fia permejfe di con- 
Jeguire fe lo puoi , ta ricompenfa di quanto bai fatto di bene (3 ) • 

In tutti li cali foprannunziati , ed altri limili e l'ofcurkà manifella 
dei termini, e l’ apparente fuppollo delle eccezioni, che il Legislato* 
re avrebbe fatto alla legge, s’egli avelie prevìllo quei tali cali (4), 
obbligano d’ aver ricorlo alle congetture ; ma alcune volte, quan- 
tunque li termini fi prendano in un fignificato differente, e contra- 
rio di quello, che hanno nell’ufo comune, nulla ollante lenza figu- 
rare alcuna eccezione il vero fenfo loro fi fa fentìre per mezzo di 
congetture dell’ ultima evidenza (5). Ecco un efempio in tale prò- , 
polito: yi'ha una legge, che proiéifce a uno firaniero fotta pena della 
vita di falire le mura della Città,- gl’ inimici volendole ftalare, uno firn- 
niere ì montato fopra le fteffe , e ha gittata a baffo varj di quelli , E' con- 

venien- 


(i) E' iguella la fentenza di Quinti- 
liano . f'/r ftntis optet quod volet . Nego il- 
li danàum, quid quid optavent : non ha- 
beo praferipiionem , fm eamen voluntate 
tontra veréa prefetiptionis modo utar. In- 
ftitut. orat. Libi 'ni. Cap. V. Convien 
rapportar qui un patio, che l’ Autor ri- 
feriva piii batlo , ove tropra a propolito 
non faceva. Un uono, cne lèanalato fi 
era Mr la Tua bravura, e pel Evalore, 
ha dimandata, e gli è Hata accordata , 
la moglie d’un altro uomo. Natce il ca- 
fo , che il medefìmo pure una corag- 
giola azione , e da rimunerarli ha ope- 
rato , dimanda la fua prima moglie . 
yfuto Gtllio Uh. IX. Cap. Xyi. Il noftro 
Autore decide ottimamente , che li ter- 
mini della Ugge per quanto ampi fia- 
no, e illimitati, devono edere riflreiti 
in maniera, che non li ellendano fino a 

r 'retendere, che il Legislatore abbia vo- 
lito levare la ricompenfa a colui , che 
l’ha confeguita, e meritata . 

( 2 } Philoilrat. de vitit Sophill. in 


Secund. Lib. I. Cap. XXVI. O' 

ciatai teeoitHotiiTu , rj/à ÒTalatit rèair 
ixéta Pupiér . i awrii ngà , ngi 

Taóoaf, àuTÙ Tirv fiapiir &C. 

( 3 ) O'oxir Se» , TI rpÓTifior ; rè 
xifiaai t-àair tì ftvrtpor', ri vairai . 
Pii Ir ip ìli ÙPÌkiii , Tipupiar , rit 
ip iir tu etreurxer tuptir m tùiaeat 
Kófit. Philollr. de vit. Sophill. in Se- 
cund. Lib. I. in fine . 

( 4 ) Negli efemp) indicati li termini 
non fono unicamente ofeuri, dice bene 
il Barbeìrac i onde il Pudendorf doveva 
aqgiugnere quel tanto di più, che noi 
abbiamo efpredb ■ 

( 5 ) E' quello che li Rettori Gre- 
ci rapportano al loro luogo comune 
vip! peri li Piartlat , che li Latini tra- 
ducono ex feripto, tr fentenlia fcripti: o 
come Quintil. Lib. Vili. Cap. VI. ex feti- 
pio , ti)- voluntate fiatut - 


.i-? ‘ 


1x4. Libro Q.ointo. 

vtniwnu ftrft punirlo (*me un vìolator della Uggof fe ^ fta alla lettera 
della legge, lo ftraniero di cerco lì trova perduto f ma fe lì entra nel- 
io fpirito , e nella intenzione della fteffa legge , fopr* la quale certa- 
mente convieo regolarfi nella decifione dei cali panicolari , lo (Iranie- 
ro infaUibilmente deve affolverfi («) J poiché lenza dubbio il fine del- 
iv.de*pùbi. & la legge è d’impedire, che alcun foreQiero non afeenda le mura per 
vtélig. leg.xv. ifpiarne il force, cd il debole/ lo che non ha luogo nel cafo, di cui 
fi tratta ( i ) • • 

Alcune volte ancora lì fuppone della contraddizione, ove non vt n* 
ha di fatti , a motivo che s’ allontana il lignificato dei termini dal fen- 
fo proprio, c ufitato,. il quale però è quello, che aveva in mente co* 
C*) Bntiqnlt. lui,, che par contraddirli. Cosi appunto, come Giufeppc riflette (i), 
Jud. Ub x.Cap. Sedecia non voleva prellar fede alle profezie di Geremia, e d’EcechieU 
*■ lo per la perfuafione, in cui era, che l’un l’altro lì contraddicelfero j il 

primo alTcrendo, che elfo Principe condotto farebbe fchiavo in Babilo* 
nia; l’altro dicendo, che non avrebbe vifto un tal Paefe. Con tutto 
ciò ambedue quelle profezie erano d’accordo* poiché Scdecia non fu 
'* condotto in Babilonia fe non dopo, che i fuoì nimici gli ebbero cava- 

f.yvedijerem. « 8>i “«J»' (0- , ^ ‘ ^ . 

Czf. ZXKVIII.X . ^ VII. Vi hanno, lecondo il Grozio, tre principali fonti , o ca. 
17. pi, da’ quali fi traggono le congetture, che aver fi ponno della vo- 

lont|l* « della intenzione di quello che pria, qualor li termini, di 
natura dell' af- cuà fi i'erve, foBO ofcuri , o equivoci: i- la natura medelima dell’af- 
fara, thè fi nat- ^ juj f, tratta: 4. gli effetti, e le confe'guenze , che rifulte- 
rebbono da un certo tal fenfo : 3. il legame, o la. relazione, che han- 
no li termini ftclli con altre parole chiare, e diffinte della medefima 
perfona ( a ) . * 

Ri- 


(i) Peregrinili fi muriim ffeenderìt, co- 
file puniatnr ; cnm hoflei mmrnm ad ficea- 
dìQent , petegrivus eoi depUlit . Petitur ad 
fiupUcium . Qpintil. Lib. VII. Cap. VI. 
Conviene fpiegare nella (ledà maniera la 
legge del Ìus Romano che proibì fce.di 
faltar fopra U mura dellaCìttì. Si ^ii 
vi laverit murei . capite paaitur , ficuft fi 
auis trafieendat (catit admttii . Die. Lib. I. 
T. Vili, de div. verb. ,i * 

( a ) Cenpfìurit affumpih tpat eli ubi 
verbtrum ccmpiexio ejt , aut verba Junrre- 
pMgaamia. Et lune cenfiSura currenda 
fi.iut , qua parte! aliai alili coDciliant , fi 
fieri poirfl . Nam fi tetta fit pugna , quid , 
ptljeriui contrabentibui placuii , derogabit ’ 
prieribut. CanjelHura autem p gmanant ex 
maiiria, ex efiUu, ex cenfanQh . Ex ma- 
teria ut armerum vox , qua meda belli in- 
fitnmeata, mede mililct atmatet fignificat 


pea materia fignifieat^fih ìnttrpnelitnda . 
Ex efeSu , in que pntripuum' ìp , fi vox 
ex ufu receptiere furnpta effeSam pofl Jh 
ttaheret a raiitne alienum . In ambigua ea 
interpreì'atirt aceipienda , qua- vith corei . 
ConfunSa fitrnt aut origine ^ aut etiam le- 
ce . ConfuaSa fiunt origid^ qua ex eadeaa- 
voluntatrifrefieificuntur , ettam fi aito lece, 
& oecafieru dina ; quia in dubio Ùoluniat 
ereditar fibi fuiffe apafentient . ìnter ea , 
qua lece ceniimHa-'wf^ , vim pracipuam 
iabet-Mtio legìM qutm cune 'mente multi ' 
cenfrmiMtt anum fit ex indkiii , 

qnibut im 'V IW WtiWMifWi r ! efl tamea inter 
cenfeBurat hac vatMififitma , fi certo confttt 
aliqna fatione tanquam caufia uaica volun- 
ratem fuiffe motam . Hoc modo donatio 
prepier nuptiat feda , vim non habeiit , fi 
nuptta fiecutee non fini . Grozio ubi fui 
pra f j. 
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Rifpetco il primo capo t una maflimt comune delli* Giurifconful- 
ti , che li termini «lehbono elTerc fpìegati in conformità della natura 
del foggetto, di cui fi tratta (l). In fatti vi ha luogo aprefumere, 
che quello che parla, abbia avuto avantigli occhi l’affare in quilìio- 
ne; e però che tutto quello dice , vi fi rapporti. P. E. ^ualor un 
venditore promette al compratnre <li mantenerlo nel pacifico pofleflb 
della cola venduta , egli non fi reputa per ciò , che impegnare fi vo- 
glia a difenderlo, e prefervarlo dalle operazioni di fatto, e dalle vio- 
lenze arbitrarie ( a ). Si può per mio avvifo applicare la fieflà regola 
al voto di Jefte {«), ficcome anche a quello d’ Agamennone (i); poi- 
ché chiunque parla, e promette di fare un facrificio, vien giudicato 
fupponere tacitamente una cola, che di natura fia>a poter effere facrìfi- 
caca. Neirifieffa maniera fe fi ha convenuto una tregua di trenta gior- 
ni, P. E. la parola di giorno non fi deve foltanto intendere del gior- 
aa naturale, o del tempo, che il Sole (la fopra il nofiro Orizzonte, 
ma del giorno civile , o fia d’uno fpazio di ventiquattro ore eguali. 
Ond’era un miferabile cavillo quello di Cleomene, allora che avendo 
fatto tregua per alcuni giorni con quelli d’Argo, e ritrovandoli nel 
fonno immcrfi nel trigefimo giorno fopra la buona fede del trattato, 
re uccile una parte, e gli altri (èce prigionieri di guerra j pel qual 
trattamento indegno rinucciato efiendoli il Tuo fpergiuro , s’ifcusb, 
e difefe con ciò', che non aveva voluto comprendere le notti nel tcr- 
mìoc (3) adoperato di giorno (c). - 

Cosi la parola d’armi, lignificando ora gl’illromenti , de’ quali fc fi 
ferve alla guerra, ora lì Soldati, che le portano, ed impiegano* con- 
viene determinarli all’uno, o all’altro di quelli fenfi fecondo la natura 
dell’affare, di cui fi tratta. Se P. E. fi ha convenuto dì 'non pren- 
der l’armi contro un terzo, egli é chiaro, che con quella erprelTio- 
ne s’intende dì non voler levar Soldati, e inviare contro lui un’ ar- 
mata. Mafe in una capitolazione vien detto, che la guarnigione con- 
fegnerà le armi, o le lafcierà nella Piazza, fi vede bene, che ciò 
vuol dire, che lì Saldaci in fortendo dì quella tal Piazza , non porte- 
ranno feco le armi loro, vai a dire, gl’ illromenti (4), de’ quali fi 
ferve alla guerra (d). 

§. Vili. 


(«) Juilic.Cap. 

11 . ji. 

( 6 ) Cictr. (te 
offic. Lib. III. 
Cip. xxr. 


(<'i T'Iut Apot- 
ptifh. 1 JC. pag. 
Il 3. ed. V.’cth. 


(d) V.di Al- 
berico Gentili 
de j':rc belli 
I ib. Ili, Gap. 
XX- 


. ( I ) Qjittitns idem fermi duas fenten- 
tins exfrimit , e* filijfimam exdpUtuT , 
rei ftrmdre ipikt eft . Dig. Lib. L. 
T. XVII. d* divrrfit regulis jurit, leg. 
LXVir. Vedi il Comm.del Godafredo fo- 
pra tal legge . 

■ ( a ) Expulfij vos de fundo per vlilen-' 
tUm .V-r >nr , hahere fus in eo uff- 

gjtii, profiicrtet Kti 'l ini vobis ndvttjui 
euiUy ex cuftf veaditioie fundum pnfjide- 
///, eHì'/nem rimpriem eroi'xrh , Cod. Lib- 
tfujf.ndm} Tema III, 


IV. T. XLIX- de aflion. empt.'& vend. 

Itg. xvn. 

( 3 ) Erodoto Ub.n.Cap.EXXXr. rap- 
porta una iimile invenzione caballifii- 
ca , di cui MicerenioRe d'Egitto fi fer- 
vi per ifmentire un Oracolo, che^in ve- 
ro lo meritava . Vedi anche Stràbone , 
che fa un racconto (imile delli Traci 
Ub. IX.pdg, 401, edìr. Per, 

(4) ET ancora una vana fupérc'iicfia 
quella che ufarono i Plateenfi; b quMi 
F f ave»- 
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i. Zft glitfettL Gli eScui^ e le confegHcnze, che rifulterebbono d’ un cer- 

to (enfo, fervono del pari fovente ad ifcoprire la vera intenzione di 
colui, che parla; perciocché c^ni qualvolta li termini preii alToluca- 
mente, e alla lettera rendono un atto nullo, c feaza effetto, o por- 
tano a qualche cofa d’affurdo; conviene allora allontanarfi un poco 
anche dalla lignificazione ordinaria , quanto egli è neceffario , per 
evitare cotali inconvenienti, e infupponibiii llravaganze (i). Si tro- 
va un efempio di ciò nel trattate conchiufo tra Luigi XII. Re di 
Francia, e Giovanni Bentìvoglio Signor di Bologna; poiché il primo 
dichiara, ch’egli prende lotto la fua protezione una tale Cittì, con 
chi la governa, fenza pregiudizio dei diritti del Papa. Sopra di che 
egli di poi cavillava da vero uomo di Corte, piutiollo che da Re, 
C«)Guicciaid. come lo nota il Guicciardini (o). Così gli Atenìeii dopo aver prò- 
Iftor. Lib. ▼. meffo d’ufcire dalle terre dei Beozi vi rcllarono nulladimeno, forte- 
nendo che il terreno, che occupava la loro armata, non appartene- 
va ai Beozi ; come fe con una tale efprelfione non lì aveffe dovuto 
(A) Thucid. intendere tutto quello, ch’era inchiufo negli antichi loro limiti {b). 
Lib. jv. Cap. Aleffandro il Grande usò un irteflb futterfugio per difpenfarfi dall’ 
zcTiii. afcoltare le propofizioni di pace, che li faceva Dario. Quello Prin- 
cipe gli offeriva tutto ilPaefe, ch’é pollo tra l’Ellefponto, e l’Eufra- 
te; a communicarli il qual progetto avendo fpcdito Ambafciatori , 
(e) Quinto Aleffandro loro rifpofe (e)/ Egli mi cede ^ dite voi, far/ tratte di 
^rt. Lib. IV. Paefe , che ì al di là dell’ Eufrate •. a ove è adunque quell», di cui mi 
* parlate?.,., cacciatemi prima danna tal mia conquifla, fe volete, cb' io 
l'accetti come da voi accordatami . Bel raziocinio in vero, come fe 
forte un’ ìrteffa cofa l’occupar un Paefe con mano armata, e il pa- 
cificamente poffe'dcrlo per una ceffione dell’antico proprietario (2)! 

Vi 


avendo promeda alli Tebani di rendere 
loro i prigionieri , inviaronglieli mor- 
ti ; poiché i evidente , che in finiil 
trattato s’ intende di parlate di uomini 
vivi. Cesi appunto Ovidio: 

Heder erat rune cum Mio eertabat ; 
at idem 

TroBut ab Hamom'o non orat HeSor 
tfuo . 

Trill. Eleg. X[. 17. Vedi Tucidide Lih. 
II. Cap. y. Lo ftedb li ha da dire dell’ 
azione di quel Romano, al riferire di 
Valerio Maflimo Li6. yil. Cap. Vi. n. 4. 
il quale avendo vinto Antioco, c (lipu- 
lato con lui, che gli darebbe la moti dei 
Tuoi Vafcelli li fece fegar tutti per me- 
th, e cosi lo privò di tutta la Aia flot- 
ta. Radamiflo con un cavillo confimile 
accompagnato di fpergiuro , e di crudel- 
tà, dopo avereiurato aMitridatedi non 
darlo morire rie col ferro , aè col fuo- 


co, nè col veleno, lo fece morire foffo- 
cato rotto uno fterminato ammaflb di 
copertume. Vedi Tacit. Annoi. Xd. $. 47. 

( I ) E* quello appunto che li Roma- 
ni Giurifconfulti dicono rifpetto le leg- 
gi . In ambigua voce legis, eafntiue acci- 
piemia eji /ignifieatio , aua vitio carte ; 
ptafertim cum ttiam voluntat legis ex hoc 
coiiigi poffu. Dig. Lib. I. T. Ili. de leg. 
& Sen. Conf. Leg. XIX. Vedi Cic. de in- 
vent. Lib. II. Cap. XLVII. Nullam ejft 
leftm , 4M aliquat» lem inutilem 
fi velit . 

(a) II medelinv> Luigi XII. di cui noi 
abbiamo parlato, avendo convenuto con 
un Legato del Papa , che la nominazio- 
ne dei Vefeovi , che veniflèro a morire 
in Francia, apparteneflé al Re; accadde, 
che un Veicovo di Francia mori a Ro- 
ma-, onde il Papa pretefe la nominar e 
con ragione ; che che nc dica 1' Autore , 

che 
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Vi ha una Declamazione di Quintiliano, che verfa fopra il cafe 
feguence (i): un povero, e un ricco amici erano; il ricco infticuk 
crede un altro, con quello di dare all'amico povero tanto, quanto 
egli fi trovalTe , che a lui nel teflamento fuo aveflie lafciato : aperto 
il tellamenio del povero, rilevali, cheto aveva lafciato erede di cut. 
ti li Tuoi beni;, onde elfo povero pretende tutta l’eredità del ricco; 
r erede fcritto in oppoHo non gli vuol dare , fe non quanto importa 
il fuo.. Un tale illituito erede poteva, per mio avvilo, allegare tra 
l’alcre una ragione alfai force a favor fuo, la quale i, chealcrimen. 
ci rinllicuzione rifpecto a lui farebbe Hata di niun effetto. Una tale 
ragione è il principal fondamento della legge Falcidia,, e Trebeltiani. 
ca , che alTegnano Tempre all’ erede la q.uarca della fucceflione ; poi- 
ché in tal maniera vien provillo nel roedefimo tempo e airincerefle 
dell’ erede, e a quello- del legatario, o del fideicommiifario (a ). 

Per quanto a. ciò che concerne l'interpretazione delle leggi civili, 
vi ha una bellilOma malHma di Cicerone : Tutte le leggio dice egli , 
devoHo- effere riferite al vantaggio- dello Stato , e in eonfeguent^ 
fi devono fempre in.vijla della pubblica utilità, piuttojìo thè in relat^io^ 

ne del fenfo proprio , e litterale dei termini Il fine del Legislatore 

non è già di ftabtlire delle cofe pregiudit^ali allo State , e quando egli 


che moftra bene una troppo fuperfiiiale 
cognizione delli diritti, e deJle premi- 
nenze della Corte di Roma ; arrivandoli, 
nuovo , che le vacanze che luccedono 
in Roma, al Papa appartengono' per la 
nomina anche di quelledellaChielaGal- 
licana . Cola che in ora va tir fUn» , ed 
è già accordata ; quantunque allora Lui- 
gi Xlt. prftende/Ic di nominar egli. 
di M,trffhr- ieffal. tjh.I- Cep, XXXyììì, Si 
tonta chs in Boloiina era proibito a trar 
fangue da chi fi lia nelle ftrade ; portò 
il calo , che un Barbiere ralaùò un ta- 
le in lirada, onde andò a ril'chio d‘ ef- 
fere caligato a tenor della legge, c del- 
la pena, yedì Everard Lok legai. tf Ut. ab 
abjurdo . 

( I ) Pauper , divet amici erant. Di- 
vet teflamento ahttm amicum omniam ho- 
norum htreiem inflituit. Puuptfi jujflr du- 
ri id, fuod phi teflamento da/et . Àpettit 
funt tahuhe pauperit: omnium btnnrum in- 
fiituerat b.e’edem. Pet:t t.tam drvitij be- 
reditatem lite, fui fcriptus efl htetet, vult 
dare t inium quantum in eenfum habet pau- 
per. Quintil. Declain.CCCXXXII. Pietro 
Airol li , come anche il Declamatore, de- 
cidono a favor del povero-, ma a torto, 
e contro ragione. 

( a ) Allorcht li fidcicoinmeflì dipen- 


devano dalla buona fede dell’erede in- 
lUtuito con carico di' rendere la fuccei^ 
fione a un altro; l’erede, che fodditfat- 
to aveva alla volontà del defìintn- telta- 
torc , non lal'ciava d'cflfl-r tenuto alle 
dimande dei creditori, c legatari del mc- 
defimo; lo che faceva, che la maggior 
parre di tali eredi ripudiavano l’eredi- 
tà, che conftgiiir dovevano con un tal 
pefo. Per rimediare a un fimil inconve- 
niente fotto Nerone nel Confolato di 
Tribellìo, e di Seneca fi fece il Senato 
Conful. Trebellianico, col quale veniva- 
no cotali eredi dirpenfati dal rii^ndere 
per i debiti , e le azioni del defunto : 
ma di pni cottoiciuto infufficiente unta- 
le efpediente , fu fotto Vcfpafiano col 
Seiiat. Conf. Pegafiano afiègnata la quar- 
ta dell'eredità a un tate erede. Giufii- 
niano uni poi quelli due Senati Con- 
iulti in uno , onde Trebelliauica vien 
detta dal nome più antico . Un’ iltefifa ra-- 
clone ebbe anche 1’ introduzione della 
legge falcidia ril'petto ai legati'.- Intro- 
dotta fu quella fotto Augulto , Confali 
eficndo C. DomitioCalvinio , < Cajo Afi- 
nio Pollione , da Publio Falcidio Tribuno- 
delia plebe portata . Vedi Vtnniut in lmft„ 
Ub. U. T. XX. i. }. 

Ff 2. 
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C9nti* 
fiuazion dii dì- 
fccrfo^ e d-illa 
cotTiparazione 
(iti ttrmim « 


(a) Otncr. III. 
2V0 rtrfo 8 . 


•axS Libro Quinto. 

Paveffe wluto fare, effe faper beveva, tbe tali leggi abrogate fi fareb- 
borro dal momento , che gl' infonvenienti dalle ftejj'e prò-vegnenti Jcoperti 
fi fojftro ( I ) . 

IX. Un terzo capo, che come (ì ha detto, fornifee dei grandi 
lumi per l'intelligenza dei termini ofeuri , è la comparazione, che 
le ne fa con altre parole, che vi hanno qualche rapporto; fìa ch’ef- 
fe li trovino nella Icqucla del medeCmo difeorfo, o fcriao; overo 
in qualche altro atto, in cui fi tratti d’un affare della llelfa natu- 
ra (z). Poiché ficcome in un dubbio fempre fi ha da prefumere , 
che ciafeuno fia d’accordo con fe medefimo; cosi qualor taluno fi è 
chiaramente fpiegato in un altro luogo, e in un altro tempo, vi ha 
luogo a prefumere, che s’abbia a prendere nel medefimo lenfo quan- 
to egli dice d’ofeuro, e d’ambiguo relativamente una cofa del tutto 
fimile; fe almeno evidentemente non appare, ch'egli abbia cangiato 
di fentimento fopra la fieffa. Allorché P. E. fi llipula con alcuno , 
che debba darci della biada fenza aggiugnervi la quantità, nè la qua- 
lità , é fecondo li Romani Giurifconlulti una Aìpulazione imperfet- 
ta (3); ma fe per un trattato antecedente apparifee, che fi abbia 
avuto in mente una certa quantità , o qualità di biada , tutto ciò 
confiderar li deve appunto, come fe fofi'e flato formalmente efprefTo 
nel contratto medefimo (4). li duello di Paride, e di Menelao ci 
fornifee un rimarcabile efempio in tale propofito (a). Quelli Prin- 
cipi infieme accordato avevano, che Elena rellar dovelTe al vincito- 
re della pugnar Paride lentendofi troppo debole, prefe la fuga lafcian- 
do il campo di battaglia al fuo avvertano; fopra di che Agamenno- 
ne dichiarò Menelao vincitore, quantunque pugnato non avelTe Und 
alia morte di Paride. Con ragione fi fìnge un tal giudizio approvato 


(1) Omnes legti , J udices , adeernmedam 
Reip. referre eportet , ir tal ex milnan eo- 
m:ini , non ex fir. ptioat , ^u.e in hitrit efl 
ixierprtlarì , Ntane tnimipfi, qui ieger 
JeripJètunt ( quod oieffet fcrtbtre utleham ) 
fi l(tipfifieni , cum efiit inteIJtdum , 
tepudiaium iri legem. intelligibaiu . Ntme 
tnim ìtget legum eauft fal-uat effe volt , fed 
Reipmifica , qmod ix tegiimi omaei Remptt- 
blicam tptime putane admimfirati . De. 
invent. Lib. I. Cap. XXXVIH. 

(> ) una malCma giudìziora: 

del jus Romano . laeivile efi , nifi tata te— 
ge PtrfpeBj , una aliqua panicuta t)us pra- 
p-jfiia, /udicare vel Tifpondete . Dig-Ub.f. 
T. m. de legib. leg. XXIV. Cosi nota- 
no li Ciurircomulti che li fpiegano le 
leggi le une peri’ altre.. Non ift novum y 
US priarei legei ad pogeriarei trabantur , 
Std tr pofìeriorts oti pihrei pertinent . Die. 
Lib. I, T. III. de Jegib. kg. XXIV.. 


( } ) ImperfeSa erit ftipulatia fi quoi 
pondtre , & menfura cantinetue , fine adie- 
diane ponderi t , numeri, menfura , fiipula- 
tai ejjtm. Dig. Lib. XLV. T. I. de verb. 
oblig. leg. CXV. 

( 4 ) fri tic uno dare aportere fièpuiatus 
afl atiquit . Fa6fi quajìia eft ,. non furii . 
Igitur fi de aliquo trinco eagitavetit , idtfi, 
certi generis , tetta quantitatii , id habebi- 
tur prò exprejfo . Ibidem leg. XLIV. Vedi 
Zeiglero fopra Grozio Lib. II. Cap-XVI. 
J. 7. Per altro Cicerone riflette aliai be- 
ne a norma di quanto gu) fopra nella 
nota prima fi è (tahilito da noi ; che^r 
ifeoprire il vero fenfo d'uno fcritto olcu- 
ro, convien efaminare gli altri fcritri 
dell’ Aurore , le fue azioni , i fuoi fenti- 
menti , la fua condotta . Qua in Jinten- 
tiafetiptor futttt , ex ctterit ejus jetiptit , 
faffit , diBit , animo , alque ■t'/f.i ejxt fc‘- 

mi aportebit , De invent. Lib. II. Cap. XI- 
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da Giove (<•), mentre fì può dire per confermarlo, che fi deve ave- C«) Hiad. ir. 
re più riguardo al penfier naturale di quello fa una propofizione, 'i' 
e al fenfo intiero delle parole^ che all’ intenzione , che poderiormen. 

,te moflra d’aver avuto colui, che n’è a parte, e in tal maniera fi è 
elprcffo ( I ) . Innoltre badar conviene ancora all’ importare di fimili 
trattati, e alla fpiegativa, che fe n’è fatta in altri incontri. Ora P». 
ride non è verifimile , che fi folTe inteio di parlare della morte di 
uno di loro combattenti, ma foltanto della vittoria. Nè in altre oc> 
cafioni trattati confimili con altro lignificato, in quegli antichi , eolcu. 
ri tempi i'piegar folevanfi (z). Sicché duopo è concorrere coji Aga- 
mennone ad approvare la deciiione favorevole a Menelao [b) (g) . (^) riut. in 

j X. Per ifeoprire il vero fenfo d’ una convenzione, d’una lenoe a Synipofiac. Lib. 
un altra cola ancora aver riguardo u deve, vai a dire, alla ragione Come fi phì fee- 
della legge, o della convenzione, o lia al motivo che induce il Le- rr<>r il finfórr 
gislatore a fare un tale regolamento, e a fare un tale trattato li con- JJ”' 
traenti (4). Poiché fecondo la maflima comune fubito che la ne pet U eo»fi- 

nione tiera^jone à:i 

“ motivi del Le- 

- ■ ■ giiljtore, » dii 

ceruttertH . 


, ( I ) E che fu tal piede ha Riputato , 
e accettato il contratto medefimo, quan- 
tunque non li ila vantapgiofo lo dar- 
vi ; e che coafeguentemente non è più 
al cafo di reiilir dallo itcRb, e contrad- 
dirvi . 

(a) Che che ne dica in contrario Plu- 
tarco /or* citato in rnegint, il quale per 
altro fi contradilice’, mentre poco avanti 
Aabilirce, che (i ha da avere più di ri- 
uardo alle parole di quelli , che fanno 
elle oRerle, e delle propofizioni , e al 
fentimento, che moRrano d'aver avuto 
in mente i di quello lia alle parole di 
laro, che le accett-aiio, e poReriormen- 
te ritiCg.ir le voi>Iiono ; mentre nulla 
<T aggiuqnere alle RelTc hanno diritto : 
X’jpiijrtpoe iSriti rè* v» 
hiyo».,,. oì ti vTaxis-ar- 

‘TU Ìkù xvpai vptTiiifTic. Onde non fo 
vedere poi , come anche il noRro Auto- 
ze in tal quìRione a queda fentenza 
propenda . Oltre di che Paride cosi »’ 
cl'prim: quando ùi la propoiizione , c il 
progetto d’ una tal p.articolar pugna . 
l'edt lliad. Lib. Iti. t II'. 

O rrirtpot ti nxivti , K/xiVcor vi 
yiettrttt 

KT*|u«d’ «’xalr i'j T«ÓT« , yuTxtxi 

Sixat' iyiviii . 

Ulte antem vincer meliorfue erit 
Opel accipiem bene omnes , mutiefem'- 
foe domum ducaf. 

Ove i chiaro che parla dell.i fola vit- 
toria , non già della motte . Onde con- 


tro alla fua RelTa efpreilione non può 
pretendere, che l’accordo ila Rato fifla- 
to, lìccome apparirebbe eviiìente, quan- 
do j’ avelTe a intendere del l'aio calo 
della fua morte contro il da lui volu- 
to , ed efprcRo . 

S'aggiunga che ammelTa una tal fpie- 
azione deli' accordo , la contefa fareb- 
c Rata quali imponibile a deciderli , 
mentre quello che fi folTe viRo al di 
folto, altro non aveva a fare per render- 
la tale, cioè indecif.1, che a fottrarfi 
con la fuga, efpedienre più vergognofo 
incomparabilmente nel concetto di tutti 
della morte medelima . E non li dice 
vincitore quel Capitano, a cui riefeedi 
far decampar l'inimico, e fugarlo? , 
(j) Covi appunto s’efprimc Agamen- 
none in line del Libro 

Tei» ti fctTÙvtT «/«' ittfif Kyn- 

fciptnt» 

KixXvrt juir Tp»(i/, lyù ^ipt»t> 
àt' 

Nix» fcìr tè pxlrtr «V»ipi\« Mr- 

MXài . 

Hit auiem locutut ejl P»** virorttm 
A^amemnon : 

Aulite me Trojani , ^ Dardani au- 
xiliatores : 

VìStìv quidenr videtur belUcofi Me- 
neUi . 

(q) Conyien badare a non confonde- 
re meni legii , e ratio legit ; poiché meru 
legit altro non è, che il vero lènfo det 
la legge i e ratio legit t il motivo, che. 

ha. 


\ 


V. . 
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43^ Lr»Ro Quinto. 

gìone della legge cefla la legge cade da fe (lefTa ( i ) . Il medefimo- 
dir lì può d’ua accordo, e d’un contratto noa conchiufo ; le conget» 
ture però, che fi traggono da una tale conliderazione , aflai forti fo« 
n»; maliicne qualor li fa di ficuro , che è la fola caufa quella tale , 
che a mancar viene, che ha determinatala volontà, del Legislatore, 
edei contraenti: mentre untai principio milita tanto, nelle leggi, co- 
me nelle convenzioni.. Ma. quando varie ragioni vi hanno, non ne 
fiegue già, che celiandone una, le altre più non fuffidano, c a nul- 
la fervano, per mantenere la legge in tutto il fuo vigore, o per do- 
ver adempier il contralto .. Alcune volte la. volontà d’un Sovrano per 
un puro effetto della libertà, fua. prende un partito divedo da quello 
fembra efigere una ragione generale; e allora la. Itefla tien luogo di 
ragione rapporto alle pedone,, che da lui dipendono. ( a) ; di manie- 
ra che quantunque in. determinandofi. in tale maniera il Principe pec- 
chi fovente contro le leggi della; prudenza ,, nulla ollante il voler fuo 
chiaramente manifcflato,. balla perimponere l’obbligazione indifpenfa- 
bile di confermarvifi (g). 

Da quanto abbiamo, detto fi può. inferire con ragione, che una do- 
nazione fatta per. motivo di matrimonio è nulla, qualor lo Hello non 
fegue, o fi rompe; ma ITi me- allorché ciò. fuccede per caufa del dona- 
tario: ficchi rivocare fi può e farli rendere quel tanto,, che donato 
fi. aveva. Fuor d’un tal cafo però ,. convien riflettere, che nelle do- 
nazioni tra vivi, il motivo, che induce a donare non tien lungo di 
condizione, il di cui difetto abbia forza d’annullare la donazione 
illella; fe almeno ciò non viene formalmente efpreffo ,. c rego'atodal- 
le leggi , come fanno, in certi cafi ( 4 ). E però gli Olintj mal 
fondati non erano a ricufare di rellituire le terre , delle quali-erano 
fiati polli in poflelTo d’ Aminta. R.e di Macedonia, qualor elio abban- 
donò I 


ka indotto a ftabilirla-, non già come il' 
Bsrbeirac dice, uno ile' mezzi' per ileo- 
prime il vero fenfo i che t una. troppa 
ienerica. deftnizione della ftelTa . yttii 
ì/loaitfyuitM - fuo fpiriio dette Uni Lib. I. 
Gsp. II. 

( I ) Dal che fi deduce ; che chi con- 
tra.r intcDUone della legge opera , quan- 
tunque a feconda delle parole, contea 
la legge opera . Non etuÈùum ef! in. iegem 
tommittere eum, qui verbo tega amptexus , 
eeniro legis nititur voluntotem . nec pre- 
noj inferim tegibas evitobit , qui fe centra 
' juris fententiaj favo praroeouva verborum 
ftoudoUntet excufot . Lib. V. Cod. de 
legib. 

(z ) Ideo rotionet eorum , qua conPituun- 
Utr inquiri non oportet , olioqoin mutio 
omumy qua certo funi , jubveruintut . Lib. 


XX [. pig. de Legib. Non omnium fua a 
mojtribus nofrìs conjìituio funi ^ rotto red* 
di potejì . Lib. XX. eodem. Multo in /«- 
re civìti contro rotitnem d’Iputandi prò 
utititote communi tecepto efle , inmmera- 
bitibut rebus prebort potè fi . Leg. LI. j. a. 
Dig. ad leg. Aquili. 

(j) Convien dire in tal cafo con li 
Giurilconfulti ; tutto ci6 i duro, e gra- 
vol», ma tale i la legge. Sjtod qutdem 
perquom durum efi .' fio ita. tex feripta 
eli. pig. Lib. XL. T. IX. gp/ & a qui- 
bus Uberi manumtjfi non fittnt . Leg. xll. 

( 4 . ) fòt generoUter hoc in donationibut 
definiendum efi ; multum intere ffe , . caufa 
donondi fuit , an condótto . Si coufo futi , 
cefiore repetitioeem . Si conditio, repetittoni 
tocum fare . Dig. Lib. XXXIX. T. V. de 
donau leg. III. 
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Capitolo XTI. 




donò li fuoi Stati, tiebellato di^Ii Iliirj ienza iperanza'di poterfi ri« 

mettere (<»), (*) vediDiod. 

Cicerone ragiona fopra un iflelTo principio nella fua Orazione per xv. 

A. Cecina, il quale ottenuto avevauna fencenza interlocutoria (i), in *■*•*■ ”*' 
cui era efprelTo tra le altre cofe, che l’attore dovefle 'ClTer rìmeflb 
provilionalmente in peflelSone dello Aabile, di -cui era Aato fcaccia* 
to dal fuo avverfario, o dalli Tuoi Tchiavi , o dal Tuo proccuratore 
univerfale (%)• Sopra di -che ottimamente l’Oratore riflette (^), (^l-Cicer. uU 
che quantunque l’ attore foffe Aato tolto di pofleAo per opera d’ un fo- • 
lo fchiavo del reo , lo Aeffo farebbe in debito di reflituirglìelo in 
forza del motivo, o della ragione della fentenza (j); nulla impor* 
tando, che l’attore fia Aato cacciato dal poAeAo medcfiino per mez- 
zo del reo ìAeAo , o d’un cliente, liberto, affittuale, o vìeìno, che 
agifcano (4) in Tuo nome (5)- 

§.IX. 


(i ) E' quella che li chiamava nel jus 
domano inrrrdióium . Vinnio injìntir^ 
JJé. If'. T, Xl'. c r Olmana f>fra tal 
Orazione di Ciceione Cap. ly. Ve ne ave- 
vano di^varie forra - Quello di cui fi 
tratta fi cliiamava iaittdilium wide vi , 
Era il Pretore, o fia il Giudice fupre- 
no, che lodava. Sjiod vi, aut -cUm fa- 
Sam efl qaa de re agitar , id cum expt- 
tiuadi potejlat fìt , rejliiuat . Lih. I. T. 
XXIV. Leg. xLtII. undc vi. la hoc ;«• 
dicio competie, fecondo il Vefentliecia nei 
Paratie, a quello Tit. J.$. Ut fi pofiideat 
Ttut qaod faSum eft fun fumptiitu , refti- 
juat .* idefl tepaaat la aatiquum Jialum , 
dePruSa riptre quod vi tlamve ftcìi. 

(2) Si me vilticus tuta foius dejecifièt, 
aen familia dejecifiet , ut opinar , fed alt- 
MÌs de familia . ReQe igiiur dictres te re- 

fituilfe f -, Non eaim alia caufa efi 

éeqttitatie in uno fervo , i» pluriiui : 
non alia ratio furie in toc genere dumia- 
xat, utrurn me tuui procmatot depcerit, 
ie qui tejfitime procuraior dicitur omnium 
renm epu , qui in Italia non fit , abfitve 
Reipui. caufa ; quafi quidam pane domi- 
nuj , toc e/f, alieni jurtevicarius : an tuut 
colonne, aa yicinue, aett -cilene, aut tiber- 
tue , aut quivte qui illamvimdefeÉìiortem- 
ve tuo nomine , ^ tuo togatu fecerit . 
ttuare fi ad rum reflituendum, qai vi de- 
jeSue ep, eamdem vim babet aquitatir ra- 
tio, ea intelleda, certe nibilad rem perti- 
net , qua verborum vie fit ac mminum . 
eie. prò Aulo Cieina Cap. XIX. 

( J ) L’ editto , ecco come fi trova 
concepito -ed eilefo nei Digelli . Vnde tu 
iUum vi defecifii , aut familia tua deft- 
cir .• de to quoque rune iUe babuit tantum- 
modo intra annum , pofl annum tU te quod 


ad tum , qui vi dejteit , ptrventrit , judè 
cium dato - Lib. LXIII. T. XVI. un- 
■de vi . 

(4) fu fatti, come importa una leg- 
-gè Romana, tutti li cali non ponno eA 
fere efprefli nelle leggi ; elTe devono ef- 
fere applicate ai cali perfettamente fi- 
nili, nei quali la fteflà ragione eviden- 
temente milita . Noi» poffunt cmaes arti- 
culi fingillatim aut legibue , aut Senatut 
<onJultii comprehendi ; fed cum in aliquo 
cafu fintemia eornm manifefia efi , ie qui 
furifdiSioni proefi ad pmitia procedere , 
atque ita fue dictre debet .... Quotiene It- 
ge aliquid unum, ve! alietum introduBum 
efi , bona acca fio efi, coeteta, quo tendunt ad 
eamdem utihtatrm , ve! interpreiatione , 
vel certe jurifdiHiont fuppteri . Dig. Lib. 
I. T. III. de legib. leg. XH. 

( S ) Per lo fiellò principio della 
ragion della legge , 'fi deve decidere 
un cafo propollo dall’ Autore della Ret- 
torica ad Herennium. Supponiamo, die' 
egli, una legge, la quale ordini, chele 
taluna in una tempella abbandona il 
Vafiiello, perderà tutto (juello, che gli 
appartiene, foflè anche il Vafcello me- 
defimo, del Che gli altri , che faranno 
rimalli nel Vafcello ftefib approfitteran- 
no palTalo il pericolo. Naice il cafo, 
che fi i follevata una grande tempella 
per la quale tutti quelli erano in una 
Nave, fuggiti fono in una Scialuppa di 
uno in fuori, che ammalato efièndo, fi 
trovava impotente a far ciò ì la Nave 
nulla oftante è arrivata in porto , 1’ am- 
malato rimallo- fe 1’ appropria in fona 
della legge; il patron della ftcìra la pre- 
tende, e ripete. Nel cafo fuppolfo fi ve- 
de bene, che la ragione della legge é 

fiata 
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vi hanno dei 
Itrmini fnfceiti- 
Hii di varie fi- 
XnificaxJoni f iU 
0 meno epefè. 
(a) Adoptio, 
& cognatio . 


L I B R O Q. u J N T 0 . 

& IX. Notar bifogna in oltre, che vi ha un gran numera di ter- 
mici ai quali vengono attaccate vane ftgnificaaioni , le une piu erte- 
S le altr^ meno; lo che fi fa in diverle maniere. Sovente P.E.un 
nome d’un genere i particolarmente affetto a una fpecie , come a^ 
Znto nella parola Latina di adozione e di cognazione (i). 

Così (^) inVopofuo di nomi di animali, qualor non vi fono ter. 

di gener? comune, il mafcolino fi prende per il ' 

H femminino pel mafcolino (3). Alcune volte le parole hanno un 
fènfo più eftefo nello ftile dell’ arti , e delle fcienze, di f'* 

ufo ooDolare . P. E. la morte nel fenfo volgare non fignifica fe non la 
fepafazmne dell’anima dal corpo; ma nell. Alle del J* 

ferve d’un tal nome anche per indicare lo fiato delie pedone cen^n. 
nate a un ef.lio , che Itf priva di tutti 1 diritti di Cittadino U)- Q-“‘ 
Bure fi riferifee l’equivoco delle parole, mio, tuo, fuo, come P. E. ^ 
fn Quefio fatirico motto d’un antico Poeta: Paolo recita t fuoi vtrfi , 
A- ragione di fpacciarli per fuoi , poiché con ragione fi puh chiamar fuo , 
^el tanto, che da altri i ha comperato^ (5). ^ 

«!< nKafaroftòerue • . • • »X °V‘’, • 
iiiirpur li lanfie otfioainmt . . *;• j;; 

Tf iriufirarTi Toe «uri ima 
xafTffohr Tite xtrtónn iV'i'riirTte . 
P.irt. Orai. SfC» XÌt‘ 

(t'ì II termine d’adozione conteneva 
fedo di si l’adozione 
si detta per mezzo della quale un pa 
dre naturale , e legittimo dimetteva il 
potere, che ha fopra un figlio , e 10 
Irafportava nel padre "■'«"■'•o: e 1 ar- 
fonazione, per la quale un figlio , che 
iveva perc\um il fuo padre naturale , e 

che non p’I' , “1"“' ^ccii 

Ila, fi darh in poter , 

pli Vervifie di padre . tedi Inflit. Ub. l. 

T XI. de adoPtionihus o 
Vi) Nel jus civile fi dicono cognati 

generalmente tutti li ^li 

ficolarmente poi cognati fi 'h 
collaterali materni , . e agnati li coliate 

rali paterni, yedi Dif. Lri. I- T. XV. ne 

tos.qt*^nt B* 

1 . T. xvr. de verbor. lignitic. 

(a) DeportatOJ mortuorum loco baben- 
d„ . Die. Uh. XXXVll. T. fV. de hono- 
rum pofieir. contra tabulas. 

(5 ) Carmina PauHui emit, recital fu» 
carniìna Panlitts • _ 
j q'jftiitmus^ pf>]fs àtetit /«- 

tliUUl . ..1 

Mart. F.piqr. XX. Lib. II. Vedi anche 
Lib. VI- Epigr. XII. 


ftata d’ incaraggire coloro , che efpoftì 
alle temperte in Nave s’attrovano , ad 
efporre la vita per falvare la Nave me- 
deVma con quanto fopra vi s ■'‘"fP^a • 
Ora Quefta ragione non può appjieam 
all’ ammalato, mentre egli in nulla ha 
contribuito alla prefcrvazione della Na- 
re, nò in cfil» ò rimafto per tal motivo. 
S,« /« qua fibeit eoi, qm propter te”'?” 

flatrm Savim lehqiu'iiit , omnia perdere , 

eerum Navim , cetetaque effe , JiNavis con- 
fervala Jtl, qui reman ferine in Navi . Ma- 
gnitudine temptPaiii onines perteriiti N.i- 
vim reliqueriini , feapham confetnderunt , 
prater unum agrotum : il proptrr mnrbum 
exire , (Sr fugete non patuit . Ce/« , OT 
fortuitu Navi! in fertum mcoiumn dtUia 
,p : illam agroiui poffidet : pejil 

aie, cujus futtai . Lih. 1 . Cap. XI. E - 
roogenc parla d'una tal legge, che ap. 
p.irentemente è fuppolla , come la mag- 
gior parte di quelle fono, che li Retto- 
ri danno per efempio nelle loro decla- 
mazioni ; ma egli figura poi 
calo, cioè che un figlio «blicatoda tuo 
padre, a cui apparteneva ilVafceUo, si 
ha rimalìo fole ; ed egli con ragione de- 
cide, che nonoUantel abdicazione, «ne 
importa la privazione dei toni paterni , 
il figlio deve confeguir ilValcello, poi- 
ché r die’ celi , non è gU come erede , 
ch’egli diviene patron del Vqlcello, ma 
come efiraneo , a cui pel luo coraggio 
il Vafcello mcdefimo_ appartiene , « n 
deve , mentre l’ha falvato ...••_■• 
d tiden* viro Xé}ii PilxeSir è r-V“ 
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Capitolo XII. 433 

XII. Secondo il Grazio avvertire in oltre II deve, fc le promelTe, difl-ml- 
o le convenzioni, come anche i privilegi verfane fopra cole favorevo* m <ieiU nfe 
li, o odiofe; o in vero fopra cole, che partecipino dell’uno, c dell’ 


adì»- 

altro (<»)• £•* favorevoli diconfì quelle, che contengono eguaglianza, cro^^Lib. 
cioè a dire, che rendono eguale la condizione di ambedue le parti, e ii- Op. xvi. 
proccurano egualmente il loro interelTe , come pure quelle che tendono 
alla pubblica utilità (i)‘ di maniera che quanto piu quello avvantaggio è 
grande, tanto più una pramelTa è favorevole (4). Quello che ferve a man- 
tenere la focietà,|e in generale a rendere efficace ogni forta d’atti, paf- 
fa per favorevole del pari { 3 ) . Cosi , fecondo lo llcffo Grozio , le co- 
fe , che contribui feono alla pace fono più favorevoli di quelle che ten- 
dono alla guerra; e le guerre difenltve, che le offenfive : quelli thè 
vogliono evitare un male, 0 una ineomodità hanno miglior eaufa , a giu- 
dizio di Quintiliano, di loro che torcano qualche vantaggio (4). 

Si tiene al contrario per odiofo quello, che impone qualche carico 
all’ una delle parti foltanto , o che fi ritrova più onerofo all’ una , 
che all’altra; quello che importa qualche -pena (5)', quello che ren- 
de 


(i) Il Barbsir.ic dice, tutta ciò > 1 ;ri. 
va dalla natura del contratto, Tenza al- 
cun* altra contiderazione . Accordo allo 
fteffb, che quella cguagiianzà deriva dal- 
la natura del contratto. Ma giufto ap- 
punto perchè quella tguaglianza deriva 
dalla natura del contratto medtlimo, per 
cofa favorevole fi reputa, e degna d’ef- 
fere interpretala lato meda, come qui 
fotro fi fina. Nè fi può dire , come ei 
fa , che quella eguaglianza non dipenda 
dalla cola in contratto dedotta, ma dal- 
la volontà dei contraenti ; poiché può 
darli il cafo , che un contraente quan- 
tunque raflègnato fi fia a ricevere vo- 
lontariamente quella tal cofa in con- 
cambio di nna ma per una eccedente fii- 
ma , e irregolare *, di 'modo che quan- 
tunque di confenfo abbia fatto ciò; allret- 
tovi dalla neeefiità, polTa in feguito cer- 
car recifione di quel contratto , o rifra- 
zione , mafiime (e la cofa di prezza d’ 
affezione non è fufcetlibile, come le co- 
fi; fono , che fi confumano , res fungili- 
hi. Vedi Tommafio Juri/prud. Diu.UÌ. IL 
Cap. XI. $. ad. e fopra quanto nel pri- 
mo Capitolo di quello Libro abbiamo le- 
gnato in noiii . 

( a ) Continua a dire , ehe quella pub- 
blica utilità è nna vaga cola, e inde- 
terminabile . Come fe quella da un fen- 
fo della legge non potelTe derivare epiù 
«rande, e piò ficiira , che da un altro, 
ficcome anche del fentimento delle con- 
venzioni fi può dire, le quali per quel- 
Buffìnderf Tome III, 


lo che una fpiegativa piò , e meno con- 
ferente alla focietà , e al commerzio 
ricevono , fi ponno dire ancora che d* 
una tale diftinzionc dall* Autor efpolia 
fiano capaci . H quantunque dipendano 
quelle dalla volontà degli uomini , non 
rella, che dellè in relazione di quella 
volontà medefima non ammettano una 
fpiegazione piò, o mene congrua, e van- 
taggiofa alla focieta , e al commerzio. 

( 3 ) Vuole il Barbeirac , che l’ inten- 
zione dei contraenti , dei Legislatori ba- 
ili a operar tutto ciò. Ma quello è un 
fuppoacre quello , che è in quillione ; 
poiché r Autor difeorre fempre nel ca- 
lo , che quella intenzione, non fi dimo- 
ftri , e apparifea . Per ifcoprirla in tal 
cafo dà appunto le regole prefenti ; cioè 
che fe r ha da cre>lere in un dubbio 

f iiuttofto fecondante la parte favorevo- 
e, che la odiofa; la quale parte favo- 
revole é appunto quella , che tende alla 
pubblica utilità ; a mantener 1’ cgua- 

f ;lianza delli eontraenti; a foftenerlava- 
idità d’ un atto t a flabilir , e render 
operativa, c non abri^ata, o nulla una 
legge ec. 

( 4 ) In qua tamtn ineemmoda -%iiianrij 
mtlior , quam commoda petenti t efl eaufa . 
Inliitut. orat. Lib. VII. Cap. IV. Con- 
vien confeftàre però «omc nota il Bar- 
beirac , che Quintiliano in tal luogo 
parla d’ accufa , t di diféfa . 

( S ) Accordo al Tomnalio Jutifp’ud, 
Div. lib. II. Cap. XII. $. l/i. che la 
G g pena 
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«le qualche atto nullo , e fenza effetto ; quello che apporta qualche 
mutazione alle cofe di gii ftabilice, c accordate (i); quello che è 
proprio a rompere l’amicizia, c la focietà. Vi ha dcll’odiofo, c del 
favorevole nelle cofe P. E. che importano mutazione d’un ateo; ma 
_ per bene della' focieti, e della pace . E quelle fono riputate favore» 
voli, o odiofe, fecondo che il vantaggio, che ne rìfulta , lì trova 
piccolo, o grande; o il cangiamento più, o meno confiderabile ; di 
modo che però-, in pariti di ragione , Tempre il favorevole lì pre» 
ferifee . 

Krgftì apptg- XIII. Da una tal dillinzione il Grazio («) ne ricava le malfime 

materia di cofe, che odiofe non fono (i) , convienda» 

(il') Grozioubi tC 

fupra IO. 


pena qualar vien aggiunta alla inefecu- 
zione d’ un contratto , alta mancanza 
d’un impegno, al non adempimento d’ 
una leggi;, queda ferve a viepiù rafTer- 
mare il contratto, e la legu: e però 
quanta maggior eltenfione u dati alla 
pena, tanto meglio ci riufeiràredettua. 
sione del contratto, e l'oflèrvanza del- 
la legge medelìma . Tutto ciò però ri- 
/iilta, conlidecandofi elTa pena in aftrat- 
to, o rifpettivamente a quello, che vor- 
rebbe adempita il contratto, efeguita la 
legge : ma rifpettivamente ad eSi la pe- 
na non è pena propriamente : (icchè 
conviene confìderarla in rapporto a quel- 
lo, che fì pretende, che l’abbia incor- 
fa, e in tale afpetto riguardata defla, è 
un pefo odiofo, che in un dubbio vuoUi 
rennere più leggiero , per quello che la 
naturai ragione ciò ricerca-, poiché Tem- 
pre vuole il minor male polìibile, e la 
natura dell’ uomo una tale interpreta- 
sione elige . Perciocché 1’ uomo é fatto 
in maniera, che dudiafi di fchivar quel 
tanto nuocer li puote, onde é fupponi- 
bile, che incorrer la pena non abbia vo- 
luto . E però in un dubbio d ha Tempre 
s propendere fecondando i principi , e 
le madime della natura per la parte , in 
cui non entra pena , o na non s’ incor- 
re. E in confeguenza poi fi dice ancora 
che una tal parte fi confiderà favorevo- 
le, e la contraria, cioè quella che por- 
ta feco la pena, e la contiene, odiofa . 
L’efempìo poi che il roedefimo Tomma- 
fio adduce per provar la Tua teli non mi 
pare che taccia al cafo . Egli dice: fi 
liipponga che fia fiato interdetto di con- 
dur via biada dal Paefe per una legge 
efprefia fotto una tal data pena . Un ta- 
le conduce via farina . Secondo le re- 
gole, che se dò l’ Autor noltro , quella 


tale non dovrà elTer punito ; perché la 
pena è odiofa, in confeguenia ha daef- 
fer interpretato quello, cui appoggia in 
rigore , e alla lettera. Ma io rifpondo, 
che qui fiamo fuori del dubbio \ percioc- 
ché chi non vcile efiitre una medefima 
cola la farina, e la biada, e che allo 
fpirito, e alla intenzione della legge s’ 
oppone anche più quel tale, che condu- 
ce via dallo Stato la farina in maggior 
copia efiracndonc, di quello fia colui , 
che la biada trafporta . Onde fiamo in 
un cafo chiaro di contrafiazione alla 
legge. Oltre di che quella regola non 
toglie già dal mondo tutte le altre re- 
gole efpoilc d’interpretazione ; ma an- 
che quella deve ellcre eonfiderati in re- 
lazione delle medefime; ficché le quello 
avvanzato principio dell’ odiofo s’oppo- 
ne all’ altre regole fpiegate della inter- 
pretazione, non liba da ammettere, né 
da feguire . 

( 1 ) Ma fe almeno non apparifee al- 
tronde, che l’intenzione delie parti é 
fiato di nulla innovare -, per'quaf moti- 
vo s’allontanerà dal fenfo , che li ter- 
mini fanno conofeere ? Cosi continua a 
dire il Barbeirac : ma egli anche qui 
fuppone quello, che va in quifiionc ■- 
poiché li parla Tempre in ipotefi, che il 
fignificato dei termini non apparifea 
chiaro. 

( 1 ) Cioè a dire feconilo la fpiéga- 
aione del Tommafio m6i ru[na §. i/j. in 
materia di colè mille , ctie tengono del 
favorevole, c dell’ odiofo, di modo che 
però il favorevole vi domini ; convien 
aggiugnervi col Barbeirac, poiché fedo- 
minalTe l’oiliofo farefiìoio fuor dell’ ipo- 
tefi del Grozio , e del nollro Autore ; in 
tal cafo dovendoli procedere con la re- 
gola, che al numero fella s’avvanza. 
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Capitolo XII. 

re ai termini tutta refteafioae, di cui fufcettibill fono fecondo Tufo 
comune; e f« un termine ha var) lenificati, preferir li deve il più 
generale. Cosi il genere raafcolino li deve prendere perii genere co» 
tnune; P. E. fc due vicini hanno convenuto inlieme di poter andare 
l’uDo fopra le terre dell’altro a caccia, con l’arbitrio d’ammazzare 
d’ogni forca d’animali, fuorché dei Cervi, fotto quello nome li de» 
ve jnteadere (l) anche li Cervi .femmine (>)* In forza della rego. 


(i) Il Tizio dice, che tatto . ciò C 
vero -, ma poi aggiugne che non è già a 
motivo , che fi tratti d' una cofa favo- 
revole , una tale interpretazione deri- 
vando .dalla ordinaria fignificazione del- 
la parola di Cervo i gli accordo tutto 
ciò , ma quello non altera la regola in 
fe ftelTa i al più al più comprovando che 
Telèmpio non i precifo , c individuale 
■I cafo ; lo che per altro non gli pollo 
concedere fc-non trattandofi di colè o 
favorevoli , o in cui doroina il favore- 
vole , come è il fuppollo ; mentre quan- 
do fi tratta di colè odiofe, o di quelle, 
in cui v’ha maggior parte d'odiolb, il 
contrario d' una tal regola milita . P. E. 
fe una legge dichiara, che gli uomini 
non pofTano portarli hi tal luogo , non 
vi fi na da intendere per ciò , che nè 
anche le donne non vi polEtno andare, 
fe almeno qualche altra circollanza, o 
congettura non fa conofcere, che anch’ 
«Uè in una tale proibizione involte fof- 
fera . Ma il Tizio va poi fuori dei gan- 
gheri del tutto, volenito follenere , che 
Kcondo i princip) del Grozio , e dell' 
Autore converrebbe rellringere la parola 
di Cervo foitanto al malchio v poiché 
quello apporta del cangiamento a ciò , 
che fi ha convenuto in avanti , pn»ra 
immxut ; e in conseguenza contiene qual- 
che cola d’odiolb; mentre è evidente, 
che la mutazione, di cui gli Autori an- 
tiddetti parlano , fi deve intendere di 
quella, che poileriormente nafeerebbe al 
contratto, non già di quella convenu- 
ta , e (lipulata in lui fatto del contrar- 
rò medelimo , com’ è quella , di cui li 
tratta. 

( z ) Nella giiifa iilclTa in materia di 
quella forca di cole l’ et'prefiioni indefi- 
nite fi reputano univcrfali . Onde feP. E. 
in un trattar» di pace convenuto fi fof- 
fe, che II pri,>ioni d' una parte, e dell* 
altra li renderanno , fi deve inrendere 
ciò di tutti i prigioni in generale , e di 
ciafegno in particolare . Cosi nelle pa- 
rale dell' editto intcrlacutozio , di cui 


abbiamo parlato, che il reo fia rimeflo 
nel polTelfb, che gli è fiato tolto, fi ha 
da ellendere a tutti quelli, che fono fia- 
ti con violenza inràditi d’ entrare in 
uno liabile, in un fondo, che loro ap- 
partiene. Di fatti è una favorevoiilHma 
cofa qaiella di venire rimefib nella pof- 
feflione d’ un Suo fiabile ; e il termine 
di cacciare folTre l’ interpretazione, cive 
li dà l’Oratore; poiché efcludcr taluno 
da un Aio campo , che polTedeva , é un 
impedire, ch’egli non continui a pofiè- 
derlo . Vedi Dig. lib. XLIII. T. Ah/, leg. 
III. $. 7. Ora per confervar il polTeflo 
d’ un fondo non é cià necelTario di non 
tnottere mai il piede fuori dello fiefiò. 
Egli é adunque una medefima cofa di 
far uicite uno d’ un Aio avere , e d’ im- 
pedire , che non vi xntri . Tutto ci^ 
viene efprellamente decilb dai Digefii 
leg. XLlit. T. XVI. de vi & vi armata 
leg. III. j. 8. Si auKm cttm dominus ve- 
HÌiet in poffeffionem , armati fam ptaii- 
btrefunt , qui invaferuM poBeffionem , vi- 
drri eum atmij dejeHum . iivt ataem tat- 
port , fivt animo pnjfidens , quii dtfsBut 
aft : palam efl eum vi deèeEtum videti - 
IdcJrtaqtu fi quis ac agio Juo , ve! de do- 
mo pTocefiiffet , nemine fuotum reliBo , mov 
ttvertem , probébinu fit ingredi ve! ipfum 
pradium ; vet fi quii eum in medio ii/ne- 
rij detinueriì , ^ ipjè poffiederit V vi de- 
fcStus vidraeur: adeniijU enim ei polfefiió- 
nem , quam anime detinebat , ^ fi non 
torpore, ibidem Lib. 1. Accordo al Tom- 
mafio in propofito di quella regola, che 
non é nnto a motivo, che fi tratta d’ 
una cofa favorevole , che tali efprefii»* 
ai indefinite in univerfale fi prendano, 
quanto per quello che tali efprcfiioni fi 
reputano equivalenti alle generali , le 
almeno non vi ha falche ragione, che 
obbliga a rcfiringerle', nell* ulb comu- 
ne . Accordo , dilli , che anche {mr que- 
lla ragione la cofa cosi fi fpiegà . Ma 
ciò non toglie, e impedifee, che ancor 

f «r la regola del favorevole non fucceda 
o Acfib. Quante caufe divetfe un me- 
G z defi- 
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1^6 Libro Quinto. 

la efpofla un anno cominciato per finito fi tiene , qualor fi tratta di 
cofe favorevoli, e che con ciò non fi fa pregiudizio ( i ) ai diritti di 
chi fi fia ( z ) . , ■ 

z. In materia di cofe favorevoli, fé quello che parla, intende la 
Gi'jrirprudenza , o in vero fi dirige col configlio dei Giurifconful- 
ti (3 ), fi deve dare ai termini tutta reftenfione , che hanno non fola- 
mente- nel linguaggio ordinario, ma ancora nello llile del )us, o tn 
quello delle leggi . 

3. Non fi ha mai d’aver ricorfo a un fenfo intieramente impro- 
prio, fe almeno fi può far di manco, fenza che ne rifulti una qual- 
che affurdità, per cui la convenzione, o la legge fi renda nulla, e di 
niun effetto (4). Poiché la natura di tali atti ricerca, che chiara- 
mente 


defimo eSèteo producono! lo che bada 
a mettere al coperto della cenfura del 
Tommafio li due lodaci Autori, Grazio, 
c Pudèndorf. 

_ ( I ) 11 Barbeirac dubita che la quali- 
tà di favorevole pollà autorizzare a pian- 
tar quella per redola generale, che pof- 
fa fervire a decidere li cafi diverfi , e 
poffibili in tale propofico. Tutto vuole 
che d^enda dalla maniera, con cui fi i 
efpreflo parlando d'anni, o della natura 
di ciafeun affare, o delle leggi , o de- 
gli ufi, che vi hanno rapporto. Accor. 
do , che da tutte quelle confiderazioni 
r interpretazione indicata qui derivare 
fi punte ; ma è altresì vero , che anche 
r interpretazione del favorevole, in man- 
canza d’altre pià evidenti congetture, 
ha d’aver luogo, e nella maniera av- 
vanzata : non avendovi poi pericolo al- 
cuno, che deffa regola fallir talvolta, e 
pregiudicar poffa , cerne il Barbeirac par 
che figuri, concepita con la modificazio- 
ne almeno, che fi fegnanel tetto. 

( a ) L’ Imperator Caligola però pec- 
cava contro quella regola vifibilmcnte , 
allorché , al riferir di Svetonio nella fua 
vita Crfp. XXXP'III. contrattava il dirii- 
to di Cittadinanza a coloro , i di cui 
afeendenti 1’ avevano acquitlato per lo- 
*■^1 * P*t I* fnoi difcendenii , fe almeno 
non erano figli-, poiché pretendeva, che 
j difeendente non fi ellen- 

deflfe, fe non a un tale grado. Anche 
yil il Barbeirac vuole , che non v’abbia 
hilogoo della confiderazione del favore- 
vole , la parola di difeendente nell’utò 
ordinario in un tal fenfo prendendoti. 
Ma io li ri^nderò , che un tale ufo 
dei favorcToie Appoggiare- fi 


puote . Immuiutattt gennalittr triiftit fa 
/un, ut »d ftfitnt tTanpnititttntur , /» 
perftiuum fuccidentibut dtuuiU. Dig. Lib. 
L. T. VI. de jur. imm. leg. IV. Per al- 
tro concorro aneh’ io non l’ Autor no- 
ilro, etw la Regina Didone portò trop- 
po avanti il privilegio delle cofe favo- 
revoli, allorché avendo comperata tan- 
fo terreno dai popoli dell’Affrica , quan- 
to contener potette una pelle di bue ; 
effa la fece tagliare in minutiflimi pez- 
zi , e con ciò una grande ellenfione di 
terreno comprefe. Un fimile artificio fi 
trova in ciò, che fece Ivan Principe Da- 
nete prellb Saflbne Grammatico Ltb. IX. 
P*S- »5P* f'^f- f’uacf. 

( j I Barbeirac vuole , che una tale 
etlcnfione fi abbia da dare anche alli 
termini della donazione; poiché fuppo- 
nibile é, che conofea la forza delle pa- 
role, che impiega; perciocché appunto 
la donazione fi reputa una gravofa co- 
fa, non favorevole; per quetto con tut- 
ta la riflrcttezza fpìegar fi devono , del- 
la quale fono fufcettibili , avuto riguar- 
do anche fe il donante é, perfona intel- 
ligente della Giurifprudénza allo tlile 
delli Giurifconfulti . Paro che il Barbei- 
irac fi fia voluto acciecare in quelle 
eccezioni per ragionar inconfeguente. 

(4) Egli é vero, che quella regola, 
come anche la feguente , non fono par- 
ticolari alle tavorevoli cofe, riguaraan- 
do eflè in gener.ile ogni fotta d’ atto 
fatto con cognizione, e deliberatamen- 
te . Ma non teda , che non foffe una 
eccezione da farfi alla regola-fopra efpo- 
ft-i ; onde non- fi credctlè , che la mc- 
defìma, trattnnikifi della delta regola, 
non vi fi- doveflè intendere. 
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mente i Tuoi penfieri t’erprìoia, e fi prefume d’ordinario, che eia» 
feuno abbia fatto ciò. 

4. Conviene all’incontro rellringerc l’ellenlìone del lignificato prò» 
prio, e naturale dei termini, qualor tutto ciò è necelTario per evita» 
re qualche aflurdità, o qualche ingiuftizia. 

5. Che fé non vi ha una tale necelfità, e che foltanto rifulti una 
utilità manìfefla dalla reflrizione dei termini, è d’uopo in tal cafo 
appìgliarfi al fenfo pili ftretto, che la fignificazione propria dei ter» 
mini folfre; fe almeno non li ò in tali eircollanze, che qualche co- 
fa di pili ricerchino (i). ' 

t$. In propofito di cole odiofe li può ammettere anche la figura per 
jfchivare le confeguenze onerofe del fenfo proprio, e littcrale (a). 

Per quello appunto nelle donazioni, e in tutti gli atti, in cui a un 
qualche fuo diritto rinunziafi , li termini li più generali fi circonfcri» 
volto a quanto verifimilmente fi ha potuto avere in mence (3). On- 
de i una-roallima dai Tribunali ricevuta, che fe uno promette, o 
dona in generale, e poi palfi alla enumerazione (d) particolare di («) Vedi «n 
cene cole, l’atto s’intenda fecondo la particolare efprellìone ( 4 ) esempio al prò- 
non già- la generale (5). C, ha rap- 

XIV. portato dell’ 

' Imper. Avrei. 

Lib. Iti. Cap. 


( 1 ) Quella claufula Tana del tutto 
una tal regala, e la mette in lalvo del- 
la cenfura del Barbeirac. Per altro tan- 
to vale il dir mio, che è appunto per- 
ciocché fi tratta d’ una cofn favorevo- 
le, che in un tale fuppodo reftringeli il 
lignificato dei termini alpoflibilc, quan- 
to il negarlo fenz’ ajtro del Barbeirac ; 
il quale non so capire come pofla poi 
Ibggiugncre che I' utilità nel fuppodo 
non ha alcuna influenza , fe non in 
quanto il Legislatore , o i contraenti 
hanno voluto proccurare la raedefima . 
>lu fia proccurata dai contraenti, dal Le- 
qisUtore, o da chi fì fia altro, da ciò 
la isadima avvanzala in nulla fi alte- 
ra, o muta, poiché lémprc come utili- 
t.'i fi ha da riguardare . In fine la clau- 
fula poda in ultimo, mette al coperto 
da ogni, e qualunque eccezione la rego- 
la prel'a in genere almeno. 

(a) Con quedo però, che altrove vi 
fra luogo di credere, che quello parla 
DOit' abbia voluto adbggettirli , o adbg- 
gettar gli altri a una tale confeguciua 
onerofai poiché fe ha pretefo ciò, non 
vi ha ragione di voler andar contro al 
fuo difegno; c fe non vi ha alcuna ra- 
gione di credete, che l’abbia mtefo, 
non vi è hifògno di aver ricorro a un 
fenfo figurato : coA il Barbeirac . Ma 
non vi c il dubbio , nel qual fuppodo 
appunto l' Autor nódro parla \ in tale 


cafo ,.egli dice , che fi ha d’ aver ricor- T. $. io. 
fo a ùn tale fenfo figurato per ifchivar 
una cotal confeguenza . 

()) Si può rapportar qui quedo efem- 
pio riferito da Cicerone : qualor , egli 
dice, un marito lega alla Aia moglie 
tutto il danaro , che é di Aia ragione ; 
non le dii gìii perciò quanto a lei devev 
poiché altra cofa é aver del danaro nel- 
lo fcrìgno, e averlo in vigiietto d’ ob- 
bligazione . Ktm /ìuxiri vir /tgn/ii omat 
argmtum qw>d fuum effet ’, idcirco qa* in 
nominibus Ugatj funt : muttum tnim dif- 
ferì in arca nt ptfilum fu argentam , an 
in tabatis debeatur . Top. Cap. III. Qui 
accordo al Barbeirac, che l’ufo ordina- 
rio della efpreflione fa vedere badnnte- 
mente la fignificazione dei termini im- 
piegati «tali' Oratore fenza andar a cer- 
care la natura del legato , e della do- 
nazione . Né deflì termini altrimenti po- 
tevanfi incendere, fecondo il linguaggio , 
c r idee dell’antica Giurifprudcnza , co- 
me l’Otmano dimodra Obfeivat. Lib. J. 

Cap. xxy. 

(4) Ma allora pretende il Lodovici in 
una Aia DifTertazione tn fpeciei derogei 
generi, che U fola enumerazione fa ve- 
dere, che quello parla , non ave^ prefi 
la particola univcrfale 'in tutta la Aia 
edenfione ; ond’é per ie circoflanze, che 
mudicar fe ne deve ; nel che non fi può 
ftabilire però regola certa, e prccifa . 

Non 
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Ifempi fer t 
sppUcMVBne di 
fuefh regoli : 
1. Efempio . 
(«) Groz. ubi 
lufra, $. 19. 


a. Efempio. 
(i) T:to Liv. 
Lib. XXX. Gap. 

«KXXti. 


»3S Libro Quinto. 

X.IV. GroEÌo («) apporta qiiaicke efempio per £tr vedere Tap» 
plìcazione dell’ cfpofte regole. Eccoli; i. Qualor due uomini fono 
arrivaci alla meta infieme, che eonfegutr doveva il primo , che vi 
perveniva; fi cerca fe ambi due, o neffuno lo fteiTo premio preten' 
der poffano? nel qual cafo difiinguer fi deve, fe reciprocamente han» 
no feommeflb uno con l’altro; o in vero fe un terzo loro ha pro- 
pofio un tale premia. Nel primo calò niun di loro ha ragione ali» 
fiefib; poiché in propofito di colè onerofe, vai a dire, che rompo» 
no l’eguaglianza, refiringer bifogna l’interpretazione al poffibile. Nel 
fecondo cafo il terzo deve dar fuori il premio , c ambedue eonfegutr 
il devono per metà, a motivo, che in materia di cole mille infen» 
io favorevole, l’ellcnfione tutta convien dare ai termini, di cui fu» 
icetcibili fono (6), come fi ha llabilito nella prima regola. 

XV. 2 . Qualor un Principe fi è impegnato a non &r guerra » 
come appunto patuirono li Cartaginefi coi Romani ( A-) ; fi cerca io 
una tale claufula, far la guerra, fi debba intendere anche della guec» 
ra difenfiva? e fi rifponde, che ciTendo caufa odiofa la diminuzione 
della fovranità, ficcomc è quella di non poter far la guerra, fi deve 

rellrin. 


Non retta però che anche la conbdera. 
zione dell’odiofo, e favorevole non ab* 
bìa d’aver il ftio pefo, fé v’entra. 

( 5 ) Cosi in un trattato, fn cui uno 
de’ contraenti promette del foccorib all’ 
altro, convien intendere ciò in fenfo, 
che le truppe debbano elTere inviate a 
ftefe di quello, che le ha dinunJate , 
le almeno altrimenti non fi è convenu- 
to in termini elprefii . cosi qualor fi ha 
promelTo a taluno dei foccori! per la di- 
fefa dello Stato che pofléde , q^ucrta pro- 
mefla non fi eftcmle gii ad afiitterlo per 
{àrgticlo ricuperare nel cafo, che per- 
duto r avelie. Nel qual propolito fi può 
veder Guicciardini ùi. K il quale rife- 
riCce, che efifendo in procinto laRepub- 
hlica di Venezia , mia Sovrana , di far 
lega con Carlo V., Francefeo I. la volle 
rinfacciare, che elTa promefifo gli aveva 
d’ affirterlo nella difefa dei Tuoi Stati d’ 
Italia ; al che l’ Ambalciator Cornato 
avvedutamente, e faviamente rifpofe •• 
che la Repubblica gli aveva promello d’ 
aflìfierlo a difèndere li Tuoi Stati , ma 
non gii a ricuperarli perduti, gag. 247. 
edit. Itjl.e Cen. «643. Segniamo ancora, 
che talvolta il carattere odiofo della 
perfona, con cui lì ha a fare, rende feu- 
labile una interpretazione affai rigoro- 
fa , e che il cavillo rifenta come fu 
appunto nell’ efempio di quella giovane 
Ronuni, Tarp«ip detta, che. avendodi» 


mandato ai Sabini in ricompenfa del 
fuo tradimento , quel che portavano nel- 
la loro finiltra , le eittarono addollò 
tanti Scudi, che fu opprelfa dalli me- 
defimi . Vedi la Didlèitaziene del Bud- 
deo intitoluf a Jurifprudemiie Hifloricir fpe- 
cimen $. ti. Vedi anche Plutarco in Re- 
mui. Lib. I. Cip. XI. 

( d ) Di fotti vi avrebbe una fordida 
mefehinitii a volerli defraudar ambidue 
del premio, che infieme hanno acquilta- 
to , a motivo che 1’ uno non i fiato fu- 
perato dall’ altro; mentre le ricompcnle 
della virtù una interpretazione eftefa ri- 
cercano 3 da magnanimo eflèndo l’imi- 
tar coloro che con un tratto grandiofo 
di generofiti a tutti i concorrenti I’ in- 
tiero premio ne danno . Vedi P. E. Sci- 
ione in Tit.Liv. Ub.XXVI.Cap.XU'iìI. 
er un tale princìpio di magnanima 
ofientazione appunto Augufio diede l’ in- 
tiero premio a un capo di banditi , alla 
cui tefta aveva polla una gtolTa taglia , 
il quale videfi da fua Ppfia venire a 
prefentarc a lui, perchè di fponellè dì fua 
perfona a piacere, l'edi Dione Cojfto Ui. 
Xiyi. p.óìó.ed.Henr.Steph. Vedi in pro- 
pofito quanto dice il Tommafio nella fua 
Dilfertazione de prioriinte , tc pofleriotitate 
temporis dubia atque incerta; in cui efa- 
mina varie altre curiole qniftioni circa 
una tale matezia. 
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ftftringerc quanto fi può; onde foltanto alla guerra offenfìva la me* 
defima lì ha da applicare (i ). 

XVI. 3. Li mcdcfimì Romani dopo aver promeflb ai Cartagi- j. Efimflt. 
nen di mantener loro libera Cartagine, vennero a «figere dagli (lem, 
che diftruggeiTero la Città loro, e ne andaflero a edincar un’altra in 
poca diftanaa del mare. Sopra di che quelli ultimi dicevano, che li 
Romani mancavanii di fede , poichi volevano la rovina di quella 
Città, che s’ erano impegnati di prefervare ; al che li Romani oppo« 

Bevano, che per Cartagine non dovevanfi prendere gli edifìzj mate- 
riali della Città, ma li Gartaginefi (a). Sopra di che convien dire, 
che trattandofi d’una caufa onerofa, il nome di Cartagine in quel fen- 
fb interpretar fi deve, in cui la flcfla caufa manco gravofa rìefca , 
ficcome appunto li Cartagtnefi pretendevano («). E veramente in tal 
incontro li Romani mollrarono una perfidia affai maggiore di quel- 
la, che fcreditato aveva la nazione vinta, e dato aveva motivo al 
proverbio comune di fede Punica {b). 

■ ^XVII. Convien però confeffare con il TommaCo, Tizio, cBar- 
bcirac (3), che una tal diftìnzione delle cofe favorevoli, e odiofe' i 

fo- 


( I ) oltre di che farebbe al certo trop- 
po duro, e rigorofo di volere fpogliar un 
pop^o di quefto cedo di libertà natura- 
le, in forza della quale ciafcuno ba ra- 
gione dì difenderli contro quelli, cheto 
attaccano ìnsiudamentc • S* agjjiuirea , 
che queda fpiegazione Biedelima rac- 
corda con il fine delti Romani , il qua- 
le era non già d’ efponere li Cariagineli 
agli infulti dei loro vicini , ni di adi- 
curarli con le loro proprie forze , ma 
foltanto di tener in bnslia un tal po- 
polo, affine, che aggrandir non li po- 
telTe con conquide grandìofe . ytdi /« 
Tit. Lht. Ut. XUl. Cap. XXIir. e 
fi vede ancora , che in un altro tratta- 
to , con cui la Seda cofa li Romani di- 
pularono con Antioco , vi era efpredb 
chiaramente, che edo PrmciM avrebbe 
potuto far la cucrra da fe foto , fe at- 
taccato veoide da alcun altro . Si ami 
Jiciorrnm f opali Romani ultra ttllum infer- 
rtnt Antiocho , umm vi arcendi /ut ffio : 
dum ma fuam urtem , aat tetti fare teneat, 
aut im amkitiam aeeipiat. Tit. Lìv. Lib. 
-XXXVilI. Cap. XXXVIII. Vedi anche Po- 
lyb. cnotrp. legat. Uh. XXXV. Cap. IV. 

(a) Nieia, e Temidocle, come rilè- 
rifce Tnetdide Ut. f'Il. Cap. LXXVU. di- 
cev«i«, càrpcr la Città t’ intendono 
.gli abirantiy aairgià il materiale della 

medeAma. ÀTvXMl’Trdp-vaAir, r«xv. 

Vedi anthe tìa/hnd Ut. Il, Cap. XII. Con- 
Vico dire però , che il comando di «U- 


druggerCartagine ai Cittadini della roe- 
defima, e di trafportarfi altrove, conte- 
neva nn procedere sì imperiolb , fprez- 
zante, e duro; onde per Io dedb non 
può negarli che la libertà delli qiedeli- 
mi Cartagìnefi ferita altamente veniva . 
Oltre dì che il trattato portava , che 
Cartagine libera rimada farebbe i eipref- 
(ione, che più al materiale della Città, 
di quello Ila alli Cartagincli riferir li 
poteva; perciò neanche con un tale ca- 
villa li Romani colorire la loto perfida 
malignità potevano. Polibio racconta im 
poco diverfamente la cofa, cioò, che li 
Romani nel trattato avendo elpredo di 
lafcitr loro la libertà, le leggi, ficco- 
me anche le terre, e i beni pubblici , e 

§ vivati ; li Carcaginefi s’ iniolpcttirono 
i qualche maliziofa interererazmne , 
quando rifledéro, che non u era parla- 
to delia Città . Pedi loco chat* in mar- 
fine. 

( j ) Vedi il primo nella faijurifprmd. 
Div. US. II. Cap. Xll. J- »S9- e «eli’ 
Appendice, che i annella a un tal Ca- 
po , nella quale rifponde a un ProfelTor 
d* Amburgo , Vincenzo Piaccio , che 1’ 
aveva criticato , fopra quanto egli fo- 
dìene, che non fi può dare una precifa 
definizione del favorevole , eodioln. Ve- 
di il fecondo nella Offeiv.fmaCLCCXXI'lU. 
in Puj^md, e 1* ultimo in mtfii allo ftef- 
fo PnSfeBdorf . 


(«) Vedi Ap- 
pian. de bello 
Punic. pag. 4 s. 

(d) Fides Pun- 
Vedi Polyb. 
exerc. legai. 
Cap. KLii. 
Una tal diflim- 
zione i prr% «- 
rrrw. 
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f«) Vedi Arift. 
Eth. Nice.Lib. 
I. Cip. t. 
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rovente incerta, e bene fpeflb imitile*» avvegnaché un vago, fondai 
mento ha la definizione , che fi dà delle (leffe ; e le coavenzioni , e 
i privilegi verfando fopra cofe indifferenti del tutto, nonponno effe- 
re nè elìefe, nè riflrette, fé non in quanto l’ intenzione degli Auto- 
ri loro il ricerca. Innoltre vihannoinqucftadefìnizione dellscofe, che 
no» s’accordano bene infleme/ poiché fi dice P- £. che quello ten- 
de alla pubblica utilità è favorevole, e che ciò, che contiene qual- 
che pena è odiofo; ora ogn’un fa, che l’infligger le pene, tende allo 
pubblica utilità; non è già che non vi fiano delle cofe favorevoli , 
e odiofe: ma ciò che effe contengono di favorevole, e di odiofo noa 
dipende già propriamente dalia natura medefima della cofa ; egli dì-, 
pende precipuamente, dalla intenzione o del Legislatore, a dei con- 
traenti, o del tcllatore, che deve effere d’altra parte riconofciusa, e 
apparente (i). Ho detto anche che una tale diflinzipnc è quafi del 
tutto inutile; poiché negli efempj allegati qui, fopra, l’interpretazio- 
ne, che fé ne dà, può effer fatta indipendentemente di quanto fi tro- 
va di favorevole j o di odiofo negli fleffi ; di /fatti chiunque fenfyta- 
mente efaminerà li medefimi efempj, potrà rilevare, che fovente di- 
pende la deciCone di quelli dalla intenzione, e volontà di coloro , che 
vi hanno parte ( i ). 

Nulla oflante , fìccome non è poffibile ridurre le regole incerte del- 
la interpretazione all’ ultima precifione ( lo che fovente in morale 
fuccede (o) ) onde applicare fi poffano a tutti li cali occorrenti , 
verfando effe bene fpeffo -in congetture, e luppolli ; così accordar fi 
deve per ben fondate, e flabilite, anche le malfime fopra elpofle ddl* 
odiofo, e del favorevole, quantunque non fiano al coperto d’ogni, 
e qualunque difficoltà; poiché in molti incontri fervir ponno a dilu- 
cidare, e difeutere a norma del vero, e del giuflo., cali imbrogliati, 
e apparentemente contraddittorj ; malfime qualur le cofe-, di cui ritrat- 
ta favorevoli, o odiofe dalla intenzione di quelli, che le contraggo- 
no, o preferì vono apertamente fi moflrano: nè altra (Irada vi Ila da 


( I ) B una cori ifteflà riguardata per 
la pirce (fun contraente, firi favorevo- 
le giuda la definizione qui fopra efpo- 
Ita, che confiderata in relazione dell* 
altro contraente, farà odiofa. Coi) anche 
in materia di leggi ; alcune faranno da 
concepirà come lavorevaii rapporto a 
certe circoftanze, che per odiofe faran- 
no da riputarti per quanto a quello , 
circa cui verfano, in altro afpetto pre- 
fe, e in congiunture diverfe. 

( a ) Qua» tutto ciò il Barbeirac in 
una nota efpone t facendo vedere , che 
in ogni foru d’atto ferio, l’ intenzione 


è fufGciente per far rigettare una inter- 
pretazione, che la renderebbe nulla . Ma 
fi può concedergli un tale fuppoffo in 
aggiugnendO , che a queda intenzione 
appunto fi ha fempre riguardo nel di- 
chiarare favorevole, odiofa,. o mifta una 
cofa . Onde mi pare che tante egli , 
quanto gli altri due nominati Autori 
Rringano troppo il loro raziocinio in tale 
propofìto per un mero prurito di batte- 
re, e cenl'urare in 'uno con gli antichi 
Giurifconlulti ilGrozio, e il Puffendorf . 
Onde parnii più ragionevole il metodo 
da noi tenuto . .• 
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poterle mettere in chiaro, c decidere. Tali riflcITt mi hanno dtcermi- 
nato a non tralafciarle (i). 

XVIII. Oltre le congetture, di cui fin qui abbiamo parlato^ ve Si tr^gione eon- 
ne hanno altre, che non G derivano oè dal fcnfo medcGmo della 
promelTa , o della convenzione* nè dal tenor della legge j in forza 
delle quali niente meno G deve dare alle cofe, delle quali G tracia, »/ , dati» 
una imerprecazione ora pih ertela , ora più rirtretca . Si traggono que- 
rte dalla ragion della legge, e dalla volontà, e intenzione dei con- “ 
traenti, o del Legislatore. Sopra di che convien notare, che la erten- 
fionc non ha luogo così facilmente, e così fovente, come la rertri- 
zione ; poiché nella rtefla guifa G dice, che le caufe neceflarie devo- 
no tutte Concorrere alla produzione d’un effetto; al contrario il di- 
fetto d’una fola è furticientc per impedire , che un cale ertetto non 
fegua; neirirteflfa guifa, dilli , in propofico d’atti, che impongono. • , 

qualche obbligazione per elTer al cafo di poter ammettere una inter- 
pretazione piu valla dì quella, che ordinariamente impnrtcno, conviene 
che tutte le ragioni proprie a autorizzarla G trovino unite ìnGeme; al 
contrario fe una di quelle a mancar viene, l' interpretazione può, e 
deve effer rirtretta , e limitata . 

Qui fopra fi ha detto, che in materia di cofe favorevoli G può al- 
cune volte dare alti termini un Icnfo più ertelo, di quello hanno 
nell’ufo ordinario; ma l'interpretazione, di cui qui fi tratta, è più 
dilicata, e ad errori foggetta; poiché l’ufo naturale delle parole e(- 
fendo di faf conofeere i penGcri della mente, non c fuor del probabi- 
le, «he quello parla, abbia avuto in mente un fenfo poco comune 
in vero, ma che però é applicabile, e attaccato ai termini, di cui 
G ferve . All’incontro le congetture , che ivi GguranG , tendono a 
persuadere, che quel tale, che proferifee quei termini, ha avuto in 
mente qualche cofa , chenoné contenuta ncifenfo deglirteili; ond’é, 
che devono elfcre affai forti, e Geure per far prova in un tal cafo- 
E però non balla per aver luogo di ertendere P. E. una legge , che 
in un certo cafo in (uJ ha militato la rteffa legge, vi abbia avuto 

una 




( 1 ) Abbiamo aggiunto querto para- 
grafo per fanar V incertezza , e quanto 
dicono gli Autori citati , rapporto l’inu- 
tilitii d^una tal regola . Il Grozio la 
mette per altro sì in chiaro col Tuo fo- 
iito ftile laconico, e fuccinto, che vo- 
glio riferir quanto dice a compimentodi 
quella materia . Bis pofitis , ir tentndr 
Juns rcjfKln in »o» odio/is Jamenda funt 
vttba fecundum totiim ; ^optietatts nfas 
fQpularit, &• fi plurts funt , ea qu* la- 
tijjima efl , qualis efl , su mafcutiniim pra 
genere eommuni fumaeur , ^ indefinist 

Pufftndorf Tema HI. 


locutia prò univrr fiali , In fiavoraóiiiins ma- 
gie idem dsnadnm', ad fignificationet piane 
improprias non recnrrendnm , nifi alioqnìn 
aoftiTdnm aliquid , aut padi inuiilisas fie- 
qaeiesur ; ex contraria veria ttiam firiSins, 
quam fiere proprtttas, fumendr, advieandam 
tniquitatem , mn ahfieetditatem . Jn odiofit 
vero rtiam fiermo figuratile admittendus ad 
vitandum aita/ . Isaque in donatione ver- 
bo , quanturrevls gtneralia, tefiringi fiolent 
ad ta , d* quiitu vrrifimìlittr tft eogi- 
tatm . 

H» 
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un» ragione fimile a quella, fopra cui di prerence (i fonda; convie» 
ne che la ragione Ha precifamente la medelima . £ bene fpelTo ciò 
non è ancora fufficiente: poiché la volontà alcune volte fi determina 
a piacere fenza altra ragione; e niente meno non vi vuol d’ avvan» 
taggio per imponete qualche obbligazione a quelli, che dall’ Autor 
della fielTa dipendono. Affine adunque che reitenfione della legge in 
tal fuppofio fia ben fondata , bilogna effer ficuro , che la ragìo» 
fa) Lo (lelTa ne {a), che conviene al cafo , di cui fi tratta, fia la fola, che ha 
ilicafi fe <«no' portato eflficacementc il Legislatore a fare un tale regolamento , o 
cgua™? almeno la principale (i); onde l'uppor fi poffa, che fe il Legislato- 
re ftelfo aveffe previfto un fimil calo, infallibilmente l’avrebbe com* 
prefo nella medefima legge. Convien rapportare a quello luogo, quan. 
.(è) Locus to li Retori dicono in propofuo delle confeguenze (i), che confido- 
xdt« 0’KK\9>ur- no, fecondo Quintiliano, a inferire una cola, che non è fcritta, da 
liir , Vedi un’altra fcritta; vai a dire, in ciò, che fi applica una legge a un 
Quiniil. Inll. cafo, del quale effa non ha fatto menzione alcuna; motivo che nello 
r«.Lib.vii. ojjiita una ragione del tutto uniforme a quella, fopra cui dan- 

' no fondate le cofe, che la legge medefima ordina formalmente (z). 

P. E. 


(i) Ottimamente il Tommatio riflet- fint irijut principale: , ffqmhur omnts etiam 
te laftitut, Div. Uh. Il, Cap. XII. 5. po. in exten/ìont conjangendaj, ne commiieatur 
che non è necefTario tempre, che la ra- alidi fallacia divi/ionis \ non aliter ac in 
gione della legqe fia unica per autoriz- rebus naruralibin , nbinece[fe eji, ut omnet 
lame refienfione, ficcome fi rpiepa il caufe concunant, (i ejfelhn produci debet. 
Putfendorf; poiché vi ha rovente più J' Qjsad fi vero ex iflii una fit pocijfima , p:i- 
una caufa , che induce afarqualche leg- , tar.‘m furiare -, fi moia ijìa ad cafmn fi- 
ge, e in una fola, e medefima caufa va- mtlcm quadre:. Unovtrbo, caufa ad quem 
rj fini proponer fi ponno tutti egual- fit extenfio , debet effe efifiax , eademque 
mente fotti o pure in maniera , che eli confiderata a Legislatore in fua generati- 
uni fiano principali , gli altri accetlo- tate , ita ut eamAem ad praftntem quo- 
f). E in tal cafo fe quello, che parla, fi que cafum voluiffet applicare , fi quidem 
è egualmente propoHo tutti quelli fini , eum pravidiffet , aut de eo cogiiaffet j id- 
eonvien pure averli avanti tutti nell’ que quia alioquin lex fuiffet snuulis , aut 
eftenfione della legge, di maniera che il iniqua. 

fatto fimilc, a cui la legge puà eflere (a) Quintiliano loco citato in margini 
edefa, in forza di tutte quelle ragioni s’ dice, che confitte quella a inferire da una 
accordi fempre con le medefìme . Ma cofa fcritta, delle cofe , che non fono Ita- 
qualor ve n’ha una principale, non v’è te. Val a dire in ciò , che fi applica 
bifogno già, che il cafo convenga all’ una legge a un cafo, di cui non ha 
altre fubordiiiate . Perciò noi abbiamo fatto menzione alcuna , per quello che 
aj;giunta la claufula, o almeno la prin- in tal cafo vi ha una ragione del tutto 
cipale ; in margine poi la piccioi nota, fimile a quella, su cui danno fondate 
Cum vero fapiut obveniant occafionet uni le cofe, elle la legge ordina formalmen- 
pluret ad leget ferendat ; & fecundum tra- te. L’Oratore allega in propofito gli 
dira etiam PhiìofophoTum , uniut rei pluret efempj feguenti : non è permeilo di pren- 
pojjint effe finet , quorum finguti vii fint dere in pegno l'aratro d’un lavoratore, 
aque principale ! , vel unut primarìui , re- dunque né meno il vomere farà permeila 
liqui fecundatf-, inde non in univer/um ne- di ricevere. E’ proibito il far venire la- 
teffe eft , ut ratio Irgit , fecundum quam ne da Taranto ; dunque farà ideffamen- 
fit extenfio, fit unica. Sed hac obfcrvatio te proibito il far venir pecore. Chi ha 
tum falttm locum habebit ^ sebi unum lan- ammazzato fuo padre deve ellcr cticiro 
tum fnem intendi! Legitlator . Quod fi piu- in una pelle di cuojo e gitrato in mare; 
ut fint rmiontt ttnint legit , lune fi ifia dunque anche quello che avrà uccifo fua 
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P. E. ncirEfodo («) vi ha una legge del contenuto, che fe taluno Erod.xxi. 
non copre una eiderna, ch’egli ha aperta, o fcavata; fé un buffalo, 33. 
o un afino viene a cadervi, effo dovrà pagare al patron della befiia 
quel tanto, che pub importare. Ognun vede , che la parola di ci« 
fterna fi deve edendere a qualunque forte di fbffa ^ come pure quella 
di buffalo , e afino a ogni altra fpecie d’ animali domedici ( i ) ; e pe* 

rò 


madre dovrà fofferire la medefìma pena . 
Non è permeOo portarli a prender alcu- 
na nella Tua cala per tirarlo in giudi- 
zio; dunque ni meno farà permeflb il 
trar di Tua tenda taluno. Hic Jìaius fyt- 
hgifmi dmti$ tx eo , quoi fetiptun» tfl , id 
quod ineertum r/l *, quod quaniam ratioci- 
natione collighur , raiiochiaiivui dici tur . . . 
quid in tato idem in parte . Aratrttm aeci- 
pert in pignart a lavoranti rton Hat, vo- 
raterem acctpit ; qtnd in parte , idem in to* 
to ; lana! vebire Taranto non Hat ; ovr/ 
vtxit , . ma fot il pugna iji ex {cripta 
ducere , quod fcriptum non efi ; qui patrem 
occiderit , euleo infuatur : rnatrem occidit ; 
ex domo in fus educere non liceat, taber- 
naculii eduxii, uhi Itip. Vedi anche Dig. 
ad leg. Aquiliam leg. VII. $. 7 . Vi ha 
un altro d'empio limile in Luciano Ti- 
rannicida T. 7. La legge porta, che chi 
ucciderà un tiranno averà il Aio pre- 
mio . Accade che un tale entra in un 
Cadello per uccidere un tiranno , noi 
trova; s’abbatte in Aio figlio, l’ucci- 
de; riviene il tiranno alla morte del fi- 
glio; per difpiacere s'ammazza anch’ egli 
con le lue mani; I’ uccilor del figlio pre- 
tende la ricompenfa dovuta a un ucci- 
lor del tiranno. Erafmo nella rirpoda , 
che ha fatto alla Declamazione di Lu- 
ciano, fodiene che queda pretefa è mal 
fondata . Ma la ragione , giuda 1’ Autor 
nodro, e l’intenzione della legge fa re 
dere , che la ricompenfa è dovuta non 
folo a quelli , che hanno uccifo il tiran- 
no con le Aie mani , ma a coloro ancora , 
che qualche cofa hanno fatto, da cui la 
morte del medefimo tiranno n’ è deriva- 
ra ; non avendor'i dubbio, che il Legis- 
latore non avelTe promelTa la ricompen- 
fa all'ultimo, com'anche al primo , fe un 
tal cafo li folte venuto in mente . Sfa*- 
ca in Hetcul. v. 8 sp. dice in poche pa- 
iole quanto può l'ervire a provar l’.'if- 
funto prcl'ente : 

Quidquid in mortem trahit 
Ttlum eji ahunde . 

Il Tommalio foiticne con ragione, che 
|cc rapporto all’ imputatione morale noa 


bada elTer caufa accidentale d’ una cer- 
ta cofa occorl'a ; lo che qui ha luogo, 
come lo dimodra Erafmo . Cujut adeo 
opinio , cosi il Tommalio , magis placet , 
poiijjimunt quid fufiut efienderit faSum id 
pratenfi tyrannicida nullo mode prò tali 
effe bthtndum , quod vtram , Ó" moralem 
interfeBionit caujam morti tyranni prabue- 
fit .... Addatur quod leges f or fan volebant 
tyrannicidam pramioapjicere , trtefl faBum , 
ut ibi non eft faBum . Ragioni quede fo- 
no ch’hanno il loro gran pefo , per far 
che Ut fub Judice maneat , fecondo alcu- 
ni . Io però dico, che trattandofi d’una 
favorevole caufa, qual t quella di libe- 
rare la Città da un tiranno, caufa che è 
riufeita egualmente appunto come fe quel 
tale con le Aie mani avelTe uccifo il ti- 
ranna ; io dico adunque in forza della 
regola fopra efpoda , cioè che tali cofe 
in tutta la loro edenfione fi hanno a 
prendere, che in confeguenza im lìmi! 
premio a colui , che i dato realmen- 
te motivo della mone del tiranno , fi 
deve . 

( I ) Perciò in vano li Fratelli diCiu- 
feppe fi lufingavano di commettere uir 
minor peccato in pittandolo nella folTa , 
ove doveva morir di fame, di quello fia 
nell’ ucciderlo . Cen. XXXTIII. zi. e zi. 
Di un uomo in Francia li racconta, che 
volendoli disfar di i'ua moglie , lafci^ 
di dar da bere per tre giorni alla Aia 
mula ; l'opra la quale polla poi la mo- 
glie medclima per portarli alla campa- 
gna, al primo fiume che ritrovò, vi fi 
gittò dentro con tale impeto, che fece 
annegare quella infelice . Un tal ali- 
to , non v’ha dubbio, che è colpevole 
dell’omicidio della deflà , come fe con 
le proprie mani l’avedé trucidata. Un 
uomo inftituifee Tizio Aio erede nel ca- 
fo, che muora il figlio, di cui crede in- 
cinta la Aia moglie; nafee, che la mo- 
glie non è altrimenti incinta ; non rc- 
fta , che r eredità non fi debba a Tizio 
tant’e tanto. Tedi D.g. Ltb.y, T. II. da 
inojfic. tejì. leg.XXnit. 

Hh a. 
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rò concludiamo con un Romano Autore, che fovente le leggi devo- 
no elTere applicate a moltilfime cole non efprefle , lia perche rifulta- 
no come comprefe , quantunque non lo fìano ■ (ìa perché un Legisla- 
tore non potrebbe prevedere tutti i cafi , nè penfare a tutto (1) quel- 
lo deve fuccedere ( a ) . 

XIX. L’ellenGone, di cui parliamo, è ancora d’un grande ufo, 
non folo per frenare le frodi , con lequali alcuni uomini maliziofamenie 
fottili cercano d’eludere il vero fignifìcato delle leggi {i)\ ma anco- 
ra per reprimere, e dilTipare ogni forra di cavìlloGtà, e roffiftiche- 
ria («). Gl’Interpreti del jus Romano riducono quelle frodi a quat- 
tro clalTi : f. Qualor fi nafeonde la cofa, rifpetto la quale è proibi- 
to di trattare; come fe per eluder la legge, che vieta d’ impreflar 
del danaro ai figli di famiglia, loro s’ impreflalfe della biada, del vi- 
no , o SeU’olio, eh’ elTi poi vendono fubite (4): z. Qualor (ì co- 
prono le perfone, con cui li contrae; come P. E. fe fi dona il (uo 
a una interpolla perfona, acciò lo faccia palTare in mano d’un tale, 
a di cui favore era interdetto il difponerne ( S ) : Qualor li ma- 

fchera il contratto ; come P. E. fe fi vende a vililfimo prezzo una 
cola, ch’era proibito di donarla a quella tal perfona , che la com- 
pera (d); 4. In fine qualor fi occulta la maniera del trattare; come 
iè una donna, che validamente non può obbligarfi per altrui, s’ob- 
bliga in fuo nome verfo quel tale (7), che avrebbe avuto a far con 
un terzo ( 8 ) . 

Ecco 


( I ) trutta tanta pnviJtnria fotuit effe 
forum , qui itgts comptneéant , ut omner 
fpttiet cnmiaum complt&nentur , Nam dr 
Jempcr caventts ntquitia viciffet , Cr f‘*t 
ita multipl^x atque diffufum effet, ut pn 
intfio bjitrttur ignotum . Fteerunt ergo , 
ut remi» genera compì efteren tur , Jpe- 

tiareat ipjam nquitattm . Multa t’go in- 
venientur frequemer, qua legum verbi s non 
rtntantur, ftd ipfh vi, poteflate ttne- 
antuT . Quint. Dcclam. CCCXXXI. 

(» ) Concludiamo con Seneca Con crov. 
XXVII. Scriptum legis angujìum efl, in- 
ttrpretatio dtffufa ejt t quaaam vero ram 
m tnifrfla fune , ut nu/lam cautionem deli- 
dn-ent,_ Vedi anche Cic. de invent. Lib. 
II. Cap. XLII. e Orar, prò Cscina Cao. 
IVIII. 

( } ) Cantra ìtgtm facit , qui Id fatit , 
lex prohibrt -' in fraudem vero , qui 
folvh verbi/ legis , fentamiam e jus cirtum- 
venet . Fraut enim legi fit , uh quod fieri 
noltrit , fitti autem nort vetuit , id fit : ^ 
quod diflat ^ròr errò Tiatt «t , idefi di- 
tìum a ferttrntia ,* hoc diflat fiaut ab eo , 
quod cantra legem fit . Dlg. Ub. I. T. HI- 
de legib. leg. XXIX. 


(4) Sed fi fraut fitSenatusConfultoHa- 
cedoniano adhibita , fratmtnto, ve! vino , 
vel oleo'muruo dato, ut, bit difìrafhs fru* 
Situi , uteretuT pteunia , fuiveniemium tfl 
fiiio lamiliai , Dip. Lib- XIV. T. VI. de 
Senat. Conf. Mactd. leg. VII. col quale 
veniva proibito di predare alli figli di 
iamiplia . 

(S ) V. G. Un ma'rito che dona alla 
moglie per r interpofìzione d’un terzo 
contro la proibizione del ios Romano. 
Fedi Dig. Uh. XXW. T. I. da donai, inter 
vir. tìr uxor. leg. F. 

(,6 ) Jnlianui , minorii faSam venditiop 
nam nulli ut- ejje momenti ait . Dig. ibi- 
dem §. IO. 

(7) Si, qiium effem libi contraBurut , 
mulier interventrit , ut tum ipfa potiui 
eontraham \ vidttur iniercefliO' • Dig. Libi 
XVI. T. I. ad Senat. Confult. Velie), 
leg. Vili. 

( 8 ) 11 Tommalio Jurifprud. Div. LIt. 
JI. Cap. XII. 5.101. dice, che non vi ha 
gran diSerenza da queda ultima ^ccie , 
e la precedente. Riflette ancora, che n 

S otrebbono trovare altre fpecie di firo* 
i , che a nelTuna delle cfpofle cl.afli fi 

r.fc- 
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Ecco var; efemp) di finaili frodi in materia di leggi» e di conven* 
stoni. Licinio Stolone avendo portata una le^ge, la quale ordinava, 
che ninno potelTe poiTederc pih di cinquecento arpentt di terra ^ cflb 
ne comperò per lui mille , fingendo di vendere la metà di que* 
fìi a Tuo figlio. Sopra di che effendo accufato, fu condannato per la 
fua propria legge («)• Nel tempo, che Tlfola di Faro d’Aleffan- Vedi Va- 
dria era tributaria alli Rodiani ; quedi avendo fpedito alcuni de’ funi |er. Max. Lib. 
a rifeuotere il folito annuo tributo, la Regina Cleopatra gli arredò Cap. vi. 
qualche tempo alla fua Corte col pretcflo di cene fcfle^ e in tal frai- 
tempo e(fa fece prontamente gittare , e lavorar certi argini , che 
univano il Faro al Continente: dopo di che effa burloffi delli Ro* 
diani, e inviò a dir loro, che farebbe dato ingiudo, eh’ edi voleffe* 
ro levare fopra la terra ferma una impoda, che non potevano efìge. 
re fe non dall’Ifola (^). Un’antica meretrice di nome Lione, vedi Am 

do ammazzato un tiranno , non lapevafi come fare per drizzare una mia. MarcelU 
datua alla raedefima in un Tempio d’ Atene, poiché legge efpreffa in Lib.xxn.Cap. 
tal Paefe vi era, che proibiva d’alzare alcuna datua di meretrice . 

Trovoflt pertanto un efpediente per eluder la deffa legge, c fud'erige-’ 

re una figura dell’animale, di cui eda portava il nome (r). Come a (r) Vedi La. 

Roma era proibito dalle leggi lo drozzare le vergini, Tiberio le fa- Inftimt. 

ceva prima violar dal carnefice, e poi d rangola re (d). Vi aveva una *?•**•"• 

legge predò li Corint;, che loro vietava di dare alcun Vafccllo agli ( d ) Vedi Svet. 

Atcniefi j per deludere una tal legge (i), edi loro ne vendettero ^ 

cinque dramme (e) l’uno (2). (,\ Veàr He- 

§. XX. Ecco ei'podo quanto fi può dire intorno l’edenfione delle mn- Lib< vi. 
convenzioni, delle prom^e , e delle leggi oltre il fenfo contenuto 
nel fignificato dei termini. Ma alcune volte fi redringono pure a una gtnt /e ctivtn- 
parte loltanto del fentìmento, che contengono li termini idedi, prefi 
in tutta la loro univcriità, ed edenfione (3); c queda redrizione ]ò^di"conjln% 

fa deit JtitoT JttOy 

— - - -- - - _ che in tre w4- 

fì C9H9» 


liferifTtf • Qunmqudnì ba fpecifs pjritm 
dtJferM*n a pr^eceaente , ^ eogiraneium fi 
Hiteriui , an nan plutei modt , quibus qutd 
in fraudem legit committiiut y lepeìiii 
poffint , 

( J ) Vi UHR trt li Ra- 

diaci, che proibiva il togliere un tro- 
feo dal luogo ove giaceva , ed etfi ne 
fecero murar uno • r»r. de arcbtt. 
Lib, U, 41ap, ym. I Lacedemoni p.T 
mezzo di loro Ambafeiatori ricercarono 
agli Atenieli T abolizione d*una loro or> 
dinazione ; quelli rirpofero , che aveva> 
no efprelTa , cne loro proibiva di 

far ciò-, al che un Ambafeiator Lace- 
«lemone rirpofe che non aboliifèro I^or* 
dinanza , ma la rirolgeflèr folianto. 

( 2 ) Concludiamo anche le note dì 
quello paragrafo col Grozio ttbi 


§. IO. che in poco dice molto, tfl ^ ' 

almd interprtiandi genui ex confeSìuru 4x- 
tra figm^CttÙQntm verborum \ eurutn Jcili. 

$et y quibus prontijfis centinetur ; idque dtf 
pleXf vel extenaeni y vei cajrhiant , Sedqmx 
extemiit interpretano y dijfieiiiut proeedit ; 
J'acil'M y qu4t arbiat , Nam ficut in rebus 
omnibus y mr egrBum non /equasuty Jatìs 
eflunam atejfe caufarum ; ut nafiatuty omnet 
op'^fttt cunvenht , ha in obligatione , 
tonp'bìura extendens obligationtm non sa* 
mere admittenda efl , nec ita facile , quam 
ea y quiCfeftiingit . Ideo ad bocy ut exunfioc 
admittatur, opus e fi y trt eonjlet y ratioaem^ 
fub quam venit cafus y quem volumus conu 
prehendere y effe caufam unicam effuacem^ 
qute promittentem moverit, 

( 3 ) Non erro omnia fcripn't y [ed qute- 
àamy qttx ptvjpicua Junty tacith excepno* 

• mtui 
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fa per mezzo di congetture fondate o fopra una prefunzlone cf un di. 
fetto originario della volontà^ o fopra l’incompatibilità d’un acci» 
dente, che fuceede dopoi con la volontà del Legislatore, o dei con* 
traenti; cioè a dire, che bifogna apportare qualche eccezione, o fia 
limitazione ai termini generali , o perché nel tempo in cui ferirti fu. 
rono o pronunziati , quegli , che parlava non pretendeva eftenderli 
a certi cafi* ovvero perchè li caG fopravvenuti non s'accordano con 
ciò, ch’egli ha voluto, o intefo. 

11 difetto originario delia volontà, e del confenfo s’inferifce: i. 
dalle alTurdità manifcGe , che verrebbono a fuccedere , fe non fi ap. 
portalTc qualche rcGrizione ai termini generali : poiché non G ha mai 
a prefumere , che un uomo ragionevole voglia delle cofe alTurde . Corv 
una tal regola G può decidere una famofa contefa , che vi ebbe una 
volta tra un Maeftro di Retorica , e il fuo Difcepolo . Protagora ^ 
ch’é il nome del MaeGro, aveva convenuto conErathlo d’una grof. 
fa fomma per fuo falario , ch’eflb per altro non doveva pagare, fe 
non dopo aver guadagnata la prima caufa, che trattafle . 11 Difce» 
polo avendo ben apprefo tutte le cavillofe fottigliezze Retoriche , vo- 
leva fchermirG di fatti dal foddisfarlo in prima, non trattando mai 
la caufa; mailMaeGrolo convenne in giudìzio. Ond’egli ftudiò un al- 
tro ripiego per cavarG d’imbroglio facendo un tal raziocinio : fe 
vengo condannato a pagarlo, perdo la cauta, e in tal cafo il Mae* 
Aro non può pretendere falario di forte ; fe la guadagno, licenziato 
effendo il Maelìrodi fua dimanda, io tanto e tanto non avrò ad ìsbor- 
fatti un foldo . Ma quantunque una tal claufula paja generale , fe 
Erathio folle Gato condannato al convenuto sborfo, la Gcifa in nien- 
te fervìto gli avrebbe per eludere la fentenza ; poiché dalla natura 
medeGma dell’ accorda un tal cafo vien affatto efclufo . Mentre 
è affurdo il Ggurarfi , che un contraente G raffegni , e acquieti a una 
tacita condizione , il di cui effetto impedir doveffe a lui la confecu- 
zìonn di quanto gli è dovuto in forza del contratto medeftmo ( I ) • 
Sopra di ciò Ga fondata la maffima delli Giurifconfulti ; che quando 
uno parla in generale contro quelli , del numero dei quali egli é, 
eGb s’ intende l'empre eccettuato ; cosi ragionevolmente non G potreb- 
be pretendere, che il Poeta Epimenide originario dcll’Ifola di Cre- 
ta, Ga convìnto di menzogna dalle fue proprie parole fui preteGo, 
Paol. ch’egli ha detto (a), che li CretcG fono fcrapre mentitori . Su tal 
Cap. fon- 


nii»s c»vtri . Cic. de inrent. Lib. II. Cap. 
XLVII. Il Tommalio fua Juri/p, Div.Lit. 
II. Cap.Xn.§. lo^, riprova quella divifio- 
ne del Pufiemiorfi nia a torto, ficcarne 
il Barbeirac faviamentc dimollra. Vedi 
Jit» nu» ai Groiia loco [opra citato . 


( t ) P forprendente , che li Giudici 
dell’ Areopago trovalTero una tale qui- 
nioiie irreflolvibile, onde rimmettelTero le 
parti a un tenuine lunghidimo , come 
dice Aulo Gellio Lib, W. Cap. X. vai a 
dire appartntcìoente a mai più . 
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fondamento non faprei approvare la maniera con cui Lucrezio ragia» 
na contro gli Accademici , qualor dice: quelli che credono, che nien» 
te faper G pofla, debbono riconofcere perciò, ch'eglino non l'anno 
pure , Ce fia certo , che nulla fi fappta; avvegnaché la confeguen» 
za non è giuda; mentre quello dice, che non i polGbile di iaper 
niente, dà a conofcere chiaramente con ciò, che vi ha una cofa, 
che tiene per certa, vai a dire (1 ), che nulla faper fi poda (x). 

2. Un’altra congettura, che fa prefumere, che il Legislatore, o li 
contraenti non hanno acconfentito da principio , è qualor la ragio* 
ne, che foia gli aveva determinati efficacemente , non conviene a 
un cerco calo contenuto per altro nella edenfione dei termini (})• 
Poiché quando le cofe preferitee da una legge, o llipulate in un 
contratto fono fondate fopra qualche ragione, che formalmente efpref. 
fa viene, o della quale in altra maniera fi é cerco, e lìcuro; non lì 
confiderano già alTolucamente in fe delfe , ma in rapporto del lega» 

me 


(t) Dtni^ue, nil feiri, fi quls 
td tjui,que mfeit , 

Aa fari pojjir , qnod fe alt feire 
fjteiur . 

Lucr. Lib. IV. v. 471. 

( I ) Nimi ut abfurde facit, qui tacere 
fe dicit , quod iiìdem dicendo fe, non ta- 
eel , er ipfj profeU'une quei profitetur , in- 
firmat. Cosi (i deve rpiegare quelto paf- 
i'a «T Ap'.llejo Apolog, pag. 6j». Il metleCi- 
mo deve dirli anche d‘ un fogno, che 
Lattanzio rapporta come efempio, che 
fi di nelle Scuole delle cole, che per le 
Aede li didruggono, ed elidono; poiché 
qualunque fotte lo fpirico, che avverti- 
ta aveva di non credere ai fogni, egli 
rileva di certo , che a quello fi predaf- 
le fede, per quello che in avvenire non 
fi credede poi più a aedun altro. Mure 
flmilt ejì illml , quod in Seiolia proponi 
folte in afyjiaei generis exemptum } fommaf- 
fe quemdatn , ne fomniii credetet . ii eniin 
creaiderit , tutte fequitur , ut crtdendum non 
fit : fiautem non crediderit , tum fequitur , ut 
credendum fit. Ind. div. Lib. III. Cap. VI. 

(}) Anche qui, riflette il Tomma- 
fìo, vuoili aver riguardo alle ragioni , 
che può aver avuto in mira il Legisla- 
tore, fe è una, o più ; e fuppodo che 
varie ragioni abbia avute , riguardar 
fi deve , fe quello parla , le ha confi- 
derate o nò fu ridedb piede ; fe le di- 
verfe ragioni hanno avuto una egual 
forza nella fua mente ; da che una fola 
ne manca, convien redringere li termi- 
ni, ne’ quali la legge, e la convenzione 
è concepita . Ma fe vi ha una ragione 


principale, finché elTi fulfide, nulla ini» 
porta , che una, ojpiù ragioni delle fu^ 
ordinate a mancar vengano ; la redri» 
zione non avendo luogo per quedo fo- 
to; ficcome al contrario dal momento, 
che queda ragione principale ceda, tut- 
te le altre perdono la loro forza. Vi ha 
ancora un* altra eccezione a fard fopra 
uedo fecondo capo di congetture ; qual 
, che non bada gii , che la ragione 
della legge cedi in certi cali , che non 
accadano fe non di rado; ma conviene 
in oltre che il calò fia di n.atura ad ac- 
cadere di fovente . P.E. la ragione, per 
cui un fanciullo, che non é ancor arri- 
vato all’eti pubere, non può tedare va- 
lidamente, ciTa é, che non fi trova in 
idato di tedare con deliberazione, e ma- 
turamente . Se adunque fi di un fanciul- 
lo, in cui il giudizio abbia prevenuto 
l'eti, come é quedo una fpecie di pro- 
digio , di rado occorribile , il tedamento 
d' un tal fanciullo non lafcieri d' eder 
nullo idedamente, (ècondo la legge ge- 
nerale. yedi Inftit. div. uhi fupta IS}. 
Vi hanno 'talvolta degli inconvenienti, 
a caufa dei quali i Legislatori non vo- 
gliono , che fi faccia alcuna eccezio- 
ne alle leggi generali ; come la didicol- 
tà, che vi ha di difUnguerc li cali par- 
ticolari , in cui non vi avrebbe nulla di 
contrario alla legge ; l'occalione, che 
tutto ciò potrebbe dared’eluderela def- 
fa le»e per favorir talune; il pericolo, 
eh’ eda in fine non perdede l’antoriti 
Alt. Vedi Batheirat fua Tf mesta del giara 
Uh. W. Cdf, IX. i. ]. 
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me, che hanno con quella tale ragione. P. E. le leggi Romane proi- 
bivano ai patroni di far giurare i loro liberti di non maritarfì . Quan- 
tunque però in una tal prefcriaione , dicono li Giurifconfulti (opra 
quella legge, non fi eccettui perfona, e(Ta non deve elTere inccfa , e 
applicata, fé non a quelli, che fono in cafo d’aver dei figli; di mo- 
do che fe un patrone aveflfe ricercato un tal giuramento da un liber- 
to eunuco, egli non poteva eflere confiderato foggetto alla pena, che 
importa una tal legge (i). Di fatti la ragione d’un fimile regola- 
mento era appunto, acciochè un avido (z) patrone non impedifle 
la moltiplicazione dei Cittadini ; del che , rifpctio un eunuco , niun 
pericolo v’era. 

In fine fi deduce il difetto originario della volontà, dal difetto 
delia materia, o di ciò, che la natura medcfima della cofa non per- 
mette di ellendere piu lontano di quello evidentemente portano li 
termini generali. P. E. fe un feudo è fiato dato a taluno per lui, e 
per li fuoi difcendenti mafchi ; li difeendenti inafchi provenuti da una 
fua figlia non fono comprefi in una tale difpofizione : un tal ordine 
di fuccelftone contrario efiendo alla natura medefima del feudo fud- 
X detto, che intieramente efclude le donne; e in confeguenza anche i 
difcendenti loro, quantunque mafchi (3). 

Soprs di eit fi XXI. Ma convien riflettere col Grozio («), che quando fi par- 
ragione, che fola ha determinato pienamente, c efficacemen- 
t<*) Groiioubi te I» volontà, vi fi rapporta fovente certe cofc non già in confide- 
fupra j.aj. razione della loro attuale efifienza, ma unicamente in relazione della 
loro pofiibilità morale, che balla perchè non vi fi abbia a fare alcu- 
na rellrizione . Val a dire, che quando fi è convenuto di qualche 
cofa a motivo d’una cerca ragione, come per prevenire qualche pe- 
ricolo, o per evitar qualche perdita, qualche incomodità, o qualche 
altro inconveniente; la convenzione ha luogo non folamente , allor- 
ché il male, che fi ha voluto fchivare , infallibilmente non adempi- 
ta 


( 1 ) Quamvis »«//« ptrfetim ìtgt txti~ 
pittHT, txmen intel/iffndian efi , de iii/e- 

f em fentirt , qui lioetoi loi/ere pefiunt . 

leque fi cajìretum Ubtitum jurejierMiido 
quii adegerit , dicendum efl , non ptmiii 
pnvonum bme tege. Dig. Lib. XXXVII. T. 
XIV. de )ure patr. leg. VI. 

(1) A motivo che (è un Uberto mo- 
rirà lènza figli, tutti i Tuoi beni , o al- 
meno una porzione paflTava nel patrone , 
o a lui , di cui era flato ferro , che pa- 
trone appunto dicevafi . Vedi Ufiit. Li6, 
tn. T. Vm. de fneeejf. libertot. 

C 3 ) chiuda anche i]uefto paragrafa il 
medenmo Grozia , ubi fupra {. za. Rr- 
firingent interprtlMit exsrn fignifittlionem 


veeborum , qxr promijjienem continent , xut 
ex defeBu petimr origineniovolanettis , aut 
ex enfiu emergentij repxgnnnti* cum vo- 
iuntnte . DefeBus volnntatis inielligilur ex 
nbfitrdo , quod nlioqxin fequnetHt \ ex eej- 
fntiont rntionis , q$ne movit volunietem ; 
ex mneerif defeBu . Peimvm babet funda~ 
mentum ia eo, nmt nemo credendus eft vel- 
ie mb/urdn . Secundum bebet fundnmentum 
ex eo, quod contraBus in promiljione non 
tonfideretur nude, fed queeenut Jub eu re- 
tione venie ; trreium in eo , quod materia , 
de fua agituT, fempet intel/igenda eft obvet- 
jari animo ioquentit , etiam fi verba ia- 
tius peteant. 
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ta feguirebbe J mi ancora nel cafn , in cui vi è apparenza foltanto f 
o non è difficile che fucceder pofTa . P. E. le un trattalo conchiufo 
tra due popoli importa, che non faranno inviate armate, o flotte in 
untai luogo, o tratto di mare ; <]uantunque il fine di quella claufula 
fia di non inferire attualmente e ricevere alcun danno, nulla oflante non 
è piu permenb poi di condurre nè armata, nè flotta nel fito legnato, 
benché foflc fenza alcun pericolo di quel ul popolo, opravo difegno 
contro il medefimo; poiché bada che la parte intereffata pofTa adom* 
brarfi per motivo della lituazione del luogo, perchè metta l’altra in 
fidato di farle del male con facilità, fe leveniffeil talento, e in ogni 
maniera fi è propolio in tale trattato non folo di precauzionarfi con- 
tro un’ìnvafione attuale, ma ancora contro ogni apparente motivo 
di timore, e di apprenfione. Medcflmamente lupponcte, che fia proi- 
bito d'andar di notte con fiaccole accefe per le lirade, nulla giovereb- 
be a colui, che aveffe contravvenuto a una tal legge il dire, che fi 
è fervilo con tanta circofpezione delle fteffe, onde non n’ è provenuto 
danno ad alcuno ( I ) . 

Si cerca ancora in tale propofito. Te le promeffe , e li contratti 
contengano quefia tacita condizione , che le cole rimangano nello fla- 
to in cui fono? c generalmente convien rifponder di nò. Mentre que- 
lla condizione elTendo odiofa, a motivo che tende ad annullar la pro- 
melTa , non fi deve prefumere, che vi fia fiata attaccata; fe almeno 
non apparifee dalla natura del contratto, che vi fi abbia voluto inteiì* 
deré (i). L’iftoria ci mette avanti varj efempj d’ Ambafeiatori , li 
quali rilevando , che qualche mutazione oceorfa era negli Stati delle 
Potenze, a cui venivan diretti, la quale faceva cefTarc il motivo di 
loro conimiflione , hanno variato cammino , o fono tornati indie- 
tro; come appunto fece Tito quando Teppe, che Galba era [iato uc- 
cifo (a) . 

XXll. Perciò che riguarda l' incompatibilità d’ un cafo , che ac- 
cade pofieriormente con la volontà del Legislatore , o dei contraenti, fi 
congettura a da ragioni tratte dal lume naturale, o da qualche indizio 
particolare della volontà di quello che parla . 

L’intelletto, e la volontà fono i due lumi, al dir d’Ariftotcle (A), 
che fanno vedere l’intenzione degli uomini. Chiama egli il primo buon 

fenfo. 


(x) VciUfi un altrn efbmpio in prò- 
pofìto <jul fotta Lib. VIH. C,lp. VI. 
li. Vtftli Tomimfio Jurirprud. div, ubi 
fupra 5. 154. ie'x «f bona mi- 

nofum aliemn*t*r abf;r*e necejjit»ite ^ iJquf 
commod'ì iUorum confìitutum r/?, me retjns 
fuis temere fnoifentnr , Dafnr cafus ^ fit 
titUf minnri rem mièenJtre citta neceljìtatcm j 
^uarffHf an ii ticeat [ttàici ? rmtt iixet (STff* 
Pitjftttdorf Tom» III. 


( i ) Un’ altra raeione di ciò è , che fé 
fi fuppone una tal claiirnla contenuta 
in tutti il contratti, non ve ne fa rii al- 
cuno, fopra cui contrattare fi poflTa con 
qualche fondamento, dante le frequenti 
mutazioni , che fi vetlono occorrere nel- 
le cofe del mondo, e negli affari de’par^ 
ticolari. « 

li 


(/r) VcdiTac. 
Hitf. Lib. Il, 
Cap. I, 

Dr/r tncompa* 
ttùiiità a*un ca^ 
Jo) che pojìerior- 
niente accade , 
con la volontà 
dei Legitlatore ^ 
0 dei contraen* 
ti } fia a moti^ 
vo che ne fegui* 
rebhe gualche ce* 
fa a' illecito • 
(b) Arid. Etii. 
Nico. Lib. Vi 
Cap. X, 
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fenfo, o conofcenza di ciò, che è diritto, e giudo/ appella la fecon* 
da equità, o fia un amore dei bene, e dell’equo. Lo delTo Filofofo ( i ) 
definifce 1’ equità J una giuda fpiegazione , con la quale fi radrixx“ » 
ciocchi fi trova di difeitojo nella legge a caufa dei termini troppo gene- 
rali , ne' quali i concepita. Val adire, che la retta interpretazione confi* 
de a far vedere per mezzo dei lume della ragione, che un certo ca- 
lo particolare non ò comprefo nel fentimento d’una legge generale , 
perchà altrimenti ne feguìrebbe una qualche alTurdità (z), e drava» 
( a ) AJ Camp, ganza . Grozio riflette (a), che l’equità non potrebbe aver luogo in 
l’nlit. pag.tio. propodto di leggi naturali^ poiché la natura non parla giammai in 
cilit. Annui, maniera più generale, di quello la legge ricerca . Ma quantun- 

que, aggiugne egli, le leggi naturali non liano per fé deflie rufcetii- 
bili d’una interpretazione fatta fecondo i princìpi dell’equità, efle 
ponno abbifognarne , in quanto dagli uomini vengono cfpreire in una 
maniera troppa generale. P. E. la madima, che a ngn’ uno convien 
rendere il Tuo, deve edere fpiegata con queda redrizionej purché egli 
abbia 1’ ufo della ragione, e che fi poda renderli quel tanto, che gli 
appartiene, lenza violar una legge, la di cui autorità ha da prevalere. 

L’ulo dell’ equità adunque riguarda le leggi propriamente in quanto 
fono fcritte: lo che fi può edeodere del p-ari anche alli tedamenti, e 
alle convenzioni ‘ poiché come in propoCto delle leggi principalmente 
non é podibile di prevedere tutti li cali, nè di fpecilìcarli tutti a mo- 
tivo della loro infinita varietà; convien lafcìare a quelli, che fono in- 
caricati della direzione, e della applicazione delle leggi dedè, la liber- 
' tà di apportarvi qualche eccezione nelli cafi accompgnati da certe cir- 

codanze particolari, che il Legislatore dedb vi avrebbe fatta, fe le 
medelìme avede prevido, e figurato. Si trovano infiniti efempj in ta- 
le propofito; eccone uno tolto da Cicerone: era proibito per una leg^ 
ge d' aprir le porle della Città di notte.' un uomo le aperfe in tempo 
di guerra per ricevere un foccorfo di truppe, le quali farebbono fiate ta- 
gliate in pe^xj 1 fi fiifito re fiate al di fuori, l'inimico effondo accampa, 
to preffo le mura. Egli é chiaro che in tal cafo ben lungi dì violare la 
legge, lì avrebbe operato contro l’intenzione del Legislatore, e lo fpi- 
rito della defla legge, fe fi avede feguito il rigore dei termini (3 ). 

Non 

Quello che è buono vale aflai più del- 
la legge . 

(j) Ut in rum, qui cum lexaperiri por- 
tot nodu vruret, aperuit tjuodam in bello , 
C^Dr Muxilia quadnm in opf idem recepii , ne 
ab b'fiibut opprimettnue , fi ferii e fieni , 
quod prope murum bojìei cefira babeeent . 
De invenc. Lib. II. Cap. XLII- Onde pru- 
dentemente ne cava queda conreguenza. 
la hee genere non fimplex voluntai /cripto- 
rii ofleadiiur , oue in omne tempui , tr in 
omne fiBum idem vxleat , fid in omne fa- 
6um ad temptu interpretando diciiur, ibid. 


( I ) Krfi ini' Suth i pónti i ni 
i-xiuxii , traripiuiiu refe» , S ìAhtu 
t ti ri iLnióK» . Eth. Nic. Lib. V. Cap. 

xiy. ' 

(a) Convien notare col Barbeirac , 
che l'equità, quantunque qui non fi trat- 
ti che della reltrizione , ha luogo anche 
nella eftenfione delle leggi ) onde, fi pud 
dire con Menandro Frag. C/v. pag. $d. 
anche di quello : 

Tà avixif ì}(pr ri xpuTTÒr in g} 
rèftti. 
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Non fì deve però venire mai a tati interpretazioni fenza ragioni 
forti, e convincenti '.altrimenti farebbe quello un erigCrfi in arbitro 
fovrano d’ un atto altrui , al quale nulla fi può aggiugnere , o leva* 
re di Tuo capo: oltre che li Legislatori vogliono, che fi regoli fe* 
Gondo la lettera della legge, quantunque efla contenga qualche cofa 
di duro, e gravofo (i). 

L’indizio il pili certo, chefi pofla avere della ineompatibilità d’un 
cafo con la volontà d’un Legislatore, i, qualor fi vede, che in feguendo 
efattamente la lettera dalla legge, fi verrebbe afiabilire qualche cofad’ 
illecito, valadire, di contrario alle leggi naturali, o divine. Poiché 
niuno potendo elTere obbligato a una tal prefcrizione , non fi prefume 
che vi abbia uomodifenno, che pofia altrui ordinarla, ed imponerla. 
Efidanno talvolta, come diceGrozio (a), delle circoftanze si (Iraordi* 
narie, e ftravagantì, che fe fi volefie in tal cafo efeguirc la legge , 
che le accompagnano, farebbe un violare le leggi pili importanti, e fa* 
crofante dell’ umanità, o del Vangelo. 

Per altro la parola d’equità fi prende in diverfo fenfo, allorché fi 
dice P. E. che una caufa é (lata giudicata fecondo le regole dell’ equi* 
tà [b): lo che fignifìca o che li Giudici hanno fatto qualche tempe* 
ramento al rigore del jus per favorire quel tale, che vi fi opponeva* 
o in vero che non avendovi legge alcuna civile, fi^ra la quale prò* 
nunziar fi potelTe, fonofi confultate foltanto le mamme della ragio- 
ne, c della naturai legge* o in fine che fenza aver riguardo alla de- 
cifione rìgorofa delle leggi, fi ha voluto feguire il giudizio d’un ar- 
bitro. Si dice ancora d’un particolare , ch’egli tratta eoo equità , 
qualor rìlafcia qualche parte del fuo diritto (z), di fue pretefe. 

^.XXIIL 


( I ) quidem perqutnù dumm rji ; 

ff.i ila Itx firipiM fft . Dig. Lib. XL. T. 
IX. Qui a quibm mirrtniiff. libni non 
fijint . Lib. Xll. §. I. Li GiurifconAiIti 
iliceno pure, che non fi ponno Tempre 
rilevare le ragioni, che hanno fatto fia- 
bilìre una legge, e che non fi vogliono 
femore ricercare . l^tn omnium qua *,mi- 
forious eonjiituta funi, raiiortddi pottjf', tt 
ideo uuioots torum , qua con^ituuntur, in- 
quiri non opoitrt . Dig. Lib. I. T. III. de 
fegib. lee. XX.. Vedi Noodc Lib. I. Cap. 
11 . fue Obferr. 

(a) Vi hanno tre fpecie d’equità , 
cioè quello termine fi prende per lo più 
in tre diverfi lignificati ; fi prende primo 
per quella legge univecfale, o fia natu- 
rale imprelTa nel cuor di. tutti dal Crea- 
tore , ^r mezzo della quale il giudo 
dall’ ingiudo , l’ nnedo dai diibnedo, il 
conveniente dall’ inconveniente didin- 
guefi. Si prende per una interpretazione 
della leggz fia incdenlione, fia a redri* 


zioBC della medefima fecondo i var) , e 
diflerenti cali . Si prende in fine per un 
abito dell’uomo, pel quale è difpodo al 
giudo , all’ equo ,e al ragionevole . fiuan- 
to alla prima fentiamo il Daumat Trai- 
tato delle ieggiCap.lX. §.$. E quedo quel 
lume della ragione, che facendo fentire 
a^li uomini le regole comuni della giu- 
dizia, e dell'onedà, loro tien luogo di 
legge. Cam enim gemei, qua legem non 
habent , naturaliter faeiuni qua legii funi, 
ipjt fibi flint iex, Rom. II. 14. Hec equi- 
tà! fuggerit fi jure deficiamut. Lib. II. 
Dig. de aqua pluvial. Quanto alla fe- 
conda è quella appunto, che fi definifee 
nella leg. Vili. Cod. de judiciis, cosi; 
Placuìi in omnibus rebus precipuam effe 
lequitatis, qiiam fhiSi jurii rauonem . Se- 
mguiorem inierpretaiionem, ac equiorem fe- 
qui non minut fujìtus eji ^ quam tutius • 
Ics. CXCII. Dig. de reg. lurit . Quanto 
alla terza fi dichiara nella leg. II. Dig. 
de jud. & jur. Id quod femptr equum è* 
li a ionum 


(«) Groz. ad 
Edher Cap.iv. 
verfo 16. 


( i à Ex equa , 
& non». 
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0 fia in vrn XXIII. Uti alcro indillo, che obbliga a rcftringere una legge, 
ptrc^è m avejf o lina proineffa generale, è fjtialor fpicgaiido li cerinini in rigore j nc 
chi tfù^L fO'i 8'^ “Hdlutamencc illecic.'i , nia unicameme 

ttur.t,egtevo^. troppo gravofa , e dura, fia rilpetto alla conllituiione ordinaria dell* 
natura umana in generale, fia in relazione della perfona, o della co- 
fa, di cui li tratta. Di fatti vi hanno delle cole inlofftnbili a tutti 
gli uomini J ve n’hanno alcune altre infopportabili a certe pcrlonc 
loltanto, le quali non li luppongono, che pollano inai venire accor- 
date, o (labilite dagli uomini, che lì prelumono aver fempic avanti 
la conflìtuzione della natura umana. F. E. elfeudo naturale agli uomi- 
ni dì vegliare prima di tutto alla propria difeia , che a quella degli altri : 
le un popolo ha promcllo foccorfo a un alleato, è ragionevole difup- 
poncre , ch’egli v’abbia iritcfo quella eccezione, le non averi bifo. 
gno delle truppe componenti lo ftelTo per la fua pròpria prefervazio- 
ne. Onde venendo elfo attaccato da un inimico, li potrà dìfpenCare 
giuflamente in tal calo dal fornire le medefimc tiuppe aufilìarìe, che 
aveva promefle a quel tal alleato . Cosi fe un tale ha predato una 
certa cofa per qualche giorno ad un altro, può ragionevolmente acl- 
dimantlai la a colui avanti il termine prefido , s’cgli fi trova in un 
urgente, c pelantiflimo bifogno della deda: tdendo fupponibile che 
abbia voluto lottointendere una limile condizione a q.iel t.-il predito; 
né è credibile che alcuno voglia incomodarli a un tal legno per far 
piacere, e fervizio unicamente a un altro. Tutto ciò però fi deve 
intendere fuor del cafo, che non apparifea evidentemente il contra- 
fio. Cosi l’efenzione delle gravezze, e delle impode accordate a tal- 
uno devefi fpiegare foltanto delle impofizioni ordinarie, e regolari ; 
non già di quelle, che il governo è sforzato ad efigere in una draor- 
dìnaria necelTità, e in un bifogno predante (i). 

Per altro ogni forra d’ iocoraodità , o di pregiudizio, che può ri- 

don- 


komtm ejl . A quella eqiiith (i può appli- 
care la definizione che nelle Lii. 

1. T. /. §. I. fi d.i della gimlizia perCo- 
nzle : confimu tìy pfrpctM voluntas Jiu 
Junm untCH-qut tfibutniii . 

( 1 ) (Quantunque fiano ragionevoli 
quelli principi, "on hanno però un le- 
game si naturale conl’cITènza dell’affa- 
re, di cuifi tratta, ficcome hannoquel- 
li , che fi applicano al calò , in cui fi 
lappone un direno originario della vo- 
lontà; poiché non tutti iòno informati 
delle regole dell' equità, né tutti hanno 
un tale riguardo ai propri vantapei , on- 
de non s’ impegnino mai a nulla di pre- 
giudiziale agli ilcffi; lìcebé cotali prin- 
cipi voglionfi intendere con quella re- 
UrUione, dato però che da altra parte 


non apparifea , o eonpeftitrar fi poffa , 
che il contraente, o il Legislatore ab-' 
bia voluto intendere la legge, o la con- 
venzione in tutta l’univerfità fua. Da 
quanto qui abbiamo detto chiaro riful- 
ta, che è fondata la diftinzionedelGro- 
zio tra la prefunzione derivante da un 
difetto originario della volontà del Le- 
'tgisiatore, o dei contraenti; e quello pro- 
cedente dalla incompatibilità d’ un ca- 
fo, che nafte con la volontà del Le- 
gislatore, o contraente medefimo ;• e che 
voplionfi affai maetiori congetture per 
poter prevalerli dell’ ultima, di quello 
Ila per ufar della prima: e che que/T 
ultima non c lecito a cdenJerla le non 
a cali accertati, e importanti, non g'ò 
ai capricciofi, e poco rilevanti.. 
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fondare dalla efccuzione d’ una promdTa , non è badante motivo per 
dilpcnfarfi dall’ adempirla ; non avendovi promeda alcuna gratuita, 
che non contenga in le llcda qualche cola d’onerofo, e d’incomo- 
do (1); onde perchè un cotale effetto produca, vai a dire, da po- 
teifi elimcrc della obbligazione, conviene, che il pregiudizio fia tale, 
e si confidcrabile , che la natura mcdelima dell’atto dia luogo a pre- 
fumere , che folTe tacitamente eccettuato; come P. E. in quello ca- 
lo allegato da Cicerone (a): Se voi avete promeffo a taluno di portar^ 
vi al Foro in certo giorno per ajjiflerlo in una caufa , che deve ejjcre 
trattata , e che in tal giorno vojlro figlio fia pericolofamente ammalato , 
voi non farete nulla di contrario al vojlro dovere in mancando di parola 
a colui per un fimil motivo. 

XXIV. Vi hanno ancora altri indizj della volontà , dalli quali 
s’ infcrirce, che conviene eccettuare da una legge, o da una promeda 
generale, certi cafi particolari. Tutto ciò ha luogo, qualor s’incon. 
tra delle parole non già direttamente oppode ; (poiché quella fareb- 
be una antinomia) ma tra le quali vi ha della contraddizione appa- 
rente per qualche cafo improvifu: oin vero allorché fi danno due con- 
venzioni, o due differenti leggi ,* alle quali in una volta foddisfare 
non fi potrebbe , che devono edere efeguite nel medefimo tempo . 
Per didinguere adunque qual delle due leggi, o convenzioni ha da 
edere antepoda in tal cafo, Grozio (è) fonda le malfime feguenti . 

I. Quello che non è che permedb, deve cedere a quello, che 
viene pofitivamente prelcritto. Poiché una fgmplice pcrmiflione lafcia 
- la libert.ì d’agire , o di non agire; al contrario un ordine pofitivo 
impone la nccelfuà di far l’ordioato, e toglie la (2) libertà dì dt- 
fpenfarfene (3). 

2. Ciò, 


( I ) Da ciò apparifee in qiiat manie- 
ra rettiiicar fi debba l.a mamma avan- 
zata da Cicerone rie O’fuih Ub. I. Cap, 
X. Val a dire, clic fi i difpenfato di 
mantener Aia parola, allorché in man- 
tenendola fi cagionerebbe del pregiudi- 
zio a quello fiefib , con cui fi ha con- 
venuto', o vero fia, che fe ne cagione- 
rebbe a fe fiedo, piucchi non fe ne fa- 
rebbe all’ altro . i^edi fip/a Cop. V. §. p. 
ove querto paflo è fiato citato a luògo. 
Mentre una tale alferzioiie è troppo va- 
ga di certo, c troppo generale; poiché 
non fia gi)t al falò promittente ni giu- 
dicare, té ciò , che ha promefib, farà 
utile di fatti a quello , a cui favor fi è 
obbligato ; fc almeno non ha qualche 
autorità fopra di lui; o ch'egli non fia 
incaricato di dover vegliare allifuoi in- 
tcreffi, e alla fua conicrvazione. Il Grò- 
lìovio in una nota al Grozio pretende. 


che Cicerone parlar voglia d’una cofa 
liocevole a giudizio di tutto il mondo : 
non già di quel tiolo che promette ; ma 
ciò non fi può derivar già, a fenfo mio, 
dalle parole di Cicerone ; mentre vi (a 
entrar 1’ interefle del promittente , il 

3 naie fi può credere , che da lui meglio 
'ogni altro fi fappia. VediSeneca de he- 
nficiii Lib. Itr. Cap. XXKt'. pafTo che é 
fiato citato pure nel luogo netfd. -> 
(i) Nam id ijH'jd imperatut neceffà- 
rìupj : iltud astod pet mìttitur , vo/utttartum 
e/1. Cicer. de invention. Lib. II. Capir. 
XLIX. 

( j ) Plus emm vatet finSio permijjie- 
ne. Auftor. ad Herennium Lib. II. Cap. 
X. Quefia regola, come riflette il Tizio 
Obf'iv. CCCCI. non è vera, fe non in 
fupporto, che la pcrmiflione fia genera- 
le, e r ordinazione, e la proibizione 
particolare. Poiché, dice egli, é certo. 


(a) Cicer. de 
ofiic. Lib. 1 . 
Cap. K. 


Dei cafi , in cu! 
vi ha una Jpe- 
cie di eonfiut» 
tra due leggi , 
0 due conven* 
zioni diverft . 


f ò ) Lib. II. 
Cap. Kvi. $. zB. 
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z. Ciò, che fi deve fare in certo tempo, fi ha da preporre a ciò, 
che fi può fare in ogni tempo. Val a dire, che fe non è pofifibile 
d’adempiere a due obbligazioni in una volta, l’una delle quali non 
fi pofla ben adempiere, fe non in quel tale momento; al contrario 1’ 
altra nulla importi, che anche fi differirca, conviene tralafciare quell’ 
ultima (i), e compiere la prima (2). 

3. Una legge, che proibìfce , vien preferita a una legge, che ordi* 
na; vai a dire, che le non fi può obbedire a una legge affirmativa 
fcnza trafgredire una legge negativa, fi' ha da tralafciare la prima, o 
differirne l’ adempimento , in fin a quando non fi trovi più in con- 
correnza con l’altra. La ragione i, che le leggi negative impongono 
una obbligazione perpetua, e invariabile: al contrario le affirmative 


che una permiflione particolare vien pre- 
ferita a una prcfcrizione generale ; la 
permitTione in ijuetto ultimo cafo for- 
mando una eccezione alla prefcrizinne , 
come appunto nel primo cafo 1' ordina- 
zione rcdringe l’elrenfione > e la gcnera- 
litii della permiffione. Quelli, che con- 
cepifcnno diverfamente quella regola , 
cioè indipendentemente dalla generalità, 
• particolarità fua , vifìbiimcnte la con- 
fondono con la regola feguente , che de- 
ve cllèr intefa egualmente di quello è 
permrlTo, ficcome anche di quello è polì- 
tivamcnte prefcritto . Tutto ciò appa- 
rifce da quello efcmpio rapportato dal 
Vebero fui rilirctto dei doveri ec. Lii. 1 . 
C*p. Xni. 5 - z. La caccia, die' egli , è 
pcitnelTa ad ogn’uno: non li deve però 
cacciare in un tempo , che il Sovrano 
comanda di far qualche altra cofa . Si 
vede , che quella permiffione in fe fteffa 
non ha tempo determinato ; non li cac- 
cia già fempre, quantunque li poffa far- 
lo . Cosi da che viene in certo tempo 
una obbligazione pofìtiva di attendere a 
qualche altracofa; l'efercizio della per- 
miffione è impedito in allora, fcnza che 
la legge che comanda, c quella che proi- 
bifee, s’urtino, c elidano inlieme a par- 
lare propriamente; l’ oppolìzione non è 
che apparente; e la conciliazione fi de- 
duce facilmente dalla natura medefìma 
delle cofe. Se folto pretcllo , che è pcr- 
meffo in generale di far quello, o quel- 
lo quando fi vuole, foffé pcrmeffb oppo- 
nete l’efercizio libero d’un tal diritto 
alla neceffità d’adempiere a un certo do- 
vere : come non è poflìhilc d’effVre in 
due luoghi in una volta , nè di fare 
elioni nel medefimo tempo differenti del 
àutto ; non vi avrebbe dovere , da cui 


non foffe faciliffimo il difpenfarli. Vedi 
quinto rifltite it Btrbeirac foprs Grazie 
Vb. II. Cap. XyU 5. zp. ir. 3. 

( I ) Dcindt ex lege , ntrnm Jlttìm fieri 
neccjjt fit ; «freni bnbeat ahqwrm mu- 

IMI» id qmd fimim fectendum 

eli, petfici ptiusopDun . Cicer.de invent. 
tib. II. Gap. XLIX. 

(a) Per altro il modo d’ ifehivare un 
tale conflitto , che neceffàriamentc ob- 
bligarebbe a violare una delle due leg- 
gi , è quello di non preferivere ad una 
fola , e medefìma perfona delle diflèren- 
ti cofe , che imponibile è d'efeguire nel 
medelimo tempo, alcuna delle quali non 
ollantc non può elTere dift'erira . Su tal 
principio appunto Plutarco rifpondendo 
alla quillione, perché trai Romani una 
volta non. era permeffb alli Sacerdoti di 
Giove d* immilchiarfi. nel governo della 
Repubblica; dice, che le funzioni dei 
Sacerdoti effendo Affé, e limitate ; al 
contrario , quelle dei Re a niun tem- 
po circonfcricte , nè da numero com- 
prefe ; fe un medefimo, e fol uomo avef» 
le dovuto vacare a tutte quelle, non 
farebbe flato nè buon Re , nè buon Sa- 
cerdote; mentre foventi volte farebbonfi 
le funzioni d’ un minillcro incontrare in 
nelle deir altro , onde farebbe flato 
uopo di trafeurare o l’ une , o 1’ altre 
con ifvantapgio o del Regno, o del Sa- 
cerdozio . Vedi Quefi. Rom. in fine, men- 
tre in quel tempo non fi aveva ancor 
trovato il gran lecreto di godere a bel 
agio i proventi, c gli onori delle pub- 
bliche cariche , icaricando fopra un 
Vicario la cura d’ efercitare tutte le fun- 
zioni , che iiidifpenfabilmeiite annefle 
vi fono ■ 


/ 
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fuppongono una oecalìone favorevole, che fi prefuma mancare, ogni 
qual volta non fì può adeinplere fenza violare qualche altra legge . 

Onde fin che le cofe rimangono in una tale difpofizione , 1’ offerva- 
zione di tali leggi fi riguarda come moralmente impoflìbile. Non è 
già permeflb P. £. di far torto altrui , o di mancare di Tua parola 
per far del bene, ejvantaggio aunfuo parente, o amico.* come fareb* 
be al certo una carità mal intela quella di voler rubare ( i ) per foc« 
correr taluno (a). 

4. Di due leggi , o di due convenzioni , che hanno una egual for< 
za, convien preterir quella, che è la meno generale , e che più fi 
avvicina all’ affare di cui li tratta. Di fatti le leggi particolari reflrin* 
gono le generali a qualche cola di Ipecialc, e determinato. Grozio 
aggiugne (a), che io materia di proibizioni quelle, che fono efpref- ^ ^ j 
famente accompagnate da qualche pena , devono effere antepofte a pra $. 19. 
quelle, che ne vanno difgiunte: e quelle che importano una maggior 
pena, alt’ altre da una minore pena profeguite (j). Ma una tal malTi» 
ma non mi pare ben ficura, poiché una proibizione, che non fia ac< 
compagnata da qualche pena arbitraria, o determinata, mifcmbradcl 
tutto inutile ( 4 ). Oltre di che la regola, che di due mali convien 
fcieglicre il minore, non mi par applicabile al mal morale , o al 
peccato. Onde io non vedo, che quella, di cui qui fi tratta, militar 
-poffa fc non in tal fenfo, che in un calo, in cui necelfariamcnte far 
fi deve ol’una, o l’altra di due cofe proibite, quella che importa il 
meno d’allcneiTi, b riputata permefla dal Legislatore mcdefimo. Sup* 

pon- 


( I ) DeinJe uim lex juitat , ut’M ve- 
ttt • Nxm ftpt ej , ijux wmi , aua/ì exce- 
ptiom quAdjm corrigere vidftur iìUm , qux 
fuitt. Cicerone ibidem. Conviene in ol- 
tre diilinguere , laviamente riflette il 
Barbeirac anche qui , té le leg;i , che or- 
dinano, o proibilcono fono generali , o 
particolari. Di fatti quella regola non 
può eITcre applicata propriamente , le 
non alle leggi pofitive, che verfano fo- 
pra cofe, che il Legislatore può proibi- 
re , permettere , o ordinare fecondo lo 
Giudica a propolito. In quanto alle co- 
fe, che fono elTenzialmeniccattive, non 
vi ha conflitto alcuno, nè pur apparen- 
te tra la legge , che le proibifee , e un’ 
altra legge, alla quale obbedir non fi 
potrebbe fenza violar la prima . Impli- 
ca contraddizione, moralmente parlando, 
di pretender di fare quello , che vuole 
il Legislatore in facendo qualche cofa, 
cb’ egli ha diebi-trato volere, che mai 
non fi faccia. Un buon fine non fi può 
proccurare per un mezzo illctito . Fat 


del male acciò fucceda del bene , è un 
tnollro in morale, come voler avvan* 
zar la gloria di Dio con bellcmmie ec. 

(a) Maometto proibiicc cotali eie* 
moline efprefiamente dell’ Alcorano . In 
propofito di che non par approvabile 
quanto Oleario racconta Hi Schach Abas 
Re di Perlia, il quale dice, che faceva 
clemolìna con maggior piacere del da- 
naro, che ricavava dalli Lupanari . Ut. 
l\ Cap. XXXI. 

( j ) Dtinde «fra Ux dr gentrt ornai ; 
«fra de pafte quadjm ; «fra commuaìtet 
in piare} \ atta in atiquam certam rem 
(cripta videaiur , Nam qua in partem ali- 
quam , df qu/e in certam quamdam rem 
(cripta e(i , pramptiut ad caafam accedere 
viJetur , tir ad judicium magij periuure . 
Cic. ibidem . 

( 4 ) In che ficgue pur Grozio Ci- 
cerone, come nelle altre regole: Deinde 
in atra lege , fi non oétemptratum fi, pa- 
na adfcialuT, aut in atra major pana fa- 
tttatkt . 
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ponganfi P. E. due leggi, una delle quali proibifca di comparir in 
pubblico conarmi in giorno di fella ; e T altra ordini, che fubicothe fi 
lentirà fonare una certa campana, s’abbia ametterfi luU’armi. Si fuo» 
na una tale campana in giorno di feda : in un tal cafo è eviden* 
tè, che l’ultima legge fa una eccezione alla prima; e fi deve prefu. 
mere, che quando viene vietato di comparir in pubblico con armi nel- 
li giorni di feda , fi abbia a fottointenderfi , fc almeno il Magidrato 
non fa fonare quella tale campana. 

5 . Quando nafee conflitto tra due doveri , 1’ uno dei quali è fonda, 
to lopra ragioni, che contengono un maggior grado d’onedà, e d’ uti- 
lità, di quelle dell’altro; egli è giudo, che il primo fi preferifea ■ 
poiché ogni obbligazione queda tacita eccezione contiene, che fe ne 
reda difpenfato, qualunque volta una obbligazione piu confiderabile 
non permette di adempierla ( i ). 

6, Se non fi ponno efeguire nel medefimo tempo due convenzioni, 
l’una delle quali fia data fatta con giuramento, e l’altra fenza , qued’ 
ultima deve cedere alla prima , fe almeno la convenzione fenza giura, 
mento non è data aggiunta all’altra in forma d’eccezione, o di limi, 
razione ( 2 ). Di fatti il giuramento, che accompagna le convenzioni 
efclude ogni tacita eccezione, o redrizione, che non provengono ne- 
celfariamcnte dalia natura della cofa; al contrario affai più facilmeo* 
*• convenzioni (<i), che non fono firmate da un tale atto relieiofo, 

fo le admettono (3 ), e le confentono ( 4 ) . 

CA. . 


\ 


5 1 ) Primum igiiur Ugtt optnttt conieti- 
drrr , con/ùJeramto atra lex ad maiorts , 
6oe ejl ad utiliortt, ad haaejUortt , ac ma- 
gi! ncccffariai re! pittineat . Ex ijiio eonfi- 
citur , ut fi tega aua , aut fi pture! , aut 
quotquot erunt^ conftrMari nonpajjiat ^ quia 
dtferepent iuier fe ; ea maxime ccafiivan- 
eia puteiHT, qua ad maxima! rei peiiiuen 
viJejiur . Cic. ibiilem . 

(1) Quella regola (tei Grozio , Io <ìei- 
fo Barbeirac dice , non li deve ammet- 
tere , fc non in fuppollo che le cole lia- 
no eguali -, poiché le li tratta di due 
convenzioni direttamente oppode, l’ul- 
tima deve elTcre efeguita , quantunque 
' fenza giuramento fatta, piuttodo che la 
prima da giuramento firmata . Io per 
me non fo approvare una tale dottrina, 
che tende ad annullare un atto cosi l'a- 
cro, e rìfpectahilc . 

( j ) Riflette benillimo il Barbeirac , 
che tutte le altre cinque, regole che ag- 
giugne il Putfendorf , contenute fono 
nelle l'opra efpofte; cioè nella V. perciò 
ha tralafciate le tre ultime nel Aio ri- 
ftretto, L16. l. Cap. xni. 

(4) Le regole, che il PufTendorf ag- 


giugne fono quelle: i. una obbligazio- 
ne, che non è , le non imperfettamente 
reciproca, cede a una obbligazione per- 
fettamente reciproca, f'edi la fpiegaxio- 
ne di quefìa diflin'ione Lih. III. Cap. 11 ''. 
§. 9. Si ha promelTo di donar una cofa 
a uno; li ha venduta quella iflefla cofa 
a un altro; il compratore deve elTer pre- 
ferito al donatario. Perciò Focione ri- 
cercato dai fuoi a contribuire per un fa- 
crificio, rifpofe; ricercate una tal ^uota 
ai ricchi; poiché io avrei rolTore di con- 
tribuir a una tal opera, avanti che Cal- 
clidc, ch’era un banchiere ,* follè paga- 
to di quanto li devo, yedi Plut. in Fac, 
in fine ; a. Le leggi della riconofeenaa , 
ogni cola eguale, fiantepongono a quel- 
le della beneficenza, e della liberalità; 
quantuni^ue per altro nèl’une, nè I’ al- 
tre non impongano fc non una obbliga- 
zione imperfetra . Di fatti è pifi dovcro- 
fo il primo ullìcia dell’ ultimo ; mentre 
gratificar chi ci ha beneficato è una fpe- 
eie di debito ; far del bene per pura li- 
beralità è un attodi puro arbitrio.- j.In 
propofito di leggi fatte da varie poten- 
ze, una delle quali è fubordinat.t all’ al- 

tra -, 
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CAP ITOLO 


XIIL 


Dilla ^numittu con cui £c ttrminaiia It ^diffcnnxt tra qfktlli, 

. , , eh* nello flato della libertà naturale. 

r ^ • 4 * ^ *• 

^ 1 . 1.. jy yA aatur^ it^ge vuole fenu coiura<ldizioiie ^ che gli uomini 


adempifeano voloncariamcatc a guanto gii uni agli altri G 

devono; c che ie taluno ha cauljko del danno ad un altro, dTo va< 
da fpontaiuamente ad ofierirneli la riparazione. Che fe poi egli con 
chi ha’ ofiTefo, un tale rirarcimeato efeguifee, e pentimenti di moftra 
del luo j>perato.; giuGo,'e ^onveuiepte., è , che li Ga rimetto , c per- 
donatoli! Tuo urafcoi^i col viveife appunto fcco lui in buona corri- 
fpoqdenza, e amicizia: altrimenti l’offefo verrebbe ad.elTer in col- 
pa d’aver rotta la pace con colui, che in ogni maniera ha cercato di 
rapaciGcarlo . Ed in vero farebbe al certo barbaro , ed inumano di voler 
nutrire deir eterne inimicizie, e d> voler a tutto coRo foddisfare^ 
propria riientimento, rendendo |n*J^ per m;lc, dolore per dolore. 
Onde )M» .motto afL(io/ind»no- della gravità- dell’ antico Catone è 
lai proferito Ti racGontd , qualor vanendo dal Forq 
% inco^^q Jo uq. giovine , che aveva fattq notare d’ infamia un ini^ 
mico del fu fuo padre, dicendoli: che così dtveva/ì onorare la, memo- 
am d' un, pa/ére , «'» offerendo ai fuoi lari non^ facrificj cf agnelli ^ e di 
im/ialli,m^ le lacrime ( i ), ^ddftjte flegfi Rimici fui {a). 

II. Ma'ol^re che ’al pocy^I di quefie anime 

ben fatte, le quali da ip Re^'4 -P<>rtiim<^,adfmpjcrei prop 
rì j accada fovente ancou , cne quegli , 'dal cui li -edge qualchéijEQfa, 
Bpn conviene della giuRizia di,noflra pretefa. Si nega ulvolta il de- 
bito; talvolta accordiindolo , vi ha diferepanza nel quantitativo; G 
ricula di pagare i danni; G conteude a taluno un certo diritte), che 
G vuol arrogare, o almeòo l’ufo', che ne^vuol fare, o l’cRenGone 
(uà: nop fi h d’accoedo fovente fqpra il regolamento dei conGni , 

. .. ? * fop*"* 


Convien adem- 
pire a quanto 
altrui Ji detn. 


(a) riut. in 
cjus vita pag. 
|fl4. edit. Ba. 
Nello fiale ai 
natura non vi 
fino ^iirdict Jtou 
biliti . 


leuga della poteiiia inferiore, 
'qu:!!’. I d.il!a potenza fiipcrìore i 
^l),T>uvÌ4n i»b1>edLr»‘i jdiittiido a Dio, 
.gli uonimi -, a! . (uo Savtzno piat- 

Mrep<^ .»U altra , Jiconiio ,fhe ba pei-j 
una cofa plft Aob^te, più necef 
fili, più. utile: ì- •jùelti. con. cui fi b.i 
sile relazioni più ^ctie, «,obSl!gauti 
devono uflére prepoltr ag^ altri', ogn’ 
.Cjtualc perù , qualùr ntl ine- 
tempo a tutti non 

ù pogy'lcinpiere . ? q't^Kpfet^men- 
i^Wendorf Tgmo Hi, ™ ^ 


to di quanto dice San Paolo ai Gala- 
li VI. IO. In tanto thè abbiamo tempo fac- 
ciamo del bene a tutti, e principalmente a 
quelli , che fi *.0 della fam:ztia d-llj Feu>, 
cioè che er-d no ne! yameto . Vedi fopra 
ciò la DilTrrtazlnne del ttnddm eia am- 
pa'atione oh/igaiionum ,~qua erdn rfit bo- 
miaum ftatibur or luntur, nei luoi SeleQa 
far. nat. & ront. Pag. 680. , 

( I ) Vedi qu.into dice l’ Enio fopra 
l’iilee dii Gentili , rifp.'tto qnelta ven- 
dem, nella fua Di(T:aazions de hatedt 
occtji vìndice. Self. I. d. 4. 

K L • ■ 
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(<•) De Ciré 
Cap. I. 5. p. 
(6) Lib. li. 
Cap. li. t. }. 


Qjislor HM co/l- 
tcfi mn fi pub 
aggiufitr d.tl/e 
parti , convita 
rimmtttrrfi a na 
orbiti * . 


15? LibroQuinto. 

fopra l’interpretazione d’un trattato, e fopra varie altre fimili cofe. 
E in tali caG quelli, che vivono nella indipendenza dello (lato di 
natura, non avendo giudici comuni, che polTano con autorità cono- 
fcere delle loro differenze, e terminarle con una fencenza, alla qua- 
le le parti Gano tenute di fottommetterfi (i)j qual temperamento avran- 
no a prendere ? 

Ob^s fofliene, che in tale flato ciafcune è giudice affofuto di tuN 
to ciò lo riguarda («)• Noi però^bbiaino mollrato altrove 4n qual 
fenfo G debba intendere quella mamma \ vai a dire, che nella 
condizion naturale non riconofcendoG fuperiore, ciafcuao è l’arbitro 
fovrano delle fue proprie azioni , che devonG però regolare ghillo i 
dettami del jus della natura, e delle genti. 'Cosi nello flato di'mtura 
i libero ogn’uno di mantenere, o di negligere il proprio diritto, 'di 
diffimulare uir’ ingiuria , o di profègniene la riparazione, <ofne li lem- 
bea pih proprio, ed opportune; ma qaalor fi p^'onunzia in tal manie- 
ra fopra un proprio Tuo intereffe, che altrui concerne, e riguarda , quel- 
lo, con cui G ha a fare, non i già in debito di raffegnarG al noilro 
giudizio. Poiché quand’anche fi (offe in difpoGzione d’agire eon t» 
intiero dHìnterefle, e che G aveffe proteftato con giuramento H Voler 
decidere fecondo le regole del giuffo, e deireqoo; l’alno otilla offan- 
te può credere ragionevole del pari il fue al Oolm fentiMeirte^ e in 
confeguenza riculare di flarvi, qualor fi trovaffe dal Tuo diverfo, men- 
tre tutti gli iromini in tale dato eguali fono; aggionete, tie U 
p-irte degli wtmtiii fono gntvi giudici nella lor propria atufa ( a ) / non 
avendovi perfana che Jlirm Itggìtre te inginrit, eh* rietite, ’tjnafi ogn uno 
ingroffandote con la propria •( g ) imma^a^ione ( 4 ). r ' 

UT. La legge naturale nulladimcno non pernrene^^à d’aver ricor- 
ro di Cubito alla via dell’ armi, per mantener un diritto, che G crede in 
Cagione da potere p re tdb derc . f'i hanno due maniere, faggia mente ri- 
flette Cicerone, ttevaemar le tontefe^ f una per meggo della difeuffitm* 
delle ragioni deUe parti ; l'altra per meggo della finga .* la prima con- 
viene propriamente alP uomo ; P altra non eppattitne , che alt* beflie . Afe» 

fi deve 


( 1 ) In tal Tenfo appunto fi pud am- 
mettere, come r Autor rifletteva, quan- 
to Tucidiile fa dire aiti Deputati degli 
Ateniefi: yàp «ì< òr 

adimhm Mit nrptafiarrtu . Quelli che 

r onoo mettere in ufo ]a fona , non 
anno a che fare di voler evacuare le 
loro diflèrenae per via della ninlUsia, 
Ub. /. Cap. LXXtnt. 

(2) fi M nh*ie*i , aavMi 

xeir«t rtpl Tur tumnr . .dfi/?. poi- 
Lib. III. Cap. IX. 


( j ) Nrf«e eaipum tm^a/ium inolia 
faa parva vidtmm : malti *ts graviai 
aqu* habatre . Cafar. in Orar, apud Sai. 
in tiello Cacil. Op. LI. 

(4 ) ^neca , come nota 1* Eizio a un 
tal paflò , dice , che ciaf^no è in tale 
riguardo nel medefimo fpirito, e fonti- 
mento delli Re . Si vuole che tutto et 
venga pertMlTo rapporto agli altri ; ma 
nulla ^i h vuoi loro accordare rifpetco 
4 noi , fte^iV ptifqae intra ft animam 
babtt, ai Uetnttam fibi dori vr/h in *tn- 
ram , in fe ndit. De ira Cap. XXXI. 
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fi Jcvi «dtmqut vtmir^ aW ultima , ft n«n qualar ufar utn fi può dtlla 
prima ( I ) ; vai a dire «1 allorché la differenza non pub ilTere termi- 
nata per mezzo d’ una conferenza amichevole delle parti, o per mez- 
zo di quelli, a cui è (lata data la coramiflione di ciò : quantunque 
fecondo l'ufo ordinario, e deano, li trattati, egli accomodamenti non 
ioglioofi intavolare, e ammettere, fe non qualor fi ha fatto refperi- 
Acato dell’ armi, e che gli fpiriti sfogazì , e raddolcii fi fono per le 
caUinicà della guerra • La forte ancora {a) è un proprio efpcdienco (a) Vcili Groz. 
per cermiaar le conteié, allorché la naiura dell’ affare^ il pernoeue, c 
le paeti il confentono. r 

Che fe tutte le conferenze fono inutili , e che non fi voglia cfpo* 
nere alla cieca decifione della force una caufa , che da buone, e for- 
ti ragioni fodenuta fi crede; teda ancora un temperamento di mode- 
aaiione, e di dolcezza da prendere, tpaal é di rimmecterfi reciproca- 
«esce al giudizio d’un arbitro. Conviene foltanto in tal propofito 
rtfietter col Grozio (é), che veramente in un affar litigiofo ciafeu- (^) Crez. Lib. 
na delle parti deve cercare tutti i mezzi podìbili per far riufcire l’ac- j*',^***'**”*' 
cocnodamenio , afit-ne d’ifchìvare la guerra (2); ma che però nulla 
odantc, quegli, che pretende, e ricerca, vi é pila obbligatodi colui, 
che poffede, e refide; la calda del poflelTorc efleodo fempre favore- 
vole confidcraia anche per il jue naturale (e). (O Vedi ani fo- 

IV. La ragione, che obbliga di rapportarfi a un arbitro, fa pn Libi v. Gap. 
vedere in quel maniera e(To diportare fi deve. Sì prende egli a mo-vtii.f. s- 
tivo, che l’amor proprio rende ciafeuno folpetto nella propria 
fa . Elfo adunque (opra tutto in niente ha da lafciarfi trafportaFC partì'. 
dall’ amore, o dall’ odio, ma ha da pronunziare fecondo, la ragione, 
c l’equità; in feguìto gli è permedb di burlarli, c riderli dc^i in- 
giudi rifentimcnti di colui (W),.che vien condannato. ^ ' (,/)Vedl quanto 

Dal che apparifee, che niuno può ragionevolmente elTar profo io 
arbitro d’uoa caufa, in cui abbia parte, o per cui abbia luogo a xj^. {.87/* 

‘P*- 


( I ) Sam cttm fint Ht»o /renerà deferitine 
di^ unmm per difeeputhnem , alteium per 
v/m i eumene iund propifunt ftt heminis y 
h<tc beiluaui/ìt \ confugìendum e, 7 ad 
r/nj , fi Mti mn iteri f:*t>etio*e . De O^c. 
Lib. I. Gap. XI. Vedi Inlt. Lib. Vili. 
Gap. I. 

( * ) vero in caufa duù a 

pan uirsa$te fenetur candtnonet ifuerere , 
^uibue behtfm vitetuty nug'S tamen ts 
nrtury ^ui petit y quam qui poQi'ht . Sutn 
in p.iri caufa femp r meiiur r(l conditio 
pojfidentii » Accidie .lutem fo/'/? , ut in 
muitis ^ntroveyfìit mb itf aqut p-^rt* 
btdfiiia ariumenta fe ofiendaìtt five 
fecM p five ab atioium au&aritaie : fi xet 


de qua agitar y $iit purui momenti tp libero 
erit eieBio : fi actrm magni y pars tutine 
etit eligenda . Velut» ft de poena capitali 
agatHT y tutior erit nocentem ahfolvert y 
quam inmeentem cond- ntnare . Moximi mo- 
mmi i eft eti-im beUkm\ ider intrr fenten- 
tias alrernantes , ^ cum fini rarianes ex 
U'ia y ^ ex attera parte, ad pacem vergen- 
dum . Tres funt miaii qutbut vitari potefl 
»• conrrnvef/ia in bellum erumpantur ? 
pàn, per coUaquium \ alter imef eoi, qui 
Cffìnm:mem fudicent mn habent , ut funt 
ficicrates y per compromjffttm , maxime Céri- 
fii.ini banc viam inire tenentur X tert. per 
fortem . 

Kk 1 
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fperare qualche vantaggio, o' favore, dando ragione piuttoHo afij 
uno , che all’ altro dei contendenti . Poiché io tal cafo' co- 
me fì può fperare , eh' eflb ferbi quella perfetta neutralità , e 
quella fovrana imparzialità, che fa il vero carattere d’ un favio ar- 
bitro ( I ) .^ 

Né tampoco vi ha da eflTere tra l’arbitro, e le parti, convenziogey 
o promefTa, in vigor della quale eflb fia tenuto a pronunziare a fa- 
vore deir una, o dell’altra parte; abbia ragione, o torto. Né l’arbt^ 
tra può pretendere altra ricompensa del fuo giudizio, fe< non i quella 
d’aver giudicato, come doveva (i). Vi ha bene una convenzione tra 
l’arbitro, e le parti, rifpetto l'arbitranza , di cui t’ incarica ; poiché egli 
non può efler arbitro fé non di confenfo delle (leflc parti; ed eflb é la 
libertà piena d'accettare, o ricufare il giudìzio della contefa, cheigli 
vien propofla . Ma l’ Obbligazione in cui édi pronunziare fecondo il giuk 
fio, quale appunto lo conofee, non é già fondata Ibpra una tale<con. 
venzione, quantunque per e (fa fia arbitro veramente flabilìto. La ra- 
gione di ciò non é ibltanto, che una convenzione particolare. nulla ag- 
giugner potrebbe all’ obbligazione, in cui l’arbitro (t trova inforza della 
naturai legge di decidere, fecondo che li par'giuflo, e ragionevole; 
quanto ancora che in tal maniera fi darebbe un progreflb all’ infini- 
- to, che renderebbe del tutto inutile rarbicranza . Di fatti una tal 
convenzione fi* ridurrebbe a ciò ,'che le parti vicendevolmente pro- 
mettono di ftare alla'decifione dell’arbitro, fuppoflo che la fenienza 
fia giuda. Ora in ogni convenzione, che non ifminutfee in niente la 
, libertà naturale, cialcuno de’ contraenti fi trova egualmente in diritto 
d’efaminare, le l’altro ha mantenuto quel tanto ^ a‘eui fi é obbliga» 
ro. Allorché adunque la fentenza dell’arbtcro ingiulla' apparilce aH’una 
delle parti, e lo fbfle eflettivamente, nafccrebbc da ciò una nuov^ 
contefa, la di cui decifìone non potendo appartenere né all’ arbitro, 
né alle parti , converrebbe aver rìcorfo neceffariamenie a un altr’ ar- 
bitro, e dopo a un altro ancora, e così all’ infinito. Onde ne fie- 
gne , che la jcon venzione, con cui le partì fi obbligano di dare al giu- 
dizio d’un arbitro, deve efler pura, e femplice, e non già fotto con- 
dizione, che U fentenza fia giuda ( j). » ' 


( I ) n«i"7BXÌ fi TirMBTOT i f$airi- 
TÌ< . Ì‘i«UT»rjfr Xt, iiÀiroi • fut. 

Lib. II'. C»p. XII. Omte fu un giudizio 
indegno dej Romani, quzJor e/Ièudo prefi 
in arbitri dagli Arcinienfi , e Ardcati, 
elli adìndicarono alla propria Repubblica 
bc terre, fu cui una tale contefa verte- 
va. T/t. Uy. Li6. III. Cap. LXXH. 
Vtdi ua alito fimite tfempio iaSiufti’ia di 
Filippo il Macr ioar LI6. ('III. Cap. III. 

( 1 ) E' quello l'elogio, che fa Piiiiio 
a Trajano rifpetto le cjiife, che giudi- 


cav.i IMI tale Imperatore . Noe alìiul tibi 
Jraetniiir tH^r prtiium, ijuam bent fadieaj- 
ft. Paneg. Cap. LXXX. n. i. Per altro te 
l’arbitro fa delle ^fe, vi confuma del 
tempo, niente oda, che non pofla ri- 
cevere qualche ricompenfa , e gratifica- 
zione . 

( j ) Qualem autrm ftvttatìam dirai ar- 
biter, a.t Praloifm acn pr^tintre ari Labro ^ 
dommoda dirai , i]uo,i ip/t vidrtur . Dig. 
Lih.lV. T. Vili, de receptii qui arbitn . 
Di li viene, che la .'èntenza d’nn arbi- 
tro , 
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Egli i chiaro pare («)• che non è perneiTo l’ appellare del, giu* Vedi Cioè, 

diaio d’un arbitro, non avendovi giudice fuperiore « e corapetente a Lib. m. Cap. 
radriazare la fua fentenza ( i ). Tutto ciò ha luogo anche, nelle civi* “• 
li focietà, qualor nulla importa al Sovrano della maniera, con cui 
s’evacui, e termini un affare, che è Rato rimeffo alla decifione de* 
gli arbitri di comune confenfo delle parti. Che le in certi Paefì vien 
permeffo d’appellare da tali arbitrarie fenteilze, queAo non b, che nn 
TCgolamento di legge particolare , ’e puramente pofìtiva. Si dà alcune 
volte il' nome d'arbitro a un Giudice Araordìnario, commeflb perefa* 
minare, e decìdere una contefa fenza le formalità giudiziarie, e gli 
ordini dei Tribunali; e nulla impedifee , che non li- poffa appellare 
da' wi tale giudizio. " , i 

- Per altro qualor fi dice, che conviene Atre' alla fentenza d’uri «r- 
'hitro,'fia giuda j o ingiufta, ciò fi deve intendere con qualche' refìid* 
zionc (2). Accordo che qualunque buona opinione; che «na* pan-tc 
poffa aver concepita della bontà, e giuAizia della fua caufa, qu«Ao 
non baAa per autorizzarlo adirdìrA dal cempromeffo : rat fé apparifee 
evidentemente, che vi ha avuto della collulìone tra l’arbitro, c una , 

delle due ^arti , come che fìa Aato acquiAato con doni , o che 
abbi»' fatta una convenzione a carico, e pregiudizio dell’altra parte; 
queAa al cerco non i tenuta di fottommetterfì alla fentenza- d’un tale 
Giudice; che avendo dimoAraca una parzialità s\ patente, non' ò pili 
al calo di foAenere il carattere d’un vero arbitro, favio (3), c iin* 


parziale. >' * ' ' 

Si prendono alcune volte varj arbitri; e in tal cafo , '«on viene, fc 
fi può fare, eh’ elfi fiano in' numero impari; altrimenti qualor il lo* 
ro fentimento foffe ripartito, e divifo egualmente,' non vi- avrebbe il 
modo di venire a decifione alcuna (4)» Se poi ineguatrneme i loro 
voci difcrepanci fono, il maggior numero dovrà effer prepoAo.-. * < 
V. Grozio (d) dice, che per fapere a che fia tenuto 'un arbi 


tro, 


tro , feconilo lo flefló )us , deve tenni* 
nar l’aifire. fdem Pedimi dreSjtt, w pto- 

pMgennt' atkitti» fi* fimuntU fi- 

nrm coatìavt'fir tum impanttt apatiti , 

Dia- >)»><■ Lib. XXXII. 1. 

( I ) Ad'a r»nm eaafn fiat Judh 

cfm fjtit, ^sttmeumqat tkgit . Pfin. Hill. 
n»t. Pr»f. 1 , n 

■■<» ) TuteoeiO vien detto ibrrealfnente 
in una lem;e , in cui a’ opponaoao ai> 
arbitri, di cui qui fi tratta, a quelli, 
alle di cui léntenie non fi C in debita 
di dare, fé non qualor conformi Ibno 
all'equità. Arhittetum eaim gtortit fant 
Jua ', Hnnm e/ufmadi ut ftvt itftmm. Bue 
isipuim fit parrtr dtbtmmu , juad aiftt- 


vtutr nm tx campnm ffa »d atiiirium 
itum rflì xhnum a f u / madi , ut xd ioni vi- 
ri atHirixm redigi dkbtxt . Dig. Lib. Vii. 
T. II. prò focio leg. LXXVI. I 

( ) ) Il )ut Romano in un tal cafo 
accOTda l’ eccezione del dolo, li fvdtt^ 
vti evidtnt g't’ia tarttm fw mhitrsti 
funi , imictflu ..... txrtpliaitt dati nhili 
mi parerit . Cod. Libt II. T. LVl. de re* 
cepl. arb. leg. HI. 1 - 
( 4 ) i* impari marnerà idcirta eampra- 
miffam admittiiar , na» ^Kaniam can/nti- 
rt amati facile ejl , pd jstta Cr fi aijjrm- 
tiaai, invenuur partmaiar, cMfOt atbnria 
fiaiiiar. Dig. Lib. IV. T. Vili, de neepi. 
arb. leg. XYU. > 


Vi ianma dot 
fa''! a d’a’bilri. 
In un dubbia P 
aìbtvadrue giu- 
dicare Jecaada it 
rigart dri fui . 
Cd ) Gioa. ubi 
fupra f. 47. 
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tra, confideriK fi deve. <’c|li h fitto fcielco, e ftabilito in figura 
di Giudice, « in varo fa gli è fiata data un’ aucoriU piti eftefii, iti 
fona dalia ^uale agli fia tenuto a pronunziare piuccofio (itcondo le 
maffime dell’ equità , e dell’ umanità, che in rigore del jus, c a te< 
norc della fireita lettera della legge. Di fatti alcune volte la partì 
appellano alla gùifiizia rigorofa; e in tal calo rarbitro al pari dal 
Giudice deve pefare rigorofameate le ragioni delle ftefle: alcune vol> 
ta una delle pani fi fonda (opra il .jus rigorofo; e l’ altra ricerca un 
qualche temperamento d'equità, edi dolcezza. Eperaquiià, non s’ in- 
tende già qui uaa retta, e favorevole interpretazione delle leggi, di 
etti fi m trattai Dell’antecedente Capitolo, che è competente a un, 
Giudice fubalterno; ma un temperamento del jus rigorofo, fecondo le 
nufimc della unzaiià, della carità, della co mot filone, e d’altre fimi- 
ài «ink : temperamento , che non puh cficre ulaco , fé non da un Giu- 
dico fovrano, o da un arbitro, a cui (ia fiato dato potere di giudi- 
«ar fu tal piede. Onde quando una parte non concorre ad accordare 
all’ arbitra una ut facoltà, efib deve fempre praaunziare a norma di 
quel giufto^ che dalle ragioni cifulca (i). 

Cod in un dubbio fi prefume, che l’arbitro Ca tenuto di feguire 
c&Kamcnté le regole della gìuAizia ; poiché oltre che à per difetto 
<f un comua Tribunale , che fi rimette al giudizio d’ un arbitro ; 
quilor vi ha qualche ofcurìià, fi prende fempre la parte,' che dà me- 
DO efienfione alla cofa,di cui fi tratta (x): e qui l’ arbitro non puh 
con tanca facilità far tono ad alcuna delle parti, pronunziando fecon- 
do il Jus rigorofo, conte efièndo in libertà d’ efirnderfi oltre i limici 
dello fieffo (j). Egli! bensì offizio di loro, che s’ introntetiono nel- 
le differenze come amici comuot, non, già in qualità d’trbjcrt, dt 
eonfigliare le parti a rilaficiare del proprio diritto per potere così con 
pili ucilità aggiufiarli. . 

Per altro è chiaro, che in una vertenza tra due Cittadini d’un 
roedefimo Stato , l’arbitro non può giudicare regolarmente , fe non 
fecondo le leggi civili , alle quali le parti foggette fono (4).. Ma 

qualor 


< » ) JWr ^ )wt tnih fotu 

litH nffitm. Oaohant. in Cod. Lik I. 
T. XIV. de tegib. 

( a ) Stmtpn in niftmrit fmd mintmmm 
feiniioM. Dif’. Ub.L. T. XVII. de 
div. reg. |«ir. iqr. IX. 

( } ) Comarmiffarn mJ fimilitHtIinem /■- 
Scmam rtdigitur , lib.1. Dig. de lecepr. 
K bensì vero, che il poter degli «rbirri 
vien regolato , e iillbta dal corapromef- 
O» a^io arii tri trtSianiiiut fdtndam 
tft amnem traQatmm tx ipfa tampramifa 
pimtndim ; net rrnmatiaUliiicriit, pliant 
V»od Hi , tu eficete pajfi , eatanm , nan 
tega quadUitr ftanurt ariitn patattt, n*t 


’ i t I • 

h aim rt iiitt, nifi dt fua re cnmpramt/'- 
/um eji . L^. XXXII.de n«ept. Vedi D«u> 
mal niritto pub. Lib.II. T. VII. SelT I. 
Art. III. che tratta a tondo tutta quttta 
materia . 

(4> Da quefto avviene, che quanto 
gli ai^itri ordinano, e avanti loro li 
efbgoircc, jpuè fcrvrre pofteriormente an- 
che avanti un Giudice ordinario . Ad 
bac gtntrallltr fancimnt , ' •» in hit, qua 
apnd eanaptamìBarias fa&a fnnt , fi aiiqaid 
in fo9mna refficiem, vai ptafeffnm tfl , 
ve! atttfiattm , pa^a ea r!y in atdinnriu 
mi fndrtiit, Leg. ulc. Dig. de rrcept. ativ. 
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quaUr le parti non rieoBoCcoao «Icua Tr&anale comuae, Tarbur» 
d«ve regoUrit tbpn il )us naturale , ile cimelio le parti non ha», 
no aecofli'eniito , di conhannari alk leggi pofiiive d’ un qualche 
Stato ( 1 ) . 

VI. Lo fteflb Autore (e) riflette anoeni, che gli arbitri «letti da’ 

Principi Sovrani a giudicare d’ una qualche loro comefa, devono prò* z/W il 
naneiate lopra il petHorio, o fopra l'aflEar principale, noe già fopra il • 

poflèftorio; poiché, dice egli, li giodizj del poflèirorio non fo«o che ‘ 

di jus civile; mencrc il dintco di polledere legue la pruprietàper il jus 
naturile, e delie genti (a). Accordo, che iccondo le mailime del jus 
naturale non pare ncceflavio, chequello ch’4 iktoipoiTedraco , iìariincffo 
in pofleflb, avanti che s’abbia pròid coeolcema dcll’acSare; lòpta cut', 
ro fé la caufa pud ofleve giudicata in poco tooipo* ma tute* dò eoo 
impedifee aerò, che i» molte cootde uà arbitro «on «U>ia a póncipia. 
re ad daminare qual Iw il poSeflbre, por rdeaave qual delle due pani 
iia obbligata a provare. ■ ' 

In fatti al peticore o fi» attore compete di erpontte chiarinicnce le 
proprie pretele , e le fue ragioni ; il poiTeflbre non elTendo in debito 
che di confiiearie, (è non fe alcune vdoe i.vaeieggiol'o ai poffdlore dì 
far vedere il fondamento del rit(do,>>per cui poflede. Non deve penò 
un arbitro contentarli di pronuueiare fopra la podTcl&one : pcreiocchèr 
non è già per elTa , che fi viene a un eomprocneffe , la enfa eflrodo 
ordinariamente evidente del tutto ; 'ma affine, che l’aflfar principile fie 
terminato, di maniera che non refli piii alcun motivo dì tonteftatione, 
e di litigio (^). 'Quella volta poi, che ii à entrate aclls difeuffione 
, .-I ... 1 > . dell’ f. 


( 1 ) Katia Itatmuin fuafi Itx fubbiico , <U pupUti . ^uliamij iailiftiitSt 

tacita. Leg. 7. Di;, de bonit damnat. Lr* JciMi, fi fer errorem ile famnjò detiSo ad 

f tm tnnhaimtrx, ìpfi fihi fanilex. Rom. arhilrium itimi tfi f W dt ta re, de ma 
1 . 1». Onde le chi è nel puro dato na- patlicam itaditium fit cBirfiimmat ^ vrMN 
ter.tle non ha altra le^e, che quella de aduheriù , ficariii , fimiliiat'. vetar 
della natura, che 1 ’ obblighi, e freni, rt dthet Vratcr finieniiam diCfe , ^ da^ 
rattvnevole i ancora , che ftconde qoe> aiBa tatemlienem . Lea. XXXII. Wp^dfi 
Ila s’ abbia. « regolale in qualunqae lecept. qm aibit. De tìberatì 
p:;(iu faccia ; mafìiine poi in uno tan- pKimiffa fa 8 », re 8 t mn eòmpelletmi dfft 
to importame affare, qual è quello del ter Jententiàm diteti, ifuia faver Utahain 

H dicarc. Vedi quanto dàce il Barbe trae u majtmt ìmdictt Martdtiem. Log. 

M il Orotio in proporlo delia cM' XXXVII. Dqp de lecept. arb. Vedi Data» 
1 (T lina fuccelfione a una Corona, tnat loco citato. Riflettiamo ancora. 
Ut. II. Cap. ru. {. II. II. r. die dall’arbirraeia fentenza non nafte 

( a ) a Aeàrri pmmarieakàBfi babemt de «ccecione , int la ]Ktccionc della pena 
fiiatipali wtaio , non aatem de aecefiii- iblranto pel jus civile . £x cempromifie 
riii, tr pdffljjiriit. Crozio loco citalo in placet no» najci ixceptioitem , J'ed pana pi- 
maiiiiac. Di fatti ft di ogni e qualun- liiionem . Leg. II. $. j. Dig. de psn.per. 
que contefa elegger arbitri li puote, per- ( 3 ) Eniini centnverfia jpefitfiuinii bit 
eh» di A nun pn'é i - a ui iu fiieg t i eilt a ncltv " rjf trmm, «rpvfKr pemannet pidrt, wter 
circa il polftflbrio? Pel juscivilcgli ar- porcai: ita eaim fin , ut ii qui vidnt 
hitri proibiftooti in akunc cauft , come ejt de pejfifiione . fetineh patiUnt funga- 
■mctMdofl di delitti ; fiecauM anche àP tur , ^ tum de demin» guarartu . Dig. 
mn cmaefa.di3|ibonIi , d’ onore , e di ìjilb. XLI. T. II. de adquir. vel onit, 
ckian , c illuflri perfoue-, di cavRi del poAIT. li^ XXXV. ‘ 
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1^4 L i’%'x e Quinto. 

deli’^ar prÌBcipvle, il iut naturale vuole, che non lì cangi in niente 
lo (lato delle cofe , finché la fentenata non fia pronunziata ; e che fé 
r attore non fa vedere allora la giulUzia di fue pretefe , fi decìda in fa- 
_ vore del pofleffore. 

étuà convuene però confondere con gli arbitri propriamente 

“ ‘ cosi detti , x{ucUi chertnezzani , o mediatevi fi dicono, li ^uali veden* 

do due Peincipi P. £. in fui .punto di far la guerra, e di già alle ma* 
ni attualmente., s’intromettono da fé Ile Ili , c proccurano di portare 
l’una , e 1' altra parte a qualche accomodamento, o per la confiderazio- 
ne, ch’elfe parti hanno per loro; o per mezzo di ragioni, o pur di 
preghiere. Una tal mediazione fembra aver per principio un si lode- 
voi, ed obbligante motivo; onde converrebbe elfere rufiico del tutto, 
e mal creato ,; per ri bottar quelli , che vengono a offerircela , ’quan* 
tunquefi vedeffero cenere qualche relazione con l’inimico; poiché .oltre 
che dipende da eiafeuno d’accettare, o nò, le propofizioni , che vengon 
fatte; quelli ordinariamente amici fono, che in tal maniera s’adoprano 
per non effer ridotti al cimento di dichiararfi per l’ una , o per l’ altra 
P*rte(i). _ ,.„E- ^,-1 

I. In fatti fnvente avviene, che > fi. ha un grandllfiitio interelTe, ac- 
ciò non s’accenda, o non duri la, guerra tra due Potenze ; (ìa a mo- 
tivo che una qualche fcintilla della medefima anche nel noflro Pae- 
fe vedrebbefi ; fia a motivo che può effere pericolofo al proprio Sta- 
to, che due Potenze, o una di loro foltanto s’ indebolirci, orovini. 
E in un tal calo la noRra propria confervazione ricerca di proccurar 
fcriamente dìifo&car a buon’ ora il fuoco, che fi,é accefo preRo li 
uollri vicini . E quand’ anche non vi fi aveffe pariìcolar interelTe , il 
bene della paee-vuole, che eiafeuno faccia il poflibHe -per •metter d’ 
accordo quelli, che infieme hanno qualche contefa . La giuRizia d’ un 
- tal dovere è si fenfibile , ed evidente , che l’ Alcoranp medefimo , 
pieno di tante Rravaganze in altri capi, lo preferive formalmente ai 
difcepoli di Maometto: in eflb trovandoli, che fe flue Provincie di 
Mululmani fono in guerra, conviene, che tutti gli,, altri s’uoifcano 
per accpmotjarli , c per'obbligar quello, che ha torto, a dare foddisfa- 
(a) Alcor.Cap. all’ altra parte (/?). Con quanta maggior ragione adunque li Cri'* 

de clauSris. Rianì travagliar devono con fervore a riconciliare gli fpiriii efacerbatì, 
C a terminare, e foprte le differenze del loro proflimo; elfi che fanno 
principalmente proftlTione di carità, c di pace? ' . ■ . 

E-^li é certo pure , che vari Principi intereffati alla pacificazione 
d’una contefa, ponno adoperarli dì conferva per mettervi fine, 

■».. I f , .f ff ► 1 ,t lO . l®tC- . .j 

■I •* 'A . .1 * r. • ' \ -À i t 

* . I p— . 


( 1 ) y'Jjfì il GMccUfdino Jjì ir. Vi. IV. 
ove eùmma la ouiftióne, <è, KrcoJc Du- 
ca di Ferrara debba far iefiipzioni d’ar- 
bitro, o pure quelle di mediatore tra li 


Veneziani, e li Fiorentini, eh* erano in 
contefa, zip. eait. Gtn. idsfie ùt 
vedere i limiti di uno , c deU’aìaro 
ratiere • .,,.,,1... , .i r a# A* 
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lare con un accordo comune fin a qual fegno ciafcun di loro potrà im> 
piegarfi in un tal l'avio offizio. Tutto doperò fi ila da intendere nel 
caCot alcun di efli non li trovi impegnato per un qualche tratta- 
to particolare a dover foccorrere taluna delle parti fe‘ viene al cimen- 
to, e alle mani: perciocchi una promeffa non può clTere nò annulla- 
ta, nò circofcritta per una pollerior convenzione fatta con un terzo. 

E nulla oftà , che dopo aver elaminate fcriamente le pretele d’una 
parte, c dell’altra, ftcndere non fi poiTa degli anicolidi pece fecondo' 
pare pib gtullo, e ragionevole, per proponerlì alle Potenze, che in 
guerra fono, in dichiarando loro nel medefimo tempo, che fe una di 
effe rifiuta di far la pace a tali condizioni, fi prenderà la difeia dell’ 
altra , che le avrà accettate ; avvegnachò con un tal paffo non fi pre- 
tende già di volerli rendere arbitri delle parti contendenti contro il 
voler loro* o in vero di volérli arrogare il diritto di decidere delle 
differenze loro con autorità j lo che contrario farebbe alla indipenden- 
za dello fiato di natura: nò fi fa una fimile propofizìone alle ftelfe 
in maniera di volerle obbligare a raifegnarvifi ; ma come per il jus 
naturale cìafcuno ò in libertà di congiugnere le lue armi con quelle d’ 
un altro, a cui crede fu fatto torto, ed ingiuria, l'opra tutto fe fi fi- 
gura , ehe ciò polfa fuccedere con proprio pericolo ; così dìmoftralì 
manìfefiamente con ciò un amor fincero della pace, mentre fi fiudia • 

di aggìufiare, e rappacificare gli altri con condizioni ragionevoli, e non 
fi vuole prendere le armi confra di coloro , che ricufano h nofira media- 
zione, avanci d’aver tentata quella via di dolcezza, tante più lodevole, 
in quanto che può terminare, e impedire un fanguinofo conflitto . 

Con tutto ciò quelli, che vogliono intervenire in qualità di media- 
tori a rappacificare, elopire le altrui dìlTeofioni, devono Ibvvenìrfi del- 
la rillefiione , che fa un antico Ifioriro in-propofito della Città di Marfi- 
lia. £j[fa fi velie rendere, dice egli, mal a propefiio V arbitra , per coù 
dire, della parte pih forte , (vai adire di quella di Cefare) al (he non 
fi deve efponere , fe non allora che fi è in iftato di reprimere quelli , ebe 
ejlinare fi vogliono a eoniinuare la guerra. Elpreflioni faggie veramente, 
c politiche ( I ). 

Vili. Per ciò che riguarda la maniera d’agire, c di giudicare Comr fi deve 
una caufa portata avanti gli arbitri , il folo lume naturai iUopre ad 'Ifno^oHMr'gÙ 
evidenza il modo con cui ehi agìfee, c chi giudica in una tale figu- ^i/i ,/n»i/>rs- 
ra, diriger fi devono in relazione deU’affar, che li tratta. Eperò af- > 

fa«o fuperfluo farebbe di qui arrcftarfi a far vedere, con qual meta- ' ’ 

do 


( I ) FePiiiatifiitm ìtiaerit efits , Cafa- 
rii , rniquaediii morata Maffitiaefl , fidf me- 
Hot, qaam confilio prudemirt \ imempcjU- 
ve priHcipaliitm armoium arbitria captant, 
quiìtu a fi debtnt interpmert , qtU non pa- 

Pufftn4trf Temo HI, 


vtatem eoeteert pojfuat. Veiteìus Patercul. 
Lib. II. Cap. L. n. Vedi la Dillirta- 
zione del Boccierò intitolata : Sjfìtt in 
ttttbit . 

Li 
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do le parti abbiano a erponere ie loro pretefe, e le loro prote e 
filTare lo flato dclUj,qrjiftione ; e in qual maniera l’arbitro dopo aver 
daminate le ragioni d’una pane, e dell’ altra debba pronunziare la 
tua lentcnza. Convien rifletter Caltajuo, che quando una delle parti 
non può provare quel tanto, ch’elTa avvanza con atti, perchè flanfi 
diiperfi, o lacerati; l’arbitro non ha altro panito da prendere, fe 
non di deferire il g^iuraraento alla medefitna col confenfo dell’ altra. 
Ho detto col confenlq dell.' altra; poiché nello flato della libertà na< 
turale, niuno, per mio avvifo, può e(Tei^ obbligato di rimetterli al> 
la cofeienza del l'uo avverfario ( i ) 

Per altro la perdita degli atti necerfarj alla giuflifìcazione d’ un fat- 
to, nulla fminuifee il diritto di quelb, in favore di cui eraqo^ flau 
eflefi, e fllTati. Tutto il difeapito che vi ha in tal calo riducendoli 
a ciò, che avanti li Tribunali civili invano s’implora l’ aflillcnza dei 
Giudici, qualor non fì ha in mano con che far valere il fuo dirit- 
to (a). Ma nello flato di natura, bafla che nel cuor Tuo iicuro flali 
di lue ragioni, per poterle legittimamente mantenere,. ci farle valere 
come più a propofito torna (i), e fi giudica; quand’anche colui , 
rapporto, a cui lì ha acquiflato un cale diritto (^j, altamente il ne- 
gale, e combattelTc ( j)- Egli è permelTo pure in tal cafo di ri- 
metterfi alla dcciflone della Ione; purché lì faccia ciò di confenfo 
comune delle parti (4). 

- f IX. 


( i) Ecco in breve li doveri degli ar- 'diti, o in vero dovuta in fona iVuna 
bicri. HRi eHèndo mezzani in certa gui- obbligazione del defunto. Vedi Grozìo 
fa, non fono in debita di giudicare te- Lib. li. Cap. XXUI. f. 11 - ove .aggiu- 

condo il ì'JS rigorol'o : per altro il potè- gne : Quod ji iUt pmt , bahtt c^ujUm 

re degli arbitri non (5 ha da eftenJere itiionjhihni, fi bH/iifce protjtitfrs mn ta- 
oitre il diritto, che loro dà il compro- btat-, Mlmm iettHift ntn ptitfl: 
n\.’ITo. Le l'cntenze degli arbitri non han- (j) Ben intelb però, che fì fap|>ia, 
no lo It.'fTa effetto di quelle dei Giudici, certamente, o clic li abbia motivo di 
fecon.Io almeno il jusRom.mo; mentre, credere, ch’eiTb Io neghi di mala féile . 
come (opra abbiamo notato, per effe non Poiché fo ignora il . titolo, la cui I' al- 
davafi eccezione, ma unicamente perde- tra parte fi fonda non avendo in ma- 
cazione di pena per tali fentenze. Si paA no ili convincerlo, ' è tanto peggio per 
appellare dalle fentenze arbitrarie.' effe lui. Altrimenti farebbe in petto di chi 
fentenze fe non fono, date fuori nel ter- li lia di dimandare a chiunque, quanto 
mine prefilTo dal compromelTo, fono nul li parelTe, e piaedfe , in lui prctcfto ,, 
le. Donne, e pupilli non ponno dfere ch’emiri perfuafo , che a lui lU quel tale 
arbitri -, gli arbitri poi fono in debita li fi deve, e ebe ne aveva i titoli lega- 
oli difcerDcre le ragion! delle parti ico- li, ebe Ita perduti', poiché come li pro- 
zi acc.it izioncdi perfon.ai devono alle- vd'li, che parla centra cofeienza? Cosi 
perii 111 giudicar ni cole aldi fopra po- riflette il Earbeirac fenfatemente . 

ile iKlia cap.icita loro, e di cole, che (4) Qui il Pufl.-ndorf fpaccia un’al- 

nou pintio ell'ere decilé i>er mezzo d' ar- tra volta la maflìma , che altrove ab- 
bitrii-come canfe pubbliche, di legitti- biam confutata, vai a dire, che lia per- 
mazione, di onore cc. come fopra li ha melTo di evacuar una contefa per mez- 
etpodo . f'v.l» ai U. pub. Lib. II. zo d’ un privato cainbattimCMo ', Io che 

T. f'/l. Se/f. /. di nuovo nego come cfpedie.qte contra- 

(a) Il calo può fuccrd.re quando fi rio al m.mtcaiincnto di qiicÙ.i l«siet.z , 
tratta d’eredi, ai quali li .limanda qual- clic la natui.i prefciive.. , 

•Ile cola, che fi nova neib.uii dcll'ere- 
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§. TX. Gli arl)itri ficcome anche li Giuditi drvoOò tcneCc la bi- 
lancia eguale, qaakir fenza che vi abbia giuramento nè da una par- 
te, nè dall’ altra, ambedue Indcngono precifametirc il contrario in 
materia di cole di fatto; vai a dire eh’ e Ili non devono credere nè all’ 
una, nè all’altra parte ; ma hanno da «faminare efattamentc gli indi- . 
z] , le ragioni , e gli atti autentici, che potino fervire ad iicoprire la 
verità. Che fe tutto tiò non è fufficiente , convien pronunziare fu la 
depofizione dei teflìmon) , che è una prova di minor forza, e rilievo, 
della quale fi ufa in difetto dell’ altre ( i ). 

Il tellimonio deve efferc in fentimenti di una si grande indifferenza 
rapporto alle due parti contendenti , onde non fi abbia motivo da cre- 
dere, che facrificar polfa la propria cofeienza al favore, all’odio, e al 
defiderio di vendetta, o a qualche altra paflione (a). Adunque li pa- (.») Veili Arift. 
, renti, gli amici di una delle parti, perchè in una tale dilpofizione tion "• 

fi confiderano, efclufi vengono dal potere tcftificare, molto più poi li ' 
dichiarati inimici (i). Da quello viene, che prelfo i Romani non fi 
ammettevano i clienti a teflincare in una caufa del Tuo patrone (^), 
nè li patroni in quelle dei clienti (i>). /\ • r \ 

La legge di Mosè voleva, che almeno due tellimonj vi avelfero per 
far prova d’un fatto (4): e un tale regolamento del tutto conforme i’.ìj. eilit.Baf. 
confiderò alla ragione; poiché oltre che un Col uomo può con piu fa- 
cilità ingannarli, • mentire, o lafciarfi corrompere, di quello fiadue; 
oltre, dilli, un Giudice abile più agevolmente feoprirà l’impofiura, in- 
terrogando cìafcun di loro a parte: al contrario è molto facile a un folo 
dì tenerli in guardia a non lafciar trapeliate la propria perfidia (5). 

' ' Accor- • 


( I ) A* ipuTTtt Tir Itclf 

Tf/nir iVir . //tttt Orni, yil, yedi nrtcbi 
ttg. mfigMh. Uh, II. T. ;k cnp. ut. 

(i) Nella Gran Bretagna non li rice- 
veva alli tempi palTati la teiiimoiiiiinta 
J’un [nglefe contro uno Scozaere, né d' 
unoScoazefe contro un Inglelc a motiv* 
dell’odio irrcconcilialnle , che fra quede 
due nazioni regnava, ^rdi ilTunn» Ul/.L. 
Il Canibileno però vuole che un tal co- 
Itume non avelTc luogo fe non nelle Pro- 
vincie di Frontiera dei due Reami. 

* ( 3 ) jfulaGil/io nifi. AiiicJt.LibJ'. 
Cnp. XIII. e 1.1 Mofiicsriim Cr Romov. 
/'gain ctìthuo T. IX. §. j.^con le note 
del Pitho-j , ove rilevali che vi avevano 
Certi cafi eccattuati tanto pel criminale, 
come anche pel civile, ytdi in pior.ujìio 
PnlfébiiÌM pirii del Niorit Liù. III. Cnp. K 
r l'I, y*di - tncht i Commuti, di Ckttom 
niniìon. prò Mibute Cnp, XX II. f'tài anebt 
l'OrJVfHt rltllo Peffo OtJlari p ò pr/e/zrci . 
E Glijtui ài inoro tlUvuTiunco , e 
Uhi. nd Atixandrum C,tp, XI'tI. 


C4) Num. XXXy. 30. Diuifr. Xl'Il.6. 
E’ regola anche di jus Romano : E» nave 
mariì/ofh fancimui , ui unim omniao Irfl. i 
refponfìo non nudiniur , niam fi prtittun 
Car/'.e honott pr<tfulpini . Cod- Lib. IV. T*. 
XX. de ted. leg. IX. Vedi Dig. Lib. XLVIII. 
T. XVI li. de quid. leg. XX. * 

( s ) yrdi D/g. Uh. xxmi. T. xy ni- 
di fmtftiiniiiu /ex, XX. Predo li Mori 
balta al giorno d'^gi aver la leltimo- 
nianza di due perl'one d’ onore , e di pro- 
bità . Ma fe ii tedimonj fono folletti , 
ve ne vegliano dodici ■, poiché li dgu- 
ta, che la teltimoni.isza di dodici per- 
lene, qualunque elTe tiano, li debbano 
egualmente Itim-are desile di feile, che 
quella di due peribne le più onede Jet 
inon.lo. Predò li Turchi la depoiìzioite 
d’un tedimonio, che lia datar in pelle- 
grinaggio alla Meca , vale comcquella di 
tre altri tcitimonj. Cb iji. Riebir.de morii/. 
Tu’cb. Preilb gii Ebrei un folo lellimo- 
nio badava contro li difceiidenti di Noe, 
lécondo rapporta SeUeno de jnre «ui. 

Lia é geni. 


) 
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( a ) Vedi Pii 
Hi(t. nat. Li 


'Un. 
Lib. 
viii.Cap.xxii. 
Ci) Dig. Lib. 
XXII. T. V. de 
Teft. leg. 11 . 


ff ) Vedi Phf. 
de lef>. yb. XI. 
ciré. fin. e De- 
rnolt. orft. in 
£verg.in^rine. 


Accordo che per un tale ftabilìmenco varj delitri impuniti rimango» 
no, e talor nafee» che una buona caufa (ì perde, a motivo che non 
vi ha che un fot teftimonio. Ma un fimile inconveniente è alTai mi> 
nore di quello , a cui efpofto fi farebbe , fe li beni , e la vita di 
ciafeuno, dipendeflcro dalla abilità di mentire, e dalla sfacciataggine 
d'uno fcelleraco; mentre è manco male fenza paragone, che un pic- 
col numero di colpevoli rimangano impuniti, che fe molli innoceioti 
foffero ingìufiamente (i) condannati («). Si può veder nei Digefti 
le altre cofe, che ofiervar fi devono nel far ulu dei teflimonj (6)- 
Aggiugnìamo foltanto, che la depofizione d’un teli imonio. oculato i 
di maggior pefo, che quella di dieci, che non parlano , che di udi- 
to; ‘ond’ è che pochiffimo riguardo aver fi deve alla cefiimonianza di 
coloro, che tefiificano (l) Topra la fede altrui ( 3 )- 

Come li fuole far predar il giuramento alli teflimonj , la fantità 
d'untal atto forma in loro favore una fortilfima prefunzione della vc> 
rità di quanto depongono . Con tutto ciò a confiderare il folo jus 
naturale,, nulla oda, che con tutto il giuramento loro, non fi -abbia 
ad efler ammedb a convincerli'di falfo; e in tal cafo il giudizio fon- 
daco fopra la loro depofizione, cade da fe deflo; come appunto im- 
portava una legge d’ Atene (cj che dava azione di fallo tedimo- 


nio 


C)" genr. ftc. Htbt, Lib. VII. Cap. VI. Gro- 
aio fegna (opra il Deuiftimomio XIX. \6. 
ebe un fot ttHimonio non ballava pref- 
Ib Ebrei per poter condannare ; ma 
baftava bene per dover prendere infor- 
mazioni } come anche a poter obbligar 
r accufato a purgarfi col giuramento . 
TrelTo a un tal popolo però non fi rice- 
veva in teftimonio nè un poco oncfto 
uomo, nè un infenfato, feimunito, nè 
un pupillo, nè un ladro, quantunque re- 
liiruito avefte il rubato, nè un giocato- 
re, nè un partitantc , o gabellìtu-e die 
iù efigeva del dovutogli ', nè un cufto- 
e di Cervi, nè qualunque altro uomo, 
che facelT: cofe, per cui meriraflè d’ ef- 
lèr battuto . Come dietro il Grozio in 
Ororrronomm XVII. 6. 1' Autor noftro av- 
vertiva. 

( I ) Vedi quanto conta Valerio Maffi- 
mo Lib. IV. Gap. I. $. io. e i r. de Afri- 
cano Pofteriore Cenfore.' Centanas r«o- 
gaofetas tqaitHm, pali quam C. Licinium 
Sacrrdottm. ciutum proeejfiffe animadwr- 
tif. dicit , fi fiire iltam vtrbit conctptii 
ptftrafit . froinde fi quii tum aecufitt vtl- 
ht , ufitrum trfiìmmio fua , fid nulla ad 
ìd ntgatium acerdeutr . Tradue equum , »»• 
quii Saeerdaj , Cr lucri fae crajariam ne- 
***!, ut tga in tunm perfinam & ateufa- 


tarh , tìr ujlij , Ó" judieit partn tgiffir 
videar , Quai animi temperamtat» etiam 
in Hptint. Scavala aduatatum tjl \ teftia 
namquf in reum piodudui , eum id ttfpau- 
diffet , quad falutem periclitantii magnape- 
rc lafitrum videbatur , difevdemi ad/eat , 
ita fibi aedi epa’tere , fi & atii idem af- 
fiverafient , quaniam unius lefiimania ali- 
quem credere pcjfimi ejfit eternai: ^ fe- 
tigiani fitte deSttam ftdem , 9 uni utili- 
tati ‘falubre canfitium reddidii . 

( i ) Plurii efl acuiaiui teflit unui , quam 
amiti deeem . 

Plaut. in Trucul. Afi. li. Se. VI. ver- 
ló 8. 

( j) Quello è quello s'olRrva, a giu- 
dizio di Filone, negli Staci ben regolati r 
ti yip isù rretpà Tali «pira Tf- 

\iriva[/triit ùrufiypuurai ripei JxaS 
fili pufTu/tùr , Iti qùnei rè ì’iuue-nfnt 
àmrif wpti rè J'fxù^irdari rakurruM . 
De canfuf. iinguarum pag. 040. Vedi an- 
che quanto dice Luciano che li deve affi- 
dar meno all’ orecchie , di quello fia 
agli occhi . n*<ai yùp ‘tvyxùita titifci- 
rorir ierra cnrirértpa èp. 5 «Xf<«r . 
De Dome T. fi. E' quella nn tratto d* 
Erodota-, come lo dice le fteflb Au- 
tore, 
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DÌO (x)> Ma farebbe poi del tetto affurdo, e ftravagance, il per* ' 
mettere a quello, contro cui una tale telìimonianza i (lata depoda 
con giuramento, di annullar la tnedeCma predando giuramento di 
fair» in oppoRo: poiché oltre che con ciò u verrebbe a dar motivo 
a un’infinità di fpergiuri , l’t^pofizìone di queRi due giuramenti la- 
fcàarebbe TafTare in quella Relfa ofeurìtà, ch’era prima. 

X. Rifpctto la efecuzione della fentenza, io non ho che poche DelU efecidzi— 
cole d’aggiugnere. Nello Raro di natura è permefTo, qualor gli altri nc delta fintta- 
non adempifeeno a quanto ci devono , di farfi ragione con la for* 
za o da folo , o con il foccorfo di compagni , e d’ alleati . Non è 
qui il luogo di moRrare fin a quìi fegno permeflb lia dì far valere 
il fuo diritto in tale maniera: fe ne tratterà per eAefo nel Capìtolo 
della guerrp. Conviene foltanto riflettere quivi, che fi diviene paure- ^ 

ne della cofa adjudicata per gli arbitri , non folamenre allorché fe ne 
prende pofTeffo, in qualunque modo ciò fia; ma ancora qualor in 
difetto d’una tal eofa fe ne confeguifee un’altra, che vale altrettanto, 
comprefe le fpefe , che (1 ha dovuto fare per acqui Rarla : poiché, 
ficcome Grozio dice (<»), ogni qual volta la giuRizia efpletrice non («)Groz. lih. 
può ottenere precifamente quello, che l’é dovuto, e(Ta fi appaga dell’ 
equivalente , che moralmente parlando, vien riguardato per Ta cofa 
niedefima, di cui tien luogo (z). 

Si può dire ancora , che quando un uomo deve qualche cofa a un 
altro , o perché fiafi impegnato a preRare la ftefla per mezzo d’nn 
contratto; o perché abbia nelle mani quel tanto, che gli appartie- 
ne : o perché io fine gli abbia fatto qualche ingiuria, o apportato 
qualche danno; tutti li funi beni naturalmente ipotecati fono a quei , 
tale , a cui fi trova in fimil guifa obbligato; di modo che fe non 
adempie al fuo debito, l’altro fi può pagare, e rifarcire con quanto 
ritrova del fuo in natura . Né egli é tenuto già a cuRodir come in 
pegno le cofe, che in vece prende di quanto gli é dovuto; mentre 
oltre che queRe tali cofe di pe(b farebbongli', e a carico, fe aflblu- 
tamente dil'ponere non ne poicffe; efle poi nem gii fervirebbono di 
pagamento, fe confervar le dovclTe in luogo dTtin’ altra, che in li- 
bera proprietà Tua aveva a paflare. 

Non 


( I ) Tutto ciò BTCva luogo aochc 
per il jut Romano ; purché appariflè , che 
ta (entenia foAh fondata fopra una fal- 
la depofìzieoe . Vedi Co<L Lib. Vii. T. 
Vili. Si nr iWyCr ìnfirumeaiii ituiicatMm 
fit . Lib. 1. Cap. IV, $. 7. Ma le Aedo 
diritto db forza a an giuramento poi , 
ebe nc dovrebbe avere anche manco , vai 
a dire, iquellodelle parti, iicchéquan- 
tunque falfo t’ifcopra, non li può rive- 
care il giudizi» . Camfa ftm jmando ex 
etafeTtfa mrÌHfqae fatti J Mot* a*t 


ftrjutii f rateata rttroBati fotefl . Cod. Lib. 
IV. T. I. de rebus cred. leg, I. 

( a ) Ex f lettone , aut compenfatione ja- 
eit fit alienati» , qmuiti id qaod mtam 
nondam efi, /ed mthi dati detti, aat io- 
ta Iti mta , ant miti detita , Cam eam 
iffam confiqai non poffam , aliad tantum- 
Mm vaitnt acci fio ai co , qai rem mtam 
detintt , vt! miti deiet . Nam jaftitia ta- 
pteirix qaotitj ad idem non fotefl ftttin- 
gete , fertar ad laniamdrm, qaod qfl mora- 
li aflimatitm idem. 
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Non 11 deve però mancare di dichiarare con ^ual drfegnoi « (ine 
s’invade i beni del fuo debitore: fé è per prenderli in pagamento; o 
rimboriò ; O folamenu per guardarli prelTo di sè, acciò il debitore 
s’induca più predo a faldare il iuo debito. Fare che fia d’ecjuità a 
lafciare la fcielta al debitore (lelTo, o di abbandonarci i beni lùoi , 
che appropriati fi fiamo ; , o in vero di ricuperarli col foddisfare a 
quanto ci deve. Fer altro li vede bene» che quella maniera di eie* 


guire una lentenza non na luogo, 
curale , e che è incompatibile de 
civile ( I ). 


(i) E' bent) vero però, che anche 
nel gaverno civile una fai maniera d* 
cicguire una lèntenta cnmpete , .le il 
MaKÌflrac«, a cui li ricorre, a non vuo- 
le f.ir ragione per mancanza anche di 
quelle prove, che l’ordine civile giudi- 
aiario ricercano, C oiaiiito per altro rf- 
rendo di quelle, die per il naturale jus 
a far una prova operativa fuiGcienti fo- 
no ) o non poifa, o ron fia a porrata 
di potervi ricorrere. Jtn amtem ad btt 
babtmut etiam i» ftatu lìvi/i , et ioni quan- 
do Magifltatut vtl nolit ob deficientiam 
feoiatitoh ( il Grozio iloveva apriwgner- 
ei la modilìcazioiie da noi iégnaia 


: non nello nato oeiia iinerts na. 
CIUCO con k nacura dei governo 


cicli , che quello fi ha da incendere del- 
la mancanza di piove civili, non cii 
di naturali v che lènza di quelle» per" il 
l■edeli^}o Grazio , una cale Brada b.u- 
tere non li può ) ve! AUgiJfrsiut ipje 
non iiilìt . Grozio loco citato in margi- 
ne Fuor d’ un tal calo é raaiGma del 
jua civile, che il creditore, le con for- 
za, e violenza aperta le coli a lui ip.i- 
recate, e afiètte prende, ed invade, una 
illecita eoil\ comnerte , c un vero delit- 
to . Res obltgaiuj /ibi ereatimem vi ra- 
fìemem ne,n rem lieitam fatere, fed rv- 
enen commtieere , coirvenii , tcg. III. Cod. 
de vi bonor. raptor. 
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LIBRO SESTO 

In CUI SI tratta 

n . . i' ... / V 1 V- f I ... 

^ pel matrimotm^ àel ^er fratvrm-, e dei diritrty 
■ t ~ che Sah»» f< pMtmai i' Iota, dame/iici-.. . i 

>?, ; i. , • . : 

C A P I T O L Q' P R I M O. ' 

Dei matriinmio, 

I 

•;» T • r^-~~ ^ T 

Ordine vuole, che dopo aver trattato dell’ ufo 
del parlare- , dell’ introdutiooc . del > pofleflo delle ytf.f.Ji 
cole, dcirjnveozione della menerà coti li conirat» »» 
li, che ne dipendono, iti relazione di quelle *■ 
me, che iP'ius n.iiufale pretcrive di, praticare cir^ 
coltali Aabilimentì j l’ordine iéaole^dini , che fi 
paffi a fpiegare la fondazione, e il fidema dell’umano governo, ulii- 
mo, e pri nei pai Tonte', còme qui fopra abbiamo deno ( 0 ), dei do. 
veri condizionali , a cui gli uomini in vigore del jus naturale fono * *^(>.''1 
tenuti. , . . in. in 

Ma coma noo fi potrebbe concepire alcun governo fé non tra 
motte perfooe; e fapertdofi fecondo il teAiraonio IncontraAabile dell» 
Scrittura Santa , che Iddio creò da pincipio un fol uomo , c una 
fola donna, che furono gli Arpiti , e i femi di tutto il genere uma-^ 
no, dalia corporale congiunzicinloro propagatoG j conveniente è- avan- 
ti di entrare nella mueiia del governo civile, di far parola di una> 

, tal 



fotta di 
lt ; banna 
Siato* 


ib. Ut. 
r. $.ult. 
t. Cip. 
iioe . 
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tal conginnzione, che appunto matrimonio fi dice; onde provengono 
f «) Vedi Dif- le famiglie (i), dalle quali lo flato (z) cònaponefi («). ' -v 

iert. Proem. P. Di fatti come il corpo umano ha varj membri, ciafeuno dei qua> 

I. Cap. vili, jj particolare forma da sè una fpeeie di corpo leparato : nella ftef- 
fa maniera uno flato contiene varie piccolè focieià; le une femplici , 
e primitive , 4e altre più compofte , e moltiplicate . Qpefle ultime 
Ci) Collesta, ordinariamente dai corpi , o dalle compagnie (i) , che formano , 
prendono il noma; e ve ne pub aver un gran numero di natura di. 
verfa. Le prime lolamente fono di tre fona: vai a dir, quella dima* 
rito, e moglie; quella di padre, e Aglio; in Ane quella dì patrone, 

. e di 


( I ) Noi abbiamo mutato alquanto 
quefta introduiione da quella del Puf- 
feadorf per farla piò naturale , e addat- 
tita. Nel Oxa Rifireilo deidovtti detPVomo 
tc. Ltb. 11. Cap. II. che i diverfa , ove 
ftguendo le idee , che efle ha propolto 
Ibpra nel Idi. l. CaP. l. f. 7. dichiara , 
che palTa alla coniiderazione degli vat) 
fiati accesoti , vai a dire , di quelli , 
in cui (i trova in confeguenza di qual- 
che atto umano, ch’egli riduce a quat- 
tro , cioè la relazione di marito , e mo- 
glie , la relazione di padre , e figlie , 
quella di jiatrone, e di fervo , e quella 
dei membri d'uno Stato tra loro . Gli 
Stoici difiinguevano in quella maniera le 
relazioni fondate («pra la natura , da 
quelle, che altronde vengono, che elli 
chiamavano accelTorie: Sx'vtir pt/pixai 
rridirei. l'fdì Arrian. Oifftr:. EptS, 
Ut. II. Cap. IP. come anche Mate. Jann. 
Idi. l. $. la. Per altro il legamento ri- 
ferito, che il Barbcirac approva in una 
nota , è tropm lontano ancora . Mentre 
non li i prcfilTa mai l’ Autore una tal 
divilìone prccifa ; anzi la trafeura in 
maniera , che par fe ne fia dimenticato . 
E poi è si lontana , che anche dato 1' 
avellé fatta , non iérvìrebbe a nulla a 
datlidema, e metodo all’ Opera. La di- 
vilione nollra è ben più naturale , fem- 
plice , e feguita ; poiché in fondo al 
Cap. Ili, del Idi. II. li fono diyifi i do- 
veri dell’uomo rilpetto agli altri uomi- 
ni in affoluti, e condizionati; o Ita che 
dipendono da un qualche umano llabi- 
limento, e che lo fuppongono . Quelli 
fiabilimenti fono 4. l’ufo della parola, 
la proprietà dei beni, il prezzo delle co- 
lè, 1’ umano governo. Si hanno fpiega- 
ti i tre primi , ora ragion vuole , che fi 

S alii all’ ultimo , il quale come dipen- 
entc dal matrimonio , dalla famiglia , 


o lìa dalla patria poteftà, e dalla patro- 
nale , in quanto che da quelli piccoli 
governi, e privati li grandi, e civili fi 
formano, ragion vuole che dalla fpìega- 
zione di quelle focietà famigliari venga 
permeffo . Al qual efiètttv appunto in que- 
llo Libro brevemente , per quanto balla 
però , di quelle tre particolari ^cìe di 
femplici focietà, o (la che dir fi voglia, 
no, flati acce (Tori , fi tratta , cioè della 
focietà zìi marito, e moglie, di quella 
di padre , e figlio , e di quella di ^tro- 
ne, e fervo, che tutte tre concorrono a 
formar le famiglie, dalle quali poi com- 
pongonfi le focietà grandi , e civili , co- 
me vedremo in appreflo . 

(z ) Platone dice peroiò , che per far 
buone leggi convien principiare a rego- 
lare li matrìmonj . latptixat Xr tófaoi 
' vpirai xittuniMti Tiiiftirti , xxxit it 
rHipiai •wpòt èpdÌTPTx tiap toXii , 
Idb. lP. Vedi Jerocle in un Aio frammen- 
to, in cui dice, che nulla é piò necef- 
fario del trattato del matrimonio , per 
quello che il genere umano è nato per 
■ la (ocicià, e che il matrimonio forma 
la prima, e la più fehplice lU-tutte le 
focietà : poiché non VI ha- Città lenza 
famiglia, né famiglia compita, fe quel- 
lo, che n’é il capo, non A trova am- 
mogliato . A’ntyxaiirts ieit xjl Tipi 
TV >é^v XÓypi . A'rttt yàpuit ipit t» 
y'm! tp» rfòt xcitttn'xt . npoV» <Tì ajd 
Tir xnrarnir , ixaviròr 
yàftar, O'vTtydp atòKHt «v itmr fù Sr- 
T»r óixwr . Mxec ov lifZiTiXèrfSir Tg óm 
« TV dyófxa . eiXiioi l'f X/ rhippf i ri 
ytyxputxoTot - De nuptru apud Stabtum 
Serm. LXP. Abbiamo portato parte di 
quello pafTo nel Bifnrfo Pttlimixare Iota 
filala ia margiat. 
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e di fervo. Si chiamano qucde, femplici , a motivo, che non (bno 
compolte d’ altre più pìccole lociecà* non già a caufa , che nelle flcf* 
le non entrino che due perlone, come mal a propolìto iuppsne un 
tnoderno Autore -(<»). Mentre qualor un padre ha varj figli, e un (<•) ^.-Frideric. 
pjtronc diverfi fervi, la loro focietì non i meno l'emplice, che fe 


n'avelfero ,uo folo. 


Cap. I. $. a. 


^ II. Dopo che il genere umano alia morte divenne foggetto, fi 
farebbe certamente diftruuo , e annickilaio, fe il Creatore da prin» 
cipio per la differenza del feffo, e per le facoltà naturali, che diede k«< 
agii uomini, atte a perpetuare la loro fpecie, tutto ciò impedito non 
flveffe ( I )• E a un -tale uopo inlpira agli fleflì dì feffo diverfo una 
reciproca inclinazione, e violenta (z), ficcorae anche una tenerezza 
grandiffima pei figli loro, alfine appunto che foffero portati a fare 
lenza ripugnanza, anzi con piacere le funzioni naturali , che alla pro> 
pria propagazione riferifconfi, dalle quali facilmente difpenfaii fi fa- 
rebbono o per negligenza , o per evitare le intftmodità del portato , 
e della educazione dei parti , che dalle medclime , o fìa dalla con- 
gìunzion loro provenire potrebbono. Onde fi ha notato (^), che in ■( ^ ) Bic. de 
tutti gli animali il piacer dell’amore è più violento, e fenfibile di Lif™vi 
quello ifieffo del mangiare, e dei bevere (3), c d’ogn’ altra indi- n. 
n&zion natyrale ( 4 ) . 

III. 


( I ) Beco come rifponde il notfr» Au- 
tore « (juanto gli hanno oppodo alcuni 
Teologi in propofita di cid , che qui 
avvanza, (\lo Spectmtn cortfravtr/ìjTum cir. 
ca fui nnu’alt Cup. 111. 7 . Siccome 

Idiio, che tutto cemofee, aveva previ- 
llo, che l’uomo inevitabilmente fareb- 
be divenuto foggetto alla morte , egli 
difpofe a principio in tal maniera le 
cole con h Ina inlinita fapienza , che la 
divcriita del feflb poteflè eflère d’ufo e 
nello dato d’inrearita e nellri dato ili 
corruzione , Nello dato d’ integriti, do- 
vev.i provenire di 1,1 una poderità fan- 
ta , che aumint.rdé il numero degli 
adoratori dr Dio. Ma dopo il peccato 
doveva nafeerne una razza c irrotta , 
affine che la morte , che è una confe- 
renza del peccato , intieramente non 
ìndruggfciTe il genere umano nello fpa- 
zio d“jna fola generazione ; il Creatore 
non giudicando a prop-'tito di formare 
un nuovo dipite d’nonini innocenti, e 
▼olendo piuttodo la terra nmentafa d’ 
uomini corrotti, eguadi dal peccato, di 
quello iia, ch’efla rimanedè deiérta, e 
abbandonata,. 

( a ) .Eftifiihe pnr bene tutto ciò Se- 
neca nell» fuà Tragedia intitol\ta 1 ’ ;p- 
poliia verro ^66. «he 1’ Autor citava più 


polii 
bilfbi 

fugicadorf Tomi III, 


Pnvìdtt Hit max muJ mundi partni^ 
Cum tum rapactt ctinerti fati nunut , 
Ut dxmna fim^ fobott npararet nova . 
Exiedat , agedum , rebnt bumanit 
mu , 

Hjia fupplet, ac reflìmit cxiaitftum gr- 
nut , 

Orb:t fjcfbit fquallido turpis filli. • 

- - - - calióem viiam probe! 

Sterilii fuviniui ; toc crii quid quid 
videi , 

Vniui mi iurta, in fernet ruet ; 
Prtiinde vita fequere naturam ducem, 
Urbem frequenta , civium catat cole . 

( 3 ) Quella fonetico però lì è dovuto 
regolare con certe ragionevoli difpolìzio-, 
ni, onde dallo dedb anzi che giovata , 
e moltiplicata I’ umana univerlitb degli 
uomini non ne venìfle deturpata, gua- 
da, c iconvolta. Quede regole appunto 
fono delTc che formano il matrimonio , 
o Iia una focietò Icmplice di perlone di 
fedo diverto a moltiplicar la fpecie , e 
ad educarla rettamente contratta . Coti 
il P. Schwarz definifee il matrìmanio 
fuo fur nitur. dr gene. Par. II. T. I. 
Seff. II. 

(a) Lucrezio cosi principia il fuo pri- 
mo Libro de rerum naiuia: 

JEneadum genetrix , bominum , Divuoi- 
que volupta/ 

M m Alma } 
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Sf fi ìiit qual- prima quiftione , che fi prefenta io tal|i propofito da 

Mligazii- eftm'itMTe , è di fapere, fe quelli, che fi trovano in iftato dà poter ' 
m dt dovtrfi figliuoli, fiano in qualche obblictzione d’aramoctiarfi . 

mjTitJit , I ° 1 • L J L ri- - ° V 

Vi hanno alcuni, che dubitano, le il ntacrimonio , e tutto ciò, t 
cui fi i poetato per un naturai defiderio, come la propria conferva» 
zione, l’amore, e l’educazione de’ figliuoli , pollano elTert aferitti al 
numero de; doveri della naturai legge ; poichi ad quid , dicon effi , 
ordinare 'quello, che un ìfiinto naturale infpira in una maniera sì far» 
te, e perfuafiva? Ma tutto al contrario convìen dir, per mio avvi» 
fo, cìoi, che diffidando la natura noftra , che alle ìnfìmiazioni della 
ragione fola arrendere non ci volefCmo per determinarci a intrapren- 
dere cotali funzioni, da cui la confervazione nolfra dipende, aggiu- 
gnere provvidamente vi ha voluto anche un tale (limolo, macchinale, 
bene (peflb irrefiftibile , che iftinto s’appella. ' 

In fatti fe non folTe l’uomo follecitato al matrimonio per una 
naturale inclinazione ,* qual farebbe colui', che imbarrazzar fi volelTc 
della cura di mettere al mondo dei figli , che fempre fono motivo di 
travagli, d’afflizioni, di pene (i)? Sopra tutto vedendofi obbligato 

perciò 


Alma ytnat , tali fubtn Itbtntit fi- 

Qua mare aavigerum, qua tetrat ftu- 
giferenieit 

CoactUbras ; per te quoniam genut 
omne animantum 

CencTìUtur , vifiique enrtum lumina 
So/is : 

Te, dea , le fugiunt venti, te nubila 
Cali , 

Advenuunque imm ; tiii fuavet dada- 
la Irllus 

Summi'tit fletei , liti rident aquora 
pomi , 

Placaiumque nitet diffufi lumino ca- 
ium . 

Nam flmu! ae fpeciet pateftQa ejl ver- 
na diri , 

S» refetata vige! genitaiilit aura Fa- 
voni 

Aeria piimum volucrei te, diva , tuum- 
qua 

Signipeant inltum petculja corde tua 
vi , 

Inde fera pecudes perfultant paiuh 
lata , 

£/ rapida! tranaot amnei ; ha capta 
lepore 

lUecebrifjue tuit omnii natura ani- 
mantum 

Te fequitut cupide, qua quamque in- 
ducere pergrt . 

Denique per maria , oc montet , flu- 
viofque rapacei 


Frtndiftiafqut domue avium, campo^- 
que virente!, 

Qmnibu! incutitru blanduth per pedo- 
ra amorem , 

Efluii, ut cupide generatim feda prò- 
pagent . 

( I ) Lo (ledo deve dirli anche delle 
donne. Vedaji fnpra ciòEffai fur l'Emead- 
de! Lei Li6. 11. Cap. XXL J. J 4 - anzi con 
magiiior ragione ; poiché lènza tali at- 
trattive di piacere, e d’amore qual don- 
na vorrebbe aiToggetiirfi all' autorità d* 
un uomo , paflar in l'ua cafa laTciando 
padre, madre, e tutti i congiunti Cuoi 
con quanti avvantaggi , e comodi, che 
dalia dclTa derivare le ponilo erponen- 
dofi in oltre a correr pericolo della vi- 
ta , a folTrire gl’ incomoili del portata , 
il pelo del levarne , e della educazione 
dei figli? Ninna al certo, per mio av- 
vilo. Da ciò però fplende viepiù l’eco- 
nomia infinitamente Caggia della divina 
rovvidenza, la quale nelt’ocdine fifìco 
a Taputo con un tale alettativo libera- 
mente determinare la volontà dell’ uomo 
e della donna a concorrere in una tale 
unione di corpo, e di membra, appun- 
to come nell’ ordine morale con le at- 
trattive della grazia porta la fiedà vo- 
lontà dell’ uomo con una piena libertà 
infallihilmente ad operare il bene , e de- 
terminatamente. yedi Bayle fua Crii, del 
Calvin, le. Xl'l. 
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perciò a dover vacare a fuoiioni natueali' che non fono det tutto 
gravi, e competenti a ferio uomo, e a vivere con una donna, la di 
cui fociecà a un faggio uomo nojola, c di lui indegna parrebbe, fen> 
za'il folletieo del leffo , e le attrattive d’aiaore (a). Non negogià, 
che. non vi abbia una grande diiTcrenza tra Tiflinte della natura , e oV *'•' 
le maflìme della ragione^ c che talvolta in varj incontri quelle due- 
dìrpofizioni folio diatnetralntente oppoAe * hccome anche che ogni 
■volta riflinto ripugna alla ragione, conviene reprimerlo al poflibile, 
nel che principalmente apparifce la forza, e la grandezza dell’ ani- . . 

mo. Ma quantunque l’iitinto non produca da fe Ueflb obbligazione 
alcuna, accade fovente p'erò , che fi è tenuto di fare una certa cofa , 
alla quale di già per l’iflinto crafporcato fi era. Onde n^llaolla, che 
non li polTaeflere in obbligazione di proccurare la propagazione della 
rpecie, quantunque alla hella inclinati iiamo ancora per un naturale 
prurito (i): di -maniera però , che come la fecondità noA dipende 
•da noi, un marito, e uoa moglie, che vivano nella union coffjuga* ' V- 

le, foddisfatto avranno a uoa tale fuppolla naturai legge., qualor an- 
cora dalla ftcITa oiuii figlio airortifcano, del pari a quelli, che una . 
numerofa famiglia a] mondo pongono. 

IV. Ma 'per trattar con ordine una tale maceria .con vien pian. Eg/i è contro 1/ 
•tare come- un principio certo,. e infallibile, che ogni, e qualunque rf' 

allo delle naturali parti, che unicamente ha per oggetto dii fecondare 
il piacere, e riftinto, ripugna manifellamente . alli fuggerimenti del cere Jetie farri 
jus naturale (z). Mentre egli è chiaro, che fe tutti gli uomini "oturoh . ' 

nilTcro 


( I ) Di fatti ciafeuno fi fente con una 
grandiflimi^ inclinazione portato a con- 
fervarli . Nulla oftante un tale illinto, 
da cui oen’ uno i poflfeduto , e invafo -, 
viene obbligato a un tale dovere anche 
da iin precetto eCpreffo di legge natura- 
le,' In quale inc.irica tutti a Vacare al- 
la propria confervazione in una fpecia- 
le maniera. Coti ciafeun padre è incli- 
nato da un tlimolo naturale ad amare, 
e allevare i propri Hgi'. Con tntto ciò 
chi negherll che precetto efpreflTo di na- 
tura, ili amare, e d’educar li medefimi 
figli ancora non fia ? • , 

(a) In fatti quanto pifi vivo Ir trova 
il fonetico d’amore, tanto piò la leKC 
naturale deve prevenir i difordini , che 
cagionar potrebbe nella focietà, col far- 
lo fervire all’ incontro a unire ftretta- 
mtnte gli '.iomini ; onde non pud che 
■altament'.' riprovare quelle paffioni ab- 
hominevoli , le qu.»li hanno per ometto 
o belie , o perfone del mc.defimo ielfi» , 
ficeome aoclte la congiunzione idefTa di 
djc di feTo diverfo, che non abbia per 


fenpo la propagazione della fpecie . Pli- 
nio però con ragione riguarda le due 
prime congiunzicmi per infami , e bc- 
ftiali , e come peccati contro natura . 
Io borni ir om genero mari bus diverti ruta 
•v-neris exeogiruta , omnia Jcelete nalmr ; 
fieminis veto aémus , Qturntum in hac fat- 
te rrtuito rjocentio’os , quam (er^ fumtu . 
Hiftor. nat. Lib. X. Cap. LXUI. Nel Pe- 
rò, ftcondo r.-tpporta Garcila^ della Ve- 

f a nella fua ifioria degl’ Irtcts Lib. ITT. 

ap. XIII. il nome ifleflTo di fodomia è 
talmeirte in orrore, che fe nel calor d* 
una contefa fi viene a rinfacciar a tal- 
ano un fìmil peccato, pafTa per infame 
per varj giorni . Con tutto ciò era si 
nfitato predo i Greci, che Platone crede 
affai difficile Io sbandirlo dalla fua Re- 
pubblica . Li Turchi ancor che lo ripro- 
vino in genere , lo ammettono rifpetto 
i garzoni fatti prigionieri di guerra , co- 
inè fe quella lor daffe ragione di com- 
mttterc una cotale infamità la forni- 
cazione gli fteffi po|Mli permettono con 
le frhiave. Gli Indiani la condannano 
M m z però , 
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(«) Cumber- 
Un4de leg.tut. 
C»p. V. j. 4^. 


L* proptgazì*- 
tu tttl gfaerr u- 
tmsno ni n fi tit- 
vt fare , fe atre 
parunacongiua- 
titne di antri- 
mai» agaiat». 


(d) Vedi Virg. 
Xneid. Lib. ir. 
V. S$o. e U ri- 
leflnne v che 
fà in tal prò* 
Mfìto evinti- 
liano Lib. ii. 
Cap. li. InAit. 
Orai. 


ni(Tero a perruaderfi, che li membri deftinati alla generazione noi 
hanno a fcrvire Te non ai folo fbllecico fenfuale, e volutcuofo; Tov* 
dine, la tranquillità, e il mantenimento della focietà intrattenere non 
fi potrebbe. E d'altro non vi ba bitogno per far vedere, che tdtto 
ciò à proibito dal )us naturale ^ poiché come un Inglefe Teologo 
i'aggiamente riflette j muita ttfa, thè mon pui tjfere prtuetta da tutti 
gh uomitti in mira dilla foeittà , » dilla pace , nin i 'in meda alcuna 
fijlenihilt per confermi alla ragione , e alla natura {a). Onde conchiil^ 
der G deve, che i brutali congiungimenti d’un illcflb (eflb (l), Ge- 
come anche quelli di donne, che non Gano di nollro diritto, e faoi 
in villa della propagazione, all* eilremo deteftabili fono , ed ille* 
citi ( a }. 

V. Se G riflette fopea la conflituzione dcirnman genere , G ri> 
conofeerà ancora, che in nefluna maniera può eflere coavenevole , 
che la moltiplicazione della fpecie G faccia per mezzo di vaghe con- 
giuntionì r incerte , e licenziofe, quantunque le perfone, che hanno 
inGeme un tale criminofo commerzio, aveflero intenzione di mettere 
al mondo dei figli, che li rapprefentino . Avvegnaché non vi avreb- 
be quafi differenza alcuna tra gli uomini, e gli. animali bruti fenza 
le leggi dei matrimonio, di cui una tal qual traccia fi feorge anche 
tracerte bellie {!>)- In oltre G vedrebbono nafeere infinite cor> 
tek , e querele rHpetto le belle giovani, che tutti pretenderebò» 
no confeguire . Maflìme che gli uomini ferapre tralportati fono, ed 
invali dalL’ellro venereo, al contrario degli altri animali , che quali 


tutu 


però, ficcome anche li Perii. Quelli deU‘ 
Uola di Olio , al rilérira di Plutarco 
T. II. Opuf. tanto famoli per beile don- 
ne , in 700. anni non videro mai tra lo- 
ro alcun adulterio . In quello Capitolo 
l’Autore efpone un'erudizione indige- 
na, ed eccedente, onde è dato duopo 
regolarlo, e rilécarlo al bifogno. 

( I } Conlellàre però conviene , che la 
lémplice fornicazione da alcuni popoli 
Gentili era riguardata come un peccato 
leggiero , benché da altri folle ancor ca- 
ricata di qualche nota d’infamia-. Vi ha 
un qualche Autore , che pretende avanti 
la legge di Moti ,. che folte penne da , 
Pèdi ie/d. jut nat. fec, Hebr. lai. P. Cap. 
IK Ma io non Co con qual fondamento 
il pretenda . Badar bene li deve di non 
idendere troppo lontano , e oltre 1’ in- 
tenzione noltra il principio del piacere, 
che qui unfeamente coutiderato (i (labi- 
lifce come contrario al jua naturale . 
Wollaltan nel fno kiffretlo della reltgion 
furale Lib. Ut, %. 8]. dice ; certo è, 
un i pià dei gnvatii che fi maritano , 


lì maritano per contentarli, e perii pia- 
cete di loJilijfarfi., non gié eom idea ili 
propagare l’ umano genere . Cerca egli fe 
una unione fatta con un tal fine di pia- 
cere, fia veramente autorizaata dalla na- 
turai legge e ritponde di i\ t ma non 
ne dà U ragione . La ragione mi fem- 
bra quella , che la legge lupplUce alla 
mancanza d’ intenzicHie ; poicliè retfett» 
di quelli , é Ip dedb a quello cqnlè- 
guono coloro, che una tale intenzione 
di. fatti hanno avuta . 

(z ) Il Tommafìo Jarifprud. div. Lib- 
ili. Cap. II. t’ era odinato in follene- 
re, che la bedialità, la fodomia , e u:i 
vago conunerxio, non fi poteflero dimo. 
Arare col itilo lume naturale per illeci- 
ti, come tali per altro dorendofi fimili 
trafporti riguardare pel jut divino poli- 
tivo ei. diceva ; ma nei tuoi FantUmta- 
la far. nat. Lib. IL Cap. IL $. ó. è rin- 
veiMito d’un tale (Iravolto penfare, di- 
dinguendo il giudo dall' onedo , conche 
(1 uniforma quafi del tutto ai ptincipi 
del noftto Autore . 
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m«i folamtnic a un certa dato tempo d’un tale fuoco violento pre» 
fi, e rìfraldatì fi mofirano (i)> S’aggiunga, che in una coule in- 
certezza di femì , nciTuno i parti nati come a sè appartenenti ali- 
mentare, ed educare vorrebbe; nelTuno .alia partoriente donna affifle- 
re (4). Onde è chiaro, che fenza le leggi matti moniali diflinte fa- 
miglie non vi farebbono , e in coofeguenza ni anche i'ocieii civili , 
che dalle medefime c«mpongonfi ; ficchi gli uomini dilperfi.come be- 
fiie in qua, e in li viverebbono (a). Concludiamo adunque, che il 
matrimonio è troppo neeeflario all’ umana natura (3), perche s’ab- 
bia da dire un fuò indifpenfabil dettato (4)> 

VI. L’ordine delia focìeti umana ricercando adunque, che la 
propagazione della fpecie fi faccia fecondo le leggi matrimoniali ; 
convien vedere ora fé fi i in qualche obbligazione di doverli ammo- 
gliare; e fin dove fi ellenda la flelTa rifpetto a qualunque perfona , 
che è in età , e in .una propria conftituzione a poter vacare alle fun- 
zioni jd’un tale (lato. Le leggi civili di molti popoli hanno facco vji- 
rj regolamenti fopra di ciò. Li Dottori- Ebrei (^) tanc’olcre porta- 
vano un fimil dovere relativamente agli uomini , in forza del Divino 
precetto trtfcete, * molttplitaic (r), che venivano a trattar d’omici- 
dio 


( I ) E poi quando U donna è gravi- 
da, ctTa è rogqccta a un mondo d’ inco- 
modi , e ticn bilogno di Ibccorlò conti- 
nuo, e d' adiiixtnza . E ove troverebbeti 
l’uomo, che fi volelTe imbarrazzare d'una 
donna , fé incinta d' un feto l’uo non la* 
crededfé ? E fuor del matrimonio qual 
modo vi avrebbe di afiicurarfi di ciò t 
Si dice, che |li antichi abit.anti dell’Atti- 
ca vivefiVro in una t.tle coneunitì an- 
che di donne avanti Cecrope , a cui at- 
tribuilbono I' onore d’ aver abolito un 
fimil barbaro, e poco onefio cofiiime, e 
d’aver introdotto il m.atrimonio ; perciò 
fi rapprelènta a due ficcic , fia percioc- 
ché dopo le le^gi mitrimoniali ciafeuno 

S oteva riconolcere tuo padre, e Aia ma- 
re, fia perché per mezzo del matrimo- 
nio s' unilcono due in una fola perfo- 
iva, c quafi in un medcfimo corpo. reJì 
Attnn df///. Co/». I. e D sv. 

Ui. XL.I. V-»/» joa Ma qiiede fono ido- 
rie invent.ite a piacere , o almeno pua- 
ite dall’ antichità , in maniera die po- 
to, o nulla del vero ritenaono ; Storie 
infomma lavorate daEroiloto, che il pri- 
mo le ha raccolte, o compod: a piacere 
In gran parte. 

( a ) Qui rapportare fi ponno la mag- 
gior parte delre cote ; che diconfi con- 
tro la cooiuaità delle donne della Ke- 


pubblica di Platone. fVdi foti» (. 1$. e 
Stoieo Strrn. LXy. Cabade Re di Perfia 
avendo voluto ftabilire la comunità del- 
le donne nelli fuoi Stati, fu detronizza- 
to dalli Tuoi fudditi . f'tdi Procupio hifl. 
PnfU. Ui. /. Cmp. y, Agatbidt Ui. ly. 
C«/>. XI. . 

( 3 ) Orazio attribuifee le dil^razie di 
Roma, e le guerre civili alla violazione 
delle matrimoniali leggi . . 

facHiuU culpit facnU, nmpiliu 
Primuni iriquÌJurvtte & gemu, do- 
m»i . 

Hae fame detivm» elodee 
Io poltìooi , pepai omqoe floxit . 

Lib iti. Oli. VI. verfo 17. • 
(4) Aggiungati in fine, che fenza ma- 
trimonio non avendovi parentele difiin- 
te, non vi potrebbe eller neppiir patii- 
moni, di modo che con ciò, fi sbandireb- 
be una gran parte degli avvantagg), che 
contri bui feono al mantenimento, e alla 
comodità della vita umana, come appa- 
rilce per l’ elémpio dei Parteniefi , di cui 
1 ’ antica ifioria parla . yedi Giuflioa Ui. 
III. Cop. ly. li quali non fapendo qual 
fo(& il padre di ciafeuno , né avemlo 
foecefiSone da raccogliere , furono co- 
ftretti d' abbandonar la loro Patria, • 
d’andar a ccKare fortuna altrove. 


(e) Vedi Ari». 
Polir. Lib. II. 
Cap. II. 


Drverfe atdimo- 
zi"oi delle ci- 
vili leggi cieco 
/' aiitifovooe 
dì ommagliotp . 


(d) VediSeld. 
Lib.v. Cap.iii. 
Leone di Mo- 
dena delle cer. 
Giud. r. 1 V. 
Cap. 1 1< 

(e) Gen. Cap. 
XXVI II. il qua- 
le non è ^rò 
che una bene- 
dizione . Vetli 
Groz. in Gen. 
loco citato. 
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dio quelli, che ne trtfcaravano li praiica. Ma era loro non fiiaccor» 
dano poi per quanto alle donne. Vi ha apparenza, che ceneflcro, le 
donne non eflere io debito di maritarn preciramence in un certo da- 
to tempo, come gli'uominij poiché tutto ciò da loro non dipende : 
ma che Tubilo fi prefentava loro un buon partito . cfTe foffero indi- 
Tpenfabilmence tenute d’ abbracciarlo , e di proccurare dal canto loro la 
propagazione umana . • . . 

Licurgo famoio Legislator di Lacedemone flabilifce una nota d’in- 
famia contro quelli , che ricufaffero di prender' moglie ; poiché eflì 
erano interdetti di comparire a quelli pubblici elerciz) , in cui le 
giovani nude combattevano j ed erano condannati a correre per certe 
itrade della Città Ipogliaii , e dilcinti nel cuor dell’Inverno, cantan- 
do una canzone contro, la loro pervicacia fatta , nella quale .dicevafi 
che gìullamente pativano un tale cadigo per avere contravvenuto al- 
fa) rio», in le leggi (<»). E quando erano fatti vecchj, venivan privati di tutti 
W’ecU **^ '*'^’ onori, che la gioventù era in debito, fuor, d’ un tal calo, di 

rendere alia vecchiezza. * • 

In Arene pure davafì azione in giudizio contro quelli, che in 
celibato vivevano, o troppo tardi ad ammogliarli penfavano (i). 
La legge Papia Poppea dei Romani alTcgnava a quelli , che prende- 
vano moglie delle ricompenfe , c degli avvantaggj confiderabili , de’' 

• quali effa privava cnlofo , «he maritati non fi erano ( 2 ) ; imponendo 

■ loro in oltre una qualche fpecie di punizione (^)- Gli Imperatori 


( I ) A'-^auit , Kjti i-i.iyau. 1 * ìiaat. 
Jut. VoUux. Ub. HI, S. d^8, etili. Amtf. 
VedaG fopra una tale obbliijazione di ma- 
ritarfi Stobeo. Serm. LXK in cui- vi ha 
delle malfiiBe di Mufunio, Hierocic, An- 
tipatro ec. yeHi Giufl. Ltpfia nelli funi 
excaifus . Tacit. Uh. III. Cap. XXI'. t'e.li 
anche l'aler. Maff. Ub. II. Cap. IX. e Fe- 
do alla parola uxetiam, con le note del- 
lo Scaligero • 

(i) Li premi , e li privile;) , che per una 
tal legge fi davano aili maritati , erano, 
clic feguito il divorzio veniva impedita 
la libertà d’altre nozze , s’ era patrone 
il marito ì ciré godeva il manto prela- 
zione, quantunoue d’età inferiore, nel con- 
corto a le pubbliche cariche , e quello 
che aveva più fiali, a quello, che ne aveva 
meno; li figli aggiugnevano un anno in 
oltre all'età dei padre in qualunque fi 
fia carica. Nel Confolato, e nelle altre 
dignità della Repubblica quveli preceile- 
va , che aveva più figli, quantunque in- 
feriore d’ età : li figli iiumeravanti anco- 
ra, eh’ erano morti in guerra. Negli lpet-_ 


tacoli pubblici li mariti precedevano ai 
celibi , e chi aveva figli, a chi non ne 
avea : quello dicevafi iiu* libetorum : v era 
poi il )uv,r>/M'» Jibexiiuni , tf ^Katuoe /<- 
beteiHnix e quello confilleva in ciò, che 
chi aveva trv figli , era libero dalle cu- 
llorlie pubbliche della Città; echi n ave- 
va quattro anche da ceni gravezza im- 
mune tcnevafi 1 privilegio derivato, al 
dir di Gotofreilo in tane Itf. dai Lace- 
demoni. In Italia poi per goder dei pri- 
mi privilegi, cioi della immanità eltlli 
pcfi pel lonaii , quattro figli volcvanfi; e 
nelle Provincie cinque : follèro poi in 
potctla, o emancipati , o quali emancipa- 
ti, come i Mooaci , i Veicovi, c i Patri- 
z) dicevanfi, nnlla importava ..FVaV Gra- 
vina di unpine jarit Ub. I/. àe legibm 
$. 4Ò. che teguendo. il Gacofredo fpaigc 
una tal legge et’ una recondita , e bdJa 
erudizione . 

( j ) Vedi Giacomo Golofredo fopra. 
tal legge , e il Biifiunio SeliQ. naii^air- 
jntij c;v. Ub. li. Cap, XXI. 
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Crìftiani abolirono 4Ìi poi una tal legge, e vi ha rDoìt.i apparenza , 
che ciò frguifle a lolleciiazione degli EcclcGadici . Dalla medefima 
legge proveniva, che lecito noo credevah di far eunuco chi fi lia , 
ficconae non lo i di fatti. Onde poi l’imperator Dotniaiano con un 
efprefTo decreto proibillo ( 1 )• 

VII. Ma a confiderare puramente , e fcmplicemente il jus naiu* Fi» Jm* {t 
ra le, tutto quello fi può dire in tal propofito è, che il matrimonio 
effeodo'il fondamento della focietà , quello che vi fi rapporta, c ne- 
celTario fi trova a un tal fine,, non puote a meno di non ienponere nut»u. 

una qualche obbligazione. Onde non v’ha dubbio, che non ve n’ab- 
bia una reale rilpctilvamente anche al medefioao atto matrimoniale j 
alla quale però, non elTendo ella fondata, che fopra una legge affir- 
mativa indeterminata , ciafeuno non è tenuto già d’ obbedire indi- 
fpenfabilmente in ogni tempo, e luogo (z): poiché quella Torta di 
leggi fuppongono fempre, che fi abbia una occafione favorevole di 
praticarle. Ora l’ occafione favorevole, che mette nella obbligazione 
di ammogliarfif non dipende gih foltanto dalla età, dalla inclinazio- 
ne, o dalle facoltà necelTarie alla generazione^ conviene in oltre che 
vi abbia un ooeflo partito, e che fi pofleda con che intrattenere una 
moglie, ei figli, che dalla fleifa provvenire poteffero, e che fiafi in 
abilità di ben follenere il perfonaggio.dì padre di famiglia ())• Al- 
cune volte ancora le circofiaoze del tempo, e le funzioni d’un im- 
piego, di cui incaricato fi viene, non permettono, che penfare fi 
polTa a maritarfi. Ondenon fblaraenie non è neccliario, ma una vera 
pazzia farebbe, che ceni giovani o miferabili, o llorditi, che non 
potrebbono, che empiere lo fiato di vagabondi, e Iciaurati , incapaci 
a diriggerfi , volelTero , come fuccede fovente , prender m^lie , 

Si farà bene pure a non portarn,a un tal palTo, fe non qual ora fi 
ha coltivato il fuo fpirico in maniera da poter elTere di qualche uti- 
lità alla foctet^umana ‘ al che un giovane maritato attendere non po- 
trebbe. 



I 


( I ) Vtii Svtran. i» vitM Drniit. Cap. 
Vll.cum aot.Cj/uji.ia cui citali un paf- 
fo iti Giuitino martire per provare, che 
dopo una tal legge vi voleva una clpref- 
ft licenza dell' Imperatore per farfi eu- 
nuco . 

( 2 ) Cicerone rlconofcd , che una t.i- 
le obbligazione é conforme alla natura ; 
ed egli vuole, che il faggio eenli a ma- 
ritarli , e ad avere dei li^i , nccome an- 
che a immifebiarfi nel governo dallo 
Stato . Cjtm tuum ad tucodot òomintJ , 
tonfai vsadofifiu iomiitfm natum tffe vi- 
dtamita tonfaatantMm tft tn/a natu- 
»<, ut lapitm vtlit gtrara, admin firn- 
jt Rtmpublicam ^ atfut ut a natura vivat 


uxorfii adfimgfrt, fV zxJ/t rx e.t iUtint . 
D.' iiiiib. boaor, & malor. Lib. III. Cap. 
XX. Pitagora diceva, che Itlianno .i mct- 
tere al mondo dei fif’Ji per Ulctaredop» 
d; sé dei nuovi adoratori della divinità. 
(yrt tù tiKterauia ìau . iù •ò'Tixe'Ttt- 
XrTivf T»r vfseirirg/imt ’i'èr Stor. Jam- 
bii(0 de vita Pjftbag. Cap. 

( j ) Plinio avverte , che quando fi trat- 
ta di maritarfi non conviene neglicenta- 
re K articolo dei beni , per poter Uperc 
fe fi farà al cafo di alimentare li figli, 
che nafeer ponno. Rie in emat^ 

tionikm dtltgeniit ponenaui fft ealenhit , 
fiiUett bmrmim, Bpift. XIV. n. p. ■ 

• • i ■ 
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(m) Come fi 
eliceva d’ Ap- 
pollonio Tia- 
neo , cV egli 
amava di non 
efler amato. 
(.6 ) Veiti Arr. 
in Epiit. Cap. 

XXII. 


(f) Vedi An- 
tolog. Lib. I. 
Cap. XV. n. 1. 
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irebbe, come conviene, s\ a motivo del coftumi del Paefe , a moti- 
vo delle diftrazioni della moglie, e della iamiglia. 

In olire come quello rende neceflario il matrimonio è da. una parte 
la propagazione della Ipecie, dall’altra l’ordine, e la tranquillità del- 
la f'ocietà umana, la quale turbata, e fconvolta farebbe dei tatto dal- 
le congiunzioni vaghe, e liccnziofe: così qualor non vi lia nulla, che 
s’opponghi a quelli due fini, non fi può a buona equità ceafurare il 
celibato di coloro, che avendo il dono della continenza («), credono 
con fondamento di poter rendere maggior fervizio alla facietà, o alia 
patria loro, e di poter meglio attendere ai proprj doveri , in non ma- 
ritandofi, che fe veniffero a metterfi in tale (Iato (A). Tanto più (he 
pochi uomini fono, che non defideeino di lafciare dei diUendcnti le- 
IO, e che non fentano le inclinazioni del feflb. 

E molto' meno pei debbonfi biafimare quelli, che per non dare una 
fafiidiofa, e mai affetta matrigna ai figli del primo letto * o in vero 
per non portar loro del pregiudizio, s’afiengono dalle feconde nozze. 
Ho detto, o in vero per non apportar loro del pregiudizio^ poiché ciò 
non fuccede già fempre : ond’é una legge troppo rigorofa quella del 
Legislatore Caronda, che efcludeva dal tonfiglio di Stato coloro, che 
paifaci erano alti fecondi voti : allegando per ragione , che non era 
poflibile, chequelli che avevano. sì pocea cuore gli insereflìdei propr; 
figli , petefTero dare dei buoni configli alla loro patria . In oltre ag- 
giugneva egli, fe fono flati felici nel primo matrimonio, prudente 
è di finir con Io (leffo j fe fono flati Infelici , é certo una grande 

follia il volerfi cfponer di nuovo a un ifleffo pericolo. Ma reior- 

cendo il medefimo raziocinio, io rifpondo, che fc uno é flato fortu- 
nato nel primo matrimonio, fi rimarita per guflar ancora d’una 

flefla fortuna; fe è (lato fgraziato, fi Infinga di trovare la calma, 
e il fereno dopo il torbido, c la burrafea (e). ~ 

Oltre la obbligazione generale , in cui fono tutti gli uomini nella 
maniera da noi Ipiegata , fi può efler tenuto a dover coniracre ma- 
trimonio per una ragione particolare, e propria. Se P. E. la Fami- 
glia Reale fi trova ridotta alla perfona fola d’un Principe; una' tal 
circollanza obbliga Io (leflb in una maniera fpeciale a proccurare d’ 
aver dei figli per via legittima , e autentica a fcanfo deirìnterre- 
gno ( I ) . 

Per altro li principj da noi qui (labiliti fono più conformi alla 
natura delle cofe, di quello fia le maflime troppo vaghe d’un Auto- 
re 


( 1 ) Stttu! confKgtilh tfi n*tnT* jun 
pwtpuis non qmdem hominibnt Jingulii , 
ftd tnnun univot/itoti bominum . Ratto eft, 
quia txigitm ab amorr ali ftUcìtatem na- 
tuut talionalii pnpriam ntluraliter deti- 
te , at ad pnpagaiionem fpteìti bttmtn* 


fimpliciter ntttffatio. Htet necefitas propa- 
ga frfieitnter genere bumano (effat rtfpe- 
ati fingnlonim , ra qtiod me/iori bene com- 
penfari poffit : cosi fi fpieea il P. Schwarc 
tuo ju« nat. & geni. P. II. Seff. I. $. }. 
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re Inglefct il ^uàle foftkne, che la terra «(Tendo 4n oggi abbaftanza 
picM d'abitanti, egli è libero perciò ad ogn’uno dimaritarfi, o nò, 

Iccoiido piu gli pare, «piace (a). Sentimento per altroché dalla teo- («} Cumber* 
ria noAra anche vien abbracciato. ^ 

^ Vili. Da quanto abbiamo detto, chiaro apparifee, An dove fi 

cAenda il potere , che hanno le leggi civili d’imponare la ncceflità cir 

ai Citudini di prender moglie, o d’aAenerlene . Egli è faor di dub> J* 
bio, /he un Legislatore può di autorità iua colìringere ai matrirno- fcrr tUuni «/ 
nio tutti quelli, che fono d’una cepia età, e d’una conftituzione, ^ * 
iuclinasione propria a farne le fuuidoaò, e che in oltre hanno con 
che foftencre, e alimentare li ifigli , che'da Jor nal'cer ponno: poichà 
per altro vi avrebbe dell'inumanità ad isforzare taluno a mettere al 
mondo dei figli , perchi li doveBie 'fafeiare morir di fame ; e farebbe 
una Arana, e falfa politica a voler riempiere lo Stato di mendicanti, ^ ■ 

c mìlerabili. Qualor ancora fi obbliga a maritarli li beneftanti foli , 
conviene portarli ad abbracciare un tale flato piuttoRo con la fpe« 
ranca d'una qualche ricompenfa, o pel timore di perdere un qualche 
vantaggio, piuitofto diffi ebr con poCtive pene, e minacciti Coci “ 

appunto preflu li Lacedemoni quelli , che avevano tre figli^ erano eie» 
ti dalle vigilie; e quelli che n’avevano quattro erano franchi, ed aL 
foltf d’ogni, c qualunque genere d’impofla, e d’aggravio {à). Li Arili. PoJ. 
'Re di Perfia , al rilérir dì Sirabone (<), propónevano ogn’anno dei 
prefenii a quelli, che avefléro un maggior numero di ngiiuoli . Si (r) Strab. 
può rapportare, n una iflelTa claiTe il diritto tanto famofo di chi ave* CeoEtaph. Lib. 
va tre 6gii appnfli» i diomani (i ). i- ^ 

Egli lareblk poi ingiuflo , e ridicolo di voler proibire a tutti li 
Cittadini il contraete matrimonio; o di non permetterlo P. E. che 
ai (dii primogeniti, come fe tutti -gli altri doveffero eifered’un tem» 
peramento appofla fatto per vivere in celibato, c,caflità . Un tale 
ipedience noa farebbe meno ftravagaqte, c barbaro, dì quello folTc 
r inumano coflume d’cfponere i proprj parti, si comune Ha’ G reci ; 
o quello configliato 'malamente da Atiflotcle ' ( </ ) di far abortire le W f<dit.Cif. 
mogli dei Cittadini. Che le fi vedo per ifperienza, che certi impie- 
ghi ponno effere meglio efercitatì, e foflenati nei celibato, che net 
matrimonio, nulla olla, che le leggi civili efcludcre non pofTano da- 
gli fleffi gli ammt^liati , o non li tolgano a coloro, che di ftar fenza 
donna capacitnon fono. Con queflb però che fi trovi di quelli, che 
abbiano il dono della continenza, in fufficientc numero per riempiere 


cotali 




( I ) vi avevano degli avvantaggi prei^ ma dava preferenza nel Confolato : Tal* 
fa i Romani anche Mr quelli , che non tro liberava dalle pubbliche funzioni . 
avevano che un falò figlio , lo che fi f'iJi SciUtiiig in Jurifptud. Aniijufliaian. 
chiamava jut Uierorum: che non fi deve ptg. -do{. Vidi jtptn mta >. ). 
confondere col justr/u» /ròrreriMN . Il pri* dtntt • 
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couii impieghi^ {poiché fuppongo, con quanto ho d(Uo> che aoa fi 
venga a dar motivo alla difldlutezza , e al libertinaggio j e che non 
li iaccu violenza al naturale degli uomini , e che io fine lo fiato fia 
d’ altra parte popolato abbafianza ( i ). ' 

Di più r obbligazione del matrrmoora indeterminata efiendo ^ e 
avendo qualck* e^nlìooe, le lemì civiii ponno regolare il tempo, 
c Teià di contracrlo . Così prem> i Romani vi aveva la legge Pa< 
pia 'Poppet , che proibiva a un uomo di fefiant’ anni , e a una donna 
* di cinquanta il maritarli (a); lo che fu poi abolito dall’ imperatore 

Giuilioiano («). Appreffo li C^miniani , popolo dell’Afia non eia per. 
a< mipr. leV- alcuno l’ ammogliarfi , le non .poruva al Re fuo una teda 

xxvii. di un inimico uccifo ( 6 ). ^ 

la fine, al contrario di quello fuccede nello fiato di natura, in 
càinAinitr’^' cui «iafouno i in arbitrio, di roaritarfi con chi fi pi*c« ; nello fiato 
civile, il Sovrano, le lo giudica a propofito, può preiicrjvere che un 
Cittadino P. £• non ifpoli una firaniera • che un ordine di perfone 
non.fi mariti le non, con quelle d’ una ul condition», ficchè fc al- 
cuno a contrariar viene a una tal prefcrieàone , il fuo matrimonio non 
fia accompagnato da quegli effetti , e prarogotivc, checonfeguito avmb. 
be facendolo in forma. Tra-gT Indiani vi ha lina legge, che pioibi- 
fcc al conudioo di ammogliarli con la figlia d’un artiguno, e all’ ar* 
tigiano vice verfa ; ficcome anche all’ altre claffi. tutte di perfone, 
fc) Vedi Arr popolo di quella nazione divifo fi iroya (c)..Le leg- 

tniodiciisC.ip. g< civili in oltre fiabilir ponno, che niuno prenda moglie foma ràp> 
x>i< provazione di quelli, che hanno in mano la pubblica autorità; (opra 

lòtto coloro, che tengono un rango difilnto nello Stato (3). 

• * .... ,r. ^ IX. 


( I > Con q'iede rèòriiioni in nulla i 
più ingiuda di pr,nibire il matómqiiia 
a ceru p:rione , ci(« anticipatamente li 
ìbno potute consultare avanti d' incari- 
carli d’iin impegno, a cui noti fono da- 
te sforiate , di ^Acllo ia t* iiiicrdire a 
certi Governatori di frovincia , o a un 
Ambafeiatore , o Generale, di condur fc- 
co la propria moglie in governo , in 
quel Paole , r> in quella IpedùioiM . Co- 
ti appunto nella Trapobana ,il popolo 
l'cieglieva il Re, che folft vecchio, e 
clemente, e fen» figli, e A veniva ad 
averne, ali fi toglieva la Corona per ti- 
more , che non divenilTe ereditaria in 
fila cala . P/in, Hilh-r. n.r. L fc f'/. 
Cv/>. XX'l. e in tal propofTto vedi Bjytt 
fuj st/poJÌM JÌÌt ^utjìtcn: di ttno di P>tt‘ 
■vivci't T. l. cifpetto efebardh Truchi’es 
Arciveffovo di CoTonia, che abbracciato 
aveva' il' I.uteratli'mo, c voleva ritener 
il f'Jo Elettorato, e il Tuo AkìvcIco- 
vaio . 


fi) Cosi che un uomo che palTava li 
Amnt*'MH>i non potè fle «pofar tana doa- 
na di cinquanr’ anni. Ma quella ultima 
claul'ula della legge Pjp, Pop. Gotofiedo 
dice , che è (lata aggiunta pofterior- 
mente . Perizonio dia interpretata la me- 
delima legge diverfamentc dal. primo, 
dt Ug. yQconia . Schiilting vi fi è unito 
nella fua Juri/priid. Bineiio fi», 

gut gli antìdiwili 1 m^Noodtcon M (ua 
finctritii, e modedìa ordinaria dice , che 
non fono date avvanzate fe non congget- 
ture fu la daffa: eonftdb . per alns sba 
nulla di meglio fa trovare, Comnuai. i» 
Oig. p-ig. 495. 

(j) Tutte quede leggi, ed altre limi- 
li ponno elTlre d'tina tal forza , eh’ ef- 
lè fpoglino il matrimonio fatto contro ' 
la difpofizionc fua, di certi eflèlti civi- 
li, che confeguito avrebbe fenzt ciò, 
o che dichiarino medefimamente qnedi 
matrimoni nuJH , o fopgetrl aefTcre an- 
nullati. Per qiufto appunto li Campa- 

B eii 
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_ IX. Ora veder conviene in che connile i’obblignTÌone inatrimo*' 
nìale, fecondo il naturale jur foto riguardata, e qual diritto s’acqui- 
fli per la (leiTa da una , e dall’altra parte. 

Io fuppongo qui, che ciafcuna perlma di qualanqoerefTo ella fìafi, 
eguale nafea ad ogni altra ; onde in tale flato niuno ha autorità fo> 
pra un altro , fe non 1’ ha tcquilìata in forza d’ un qualche atto o 
reciproco, o di quel- tale folo, 0 fuot-poichfe quantunque ordinaria* 
niente gli uomini forpaffino le donne in forza dì corpo, e di fpiri* 
te, quello vantaggio per fe ikflb non dà al mafcoline fcflb imperio 
di forte' fopra le medefime.' Tutto il diritto- adunque , che 1’ uomo 
ha fop&a la donna , non può •provenire fe non dal conienro di effa 
donna , o da una giufla guerra. Ma come il vìncolo piu naturale 
del matrimonio è 1’ inclinazione , eda^mutua affezione ; da ciòvnc 
viene, che il confenfo fa propriamente una moglie - al contrario la 
forza non è propria ad altro, che ad alToggettirli uno fchiavo; e quel- 
li che hanno voluto fpofare una prigioniera di guerra , d ordinarla 
mitigarono , e rimilcro ^il rigore della ‘difpotica autorità , che fopra 
di effa acquiflata avevano (<i), < * 

Se adunque fi concepilce varie perfone nello flato della naturar 
eguaglianza, pub darfi che una donna al pari d’ un uomo defideri di 
aver dei figli r ^he fiano fotto la poteflà lua. A un tal uopo ella de- 
ve fare convenzione con qualche uomo , in forza della quale efli fi 
obblighino di accordarli reciprocaiMnte 1’ nfo de’ loro corpi . Se la 
convenzione unicamente a ciò fi ridace , e che non fi parli dì pre- 
ferenza'', o di perpetuità d’unione: liè l’uom», nò- la donna avranno 
r uno fopra l’altro autorità di forte nèi altro diinto, fe non quello 
d’ elìgere a vicenda le funzioni deilìViate alla ipropagazione della fpe* 
eie : e li figliuoli che a nafeere verrinili, (otto la poteftà materna 
dovrapno enere , fe almeno ha (lipulatO j che per aver difeendenza 
della propria linea in matrimonio s’ univa , non già per quella -di 
lui, che in maritò prendeva. Una tal foròta di mnritnenio , che fr 
affatto femplice , e irregolare, può elfer dcjio matrimonio alla ma- 
niera, delle Amazoni , per allufionc aH’illoria vera, o falfa che (ìa 
di tali donne guerriere, che non volendo foITcrlr uomini nel proprio 
pojtfe , effe poriavanfi di tratto in tratto a trovarne preffo' i vicini 
loro* e U Regina di quelle, Tajellri di nome, avendo concepito un 
' - . * . - figlio 


I. > f • 

nl^ dÌMandavano al Senato Romano la 
pcrroifTione di fpofare delle lor Cittadi- 
ne, predandolo in oltre, Che confentif- 
fe, acciò riteOcr li potelTero le di ^ià 
fpofate , e avRffèro a godete gli (tedi 
pcivilegt , cIm godevano li Romani ; e 
1 figli loro .lollèro conlìderati legittimi. 
Li Romani ehano Kr altro si fcrupolofi 
in proposto, che <e un Cittadino vani- 


va prefò dagli inimici, o fuor-di patria 
condannato, per via di deportazione, 
dfptrtitio, o in qualche altra maniexa-, 
il matrimonio rempcvali : nè matrimo- 
nio operativo almeno confìderarafii fe 
non quello che dai Romani Cittadini 
eontraevafi . l'irdi il Commmt. del MmM 
prfg. s*t. 

Nfl a ■ ' ' 


IX'i/ì 

tf t'rrfcUu ct^ 
rr.» furili drilr 
dmMZPni . 


(e) VediDent. 
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184 Libro Sisto» 

(«) Vedila- ^8*'® 'i’Aleirandro ilGrande, fu reputato le|itiimo, e vero figlio (#), 
ibt. Lib. II. Si dice che nel Monomotapa un tal coftume perduri ancora ( 1 ) 
Scui*Lib^'°? un certo angolo di quel paefe (*). Quelle fpecie di tnatriiuon) 

Capit. xLv. è no» può negarli, che tentano del barbaro, e della licenza delle he- 
<^mr. Curt. die ; ma non rella però, che anche tra k nazioni incivilite non fi 
làb. ri. Cap. convenire, che nè il marito, nè la moglie abbia autorità alcu- 
(i) Vetli Lo- na l’imo l'opra I’ altro, o ùi vero che il marita alla moglie ti tot» 
P'* de Keen. tomraetta: come fuccede qualor una Princìpeifa erede d’ua Regno, con» 
Capfx.^' " lerva effa fola, maritandon, il potere Ibvrano dello Stato (r). Altre 
(r) Volanfìle volte in Egitto li contratti matrimoniali dei particolari, ficcotne an» 

conJizioni del «jnelli del Principe, davano alta donna autorità Copra il ma* 
matrimonio di ■ / , . ’ ‘ 

Filippo II. e mo.(d)» . * 

Marud’[n;;hil- X. Ma fenza arreHarn d’ avvantaggio a quelli matrimoni irre« 

tate” ìuYrur > parliamo di quelli., che più conformi fono alla confiitutione 

no nel Lib.ii. della umana natura . 11 carattere deli’ uno c dell' altro, fvflb rìcer* 
ria**ad**annum 1*®** contraddizione , che il matrimoniale conaiatio regolare co- 
jssj.vcdafian- uomo, e ù che l'uomo ricerchi la donna, non già vice 

cIm Marian. verfa . Poiché quantunque in certi paefi vi (la l’ ulb , che li parenti 
8'°''^®* Jbgjiono proponeria in matrimoi%io ad un giovale, 
c Guicciardini quello non fi fi le- non 0 motivo che la fctclta di quel tal giovano 
Lib. VI. circa venga % cadere fopra la figlia propofta ,* è a dimandarla fi porti. 
Cartiglia** Ciò’foppofto, egli è chiaro , che un giovane, che fi marita, vuole 
vernato in co- avete de’figli , che gli appartengano, non già baftardi , o fuppolU . 
dinand^”e^fa" ** donna primieramente deve promettere all’uomo, che pren- 
oti,, ’ ' de in marito, di non accordare l’ufo del Tuo corpo ad altri, che a 

<d) DioI.Sic. lui. Che fe in alconi paefi li mariti fono si da poco , e fiacchi di 
ìivii*' *^®’**' l« donne da un tal dovere clTcnzìale; una tale condifeen- 
Lrggj'ii'l mt~ denza è contro tutta le malfime della ragione, c contro 1’ nniverfiiL 
trimomo rr;». (enti ment* degli uomini favj, e inciviliti (i). » j 

' Di fatti altrimenti, facendo, l’intenzione, che eglino in maritandoli. 

'Mfierae hanno dimofirau (3.}, efeguiu non potrebbe clTere vai a dire di 

aver 


( t) si dice che le principali amate 
di auedo Regno vendono compoflc di 
quefte donne, le quniT'a un certo tem- 
po vanno a rcieRlicrft qual uomo lor 
piace per averi)* figli , di modo che té 
■ alcono figlie da loro, feco le tralparta- 
*??> * allevano; fe figli, al padre li la- 
teiano . Non fo per altro (è cieder fi 
pofia, quanto raccontano degir Aiglicfi , 
preflb 1 quali le donne crano^ patrone 
aflblutc dei loro mariti , e accordavano 
l’ufo loro a «hinnqne altro loro piaceva 
ficota che n'aveflcro li medefimi una me- 
noma gelofia , e aggravio di forte . Ef- 
fe colluravano gurt le terre , edificava- 


no le caie , c facevano^ in una parala , 
tutte le funzioni degli nomini . t'tdi 
iìich. Gljcjt Ann. p. a. Vidi qunlchf nj» 
di fimilt riftritt anche dn Diod. Sic. Lth. 
IJR C«p. Uih ■ 

(a) Come nel Regno di Caltene, ove 
il Re ha due moRir , a ciafenn» delle 
quali llamio limpie due Saeerdrti a la- 
te, ti quali (eco carnalmente s’ unifeo- 
noml pari del firn marito. Vedi Alnfptu 
niruig. Cmp. LXXf^. 

* ( ] ) L’ idea che li Romani Ciurìfeon- 
iulti fi formavano del matrinonìo, er» 
in parte fandata l'opra quella , che av»- 
vaaa deir amicizia ia paneiiache &- 

pra 
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.ftvcr ^Huoli , chefiaBofuoi. Da ciòapparifce ancora per qual motivo 
r obbligazione di mantenere inviolata quella convenzione fia afiai 
più (Ircela dalla parte dalla donna, che da quella dell’ uomo; avve- 

( inachi l'uomo violandola della parte Tua, in niente al hne principa- 
e del matrimonio pregiudica, almeno direttamente, «al a dire, alia 
propagazione delta fpecievcra fua; aLTintoBUo la donna conturbando, 
e adulterando quella, troppo di male fa almatrimonio* e ioticraroente, 
al 6ne primo dello ftelTo contraria e V oppone (i). 

Dì più , nulla b si contrario al buon ordire della umana e civil 
focìetit quanto una vita vagabonda fenza abitazione,, c llabìlìinen* 
io,(if); poiché ella focietà dalla unione dei particolari, e dalla foi* 
mazione delle famìglie riconefee tutta la condituzion fila. £ non vi capit. m. c 
ha miglior efpediente per ben allevar i figliuoli di quello 4Ì’ unire le Xenoph.Cùop. 
diligenze loro, padrone madre in tale importantiflfimo intento. Egli 
c ancora un gran piacere alli ben Aconiti in matrimonio, ,d’ elTere 
tempre infieme. Inoltre il marito convivendo con la fua moglie, fi 
rende più 'facile dì vealiare fu la cafttri della fielTa , ed ambi poi 
hanno' più comodo e facilità di vacare alle funzioni matrimoniali, 
d’onda ne viene, che il .regolare matrimonio, oltre la promefla de’ > 

contraenti, che importa d’ accordarli il reciproco ufo de corpi loro, 
contiene anche un altro artìcol», che i contraenti obbliga a vivere 
infieme , vai a dire che in forza dì quello la donna s’ obbliea a > 

clTer Tempre prelTo Tuo marito, e a convivere con lui in una ftret* , 

tìffima focietà, e a far icco una ifteffa famiglia / all’incontro il me* 
rito s’ impegna a dar unico alla fl^lie e 4 ,fo(laiierla sella propria 
cafa, onde allevar poITano comodaacnic ì loro igUpoli , e darfi un 
recìproco piacere, e foccorfo; lo che contiene una tacita promefifa dì 
condurfi l’un l' altro in una maniera conforme alla natura, ed al fine 
d’una tal focietà (a). «i t" 

Tutto ciò chiaramente fa vedere la ragione, per cui al marito ap. 
partìene di regolare la famiglia, non già alla moglie; poiché il ma* 
rito riceve la moglie in lua cafa , e pec conlVgueqza cflo n’ é il 
capo, e il direttore in tutto quello, che concerne gli affari del 




ma* 


pra quella che avevano della relazione, 
che credevano intervenire tra il padre , 
e il figlio. Si può veder in propofitoun 
curlofo, ed erniMtD Capitolo del Noodt 
ilei fuot PtobabUia iurit Lii^ lì. Cap. 
IX. 

( I ) Erano importanti quelli riflelE , 
che il Pudendorf non doveva al certo 
tralafciarat e farebbono meglio riufeiti, 
che tanti fatti idorici , che in fu la fè- 
de di lèmplki viaggiatori , che bene fpcf' 
fo lavorano di capriccio, rilèrifee, e à 
beve con uea troppo decoro , a con- 


venienza della gravità d* un’ Opera si 
feria . 

(z) Quell’ ùltimo periodo vi ho ag* 
giùnto anch’ io come fa il Barbcirac, mi- 
to dal Rifirello dai doveri ec. Uà. II. Cap. 
11. %■ 4..J3Ì fatti chi vuol il fine, vuol 
anche i mezzi per confeguirto . Senza 
una tale condotta condifcendentc, eco'fl- 
vencvole all' intrattenimento d' una tal 
focietà, il fine matrimoniale afToctir non 
potrebbefi ; in. ennfeguenza convien dire , 
che il fine del matrimonio unttalecon- 
doita ricerchi, e voglia. ' , 
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matrinfonio, e JeUa fmiglia. No» rada però che U marito non ab« 
bit 4’ Aver dal riguardo alla moglie anche in un tale «rgolamenco , 
mafllme fe efla ha feco portato Ueile f.icoirà confidcrabili (i). 

Dal Rn qui- detto apparii'ce ancora , ehe le leggi matrimoniali non, 
permettono a una donna di viaggiare fenza conicnfo di fuo marito, 
ni di far letto apparta , ni di rtcular allo flefib l’ufo del proprio 
corpo, feitza ragioni urgentrffime . - ' • - • • ' • 

Il fopra cibilo inRne iil (ondamento della comune mafTiina , che 
cìalcuno pilTa per Rglio del marito di Tua madre, le almeno fortilfime 
prove, e< evidenti non vi hanno , che diftrugganO un^ tal prefunziene > 
Poiché una <kinna*avcndo promeflb al manto fuo di non communi* 
car il fuo corpo fe non a lui l'olo," vi ha luogo a credere, che vio- 
lare non -vogUa quefla* coiijogal fede, finché il' contrario chiaramente 
non apparifea . Oltre di che il marito potere «vendo di vegliare fo- 
pra la condotta delta fua moglie, fi preliime femprn, ch’eflb'fi pof« 
fa edere ben fervi t'o del Rio diritto (<»). Nulla oda nte però confef- 
fare fi deve che le le ?gi dell'Inghilterra tròppo lontano portano l’in* 
dulgenza per le donne loro, volendo elTc che in forza d’una tal pre» 
funzione il marito abbia i riconol'cere un figlio,' che la fot moglie 
ha partorito in una lua atXenzli di molti anni , -puvckéf egli Éon fie 
fonilo «JcllTTola (#)'<'-' ’ - • '* v* . ' 

Non é già ferfza qualche fondanienfo poi, che l’obbrobrio dell» 
moglie ridoodi in parte anche fopr# del marito , pokhè fi ftippone 
che o pe^ debolezza, o per imprudenza nOn abbia fapuco beo ufare 
del fuo arbitrio', della autorità fui ('2)'^ quantunque fecondò altri un 
i'*' 4A tal' 

•" T"-- — ■ ’ ■ ■ I r ■ t ' n ' ■ -i ^ 


C I ) On buon matrimonio , dice be- 
ne .MÓotagac , è una dolce ibcicti di 
vita piena di coltaoaa , di confidenza , 
d'iiii numero infinito a’ utili, e fblidi 
ofEc), e obbti^aeiont mutue. Muoadon* 
mi, che aflbg^iato 1». abbia 

Optato quam ffoxit tumima latta . 

Catul. de Com. Ber. verfo 7^. 
non vorrebbe ^ià tener luofio d* amante 
al Tuo marito . Se ellà é allt^ciaca nel 
cuore di AiO' marito come moglie , vi i 
a) certo alJc^jiata pià onorevolmente, 
c fkaramentc . Quando lo ftefló marito 
farbl'innamorito altrove, ^li d ricerchi 
a chi vorrebbe piutiollo che dironore 
nafceflè , a chi una afortuna , fealkaman- 
tc., o pur alla moglie -, e fcntiralli a rì- 
/ptmdere fenza alcuna efitania, che all* 
ultima tutto cib defidera . piuttoflo non 
fticceda alla prima ^ Quello che fa, on- 
de si pochi di quedi buoni fi vedano, è 
un fógno del fuo prezzo , e del fuo va- 
lore a ben prenderlo non v’ha il più 


bel pezzo nella focietà . L’amore fi fon- 
da nel fblo piacem , e lo- £a> Icntfr in 
vero più piccante, e lufiuchiero ma il 
matriuMinio ha dalla fua partepoi 1* uti- 
lità la eiulKzia , ‘l’ onore uniti a un 
piacete piiù cimvflò , ma più univerfalc 
d' affai . Saggi U 6 .lìf, Can.y. Tutta ci® 
il dice pure una all.:vatricc deU'OttaVia 
di 'Seneca verfo i8p. ' " 

JuvtuHij ofdot imjHlit primo fa' il ; 
Laagutfiit idem facile, nte da’atd:». 
In renne turpi calffit fiamma vaper 
' Amor ptrennis eonfugit calìa manet. 

(1) Era quella una.maflima di rit.t- 
gora, che conveniva invigil.ire, acciò le 
nic^i non. rtolaffero la fede mairi- 
maiale per un cretto della negligen- 
za, 0 della malignità dei loro manti. 
Xq eì y/mÙAit (li ve yine. 

èM)«eòe rigt xeni» rùz cvreaivava» > 
Jaml/lttir. da vna fui, Cap. IX.. 

1 , . . .. 4 
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ul diXonorc del marico venga da ciò , che, fi. riguvda 1 ’ Mifedelià 
della dannai come ua legno, ch'egli non ha le qualità proprie per 
farfi amare,, o per raeiuarc, che la i'ua moglie li lia fedele («). E (4) Voli D«f- 
r Imperator botniiiano ehiòe ragione di togliere dal molo, de’ Giudi- 
ci Ul) Cavaliere Eornano , che aveva ripitdiaca fua moglie per motivo j'xix. 
d’ad^cerio, e poco dopo l’aveva riprclà come una ouova fpofa (6). (^) Svet. in 
Pafic leggi d’Ateae quello, che aveva forprofo in «dulterio fua mo? 
glie , e la riteneva , veniva conliderato infame (a)- £ quelle dei 
Romani punivano del pari che un adultero colui, che ritrovata la mo- 
glie lua nel delitto, non la ripudiava ncH'illante medefimo (z). Con 
tutto .ciò qualor un marito non può rimediare tra noi aiunamle dil- 
graaia, non è bialimevole, fé a’ appiglia, al partito dulia dilfimulap 
alone (3), e dfl lilentio (di' .> ‘ 

XI. Uq,' altra cofa, che conviene d’ epuiunare quà, ò le per il QkjI f U f.’*- 
ps naturale foloj le convpntioui fpodamentali d’ un matrimonio per, ‘j'Jf 
tetto diano al marito l'opra la moglie fua una vera autorùà, che tale màTf't'o fipra J* 
polfa dirfi. La ScriuuraSacra preferive fonnaltncBie aUedoime di llar »•<%;/» ■ 
ioggetie alli mariti.,loro, ( c) quella legge, cficndo (labilità in (r) Cen. tu. 
f^orma di pena, ella, può effere iqtcfa , e interpwtan cppif di.mciq 

■ • • i.J.'.i I'" • I cr. i 
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I ) E’vAj'à' ti J>i«t rif i/tutx»'' 
ifÌ0>p ’Tf iKói’rt Tf yntttiÙA 

tx4 ti , DeiXr, 0(^,1 

in Ncx. . , . , 

' ( t ) Mmtì Icadtifii'um lex netcU 'n , f«i ' 
tifonhra/xM n^rtm m «a«/i(r/o ntixiht i 
xiiuttitumqiie dimi/ìt: debuii uxori 

ir.rfci , qu,t mjtnmiai ‘m tjus vioUv.t i 
tu’» tutrm punienàat ifl m.ir:tut , quum 
atufmu ^isxanmtrtm fsM m» pmft j taé 
xiuinituti ptritntitm fttam pr^tiexiu lacit- 
difUliiatii . Dig.' Lib. XLVm. T. r.’> j 
>il. d« a-tnit. legf XlttX. VHi il bel' 
Trattato del Uriffimio ad leg. JuliMi ^ 
ad'iit. .pag. u66. edii. Antuerp. 

( j ) Sur itlln affiihei , »o»/osr/ 

I Le meilleur efi de ne rie» dire 

Moliere an>ahitryoD . ^ 

Vedi' Plnt. de tras^uilliMM «anni p.ady. , 
e.ht. F. e il B.ty!e tuo Dizionariu all'Arr 
ticolo B;uttou nota utr. 
ita) Iti guaito nl'o appnnta ft ha da 
amatetterc U peaiwre d’ in Fraiuelc Au- 
tori: , Cbnrton de ta Saf,rlk Lib. l. Cip. 
XXXIX. il quale pone n;T namero delle 
rtorte opiuiani del volgo, qosila. di te- 
ner ingiucàalo-, e per mitéiahile, e io- 
l'amato un uapia, che fìa cornutd', men- 
tre, conttmxr egli , qual maggior follia 
«i Ila di itiraar n*ao «r uncao .pò viaj 


altrui, ch’egli diiànprova.e condaUM? 
L' Autore faceva qui una rara idonea no- 
ta, cioè che Tufo di dìrcoriuieo, a chi 
patiló* «UMMaNaintb» «aogMt y n»»i« 
nuovo , ad c^uma^. 0«qÌ4lw- 
te l'oltantoi mentre T’Iinperator AndA- 
nico fece attaccar H corni dèi Cet 4 K, 
ch’egli aveva preli per iellrade, e pita- 
ae di CoitantiiiopoU, per linfaeciare a 
qu,eile donile le'loro diubiuiezze , al ri- 
terire di Nrcet.t Acominat. La bella co- 
la. d'eruduH>ae,<fciama Baebetrao a «n 
t.il m.-lchino racconto, e v'aggiqeiie pili 
anch’egli, che chi vuol veder la cola 
trattata a fondo , legga te nate del bat- 
m.ifio al Trattato n> pxlio di Turiulia- 
na p.‘g. j)8. e il FabrUio fopra Sedo 
Empirico Lib. II. Cap. XXII. $. 141. n.6. 
i'er altro isgoar li deve, ' che coia* uaa 
donna noa è colpevole d’ adulterio , 
qualor dopa ayer fatta fa peOibile rdl- 
ttettza', loecombe a una- forza maggiore 
lidia eòa, qosi non vi ha difodaie a ri- 
tener quella, a caii.una tjlc dii'gtazia i 
occorla . f'eli /w tan. Dece. Crei. Qu.tji. 
I'. Clip. II. Non ''fi' ha però da biafimar 
Davide , die non vodle più aoet a fare 
con te lue concubine, dopo che efi'e fu- 
rono violale d' AfTalonne . Vedi SamueJ 
XX. t, r le mie del Clere . ‘ 

• f V 
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jus pnCtivo Per tfcoprìre adunque quel tanto, che il jus naturale 
prelcrive in tale propofito, preventivamente rifletter fi deve, che non 
li dipende già dall’ imperio di tal uno, perciocché fi trova in debito 
di conformarfi in certe <ole alla volontà lua , poiché fi può effcre 
in una tale neccflità per 1’ effetto d’ una femplice convenzione . In 
prop.'fito di contratti, fogra tutto di quelli, ne’ quali fi dà', a moti- 
vo che un altro faccia gualche cola per noi, e di quelli ne’ quali fi 
fa una cofa , affine che l’altro contraente dal conto fuo faccia egli 
pur qualche cola; egli é certo che da principio era intieramente li- 
bero tanto da una pafte , come dall’ altra 1’ obbligare ; ma lubito 
che l’accordo è conchiufo, non può dilpenfarfi uno de’ contraenti di 
non feg-rire la volontà dell’ altro nell’ affar convenuto , quantunque 
l’altro dalla parte fua non Ha tenuto a conformarfi al volere del pri- 
mo.. Cosi quantunque tu ciò, che particolarmente concerne il ma- 
trimonia, la donna debba regolarfi fecondo la volontà del manto; 
non ne Segue già, che dir fi poffa , eh’ elTa neccCTariamente da lui 
dipenda in relazione di tutte 1’ altre fue azioni. 

• In oltre il fincdel matrimonio non é già come quello della for» 
iBàzione delle Ibcietà civili , vai a dire di metterfi in ficurezza , e 
di difenderli a vicenda; ma foltanto di attendere alla propagazione del 
cenere utpano, poiché una tal focietà é compofta d’ un troppo pic- 
colo numero di perfone , onde reciprocamente foccorrer fi pollano 
con le lor forze riunite; e una dona» lofw* non potrebbe effe- 
re di crande foccorfo al bifogno. Sembra «dunque, che il roatrtmo- 
aio di fua natura confift. io uM fempHee convenzione, e in un le- 
game d’affezione, in cui nolfo vi. entra di fimile a quella fovra- 
L autorità , fenza la quale «wcepire non fi potrebbe la civil fo- 
cicci 

Accorda, che una fomiglit , maffime qualor vive feparata da ogni 
altra, e in una intiera indipCnJentt ; ha qualche rapporto con un 
DÌccoio Stato ' di maniera che una donna, che vi entra, fottometeer 
■fc deve alla direzione dì quello, che n’é.il capo; méntre una ir- 
regolarità uoppo' grande farebbe, che due capi v. foffero nella me- 
deina», o che un membro della fteffa dipendere non voleffe da quel 
'tal tàpo. Ma avvertire fi deve, che l’unione delle famiglie, lopra 
tutto di quelle che contengono un grande numero di forvi , e do- 
^méftici, può avere due fini; l’unoche é comune con 4e focieta civili, 
l’altro che é a quelle partfoolare. Il primo confifte a procurarli una 
ficurezza, e una mutua difefa per le forze riunite di vane perone; 
e a un tal riguardo conceder fi deve, che vi ha d uopo di qualche 
fovrana autorità : ma come in tale luppoQo uM_dqnna non può d- 
fore troppo atta a refpingere gli infiliti altrui , fufficiente é , eh efla 
abbia con fuo marito una unione, e corrifpondenza d amore fondata 
fopra l’impegno affunto nella matrimoniai convenzione. E pero quan- 
tunque il Patriarci Àbramo regnaflc nella fua famiglia , fi vede^^ eh 
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egl't ha trattato Sara Tua moglie , come appunto fatto avrebbe una 
torcila (vj). {«) Gen. xvt. 

L’altro fine poi particolare, e proprio All’unione delle famiglie', *• 5- 
che è appunto anche il principale, e diretto del matrimonio, lì di- 
ce la propagazione, e il mantenimento della fpecie* e quello nulla 
meno ricerca, che il marito, o la moglie abbia l’uno fopra l’altro 
un’ autorità propriamente cosi detta, che importi diritto di caftigo, 
e di violenza , mentre di eflb alcun bifogno non vi ha per confe- 
guir un tal fine; anzi, fc ben fi confiderà, allo (letfoin certa m.anie- 
ra s’oppone: poiché dato un cotale diritto, con libertà, c confiflenza 
alle funzioni matrimoniali 1’ uno l'altro invitar non potrebbonfi , e 
alla educazione, e levarne dei frutti dalle medefime provegnenti con 
un’ iflefla premura, podeflà, e fucccfib invigilare, ed attendere ( i ) . 

Non oflante, come in forza della convenzione matrimoniale la con- 
dizione del marito è più vantaggiofa di quella della moglie (6), e (i) Vedi Eur. 
che in oltre il mafcolino feflb è naturalmente più nobile del femmi- " 

nino, e piùrobullo, e più ben educato ; di là rifulta una fpecie d’ allean- 
za ineguale, in vigore della quale il marito è obbligato a proteggere 
la fua moglie; e la moglie aiririftntro deve rifpftto, c raflTegnazio- 
ne al fuo manto. Onde viene, che Sara è tanto magnificata dalSacro 
DivinoAutore , per quello che flava foggetta ad Abramo , e lo chia- 
mava (e) col nome di fuo Signore (z). Gen. ubi 

Nè fi può dire che ripugni propriamente al naturale jus, che una iupr.\. l. Tetr. 
donna dipenda dall’imperio del fuo marito, mentre una tal fuggezio- 
ne non è in niente più incompatibile con la conjugale amor^olezza , 
di quello fia l’amor de’ fudditi pel fuo Sovrano , con 1’ intiera ob- 
bedienza, che allo fleflb predar devono; e perciò non implfca che 
un marito convenga anche nel matrimoniale contratto , che vuol 
avere fopra la mc^lis fua un’ autorità più eflefa della fopra efpoda . 

E dì fatti vi fono fiate delle intiere nazioni (j), prefTo le quali 

tutto 

— 

C 1 ) U Pulfsftdorf non (i efprìme con fare erepljììt ^uem bene utf'que vefiriiM 
tutta la necelTaria precilione, e chiarez- fctieirniem ferat. Eiiem quam modien cul- 
li , onde è (iato d'uopo Alpplirvi , e tu, qiutm pare* eomitatu ; quam civiJh in- 
eHenderlo alquanto. ciffu! manti hoc apnt, qui itaimbuit, ita 

(a) - - Inferite mattana fuo trifee , inllituit , nam uxori lujficit obfeqmi gloria, 
marito •• Plinio Panegiric. Trajani Cap. LXXItl. 

Non aliter fuerìnt famina , virque n. 4. 

parti. (j) E preflb i Romani ancora, le 

Mara. Lib. Vili. Ep. XII. v. j.4. donne, che Pi maritavano con certe par- 
Non ne fi Pontifici Mtximo deligenda fic ticolari folenniti , e in una maniera , 
con fax, aut hanc , aut fimilem etegerit , che li chiamava in manum con-jentio , 
quam ilìa nibit fibi fortuna tua, nifi gnu- erano polle lotto la potelta del marito , 
dium vindicatì quam conjlantor nonpoten- appunto come l'acevali con li fanciulli 
ttam tuam, fed ipfum ti revereturì Idem per mezzo dell’adozione. Vedi le Anti- 
eftii invicem quod fuiftii -, prebatii txaquo, chitd Romane ad Inftit, dell’ Einezio lai, I- 
n. bilque voiii ftltcitui addidit , nifi quod T. X, §. 6, 

Puffendtrf Tomi III. Oo 
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f<) Vedi Ce- 
fUre cofa dica 
de!:li anticlii 
Galli Lib. VI. 
Cap. XIX. 


QjteJìti tuiotitì 
. de! mutiti) non 
•oient immfdin- 
tomenre da Dio. 
Ci") Ornio de 
civitate Lib. i. 
Cap. I. 


tutto ciò era ftabilito per una generai (i) legge (<i). Ma quella 
non ò il matrimonio ufitato (2), nè alla ragion piò conforme. 

Rifpetto al diritto « cht il marito ha di difponere dei beni della 
Tua moglie, quello dipende o dalla convenzione loro, o pure dal re. 
gelamento delle civili leggi , che vogliono P. E. che venga alTegna- 
ta alle donne la loro duce , o che li beni del marito , e della mo> 
glie comuni fiano; o in vero che il marito folo abbia la direzione 
anche dei beni dotali cc. (3) Ma fe le leggi civili nulla fopra ciò 
hanno determinato, o che fi viva nella libertà naturale* quelli, che* 
vengono ad unirfi in matrimonio , ponno filTare in tal propofico le 
condizioni, che vogliono. 

XII. Per mettere in maggior lume una tale materia , non farà 
fuor di propolito 1 ’ efaminare i fentimenti d’un moderno Autore fo- 
pra la ftelTa (i). Egli prende a confutare coloro, che vogliono, che 
r autorità del marito fu la moglie venga dalla natura. Ed ha ragio- 
ne, fe intende con ciò, che la natura medefima dia l’imperio al ma- 
rito indipendentemente da qualunque convenzione , e maflime dalla 
fommillione volontaria della. donna: poiché tutto ciò è contrario al- 
la eguaglianza naturale degli uomilfi : e da quello, che uno è facto 
dalla natura in abilità a comandare, non ne lieguc già, che vi ab- 
bia ragione, e diritto. 

Lo ftelTo Autore pretende pure , che non vi poffa avere autori- 
tà alcuna nè pubblica , nè privata tra gli uomini fenza un efpreiro 
nabilimento di Dio, e fenza un intervetuo particolar fuo; fopra di 
che notar fi deve: Che non è vera una tale propofizione , fe non 

in 


f I ) Tacito Gergiari. Cap. XIX. fan- 
eijjiriia in tam numtrofa geni» adututia , 
pana fra/ini , marilit p-rmif- 
Jfa . Ac:ifu etmibut, nuHatam eoram propin- 
qui) exptUit domo maritus , ac per omnrm 
mìcum -jtibtre agit , pubiuatM pudiosita 
nulla vrnia , non forma , non arate , non 
opibu) maritum invenertt . Vedi anche 
Eliano Lib. Xtl. Cap. XXXVIII. e leg. 
Vifis. Lib. IV. Cap. IV. T. III. PrvfTo 
G|ì antichi Galli li mariti avevano .li- 
ritto Hi vita , c Hi morte nelle mogli 
loro, fìccome anche nei loro figli, l'edi 
Ce fare loco citato tn margine . 

( a ) Sentiamo il Lolte quanto Hice in 
propofìto nel l'uo Trattato dei Ci verno 
civile Lai. I. Cap. l'I. §. 6. Il marito, e 
la moglie , che a fondo non hanno , che 
il me.lefimo interefll- , hanno però alle 
volte un umore si Hiftirentc, chete ope- 
rar fi lafcialTero con una eguale atltori- 
tà , e inilipenHenia , perieoi® cortefeb- 
òe, clic tra loro fi eliHelIéro, ed impe- 


dilTero . Sicché in tal cafo necelTario è 
Hi trovar qualche rcfola , che ponga li- 
medio a un tale fconcerto, e che il jus 
Hi governare, Ha qualche patte locato 
fia. Un tale jus naturalmente ò il par- 
taegio HeL marito; la natura HanHoio a 
lui come al più capace , e piò forte ; 
ma un tale jus non fi eftenHe oltre quel- 
lo , che concerne il matrimonio, e la 
famiglia ; nino il redo in pieno arbitrio 
della donna rimane . 

( j ) O alToIutamente con facoltà an- 
che Hi poterne Hitponerc, o con qualche 
reftrizione. Talvoira ancora ordinano, 
che marito, e moglie non fi polTano far 
donazione dei loro beni a sneenda . Ve- 
di Dig. Lih. XXIV. T. I. de donationi- 
bus inier virum , & uxorem . Hoributapiid 
mi reerptirm e/f, ne inter viritm , C5)* l'xo- 
rem donartene) xalermt. Hoc ai-l'm nce* 
ptum efl , ne murato amo'e inVicim fi o- 
harentnr donarienibitt non temperarttctj fid 
ptofufa erga fe forili tate. 
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in quanto J^dio è caufa prima-di tutti gli umani Habilimenti , cbe 
dalla ragione agii uomini fuggeriti vengono d’ introdurre cosi pure 
della ordinazione della autorità umana Iddio in tal fenfo autor 
primo fi può diri. Ma fé con ciò foftener voleflfe, che Iddio è pro- 
priamente quello che con una preferizione particolare ha ordinate , 
e difpoQe le umane potefià fovrane, e nonlovrane, untai fentimen- 
to nonfipotrebbe accordare; malTtme che in fimil lappofl» dirti do* 
vrebbe il matrimonio, non comedijus naturale, ma come unicamen- 
te di jus politi vo, e rivelato; lo che militerebbe anche in propofito 
d’ogni altra umana autorità. • 

Di fatti egli è vero , che evidentemente ap^rifee aver voluto Id- 
dio Taucorità. matrimoniale confiituta nell’uomo, per quello' che ha 
fatto la donha d’un carattere pili rimelTo, debole, fchìvo , e con- 
difeendente dell’uomo (i)>e ha fuggerito gli efpe^ienti piò proprj 
per itiabilirla (z). Ma per quello non fi può dire già, che -la me- 
deTima venga immediatamente da Dio; bensì dalla tiipulazionc ma- 
trimoniale, in forza della quale la donna conofciutolo doverolo , e 
ragionevole, fi alToggetta al marito, e alle difpofizioni Tue fi raffe- 
gna; appunto come la formazione del Tabernacolo, benché da cauta 
prima folTe dipendente dal grande Iddio, che ordinollo; nulla ollan- 

te 


( I ) Quantunque tutte le ragionevoli 
creature eguali fiano in via m liberti, 
naturale, avvesnaché tutte libere nai’ca- 
no dalla madre natura, e in oknte Toz- 
gette Tuoc all’altre: con tutto ciò nella 
abiliti di rpirito, e di corpo diffiirentifli- 
me prodotte Cono. Sicché ragion vuole, 
che quello é di maggior forza di fpiri- 
to, e corpo, diriga, e ajuti quello, che 
ne ha meno ; la donna ordinariamente e 
di corpo, e di fpirito aitai manco vale 
dell' uomo, che é di piii forte organizza- 
tura, perfètta, e con&llente dotato; on- 
de, e le animali funzioni che dalla flcf- 
fa diuendono con afiài maggior perfeaio- 
ne efeguifee. E perciò ragionevole òche 
imendolì in matrimonio con un uomo , 
che può piò di lei nelle ril'pettivc azio- 
ni fpirituali , c corporee, convenga Ce- 
co lui di regolarfi fecondo le preferizio- 
ni fue , e di dare nella fua dipendenza 
altrimenti s’ ella 'opponete fi volelTe al- 
le difpofizioni del marito ; come unita 
feco-lui, c in quella armonia, che la 
natura del contratto importa viver po- 
trebbe’ c la pace della piccola matrimoniai 
focietà , di cut è capo il marita, come 
confervare l Quede fono le voci , che 
Iddio per mezzo della natura agli uomi- 


ni fa note, onde a norma di quede la 
convenzione matrimoniale poi dipulano , 
che della maritale autorità é la prodìma 
caufa, e immediata; Iddio la mediata 
foltanto effendo, e lontana: e in mora- 
le le fecondarle caufe fi cercano , men- 
tre la prima è per fe deda evidente , e 
a tutti nota . . 

(a) Il Puffendorf an^e qui confon- 
de, e imbroglia, e oltre il conveniente 
li edende, onde é dato d’uopo di chia- 
rirle, e difimbrogliarlo . Si può notare 
in genere un dietro , che f Autore ha 
in tutte le Aie confutazioni; che diva- 
ga troppo, e rovente a dir viene quel- 
lo , che nulla fa al propolito ; lo che 
fnerva il raziocinio in maniera , che la 
forza,* e il valore delle. convincenti ra- 
gioni , e roafehie fvaaifce, e. A perda. 
Il vero metodo di confutare dogmatico 
é quello di afferrare la capitale ragione, 
dandole tutto il pelo, di cui è fulccttir 
bile per metterla in quella viltà piiivan- 
taggiofa, che puodi , onde farla lervire 
alla fua caufa ; in tralafciando poi tut- 
te quelle ragioni, che deboli edèndo, al- 
tro*tion fanno, che opprimere, ofeura- 
re , e indebolire il forte di quella pri- 
ma , o in vero mettendole a palle. 

O o z 
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diritto di vftJj 
e di marttc'iìns 
unni OiaÌq ubi 
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te gli opera) , che vi travagliarono intorno, furono qualli , che in 
figura di caule feconde propriamente lo edificarono, c fiabilirono. Gli 
enti morali Aon fono già prodotti da Dio per fe fiefib, come appun» 
to ha creato il Cielo, e la terra; ma sì bene con l’intervento delle 
creature, e degli atti loro, da cui ha voluto, che dipendeflero (i )• 
E di quelli atti appunto, nello fpipgare la natura di tali enti, fi cer« 
ca, e ragiona. Troppo breve (Irada farebbe, e facile. Ce riduccndofi 
all’ autorità, e potere di Dio, l’ introduzione degli flabilimeoti urna* 
ni s’intendefle fpiegata , e defcriita. 

Xill. Nè fi può accordare allo fielTo Autore , che il marito 
oltre la direzione d|| tutto ciò , che concerne il matrimonio, e 
gli affali della famiglia , abbia anche diritto di vita , e di morte 
lòpra la moglie; ficcomc effo folliene, che in ciò confilla l’ autori* 
tà del marito, Jin canto, che non è circoferitta , e rifirctta dalle ci» 
vili leggi, volendo però che fu diretta, e limitata al potere di pu- 
nire di morte i delitti i che lo meritano ; poiché una tale propolìzio» 
ne vien avvanzaca fen^a prova alcuna , nè il fine del matrimonio 
un’ autorità così efiela è illimitata ricerca; nè conceder fi può, fic- 
con>e fanno cert’ uni , che la moglie poffa fottommetterC a un impe» 
rio e irregolare, e incircoferitto (z), quand’ elfi accordano, che il 
contratto matrimoniale noi foffre, e comporta (j). 

' %. XIV. 


( 1 ) Sicché quantunque IHilio abbia 
orJinalo alla donna d'obbedire al Tuo 
inariN», quedo non toglie, che per tda- 
bilire attualmente l'autorità del mari, 
to , non vi voglia una convenzione , con 
cui la donna ft (bigetti al marito, e ve- 
tta il marito d' autorità ibprala moglie. 
Iddio ha dato all' uomo l' imperio (opra 
le bedie ; quedo bada Ibi» forfè perché e(To 
domini fopra U delle? e non é necedà- 
rio ancora, che fì porti alla caccia per 

r enderle , e appropriarfele ? Ap^iuRne 
Autor confutato ; ma la moplit'non 
ha l'autorità del marito, oiid’eda non 
può conlcrirla allo dedb, armndatj fuod 
nsv éaòvr . Bel raziocinio in vero, come 
li le convenzioni umane non aveff ro 
la virtù di produrre una qualità .morale 
che avanti non cfideva formalmente ! 
redi quant» li diri Jitto Uè. rii. Citp. 111. 

4 - Per liabilirc tin'autoticà, non è Sià 
necedàrio, che quello 1 acquida, la li- 
ceva da una pertona , che ne lodi iii- 
vedita avanti n.lJa inejefima guifv, fic- 
comc per poter trasferire io alcumi una 
materiale colà , e filìca, convicn che t fì- 
da attualmente nelle mani del rrautfe- 
rente ; ma bada, clic fi prometta a taiìmo 
di non relidcre alla fua volontà , e che 
6 fpegli del diritto , che fi aveva lenza 


ciò di poterli refidcre, t’egliavcdé pie- 
tefo , che gli fi obhedidc . Nè lèrvc il 
dire, che- tutto quello fa la donna, fi n- 
duce ad accettare quel tale, che U ri- 
cerca in moglie, con che li radegna a 
fopportar il diritto , che un tal uomo iu 
quaìità di marita verrà ad avere fopra 
di lei, per un edétto dell’ ordine di Dio , 
che uii tal potete hadabililo: nella dedà 
maniera appunto che un viaggiatore non 
edifica già la cafa, in cui va ad abita- 
re, ma edificata trovandola , sii fuo ar- 
bitrio VI entra • Ma quclta i^n é , fe 
non una vana fottigliezza , e Ibffidica ; 
poiché convien far aitewzi.ne che 1' au- 
torità si' un nomo fopra un altr* uomo , 
un ente morale edèndo, non può efide- 
le fenza l’ mfervento d' un qualche uma- 
no atr.i, né fi potrebbe concepire fenza 
qualclid obbligazione d’ obbedire . Ora 
no. vi la donna alcuna , che lia tenuta 
ad obbedire mianti che di fuo confenfu 
adbggettita fiali al fuò marito. E quan- 
tunque quella fommidione lia conforma 
alla volontà di Dio , non teda, che-no. 
lia la caufa ptodima ilejla fiiggezione , 
in cui entra, e in'confegucnza dell’ au- 
torità del marito. 

( z ) Il Pudendorf appunto difeende a 
una tal concedione , ma uomo akuno 

non 
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XIV. Spiegar qui ancora lì deve la regola comune -dei Giurilcon- j, u con- 
fulti, che è il confenCo delle parti, non già la loro carnai congiun- />»/<>*/* />dr- 
zione, che forma il matrimonio ( 4 ). Tutto ciò può avere due lieni- ° 
ncati I. che ogni qual volta un uomo, e una donna hanno avuto «« eer/>/, eh* 
commerzio infieme, per quello non fi ponno dire già in matrimonio cnijìiiuifie il 
uniti, fe non fi fono dati la maritai tede (’s)- z. CJhe fubito eflTi f, '"•""'«"'«i). 
fono predati il confenfo di prelence di maritarli inficme, il contrat- 
to è perfetto avanti ancora la coniumazione dello delfo. Non vi 
ha difficoltà alcuna rìfpetto al primo lento; ma rìfpectivamente all’ al- 
tro, io credo, che come per acquidare l’intiera proprietà d’una co- 
fa, vi è d’uopo, che la lìelTa lia palfata ia un pieno nodro potere, 
dì modo che difponere fe ne polla a piacere, ed arbitrio; cosi per 
poter dire propriamente, che una tale e divenuta moglie di taluno, 
conviene che 1 ’ abbia prelTo lui , onde alar ne polla come di vera 
lua moglie. 

Non è però neceflario , che il marito in ìdanti la moglie fua 
carnalmente conofea : e Rebecca P. E. poteva edere chiamata moglie 
del Patriarca Ifacco , fubito che 1’ ebbe condotta nelle tende della 
propria (d) madre (a). E»non teda, che quantunque il matrimo- ( ,) Cen. xiv. 
nib intiero, e perfezionato veramente non fia avanti d’averla avuta v. ultimo « 
come in mano fua , non reda, difli , che fe la donna dopo aver dato 
la matrimoniai fede a un uomo, viene a ferirla, e romperla ufando 
con un altr’ uomo, non abbia da dirfi , ch’eda un torto manitedo 

a quel 

1 • 


non i patipne di proftituire U propria 
libertìi, e di arrirchiare a un tal legno 
la propria prefervaziene . ^ 

(}) Accordo, che nello dato di na- 
tura, le la moglie fa una qualche atroce 
iiigiufia al marito in commencmlo un 
qualche grave delitto , accorda , difli , 
eh’ egli ha ragione di vendicarla, c di 
cacciarla dalla liia famiglia. Ma un tal 
diritto non deriva già dal matrimonia- 
le coatiaito, ma unicamente dalia con- 
Aituzione d’ un tale flato, in cuiogn'unó 
ha ragione di farti giuftizia da le (teflb, 
e di cafligare i pro^rj torti , e jc pro- 
prie ingiurie . Che le entrando in una 
locietà civile ti riniinzia a un tale di- 
ritto , c alla potelià governatrice vefti- 
u del medelìmo ti ibttoromcttc , quello le- 
gittimamente Il fa , perche appunto la 
propria confervazione è afliflita in pro- 
ceflb dalla autorità di quel tale Sovra- 
no, il quale tènza un tale diritto alle 
funzioni del fuo miniìlero vacar non 
potrebbe , nè la fulTiltenza dello flato 
prclèrvare, e difendere: le quali ragiu- 
»i non mi!it.indo nella matrimoniai con- 


venzione, per quefto ho detto nell’an- 
tecedente nota , che un potere si illi- 
mi tato , ed eftel'o il matrimonio non 
fofl're , e comporta . 

(4.) SuptUi tnim non coacuiiliii, fid 
anftnfHS facit . Dig. Lib. XXXV. T. I. de 
condii, di dvmonflrat. Icg. XV. Vedi Gia- 
como Cutofredo fu tal legge, c il Com- 
meni, del Noodt pag. 485. 

( S ) Cottut , Miqut congteffus dira fui 
non tffietrit uxmem . Quinlil. Declamai. 
CCXLVII. c Virgilio £neide IV. ver- 
fo 3 j8. 

------ ntc cottfugii nnquam 

Pretendi tadai , ani hnt in ftder* 
vtni . 

(6) Siccome farebbe ridicolo anche 
di pretendere, che Sara non foflic fpofn 
di Tobia il figlio le tre prime notti 
delle nozze, Toéia UH. 4. o in vero in 
ora che di celebrarle avanti il Parroco 
s’ ufa , che non fofle fpofa quella tale, 
il cui matrimonio in timil guil'a con- 
tratto, e folennizzato fi folTe avanti il 
venir della notte , e che giaciuta fia 
con il fuo fpofo. 
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a quel prima fiduciario marito faccia e un quafi cotnpiaco adul- 
terio ( 1 ) . 

Tutte le altre formalità,, che dalli Caùolici c dalli ProteflantT 
lì praticano nella celebrazione del matrimonio , quelle non ponno 
^irfi di jus naturale j come l’intervento del Parroco prelTo i primi 
e la benedizione de’lccoildi, la quale dagli Ebrei hanno tolta (2),, 
che piuttoflo come provegnente dagli antichi Patriarchi eh: come 
(<>) Voli Groz. preferitta dalla legge Molaica riguardavano {a). 

Sf Aa vediamo, fe per il jus naturale la poligamia permef- 
ll puli^mUdi fofta di poligamia fi danno, la prima quando una don- 

jKs naturale, na ha commerzio con molti uomini in una volta , e che fpofa varj 
mariti * l'altra qualor un uomo prende in moglie varie donne nello 
(lelTo tempo. Si può rapportare alla prima fpecìe di poligamia la comunità 
delle donne della immaginaria Repubblica di Platone , la quale tan- 
Voli Th. to è fiata, rinfacciata a un tale Filofofo {b). Si trova di quella po- 
Camp.incMa (le ligamia varj efempj preflb diverll popoli barbari (3). Evi aveva qualche 
civiute Umile a un cotale irregolare cofiume nella Repubblica dei 

Lacedemoni, come fi può vedere in Plutarco nella vita del Legisla* 
fr) Plutarc. in tor luo (4) Licurgo (r). Noni v’ ha^dubbio però, che un tale 
Ìi*utg. ahufo 


(1) Io prendo 9<ierta ftrada di mezzo 
tra il Barbeirac che pretende quelio un 
vero adulterio, e il l’udendorf, che per 
tale alTolutameate noi giudica , Poiché 
l'econdo il jus naturale conliderato, un 
contratto non^ può dire perfezionato , - 
fe non quando viene veramente efegui- 
to , e nelle lue condizioni adempito , 
tutte quelie abbifognandovi a conrtitui- 
le il medetìmo ; così il matrimonio ve- 
ramente finito non lari di confidcrarfi , 
fe non allora, quando la promelTa , che 
fa l’elTenza del me^lefimo , etTcìtuata fi 
trova onde la donna , che fi è promef- 
fa in ifpofa, non fi può dire veramente 
maritata a tal uno, finché in mano di 
lui, dirò cosi, non fi é polla . Sicché, 
a fenfo mio, fe quella tale vien a vio- 
lare una tale promeiTa , un tal patto ; 
che un vero adulterio commetta, non fi 
può dire ; importando un tale vocabolo 
la trafgrtlTionc d’ un matrimonio in ogni 
fila parte perfezionato , c compiuto . 
Ma Don fi ha gi!i poi .l’accordare al Puf- 
fcndorf, che non faccia quella un ma- 
■ifellilBmo torto a quello cui , fi é pro- 
melTa , in ufando con un nlir’uomo, il 
uale col nome di quafi adulterio gtu- 
amenic fi può chiamare-, ilantc che 
importa la violazione d' un matrimonio 
quali finito , e confunto . Tutto ciò di- 
co di jus naturale , che di jus civile con- 
Jfnjus faci! nupttai . 


(a) Vedali fopra l’origine, e li pro- 
grefii d’ un tale collume il Seldeno de. 
uxore Hebr. Uh. II. ilap. XII. come an- 
che le Anncbitd Eccle/iafUcbe del Bigaman 
Uh. XXIh'. Crip.lKe il Ju! Ecelef. troiefl. 
del Boemvfo Uh, IK. T. IH: - 

( } ) Vedi -P. E. in Diod. Sicul. Uh. II. 
Cap. LVUl. quello che dice «lei Trapo- 
baiii , degli, Hiiliofagi , degli Hilo- 
fagi. 

( 4 ) Qjiedo Legislatore fi ftudiò di 
sbandire dal matrimonio ogni vana go- 
lofia , la quale non é le non una malat- 
tia della donna in facendo pafTar per 
onello , e ragionevole non folamente di 
cacciare dalla fua polizia li difordini , 
e le violenze , ma ancora di permettere 
a quelli , che ne folftro degni d’ aver 
dei figli in comune, burlandoli di quel- 
li , che con Pierre atroci vendicano li 
commarzj delle loro mogli. Un vecchio 
adunque, che aveva una giovane in ifpo- 
fa non fi faceva difficolta di appreftarla 
a un giovane ben fatto, e generolb, e 
il figlio, che ne nafeeva, come luo ri- 
teneva , e allevava . Vedi Pluiaren loco 
citato in margine , Dall’ altra parte , ag- 
giugne Senoiontc , un uomo gentile , e 
ben nato, che ammogliarli non voleva , 
fe vedeva una bella moglie , e geniale 
prelTo un ahr' uomo , poteva cercar al 
medefimo di ufar con elTa , per avere da 
lei figli ben fatti , e valorofi ; poiché 
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?bufo (l) non fia del tutto contrario alle malTime' del jus natura- 
le, poichì il fine principale, c r^olare d’un matrimonio h d’avere 
de’ figli, de’ quali afficurare fi polla d’effere padre. Ora come trovar 
il modo di riconofcere i figli tuoi in quella confulìone , moltirudi- 
ne, e comunità di uomini , _e donne-? Di più una donna non potendo 
nello ilefio tempo divenire incinta-, che d’ un fol uomo, in una 
pratica tanto varia, e incerta non fi può avere altro Icopo , fe non 
quello' di Ibddìsfare il proprio carnale., appetito ( Z ) . Con ciò 
pure fi viene a confondere , anzi a dillruggere li nomi piu teneri 
della naturai parentela, e in confeguenza anche i doveri, che ne ri- 
fultano di educazione , cdi alimento; doveri che fono il principal fon- 
da- 


tivimieramente Licurgo pietcndeva , che 
Il fìlli non apparteaefTero tinto ai pa- 
dri loro, (guanto allo Stato; onde vole- 
va che li Cittadini Tuoi aveflero per pa- 
dri uomini oneftì , e dabbene, e non 
gìh quei Tali, cbe la farta portaifTe. Kf- 
l'o rìdevafi perciò degli altri Legislato- 
ri , che cercando pe’ loro cani i miglio- 
ri, pt* loro cavalli i più ben farci, e 
da q.uedi ie razze traevano, avelTero poi 
fatte ordinanze circa le mogli, per le 
q'jali folTero obbligate a rimanerli (er- 
rate in cafa da untolo marito dipenden- 
ti , e contente , onde veniv.in da doro 
pai figli mal facci , e valetudinarj del 
tutto : come fe non fofTe una grande 
diigrazia ilelli padri, edellt madri l’ave- 
re c itali figli infermi, e mal affetti; al 
contrario un grande loro vantaggio, e 
nna gran fortuna d’ averli belli, e co- 
lmiti. Cosi appunto regolavafi in tal 
Repubblica per ragioni polìtiche , e fifi- 
che. /''rfr Xtnnf. ut LJCeJ, RfpiUi. Lii, II. 
c^p. yii. . 

( I ) Anche preflb i Romani la moda 
di preltaifi le mogli fu per qualche Teme 
po in voga . Vedi Plutarco in Nn- 
ma, e hi Catone minore, che cedette la 
fua moglie Marcia a Ortenfio . Vedali 
anche la lewe di Solone rìrpetto le ere- 
ditarie in Piutarco ; e rifpetto quelle , 
che incontralefi in un mariro ad t-mve- 
ntytm minime aptum , loro permetteva 
d’ ammettere al proprio concubito uno 
dei cangìuDti del marito, onde il figlio, 
che a ttalcer venilTe , fofTe dalla cògna- 
aiiiiie , e dalla prrentela proveniènte, 
rdi ant ichi Britanni accordavano alle don- 
ne ih f palar vari tiariti in una volta. 
Vedi i.V/br. de bette Gatt. lab, V, Cap, 
JK e Sir.tb. Ub. XVI, pag. ySj. 

<a) Il Bayle fofliene, che lenza <1 lu- 


ne della Religione farebbe indìlTeTente, 
per la foU ragione confiderata, la comu- 
nità delle donne; (iravagante in una ta- 
le Aia alTerzione come in molt’ altre . 
Vedi fue Nov.Lerter.cont» Maimbttrg. Lib. 
XVII. $. 5 - In rifpolla bada dire , che 
niuna l'ocietà non potrebbe fufifiere lèn- 
za qualche ordine ; e che la comunità 
delle donne nell» civU iòcieth , d* un 
mondo di dìfordini , e confufioni fareb- 
be motivo-, in confeguenza dalla ragio- 
ne non può efTcrc (è non altamentt Aq- 
tettata ; che quel (olo vuole, che all’in- 
trattenimento della focictà dirigefi , e 
tender dal che fi può arguire, periti rio 
in palfando , quanto irragioitevoliiimw 
lo ftello Autore , che par avvanzi le Ih» 
tirane ipotelì in viltà di dittruggerle una 
con r altra , abbia voluta loltenere, che 
una (xnnunìtà H’ Atei meglio fi regole- 
rebbe, di quello fia una focìetà d’ uomi- 
ni d’ una Religione mal legata. Poiché' 
fe indipendentrmente dalla Religione la 
comunità delle donne farebbe una in- 
differente cofa , e una tal comunìons 
riulcireUbe alla focictà civile prvgiudlf 
ziale tanto, e nociva ;'chì non vede che 
anche per quefio motivo nna moltitudi- 
ne d’ Arci deve etìtre più fragolaia , « 
(convolia di quella, che una qualche Re- 
ligione profefia, e tiene, la (]uale un» 
tale univerfità di commerzio incerto, • 
rilaflàto non può a meno di non difai». 
provare, e interdire? ficcoma par credi- 
bile, che in fatti tutte le antKhe Reli- 
gioni per quanto irregolari, e deìe Ita bi- 
li fofltro , I’ abhian prnfcritta fe non 
e( preflVmcntc , implicitamenre almeno ? 
V-.ai pbra lab. II. Cap, IV, §. j. », z. 
ove àbniam confutata una mie ipotefi 
in breve, e il Barbeirac tace citale- it, J. 
cha fi aftead* anche tropgpo . 
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(f) Lo che 
non u il Puf- 
icndorf. 
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dameàto della focietà umana, dello ftabilimenco delle Famiglie* giac> 
chè è una i(Fe(Ta cofa il non aver padre, e il non conofcerlo. Con- 
cludiamo adunque , che fé ua tale abufo s’ oppone al buon ordine 
della focietà , e alla conditueioM delle famiglie , che fono i femi 
delle civili polizie, non può e (Te re , che riprovato altamente, e con- 
dannato dalla ragione, e dal ju$ di natura, che a fondare e mante, 
nere lo (lelTo unicamente collima. * ■ . 

XVC L* attra fpecie di poligamia , che è quella , che propria* 
mente cosi fi chiama, e che confille in avere nello ftelTo tempo va. 
rie mogli, è {lata, ed h ancora al giorno ( i) d'oggi in ufo prelTo 
yarjpopoli (i). ElTa lo era medefimamente appreiTo gli antichi Ebrei («), 
di {nodo che Iddio rinfacciando a Davide la fua ingratitudine per la 
bocca del Profeta Natan, mette al numero dei benefìcj , dei quali 
un ni Principe era debitore alla bontà fua, l’averli dato varie mo- 
gli, e d’ una confiderabile condizione, c ragguardevole (&). Non (ì 
conviene tra i dotti , fe quella poligamia fia veramente , o nò con- 
traria al jus di natura. Noi rapporteremo le ragioni d’ una parte, e 
dell’altra, e poi (c) flabiliremo il fentimento noHro. 

XVII. Quelli, che foRengono non edere quella contraria in fe 
Ileua.al jas naturale, cosi ragionano. Il fine principale d’un matri- 
monio regolare è quello d’ aver figliuoli , di cui fi abbia ficurezza 

d’cITe- 


V 




( I ) Al tempo <li Tacito gliAllemanni 
ermo preflb che i foli tra i barbari , 
che non avellèro, che una fola moglie; 
e Ce alcuno tra loro ne prendeva varie, 
era piutiolto per grandezza , che per 
piacere. De mor/i. Germ. Caf. X^ill. 

( a ) Predo li Greci quantunque dopo 
Géerope d’ ordinario tutti avenéro una 
lòia moglie, era però permeilo loro an- 
che di prenderne due . yetii Diog. L/ierz- 
»» Soet. Lib. Il, S. lò. e Athen. Lib. XIII. 
Ca^./. Quanto alli Romani edi non ave- 
vano che una Cola moglie . Kedi Ceti. Uh. 
y. T. y, de incef. nupi. Lib. II. e ieg. IX, 
T. IX. ad leg.Jul. de flup. len.Xyill. La 
legge di Celare , al riferir di Svetonio, 
un uxores liberorum quatendorum cauja 
qua) & quot velie) ducere licere) . i. sa. 
Il crede dai dotti , che non Code che 
per Ce Colo , non già generale ; (iccome 
n tratta ancora di favola quanto Socra- 
te racconta di Valentiniano Hip. Eecl. 
Lib. ly. Gap. XXyi. con Paolo Diacono 
Lib, IX. vai a dire , che permettedé con 
una legge , che ogn' uno CpoCar due mo- 
gli in una volta potedé . yedi Baronia 
T, IV, ad antìum Crip. 470. §. 115. il 
quale Ci fonda riprovando una tal legge 


fui lilenzio d'Ammiano Marcellino, di' 
Zelìmo , d’ Orolìo , e dei Padri , nelli 
cui ferirti li tratta fovente di quanto 
il matrimonio concerne . Maometto ac- 
comodandoci al naturale dei popoli , a 
cui fpacciava le fue impofture, permife 
la poligamia, la quale, ^r quanto fi dice 
per altro, non turba la, pace delle fami- 
glie; poiché le donne di quei Paefi, lìa 
per un edetto del tempg-amento , odell’ 
educazione fono affatto fchiave dei loro 
mariti, yedi Ricber,de morrò. Ture. Boc- 
calini nei Cuoi Ragguagli Ceni. II. Cap. 
LXyill. pretende , che Maometto per- 
mettedé la poligamia per una ragione 
politica, vai a dire, acciò che pel gran 
numero dei figli le famiglie fodero inde- 
bolite , e per tal effètto in pili prolTima di- 
fpolizionea fubire il giogo del fuo dir;io- 
tifmo. Si dice ancora, che var) Redell’lndie 
fono dati ributtati daU’abbracciarr Evan- 
gelo jierla proibizione, che in edb vi é 
della poligamia. Veai Roger de Braman. 
P. I. Cap. XIII. Circa la legge di Valen- 
tiniano, il Brid'onio ha pretefo, che lìa 
incontraffabile la tealitli fua , de fure 
connubior, pag. i}g. edi), Amb, 
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i’efTere padre, e una compagna, nelJa ^uale fi trovi un mutuo foc- 
confo: ora tutto quello fi può rinvcflire in molte mogli del pari ap> 
punto come in una loia ^ per confeguenza l’aver varie mogli al ma- 
trimonio son s’oppone. Nè vai il dire (i), che in tal maniera le 
maritate perfone reciprocamente la fede non fi mantengono, che da- 
tali fono: mentre quella non è, che una vana declamazione, non con- 
fifiendo gii la reciproca fede ad adempire a una eguale obbligazione 
d’ una parte , c 1’ altra; e il fine del matrimonio non ricerca già, 
che come la donna non deve accordare 1’ ufo del corpo fuo ad al- 
tri, che al proprio marito; il marito non polTa tener commerzio con 
altre donne : avvegnaché la ragione, che vieta alle donne d’ aver 
priii d’un marito, ella fi è la difficoltà, che vi farebbe di rilevare 
il padre de’figli, ch’eiTeal mondo ineteerebbono; ilchanon ha luogo 
allora quando un uomo prende varie mogli. Balla (he il, marita adem- 
pìfea al dover conjugale , e la moglie follenti, e foccorra, per po- 
ter dire, che ha facto il fuo debito. E quanto al primo articolo, gli 
uomini di molte nazioni almeno hanno ballante vigore , c forza per 
Idddisfar varie donne. E. quando fi voglia riguardare al fine prima- 
rio del matrimonio, che è la propagazione della fpccie , ncHì patii 
lleffi , in cui gli uomini fono d’un temperamento più freddo, varie 
donne d’un fol uomo gravide rellar ponno fenza fpofarlo; l'opra lut- ' 

to fé vorranno imitare il contegno della famofa i^nobia Regina de’ 

Palmireni , cbeauntal termine moderato, cioè della gravidanza, cir- 
confcriveva le finezze, e le confidenze di fuo marito ( 4 ). WTrehel.Poft. 

Non ti ha adunque, Icguitano adir quelli tali, chela incominen- in lotc-Tyiann. 
za, e la fenfualità, che faccia udiar tanto alle donne la poligamia 
rie’ loro mariti . Onde fe un marito ha promcITo alla Tua moglie di 
non ufar che con lei , come Labano appunto obbligò Giacobbe ad 
impegnarli nei darli le fue figlie, non può in tal cafo elfo prendere 
altra moglie (i); ma qualor a tanto in nelTuna maniera fi è obbli- (è)Geii.xxxi. 
gato; la donna fi deve contentare di poITcderc dal canto fuo im ma- so- 
lito , che non le fa alcun torto in ripartendo il ronjugal dovere 
con r altre fue mogli; mentre per il matrimoniale contratto ella non 
vi ha diritto, fe non per la lua quota (z) parte (e). In fine la (r) VeJiGen, 

poli- ‘5- 


(1) il PulTendarf ha in villa il 
Boccierò Comment. ia Cm. Uk. II. Cap. 
V. par. I5C. 

(t) Nè fi potrebbe Ugnar giufiamen- 
te Te non nel cafo , che , lecomfo l'tCprtC- 
fione d’un antico Comico (^Plauto Afìaa. 
jlH. I. Se. 11 . V. 14.) il marito lalciané 
jt terreno Tuo .affatto (lerilire, per por- 
tarli a coltivarne altri. Mentre non l'a- 
no le donne si facili a contentarli circa 
^ujfendorf Tomo HL 


anello capo, con rellar pache di una rifpo. 
ita limile a quella, che diede Elio Vero 
all’Imperatrice l'ua moglie, allalchè gli 
rinfacciava le fue dillòlutezzc, e li tor- 
ti , che a lei (aceva . Il nome diSpofa, 
rifpofe egli, è un nomedi dignità, e non 
gii di piacere ; foffrite adunque Signo- 
ra , cir io mi vada a divertire altróve . 
yedi Sparti S*p. y. 

Pp 
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poligamia noa riduce già le donne a una fervil condizione; elTa ren- 
de lolcanto la condizion loro meno vanuggiofa dì (quella de’ lori» 
luarici^ nel che non vi ha nulla d’ìngìudo; poiché la debolezza del 
loro felTo portar le deve a metterli d’accordo lotto la protezione de- 
gli uomini^ 

Per quanto fi dice poi della gelolìa delle donne, delle domellicbe 
dilTenlìoni, dell’odio, che ciafcuna moglie concepifce pei figli dell’ai- 
trc, e che tra lì figli medefimi s’intrattiene, e perpetua; tutto que- 
llo non prova già, che la poligamia fia dai jus naturale incerdctta, 
ma foltanto, ch’ella è foggctta a un qualche inconveniente domeflico. 
Ma non vi ha forfè di quelli dil'ordini nelle feconde nozze, e in ogni ma- 
irimonio qualunque Ila ? In oltre cotali inconvenienti non militano 
già egualmente per tutto; ma foltanto nelli paefi , in cui le donne 
troppo altiere , c baldaozofe lono; o li mariti dimelli aifatto, e illibe- 
rali; mentre -varj popoli vi hanno, in cui le donne per un effetto del- 
ia educazione, o del naturale temperamento Hanno del tutto foggette ai 
loro mariti. Neper ultimo è poi difficile a un uomo prudente, c l'aggio 
(a) Vedi Ben- d’intrattenere la pace nella lua famiglia anche tra varie mogli («). 
zon Hiitoria Ecco le ragioni degli Avvocati della poligamia ( i ). > 

noviorbis P.I. XVIII. Quelli, che il contrario loftengono, i. appongono il 

Gotofr! fui 0>- comandamento del Decalogo; voi nou commeturett adulterio: proibìzio- 
riice Lib. I. T. ne che riguarda egualmente gli uonaìni, civc le donne : onde fi conclu- 
raìk marito fa un adulterio ogni qualvolta li marita , o che 

Kiuhni rii qtirl- viene a ufare con un’ altra donna , e diverfa di quella , a cui data 
ti ef^t foltrniio- aveva la fua fede. Obbes combatte una tal alTcrzione (à)i altrove le 
( V) ObbóT^de" ragioni efamincremo (c). Tommalio dice, che quello è un prc- 
Cive Cai>. VI. cctto pofitivo , il quale non fa nulla a propofito por dimoftrare , le 
•'5-. la poligamia dal jus naturale (z ) proibita fia (d). Ma quantunque 

Op. 

(d) Vedi Toni' i. .. .. — — - 


matio Jiinlpr. 
div. l.ib. III. 
Gap. III. §.»7. 


( i ) Qnelli ebe hanno fodenutola po- 
ligamia njllo (corto («colo, fono Milton 
nel (uo Libro LU»nà intitolalo.' Lrfrtni 

mlUftupchginiia tiìumphittux', C>tTi{ìij- 

TtHt, Fe'tmiovu'j, Brrtfm irmui , Contravi 
hanno ferino , M-iJ'rjut , live Gr/r- 

nìuj , Ditcmannus . Vedi il Totimxfto fua 
jHT'fprud. div. U!‘. Iti. Cap.III. che an- 
eli’ ei tiene coi primi. 

( I ) Noi abbiamo (limato bene d’ ag- 
giiijnere in queflo paragrafo quanto pnò 
giovare a (labiiire la riprovazione della 
p>lig.imì.a, lo che avrebbe dovuto fare 
anche il Puifenlorf, fe di buona fede, e 
con quella difintered'.itezea , che alla pri- 
ma ha moftraio voler tenere in propofi- 
to , avelTe voluto trattar la materia . 
Noi in oltre abbiamo voluto incontra- 
re, c riferire gli obbietti del Tom ma- 
lia, come uno dcllipiù accirimi difeoio- 


ri della poligamia. Un altio Giurifeon- 
fulto moderno dni. Mait. de ornine ed 
ieg. Jt$l. de edelterih Cap. I. 5- tj. lo- 
ftlene (èguendo r idee delli Romani Giu- 
rifconfulti , chela poligamia noii con- 
tiene adulterio'; poiché, dice egli, un 
uomo maritato, o nò, non commette 
adulterio, fe non allora , che ha com- 
merzio con una moclìe altrui . Oltre 
ogni violazione della conjogal legge 
non è gin adulterio; poiché una deler- 
lione maliziofa , un rifiuto di' remtere 
il dover coniugale alla fua irmclitr, non 
rendono colpevole d’adulterio . Accor- 
do, ei dice, che un marito é inghiflo , 
nel voler pretendere dalla moglie un* 
caftiili, ch’egli non pratica; ma non ne 
fiegue da ciò ’ che I' uno , e 1' altroegnil- 
menfe pecchino; poiché chi non fa, che 
h ntogliv ha un maggionkbito di man-- 
.i.i - .. . ' tener 
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nori ferva di prova diretta, indirettamente però a nioflrarc la volon. 
la divina fi può adoprare ‘ fìante che un illeflo Autore è quello dcl- 
la legge Divina pofitiva , e quello della legge di natura, il quale non 
può dildirfi , quantunque alcuna eccenione alla materia d’una tal legge 
abbia potuto fare jn propofito degli antichi Patriarchi per ragioni 
particolari alti fuoi fini profondi inlervicnti, e convenienti alla poli* 
zia, e ai coilumi di quelli tempi ancora informi, e rozzi, e allamoU 
liplicazione d’ un popolo, che aveva Icielto, e prediletto (<»). 

a. A riprovazione della poligamia li può dire ancora , che efla ripu- 
gni al fine primario del matrimonio debilitando 1’ abilità, e fecon- 
dità virila nel volere ufare di quella con molte donne il marito, e 
dividendo 1’ affetto , c 1’ attenzione del padre nella educazione della 
prole varia, ed eccedentemente numerolà j eia corrilpondenza matri- 
moniale corporea ineguale, e non reciproca facendo, e mancante co- 
si divifa alla efigenza della moglie ; ficchè cflà non foJdisfacta del, 

proprio marito, li può indurre a cercar altri con cui sfogarfi, e cal-' 

mare i proprj trafporti 3. In oltre quella s’ oppone al buono llabìli- 
mento delle famiglie j diviene di emulazioni , di gclofie, di diffidii bene- 
fpeffo fornente feconda : dai che un 4. dilordine derivar ne può, n-* 
dondance nella univcrfità civile , la quale tutta la buona conflituzio- 
re fua n'conofce dalla favia , e regolar direzione delle famiglie j on-- 

de quelle fconvolte, c mal affette, e mal educate nei membri , che le 

compongono, c le rinovano, anche le focietà civili , che da varie 
di quelle unite fi compongono j fregolate, e poco ben difpolle riufei-' 
ranno. In oltre dalla poligamia un troppo eccedente numero di figli- 
uoli provegnendo, la locicià umana moltiplicati di foverchio vedreb- 
befi , e per conleguenza la Repubblica incomodata, c incapace à foflene- 
re tanta quantità di gente povera, c bifognofa,( i)^'che da rooltilTi-' 
mi matrimoni neceflariamente nalcer dovrebbe (2). 


( à \'t !i lo 
fte<n> Toinma- 
(io ubi lup. 


Nè 


tener la fede , fia per impedire la con- 
fufione delle famigli.-, per non far difo- 
rorc alla parentela, allo Stato ; fia par 
non fupponete figli non fuoi al marito, 
e obbligarlo ad alimentarli , per non 
pregiudicare aili congiunti, a cui la fuc- 
celTìone in mancanza di figli legittimi 
appartener dovrebbe ec. 

( I ) Da liuto ciò fi può rilevare quan- 
to imprudentemente , e poco faviaroen- 
tc il Montefquicu s’efpriraa nel filo S/>;- 
rito dette teg^i IJ^. XVI. Cafi. IV. col di- 
re , che la legqe della poligamia i un 
affare di calcolo ', poiché feguendoi cal- 
coli, che fi fanno in diverfe parti d' Eu- 
ropa, nafeono più figli, clic figlie '< al 
contrario in Affa più femmine , che nia- 
fchi producoiifi . Onde par conveniente 
che in relazione H’ un cale calcolo deri- 


vante dal clima in Europa, vi lìa la leg- 
ge che non permetta che una fola mo- 
glie; al contrario che in Afta, v’ abbia 
quell’ altra , che la poligamia renda le- 
cita *. quali che un tale llabilìmcnto , 
una cola indifferente del tutto fia varia- 
bile nella fola relazione dei climi di- 
verti , Se quello none un trattare con un 
vero Pirronifmo le leggi più facre,c rifpet- 
tabili della natura , e in conicgucaza 
un cercare di cogliere dal mondo ogni 
naturai lèntimento d’onelià, diconren- 
zionc , c di giuflizia , qual altro farà 
mai E fia (letto in paffindo , il peg- 
gior veleno d’ un tal Libro fi è far ef- 
fetto del temperamento , c del clima 
quello che è una vera, e reale irnprci- 
honc della natura, un fenfibile fuggeii- 
mento della ragione ; e far regole di po- 
P p z Uzia 
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Nè giova il dire, come è Dato avvanzato qui Copra in rifpofta, 
che quelle fono irregolarità , e fconcerti domeftici , che non fervono 

a provare, che la poligamia Ca veramente dal jus naturale riprova* 

ta * poiché ami rifponder li può, che il fanno vedere ad evidenza' 

mentre dal jus natunie prefcritto elTendo tutto quello, che ai man- 

tenimento della pece, della benevolenza, e della focietà umana con- 
krifce, e ferve; chiaro è altresì, che tutto quello alla medefima io- 
cietà s’ oppone , dallo (IclTo vietato, e interdetto avrà da e fiere : fic- 
chè fe per le fovradcttc diflienfìoni , e malevolenze domeflichc la pa- 
ce, c la focìabìUtà degli uomini a caufa delle varie relazioni, e at- 
tinenze delle famiglie, che li edendono in altre, lì rompe, c fcon- 

certa,, 


lizia, e di morale, quello ehe altro non 
è, che uno frcgolamento del coftutna dei 
popoli , o una maliziofa introduzione 
dei Legislatori . Tornando al Capitolo 
che va in confìderazione , lo chiude .co- 
si, (eguendo i gii lUbiliii principi • On- 
de confelTo, che fe le relazioni ci dico- 
no il vero, che a Bzntatn {vedi l'jaggi 
della Compagaia dell’ Indie ) vi hanno 
dieci donne per un uomo, quello Tareb- 
bt un calo alTaì particolare per la giu- 
ilificaiione della poligamia. Non (i pud 
dire di più per far l’apologià della po- 
li^amia^ di tali popoli , e per mollrarne 
l’ indifferenza , e falvarne I’ irragione- 
voleaza . 

(ai Accorda ancb! io che il Dheram 
nella Aia Teologia naturale Ub. IK Cap, 
X- malamente fonda la proibizione del- 
la poligamia Aipra ciò , che naibono in 
maggior numero mafcbi , di quello fia 
femmine ; mentre i. quella è una ragio- 
ne effrìnfeca, ohe no* è effénziale alla 
poligamia, ma efterna fol tanto , parti- 
colare, non univerfale . B noi preten- 
diamo, che per fe fteita effènzialmente 
la poligamia Aa riprovata, come una 
introduzione del tutto oppoffa. alfift'ema 
pacifico, e di focietà, che la natura in- 
l'pira da fecondare in ogni Torta di fta- 
hilimento ; mentre deffa abbiamo dimo- 
Arata forbente feconda di diflenfioni, di 
gelofie, di conteftazioni nella focictà, e 
nelle famiglie , e al buon Ifcvame dèi fi- 
gli del tutto oppoffa ; al contrario la 
monogamia affatto conferente e propria 
alla buona educazione dei figli appari- 
le In oltre con quella ragione l’ uni ver- 
fale proibizione della medefiraa poligt- 
”"** Po'itvhl’efi > mentre, non 

è ponibile a dimoffrar tutti i Paefi più 
fecondi in donne, che in uomini, giu- 


ftt H funpofto dell' Autore lodato: jr.dali 
che ne deriva una feconda ragione , men- 
tre perchè una tal ragione giovar potef- 
fe, converrebbe aver delle oflèrvaiioni 
coftanri , e certe d* una tal proporzione, 
non folo in quei pochi luoghi, in cui n 
dice elferfene fatte -, ma in rutti i Paefi 
del mondo . Poiché fe un folo fe ne tro- 
vallè, in cui la cofa altrimenti andaflc, 
r induzione , e la prova cadeaabhc ; per- 
ciocché il fonilamento delle leggi natu- 
rali deve effcre il medefima in ogni lo- 
co : 3- In fupnonendo ancora il fitto- 
avverarci, c univerfale, la confeguenza 
non fitcìibc nulla mena, che dimollra- 
tiva ; mentre non è nè vero, nè necef- 
fiitio , clic rutti i mafclii li matiir.io ; 
ve n’ ha che non fe ne curano ; ve n’ 
ha forfè di più in numero , che don- 
ne , che muoiono in beffa , c tenera 
età, o avanti d’aver occalione di- mari- 
tarli . Si rinonofee ancora, che gli uomi- 
ni fono più efpolli, che le donne ad' ef- 
fere uccifi alla guerra , a perir fopra il 
mare, o per altri pcncoloii accidenti . 
Di più fi fuppone lenza propofito, che 
tutti qpelli, acuì farà permeflb di pren- 
dere, varie mogli, ir fitratmo; perle qua- 
li ragioni cvtdentemsnte vifulta , che il 
fondare b praibiaitme. ^1 maritarli con 
molte dbntie in uua vólla fopra il mag- 
gior notner/>, ebé fi ApiKine nafeer de- 
gli nomini; ebo delle. donne , è un ap- 
pog^fem fbora boa pòco folida ragione , 
aoal falta-'dfl' lutto ; mentre, fecondo il 
caleoib d^’Albonniort, in Inghilterra, fi 
pwvù^lU^Mdei mafehi ecceder quello 
defit tìrnum ; ma fècondo Kempfer, in 
Meacò 8 prova eflèrvi più donne, che 
nomini, e In tutta l’Alia . Vedi amba 
Mmtefquien loco citato nella nota aniece~ 
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Cfrta , venendo c(Te dalla poligamia, come fi è moftraco qui fopra* 
indifpenfabilmcnte accordare fi deve, che la medelìma dalle mamme 
naturali redi proibita, e dctelìata (i). 

XlX- Concludiamo adunque , che il regolamento pili onefto , 
vantaggiolo , e proprio a mantenere la pace delle famiglie, è quel* 
lo appunto , che cialcuno abbia una loia moglie alla volta , e che 
quello è il vero matrimonio , e perfetto, e folo approvato dal- 
la naturai legge , che appunto impone al mariro , c alla moglie 
una eguale, e correfpeitiva obbligazione di fedeltà, e di dovere. Eu- 
ripide fa in tal maniera parlare il Coro nella Tua Andromaca (z). 
lo non approverh m.ti , che un uomo a!>bU due letti , e che un ijìeffo -ve- 
da prejfo disè li figli dt due madri vi-venti lo che è figgete di divifto- 
nt , è di rancore nelle famiglie . Che un marito adunque fi contenti di 
aver una moglie (ajla, e virtuofa . Una donna onejla ^ ( così s’efprime 
un Attrice del Mercante -di Plauto ) fi contenta £ un marito; per qual 
motivo adunque un marito non avrà a conteatarfi d' una fila moglie (3)? 

S’aggiunga agli altri riflelTi fin qui fatti a riprova della poligamia, 
ancor quello confermato daircfperienza ■ qual è, che ordinariamente 
dn marito, che ha varie mogli, ne Tuoi amare una più di tutte l’ al- 
tre («), di modo che nella pluralità medclima la natura fembra vo- 
ler ridurre il matrimonio alla unità. Onde o una fola moglie pofle- 
de il cuor intiero di fuo maritt^ o in vero l’antor del mcdelimo di- 
vifo in molte è freddo, e indifferente per cadauna; lo che ha luogo 
ancora rifpetto al gran numero di figli , di cui fi vede padre (4)- 

Grozio (i) dice , che la ragione, per cui li Crilliani non ponno 
avere, che una folamoglie à i. affine che un marito abbia da darel’in- 
tiero Tuo cuore alla moglie, liccome efTa a lui unicamente lo dona 
2. A motivo che la direzione della famiglia va affai meglio, qualor 
i in mano d’una fola donna, che allora quando è divifa tra molte 3. 

infine 


// vero 

mottiOf eptfffi- 

to c <i$ 

non avcTt che 
una fila n:og‘it- 


( a ) Vedi Gcb. 
XXIX. ip.Dcut. 
XXI. ij. Efler 
II. 17. Cantic. 
IT. 7. 8. 


(d) Groz. de 
ver. Rel.Chrill. 
Lib. 11. $. ij. 


( I ) Il PuATendorf qui in vece di ad- 
dur le ra|;ioni , che Icrvono a combatte- 
re U poligamia, come doveva, e abbia- 
mo fatto noi , para , che egli abbia pre- 
ib a rifolver gli obbietti per giuftificar- 
la . Si pub dire ansora co* Tf Romani 
Ciurifconfulri , e\sa' ptriniquunt videimr 
e fi , ut Puéicùiam vtr ai tatotr trtitat , 
quam ipje non exhiitat , Dia. Lib. XLVUI. 
T. V. ad leg. Jul. de aduTcer. eocrceiid. 
Per altro quanto alla obbirzioae infor- 
moniabile, che il Barbeirac dice, della 
permiffionc della poligamia fatta agli 
antichi Patriarchi', li può rilboaderc, ebe 
qnelìa i data un’ eccezione umile a quel- 
la del furto degli Ebrei , e dell* omkidie 
’ d Abramo . PirOi fitto, 

( Z ) Orti tot' òr fitifm 


AoKTp irairtof) flperùr ' 

OVI'ì djafiuóropai xdpar, 

E’gsr flit Òstur 
Ùva/Àérùt ai Ainiwi-.... 

^Androm, verfo 4Ò4. 

( } ) Nei» uxor eottirnla tf , qua bona 
ef , uno viro , 

Slut minut vir una umrt cmtmr- 
tur fit ? 

Mere. AA. V. Se. I. v. 8. 

1 4 ) E' quella una rifleflione di Salu- 
ftio . Jtfud Nnmùtao olii donar , alti piu- 
ter uxorot babmt fitta opti ..... ita ami- 
muj muditudine difhdiitur , nutlam prò 
fida oitintt'i pariter owmeo viirt Junt . 
De bello Jugur. Gap. LXXX. 
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infine per prevenire li diforJini , e le divifioni , che molte mogli, c 
divetfe femincrebbono tra i loro figli . Tocca egli ancora un’ altra 
ragione, che abbiamo portato qut l'opra a confutazione della poliga- 
mia, la quale è affai forte rilpetto alla polizia dclli popoli incivili- 
ti ; e quella è , che dopo la moltiplicazione del genere umano il 
grande numero de’ figliuoli rovina le nobili famiglie, riduce alla mcn- 
uicità quelle di fortune mediocri e riempie le Città d’ un popolo 
minuto, e indigente, che lovente è caufa delia diflrazione, e dello 
l'convolgimento delle Repubbliche, e dei paefij nè è sì facile lo fea- 
licare lo (lato d’una tal moltitudine, elfendo un clpcdiente inumano 
quello, di cui fi fervono nel Regno d’Angola in Affrica , ove un gran 
numero di gente ogn^anno fi vende a lervir di fchiavi. ncH’America ,. 
(a) Veill Pie- ® * lavorare nelle ntiniere delia llelfa (d).. Qiiefli inconvenienti ap-^ 
tro della Valle punto fono (lati quelli,, che hanno aperto gli occhi alli Turchi, onde: 
ìs poligamia tra loro di.prefente non è più in ufo , come al paffa- 
10 incovenienti che torno a ripetere evidentemente dimollrano ,, 
e(fcc la (IclTa riprovata dal jus di natura ( I ) .. 

^ ^ ^ - ■ ■ ■ — ■■ !■■■ ■ 

" • *' ( I ) Confermi ii fin qui detto il Dot^ La pluralità delle mogli (chi il dfreb- 

‘ to» &itiezio > jus natur. k*. It.^C'ap. U. bemai?J mena aquedoamorc, chela na- 
: §• ^7* cjfffr>iuetH‘ procrcatn^i tura difapprova . Io mi fovvei^o , che 

jobifiis p'ilygamìa y (Team pt/p:4us D:t h»iKC nella rivoluzione , che occorJc in Co* 
fuéìit •xetctfe y •vidttttr àtecre a /«- dantinnpoli , qualor vcntic depodo il 
»? natur>t permi^»i/n Qcchinus y Lift* Sultano Acmer, le relazioni dicevano , 
tur h.*ius jhatrotmtum J^crptìunt * At cttm che il popolo avendo depredata la cal.^ 
fimi procrtaTÌonu pn^its p, non repu^net , fi- del Chiaja » non vi fi aveva, trovata una 
tl • •’> ( 4eue cùnTrarì^tre- xirietur \ fola donna; e vien detto: L)gter IjHus 

. . trititi ir f:ìsn> H' AJgrrì y. cheìn itoa tc n'ba una. 

• vf : li t4 dictnda. » Et quarnvis prolfs non fit ìn^ nella maggior parte dei ferragli. Vi ba 
tana in polygumia y non tmpedit htfe ntti- di più; Il poffeflTo di molte nonne non 
ludo y tir ^tuelthft msttf fttvtat magìt prévicne già fempre ildcfidenopcr 9'*^*** 
tin fuit y &' uliquam-próltm tdio bainut;. le *1’, un- altro ; ÌOi fde^To lùccede dell* 
nH implicar quod fuenr"^ concejfa (Ucitur luiTufia , come dell' av.arìiia , che au- 
HebtAis y rum ipfìs propier duiitiam eorum menta, la (irte per l’ acquifizione dei te- 
cordis fuerit comeffa. Rapportiamo anche-- ióz* . fi ìUnIj di far i pugni 
quanto dice il Moniefquieu Libro ctturo con fe mcdefimo , tanto palpabilmente 
Cap,yh il quaW par, chetì picclji di Ida- fi contraddice nei termini ) *. 
bilire in ogni materia, un- vero Hirronif- y.Crefiit indulgtns vtlur fibi idnps * 
mo , ortde dopo avere fatto Tipologia tiro fitim ptiht»- . i / c 

della poligamia, vién a dire: a riguar- Al tempo di Gìuftinìano var) Filofon 
dar la poìiaamm in fe deifa ind^-n.len- iHbrzan pel Cridlanefimo , fi iinrarpno 
temente dJle circoltànae , che ponno in Pcifia prefife di Cofroc Que.:0 che 

farla tollerare in certa maniera , clTa non più li forprefr, al riferir d*Ag^a ^ fu 

c utile al se^cc umano, nè ad alcuno che la-podigimiatrovaTOo permefu j' UO" 
dclli due rcfii^ fia a quello che fi abuià , nìNiK 4 bdlnfc>^fc*a<h?nevano oàll adulte- 
fia ali* altro che nc abufa . Nè ella è flo.-'C^Iddllino querta lun^a nota con 
nulla più utile ai figli , mentre il pa- Cla«diamr|’ ette fa il carattere del poco 

<tre, c la madre in tal cafo non ponno antere d*i pa^i pei figli» dante la trop- 

avere la mcdetsnfa, afiezione pei loro fi- pMquaÉtìÉÀ M^loro , ove la polìg^is 
gii; un padta non può amar* egualmenn W-v^J#**tflwafr, e permcffii . De bello 
te 10 , figli come, una '.iMÙre:nii»ianM ' 

due (La vuol., fa* » «olooio m m- ’d , mn 

rale ,, coRif 'fa(«we in un cin>.4i bm* enr^, ■ '* 

r o 1 .j :T .tvjul ul '<l 1^' numt^ /juìguet pinne.. f 
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XX. Un’altra tjuiftione, che fi tratta in tal propofito è quella, il mtirìmo. 
fe per il jut naiurale i'oio il tnauimonio ha una indifTolubile hóe^ nin fip.lìi fin- 
taj o in vero l's dallo ftcflb il divorzio venga permeflo? Anche qu\ 
rapporterò le ragioni d’una parte, e deH’altra; dopo di che il Tenti* 
mento c giudizio nodro faremo conofeere ( i). Tutti convengono in 
CIÒ, che come il matrimonio dipende da una reciproca convenzìo- 
jie dei . contraenti e «elle convenzioni non effendo pcrmeflb a 
una delle parti il dtsdìriì fenza il confenfo -dell’ altra , o almeno fen- 
za che cTTa abbia violata qualche Tua obbligazione rirpenìva ^ cosi 
nel matrimonio di pure non fia lecito a un marito l' abbandonar la 
lua moglie , o alia moglie il marito per puro capriccio, o con ifpe* 
ranza di trovare un migliore partito. In vano fi opporrebbe qui una 
legge del jus ..Romano, che importa, che quando dì folTe anche for* 
malmence convenuto in un contratto di locìetà da non repararfì , fc 
4.00 in .fine d’un certo tratto di tempo , 'ciafeuno affbciato da fe Del- 
lo per qualche plaulibil ragione , può rinunziare alla medefima fo- 
cieca avanci, che ha Ipiraco quel tal dato termine (z); poiché oU 
tre che una delle parti maritate cagiona del danno all’altra in fepa- 
randoh fenza motivo, lo che li Giurifconfulii fuppongono non acca- 
dere nel cafo, di cui parlano^ egli è alTai più facile di rompere poi 
una (ocietà , la quaie compoha lia iti mira 'del folo guadagno , di 
quello che quella unione ftreuiflima, che vi ha tra un marito, e una 
moglie, lì quali avendo arquiftato un rìfpcitìvo diritto fopra il cor- 
po l'uno dell’altro, ragion vuole che non ne hano fpogliati contro 
il voler loro . 

Di più da tutti fi conviene, che è egualmente difoneRo, e noci- 
vo-, che il matrimonio feioito elTcre polfa anche di confenfo delle 
parti fenza ragioni forcifIìmc.j poiché una tale licenza turberebbe ali’ 
ellremo 1’ ordine , e la pace delle famiglie, e in confeguenza dello 
flato (3). Lo fteffo deve dirfi dclli fcmplici fponfali , quantunque le 

cofe 


■( ( ) Anche in tale ^uiftione il Puf- 
feiiiiarf pretende di riferir le ragioni 
d’un* parte, e dell’altra fenza dar fjiit- 
dizio I ma non lafcia di far conoteere , 
ch'ej;li propende all' affirmativa conevi- 
denzn. Vedi J'oiio, 

(z ) Std er /! ciJivtfie, ite intra certum 
temptu foCtetate abiatur , O* antf ttmptrt 
fentfrtttatur f p t'Ji rationtm babtte tenua- 
tUtio . Dia. Lib. XVII. T. II. prò foc. 
)eg XIV. La liberti, che in quella lei;- 
ge dà il jus Rotn.ano, viene da una tin- 
golare idea, che li Giurifconfulti spera- 
no fitta dei contratto di focietà , che 
clTi derivavano d'altre regole , e diveriè 
da quelle deH’equità naturale, riconolciu- 
te , e applicate da loro agli altri con- 
tatti. Non accordavano già a un alTo- 


ciato il fepararti lenza qualche ragio- 
ne , ma purcliè ne avelTe, uon ò«iUvr.'ì« 
agli avvaniaggj, che oli altri alfociati 
perdevano xr la defeiziiNK di quel ta- 
le, che dafcontrattoTeliliva . fedi Stadi 
Qtrninerit. in diti. kp. 

( 3 ) La natura mcdelima d' una tal 
focietà fa vedere, che deve durata lungo; 
mentre un li marita non rinto per ave- 
re dei figli, quanto per allevarli . Sicché 
il milito lieve dimorar con ia moglie , 
e vice vena la moglie col marito in- 
difpcnfabilmcntc, almeno finché li fieli 
fi., no grandi , e in età da poter lufTille- 
re da té llcfli . Si vede per un editto am- 
mirabile della provvidenza, che una tal 
regola è coflaiitementc otiérvata dalli 
medefimi animàli fenza ragione . Lcco 

-quanto 
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cote fiano ancora nel Tuo intiero: del cafo in fuori’, che la promef* 
fa folTe fatta fotto qualche condizione , che non fi viene a verifìca- 
re, e il di cui difetto l’ obbligazione manda a monte, ed annulla. 

Lih. II. Dionifìo d’ Alicarnaflb («), magnifica altamente Romulo, perchè or- 
edit.’ c^^an. ^'dinaro aveva, che la confarrazione render dovefle il matrimonio per* 
petuo, e indilfolubile (i )• Una tal legge, dice egli, togliendo alle 
donne ogni tergiverfazione , e fperanza di poter mutare Rato, U for- 
zava a conformarfi all’ indole de’loro mariti, e a fottommetterli ■ que- 
lli all’ incontro erano portati a trattar le lor mogli con riferva , e 
condifeendenza , e come quelle tali compagne, dalle quali giammai 
disfar (z), non fi potevano (3). Di fatti uno de’maggiori difordini , che 
in feguito produlifero quella prodigiofa corruzione in tutto il corpo 
della Repubblica , fu la libertà , e frequenza continua dei divorzi , 
la quale era si comune, che le donne medefime per piccolo motivo, 
c per bagatelle da nulla fi dividevano da’ loro mariti . Ecco quello 
che dice in tale propofito il Filofofo Seneca: n«» vi ha al giornc tii 
oggi donna alcuna , eie abbia vegogna , e ribrezzo del divorzio , mentre fi 

vedono 


uanta ilice il Barbeirac, dietro al Loie 
el Cov.civ. P.It. Cap.yil. in una nota, 
in cui avanza , che oltre a un tal ter- 
mine non eli^e il jus naturale, che ma- 
rito, e moglie infieme convivano. Efa- 
minereiDO qui ibtto un tal fèntimento . 

(i) Canf'arratio dicevali , che Aicce- 
deva , allorché li contraenti il matrimo- 
nio mangiavano iniìeme d’ un certo edu- 
lio iT orzo premeffb il Sacrificio : per 
mezzo di una tal cerimonia era la mo- 
glie polla in mano dei marito, che di- 
cevano convenire in manum viri , five 
in panfljtem . Per una tal cerimonia pu- 
re diveniva la fteffa maur familim , e 
palTaya in dominio del marito futt man- 
eipii , con indilfolubile vincolo . yediCra- 
vina de origine /urie Uh, lì. de legibus 
t- 34- Quefto matrimonio però non era 
intieramente indiflbluhile, parlando Fedo 
della defarrazione , o Ila dìffareatio , fo- 
lennità, o cerimonia che in una tale dif- 
foluzione facevali , Pedi Fejio in hanc vo~ 
ceni . Oltre di che , liccome riferifee Dio- 
nilio Aiicarnalfeo loco citato in margine , 
il marito poteva far divorzio, o fia di- 
metter la moglie quantunque prefa con 
le cerimonie enunziate, qualor feoperta 
folte rea d’aver voluto attoftìcar il fi. 
glioì o che avelfe commelfo adulterio; 
o foffe fiata ritrovata con chiavi contraf. 
fatte; a differenza dell’altro matrimo- 
nio, che dicevafi celebrato cumufu, ve! 
toemiione, il quale potevafi rompere quan- 


do volevali , tanto per parte del marito, 
come anche per parte della moglie. 

( a ) Oleario Ittner. Perf. Uh. K rac- 
conta , che gli Ollandeli all’ Indie fole- 
vano prendere una moglie ad temput , 
che li ula iit quei Paefi . Li Saraceni an- 
cora per un tratto di tempo maritanfi . 
yedi Amm. Marceli. Ut, XIV. Cap, ly, 
Preffo i Turchi vi ha pure un matri- 
monio , che dicono Kebin ; nei quale il 
marito limita il tempo della Aia dura- 
ta , fpirato il quale, elio dà un tanto 
convenuto alla moglie , e la congeda .. 
GriHekiere Laeedem. amia, e Mod. p. 
edit. d' Oliando . Caronda permile nelle 
Aie leggi il divorzio; ma proibì poi, che 
né marito , né moglie fi poteflero am- 
mogliare a una perfona piii giovane di 
quella , da cui u erano feparati pel di- 
vorzio . 

C 3 ) Feemina, cum fenuit , rfùnet eonnu- 
bia ptertu, » 

Vxorijaue decue matris reverenda 
penfat . 

Claud. Lib. I. in Eutrop. verfo 71. 
fatti : 

Habebant hettm rtialedifli crebra 
nuptito , 

li Romani, cosi Pubi. Sjrr. verfo 251, Qg. 
de flimavano che 

Mailer fua multit nabet, multit 
non placet. 

Idem verfo 425. 
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’utdctto delle donne delta prima qualità , e condizione contar gli anni non 
già dai fafti confai ar i ^ ma dai numero dell* mariti, cb' effe hanno avu- 
to {a), £ però ogn’ uno accorda, torno a ripetere, che lenza gra- («) SenccaJe 

vi ragioni il vincolo macrinnoniale rompere non fi.poffa (i). *' 

XXI. La (juiftione adunque fi riduce a fapere, le nel matrimo- Stf'aGiatèiio.rl" 
nio, come in tutte le altre convenzioni., la parte Icfa pofla dilobbli* allintaiamfif ' 
garfi, qualor l’altra parte ha violato almeno li principali tlel 

contratto: e io rifpondo, che confiderata la quifiione al lume pwo fetori irte il m*- 

dclla ragione, quando fi tratti d’articoli effcnziali, pare, che affir- '"CTemo. 
mativamente rilponder fi pofia. Avvegnaché gli uomini fi maritano 
per poter avere dei figli, che rapprefentinofe ftefli ; egli èd’uopo, che 
i contraenti inlietne s’accordino l’ufo del proprio corpo. Così per il 
pus naturale una maliziofa deferzione, o un rifiuto pervicace, e olii, 
nato del conjugal dovere dir conviene , che fiano (z) giufti motivi 
per potere fcioglicrc il matrimonio.. 

Di più quelli, che matrimonio contraggono, vogliono mettere al 
mondo figliuoli legittimi, dei quali veri padri fiano, non già dei ba* 
flardì, o fuppolli [b)i Indipendentemente ancora d’ una tale confide. (^) ve.U Phrt. 
razione, un uomo onefto cerca una moglie, che vuole tutta per sè , amator. p. 76». 
nè accomodare fi puòafolTcrir ch’eflfa carnalmente ufi con altri ^ quan- 
tunque di lui attualmente gravata fia, c pregnante. Può adunque le- 
g.u mamente un marito, fecondo i principi del jus naturale, ripudiar 
la fua moglie , qualor elfa fi viene a prodituire con altri uomini : 
mentre per quanto a quelle, che vi fono Hate sforzate, a torto H 
•verrebbono a trattare d’adultere (c), e criminofe (3). (r) VcilafiGiti- 

Dal che apparifee , che non era già in forza d’una legge antica 
pofitiva , che l’adulterio, e una maliziofa deferzione rompelTero il 
matrimoniale vincolo ■ ma sì bene a motivo, che tale è la natnra 
di tutte le convenzioni , che quando una delle parti contraenti non 
adempifee alle proprie obbligazioni, l’altra difobbligata dalle fue in> 
tieramence confiderafi. E però in tal cafo un marito, c una moglie 

per 




( t) Preflo i Romani, come <]U) fi ha 
detto, v’era la libertà dei divorzi all’ 
ecceflb, rifpetto ai matrimoni fatti .a^/fae 
etmfarratioiui quello che fi faceva dicon- 
fenfo lana grati* divartinm lì diceva ; 
1' altro femplicemente divariiam nomina- 
vafi . yedi Dig. Hi. XXIK T. I. de aa- 
nat. mttr vir. tir uxar. Itg. XXXIl, Giu- 
ftiniano lo volle proibire con In Navetta 
CXXXty. ma fuo nipote Giuftino rida, 
bill r antica primiera libertà, Navetta 
CXL. yiedi Naadi fua Camment, pag. 524. 

( a ) <^ul il Barbeirac in una lunga 
nota vuole dabilire , che nè anche per 
la legge Evangelica il divoaio ptotbi- 
Puffendorf Toma III, 


to fia . Ma qui fotto farem vedete il lùo 
abbaglio' . 

t ] ) E' un maggior delitto lo sforzare 
una donna, che il guadagnarla con le 
perfuafioni , rifpettivamente alla donna; 
che per altro relativamente al marito e 
un pifi grave .peccato a tentare di per- 
vertirla con follecitazioni , c blandizie , 
mentre a lui propriamente il cuor della 
della fi ruba. In tal ienfo appunto fpie- 
gar fi deve, come nota il Noodt Cowtn. 
in D,g. pa^ì%\. la maffima del )us Ho- 
reano ; perjuadete ejì ptuj quam campellt , 
aique cagi fii! parete. Dig.de fervo corr. 
Ub. XI. T. Ili. leg. t. 

0.? 
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.cr il jus di natura reftano in libertà di rimaricarfi , fe loro pare , 
è piace- ; lo che non milita poi per la legge Evangelica , la quale 
tendendo a una perfezione, a cui la legge naturale, e la legge Icrit. 
ta antica arrivar non potevano, clTa impedifee, e coglie, che per 
qualunque motivo il vincolo matrimoniale non G rompa * una (ola 
leparazione di loro, e di beni permettendo, come farem vedere qui 
focto (i}j che che dira l’Autore, e il Barbeirac in contrariò (a). 

Per altro quantunque il matrimonio contraggaG per avere dei G- 
gli, la Gcrilità fola , venga qucGa dalla parte del marito , o della 
donna, purché in una, o nell’altro non v’abbia impotenza, non é 
fufiicìente motivo per il jus di natura a fcioglier lo Ge(To* la fecon- 
dità non dipendendo in maniera alcuna dagli uomini . 

XXII. Ma quello non è già tutto quello che fi ha da confiderar in 
tale propoGto' avvegnaché nel matrimonio regolare una donna fi ob- 
bliga a dimorare continuamente con fuo marito, a fotcommectcrri alla 
direzione fua negli affari della famiglia, a (occorrerlo in quanto può 
con tutti que’ fervizj , che é capace di predargli , e a fargli una dol- 
ce compagnia, e deliziofa. In ricompenfa di che il marito dal canto 
fuo promette d’ amarla, di proteggerla, di difenderla (j), e d’ a(G- 

fterla 


( I ) Qui il Puffendorf fi ride del )iis 
Canonico, che tutcociò ftabilifce a nor- 
ma dell'interpretazione , che noi Catto- 
lici diamo all’Evangelica legge in tal 
prnpofito. Ma, come farem vedere qui 
lotto , i pregiudizi del fuo partito lo 
acciecano in maniera, che ne da quel 
Letterato che è, nè da uomo politico ha 
penfato, e difeorfo. 

(i) Il qual vuole che quando tra noi 
alcuno non fi lente di durare in matrimo- 
nio , liCannni lòmmìnillrano la maniera 
di farlo annullare, con che un ifiefifo 
fine fi fortifee, e confegne. Un efem- 
pio egli adduce d’ una tale facili- 
ti, e condifeendenza nel divorzio d'En- 
rico Vili, quali il medefimo folTe fegui- 
to canonicamente , e con licenza , in 
tempo che tutte le grandi peripezie, e 
coniiifioni dell'Inghilterra, per non effe- 
re fiata accordata una tale annullazio- 
ne, appunto fuccefiè fono. So, chevuolfi 
da alcuni, che folTe fiata fpedita Bolla 
da Papa Clemente VII. al Volley ; ma 
CIÒ non conila, e apparifee ; anzi v’ha 
una preliinzione forte in oppofio , che 
tutto ciò fi mettefiè fuori da Enrico , 
e dalli partigiani fuoi, pergiufiìficare in 
ualche maniera il fuo diiperato proce- 
ere, e perverlò. Ma i Proteftanti han- 
no troppo impegno di canonizzare ogni , 
e qualunque pafib dei l'ttoi prccurlori, 


per empio, e rovinofo, ch'ei fia , per- 
chè nons’ abbia a formalizzare di quan- 
to dicono in propofito. Qual maraviglia 
è poi , eh’ elfi Protefianti foflengano 
per lecito, e incenlurabile il divorzio ; 
derti che nuli' altro hanno in villa, le 
non di fofienere il contrario di quello 
dalla Chiefa nofira fi definil'ce , e pro- 
ugna , e che nelle loro decifioni non 
anno altro in mira, che le proprie fod- 
disfazioni , egli avvantaggi del loro par- 
tito? In prova d’ un tale loro contegno , 
e carattere , fi può addurre la fcandalola 
condifeendenza, chei padri loro moftra- 
tono, allora che ad accordar vennero al 
Langravio d’ Hafiìa il matrimonio di 
Margherita Saal vivente ancora , e du- 
rante feco in attuai matrimonio Crirti- 
na Oucheflfa di Safilmia fua vera mo- 
glie . Ma quelle fimo cole troppo inte- 
refianti per far il foggetto d’ una fem- 
plice nota . 

( j) Siccome appunto Omero Ci par- 
lar Achille nell’ liude IX. ■urrfe 340. di- 
cendo che ogni marito faggio, ed one- 
fto ama la fua moglie, e ne ha cura. 

' H' fi«Mi fixi»! ÒKÌx,>“ fzipérair cr- 

Sftitin' 

A'rpHfai ; ntif òr o-ir ^ 

Tèr ioni piAi« 1^ xéi'wi ■ . . . • 


Digitized by Google 



Cafitolo Primo. 307 

flerla in ogni podibil maniera , Si ricerca adunque ancora , fe una 
violazione aperta di cocaii doveri fia un badante motivo di divorzio 
per il ju» naturale . 

Alcuni il^fodengono fenza veruna efitanza, ed ecco fopra di che 
cfii fi fondano. Un padre, dicono elfi, pub cacciare di fua cafa un fi> 
glio ribelle, e cattivo , quantunque fia feco lui naturalmente legato 
con un vincolo di fangue si Aretto. Quanto più potrà farlo il mari» 
IO con la moglie, con cui per natura, e di fangue non i riunito, e 
congiunto, qualor la troverà d’un umore infopportabile , e incorrigt» 
bile, e che fi raoAra un membro incomodo, e pefante alla famiglia 
fua; converrà forfè, che il povero marito redi dannato afofferìre un 
ule tormento continuo, e grave? Se un marito in oppodo, maltratta 
fua moglie fenza ragione; le le lafcia mancare il biiognevole, e le 
feco lei fi diporta piuttodo come nemico, che come fpofo, non è 
egli giudo, che elTa liberare fi polfa per mezzo del divorzio da un» 
tale gravofiifima fchiavitudine ? 

Ma fi dirà in opponendo: fi può con tutti quedi mali trattamenti 
continuare gli altri doveri matrimoniali, come la propagazione della 
fpecie, che è elTenziale a un tale contratto, quantunque di convive» 
re iniìeme fi lafci , che pare accidentale piuttodo al matrimonio, pel 
cui -difetto non implica, che il conjugaLe contratto perduri, e fudi» 
da. Accordo, (per rifolvere un tale obbietto, rifpondefi ) che fe la 
convenzione matrimoniale folfe data fatta con queda claufula , che 
quand’anche veniffe il calo, che ìnfieme convivere non fi potefie, 
alla propagazione della fpecie vacar tant’e tanto fi abbia; in tal cafo 
accordo, dilfi, che continuar fi dovrebbe a dar opra infieme alle fun» 
zioni matrimoniali ; poiché nulla ìmpedifce, che quando fi dipula 
una convenzione, che molti articoli contiene, pon fi pofla pattuire, 
che mancando a taluno di quedi articoli , non fia permeSo di dìfpen» 
fard dall’ adempiere agli altri . Ma come la convenzione matrimoniale 
contiene anche ordinariamcnie la condizione del convivere; e che in 
oltre è fuor d’apparenza, che una donna, che fi è refa inloffribile a 
un tal légno , voglia di buona grazia far copia di sè a un marito 
antipatico, c compiere un tale matrimoniale dovere; o che il ma» 
rito abbia a defiderare d'aver della prole da una moglie si odiofa , e 
fpiacente; tanto piò che l’obbligazione di convivere , e quella di re- 
ciprocamente accordarli l’ufo del proprio corpo, fono inchiufe in una 
foia claufula della convenzione; e quedi due articoli fono in modo 
immifchiaii infieme , che non i podibile di mancare all’ uno fenza 
violare l’ altro; cosi tolto il convivere infieme , anche il debito di 
dover ufare infieme, dir fi deve, che ceffi, e s’eAingua. 

Onde una feparazione di corpo, e di beni fenza il potere di rima- 
ritarfi, ripugna al naturale jus ; fe almeno non fi fa ciò per un certo 
tal dato tempo affine dì cadigare colui, che intollerabile fi è refopel 
iuo umore dravagante , e per ridurlo a migliore codumc, s’egli è 

Qq a fatti- ‘ 



(tf) Plut. in 
Rom. pag. 8p. 


(6) Vciiafi Pot- 
ter. Arcliaeol. 
Gnec. Li%, iv. 
Cap. 1.IJ. 
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fattibile. E in Ycn> («rebbe afliirdo il dire, che il legame del macrr» 
monio fulTifla, e contuttociò non fì polla, 0 non G debba compiere 
le obbligazioni , che fono una confeguenza del contratto , fu cui fpn> 
date Ganno . E quand’ anche G accordalTe , che quello dei contraenti , 
che ha dato motivo di paffare a taI«Gremìt 4 , gìuGamente vien punito 
fon ciò j per qual ragione l'innocente avrà da fofferire per il colpe» 
vole, e dovrà elTere condannato il reGo dei giorni Tuoi a un celibn» 
to, che li può efliere alTai- nsjofo, e pelante? Naturalmente la condi- 
zione dcirunor e dell’altro maritato deve elTer eguale. Ond’ò, che 
Plutarco ingiuGa reputa una legge di Romulo ( a) , con la quale v» 
niva accordato al marito di lalciar la Aia moglie ,■ e vice verfa vie- 
tato era alla moglie d’abbandonar il marito. In fatti preGo gli Ate- 
nicG per una legge di Solone era libero il divorzio egualmente alla 
moglie, che al marito (à). Ecco quanto G dice per iGabilire la li- 
bertà del divorzio . 

In ogni maniera la troppa facilità di rompere i matrimonj , i» 
confiderò deteGata dal jus di natura, mentre eflb vuole ^ rhe inficme 
convivano marito , e moglie , per attendere uniti alla cducazin. 
ne dei Ggli loro ‘ onde fe foG'e permeffo a cadaun di loro il fepa- 
rarfi , e dilgiungerfi per contrarie inclinazioni, per un qualche mal 
trattamento , per maniere difobbliganti , la prole al certo d'un^ tal' 
giuGa aGìGenza verrebbe a mancare, contro li fuggerimenti deila nn- 
tura , e il dover provegnenee da un tale contratto . Per il che io fo- 
Gengo, che* dato anche, che tra due unici in matrimonio, foffe Gato Gi- 
pulaco, che intendcGcro arabi per un cattivo trattamento non cGcn- 
ziale al contratto matrimoniale, o per diverfità d’umore, c di tem- 
peramento, (li poter refilirc dal medeGmo, e abbandonar lo fciclio 
compagno* io dico , che una tal condizione come ripugnante al Gne 
principale del matrimonio, e non relativa all’ effenza. dello Geflb , non 
farebbe attendibile ( i )., nò da cfegCiirG (2.)^ 

BersV 


C I ) Il Puftsndorf a! certo mofira trop- 
l>a facilita, e connivenza per la liberti 
•lei divori) mentre fa chiaro conofee- 
R, ch’egli propende a credere ellèr per- 
raeflb di rompere il matrimoniai vinca- 
le anche per una divcrfiti fola d' umo- 
re t lo che ié Ila lungi dal veto, daqiran- 
(oncitello diciamo , apparifee . Altraeo- 
fa è poi il motivo d’adulterio, o quello 
iT un abban.Iono tnaliziofo v poiché, (ic- 
come quelli s' oppongono direttamente 
all’eHènza del contratto matrimoniale, 
cosi ragion vuole, eh’ ellì diano unafulfi- 
cìenre caufa alia parte oftefa da poter 
refilir dai contratto medefìmo, quali con- 
dizioni appunto, fenza l’intervento del- 
ie quali lo ileiTo non puO fuHiiiere, confì- 


derato almeno fecondo i naturali prin- 
cipi . Tutto quello fi dice nel tetto iti 
quell' ultimo « capiti , da noi fi é ag- 
iunto per rettificare, in tale materia 
Autore. 

( I ) Di fatti ficcome lo flètto \utor 
noAro ha accordato,- irattandofi dei coa- 
tratti L/d, antrcfdinte Cap. .V._ che niun 
contratto ammette una claulula , una 
condizione contraria all’eflènza del con- 
tratto medefimo r V.. G. il contr.itto di 
vendita , che il venditore potta ritener 
la coli, e il prezzo, che il comprator 
non abbia ad isborfar il prezzo , il co>- 
tratto di donazione , che fi abbia a pa- 
gare la cofa , che fi dona', mentre tlan- 
lule quelle fono diametralmente oppofle 

aUa. 
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Bensì notar fi deve, che per qualunque ragione fia tollerato il di- 
vorzio in uno (fato, è doverofo poi che la feptrazione il faccia avan- 
ti del Giudice, che abbia a eCamìnar il motivo, mentre un affare di 
tanta importanza male (farebbe abbandonato alla cofcienza dei parti- 
colari, e appadionatì . Nè l’ obbiezione tratta da ciò, che portando 
avanti alGiudice cotali motivi, fi fa torco alla riputazione del marito, 
o della moglie rifpettiva, non nti pare l'uEficiente per poterfi difpenfa- 
re di far conofeere, e decidere li mederimì da perfone dirinttrcffatc , e 
della piabblica autorità riveffite (a). C") Vedi Ro- 

XXIII. Ora vediamo. Ce per la legge Divina lanto antica, che Lib?i.*Cap!ii'. 
Evangelica il divorzio pcrmeffo fia. E per quanto alla legge anticaVediPlaton.de 
egli è certo, che gli Ebrei hanno creduto non fulamcnte lecito il di- *'• 

vorzio, ma efpreffamente ordinato in quelle parole del Deuterone- 
mio (^): fe um moglie difpUce al fuo marito , perchè in lei trovi qual- mrffe il àivet- 
thè eofa'di roxxft * antipatico che dia alla JleJfa uno fcrtito , con cui 
ta ripudi! y e alla fua cafa la mandi. Si può ancora inferire da un paf- io. 
fo di Filone, che convcnilTe ripudiare una donna a caufa della fteri- 
. liti fua ( i). E non vi ha dubbio, che.il divorzio non foffe ufìtato 
affai, e frequente preffo un tal popolo, quantunque non G trovino 
efempj dello (feffo per piu di fettecento anni; poiché gl’lGorìci d’una 
tale nazione non parlano, fé non dei fatti, che hanno del ringoia- 
re, e (Iraordinario: G Vede però che li Profeti (f) in cenfurando li 
peccati del popolo, impiegano delle comparazioni tratte dal divorzio , i'. 
come d’una pratica conolciuta, e ufitata . Giufeppe rapporta come 
una Ifravagante cofa, e contraria alla ricevuta legge, che Salarne ri- 
pudiaffe CoGobaro fuo fpofo Governatore d’Idumea, e di G’aza : per- 
ciocché , fecondo il coGume degli Ebrei ,* una donna non poteva fe- 
pararfi dal Tuo marito, fe egli non la dimetteva (d). Lo (feffo IGo- (d} Giureppc 
rico allega un firaile efempio d’Erodiade Gglia d’AriGobulo, che co- ^iud. 

me rapportano gli EvangeliGi (e) , fu cenfurato da San Giovanni v|,'. 

BattiGa . (o VediMatih. 

XIV. Maic. VI. 


alla natura del contratto me.le(inio, e 
dello fteflb dìdruttive del tutto , in con- 
ièguenza da non ammetterli . Cosi del 
pari il contratto matrimoniale quelle 
condizioni efclude, e riprova, 'che in- 
componibili fono con 1’ etlènza del ma- 
trimonio: poiché diftrufigenti il contratto 
medefimo , liccome appunto farebbe que- 
lla di poterfi difunir a capriccio, ogni 

3 ual volta tornalT: in piacere ad uno 
ei contraenti : mentre in qual maniera 
alle funzioni matrimoniali vacar po- 
trebbooo , e alla educazione della prole, 
fe aninuti da un t.ile fpirito di divifio- 


ne follèro , e in una piena libertà di 
metterlo ad effetto ogni qualvolta vo- 
Icffcro ? 

( 1 ) Q,«efto Autore Ebreo confiderà , 
per empi , ed equipara agli animali im- / 
mondi , quelli , che prenìdono in moglie 
una donna, che fanno effere fferilé per 
non aver avuto figli d’un qualche altro 
marito . De Jpecial. hg. -pag. pSz. tdit. 
Par. Preffo II Romani il primo che usò 
della libertà del divorzio l’anno di Ro- 
ma pj. lo fece appunto perché la Aia 
moslie era fterile . Jul. CeH.^Lib. U'. 
Cap.lll.Fa quelli Spurio Carrilio Ruga . 
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Ma tutti li Cattolici Teolmt,. e molti anche dei Proceftanti (i) 
accordano poi, che la permimone dei divorzj intieramente lia (tata^ 
abolita dalla legge Evangelica , appoggiati a quelle formali parole di 
(») Marc. X. Gesù Grido («)•’ Se una danna- abbandona il fuo marito y e fi unifce in 
(i)Matthxix “* •"* commette adulterio {b). Motè vi ha ferme ffo a 

8..“^ ’ motivo della dureo^ del cuor vojlro di ripudiare la moglie, ma non era 

già coti al tempo della creatone . ,/fllora Iddio fece un uomo , e una 
donna ; a caufa di che l' uomo deve lafciare il fuo padre , e la Jua ma- 
dre per attaccarfi a fua moglie . E ipaefie due perfone dtvengono^una fola 
carne, di maniera che non fono più due, ma una fola carne • adunque gli 
uomini non vogliano feparare quelli, che Iddio ha congiunti (a). Sopra 
CO di che Grozìo dice (r), che dopo il principio del mondo, il ma* 
i- trimonio più aggradevole a Dio è Tempre dato quello , che ha dura- 

to tutu la vita: ma che avanti la venuta di Grido. non v*era legge 
efprefla che proibifle il divorzio. Qualche altro fodiene,^ che la leg- 
gediMosè, lenza approvare, o difàpprovare il divorzio, efentade fol- 
tanto della pena avanti gii umani Tribunali, e che era queda una 
femplice tolleranza, o connivenza. (3),, che ò data tolta, e impedi- 
CJ)Buxtorph..ta dall’ Evangelo {d)>. 

de fponf. & di- Dna 

«ort. . . 


( I ) t'edi 'Gnt. Lii. II. Cap. V. 5- p. e 
Buxiorpi^ de fponf dl-uort. Uh, III, 
Cap. XXII. Il Rarbeirac vuol fodcnere , 
che Gesù Crìfto non è venuto ad abo- 
lire la legge Ebrea nè anche civile, dal 
che ne varrebbe , che tutte le coflu- 
manzt Ebree ollcrvar fidoveflèro al gior,- 
no d’oggi . A quante ftravaganZc i pre- 
giudizi del partito impegnano ! 

( a ) Quitumque dimrferit uxorem fuam , 
tir tliam duxtrit , adulttrlum comminn 
fuper eam i ts" fi uxot dimifeut uirum 

fuum , ^ olii nupfirit meetbitur 

Vedi S. Marco loco citato in margine . 
Quotinm Moyfes ad duritìam cordti vejl^i 
permìfit vohis dìmitterr uxo»es vejì'JS', ab 
laitio autem non futi fio.. Dico auttm vo- 
bis , quia quicumque dimifrrii uxorem fuam, 
mfi oh foraicatioatm , ^ aham duxerit , 
moechatur , ^ qui dimijfam duxerit moccha- 
tur i propter hoc dimiitet ètimo parrtm, tP 
matrem , ejp adharebit uxori fine , Cr eruut 
duo in carne una , Itaque jam non funi 
duo , fed urrà caro . Qiiod ergo Deur con- 
funxit, homo non fepartt . Vedi Mattli.lo’ 
co citato in margine . 

(j) li Seldeno de uxore Bebr. Lib.W. 
Cap.XXI. pretende, che Gesù Crifto vo- 
glia dire folamente , che per leggiere cote 
ftiogliere non fi deve il legame matri- 
niaie, cH’ egli ha propriamente ftabili- 
ro ; e che per autorizzar il divorzio con- 
viene , che la donna abbia commefio 


adulteri»,- vai a dire , Cecondo lo ftile 
della Scrittura , qualche cofa di diCone- 
fio. Al contrario che vi aveva iraa gran 
Setta d’ Hillel detta, oppofta a quella 
di Samai al tempo ai Gesù Crido , La 
quale fodeneva ,. che per poco, che una 
donna dirpiaceva al fno- milito , egli po- 
teva ripudiarla fenz' altro ragMite . Ag- 
giugne , che li primi Crifiiani non ri- 

S uardavano il divorzio fuor del calia- 
' adulterio come una cola intieramente 
illecita, lo che appatilce per una legge 
d* un piillimo Imperatore , ed è quella di 
Teodofio . Mi Cod. Uh. V. T. Xni. de 
Ttpudiis Irg. l'Ill. Qiieda legge dà ragio- 
ni a far ciò anche per veneficio , per 
imputazione di delitti, per folo fofpet- 
to d'adulterio .. Si qua ifilur maritum 
fuum adutrerum , aut omietdam , aut ve- 
neficum , ve! centra Imperium uoftémm ali- 
quid molientem , ve! faifitatrs crimine cm- 
dtmnaeum- invene, ir ... - '“'tc. repudii au- 
xilro uti neceffdrio el permittimus liberta- 
lem , (ir caujam difiidii legibus compnba- 
re, a. Ma quelh legge, e altre limili 
dai Sacri Canoni abrogate vennero del 
tutto. In prima per re Romane leggi' j 
come fopra fi è notato , erano liberi 1 
divorzj, nei matrimoni almeno noncoa- 
farrati . Vedi Uh. l. Dig, de veri, obitg, 
leg. Tuia . Poderiormente fu ridrctta 
quella lihert.’i .a certe caufe fole , dato- 
prtventivair.cnte il libello del repudio . 

cume. 


..an 
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Una tale indiffolubiiità fi deriva invero dalla lignificazione , che 
per la nuova legge gli è fiata applicata, di rapprelentare il vincolo 
indifiblubile di Cnfio con la Chìda per mezzo della carne da lui af- 
lunta, ma qucfia non è la fola ragione, che fondi la fielfa, ficconic 
pretende un moderno Teologo (<»), appoggiandofi effa principalmen- 
te al precetto, pofitivo Divino: quos Deus tenjunxit , htmo non feps- 
rrt (l>), e alia natura del Sacramento (l), a cui elTo Crifio una 
[ale congiunzione , e contratto ha voluto lollevare (z)- S'accorda 
però la leparazione di loro, e de’heni per caufe gravi, come d’adul- 
terio che fi ponno vedere in Sanchez enunziate (r). 

XXIV. Non è fuor di propofito di coeifiderare qui i fentimenti 
d’un famofo Inglefe (d), che ha fcritto un trattato per giufiificare 
il divorzio anche per motivo di femplice con^arkti d’umore. Si di- 
ce , eh* egli pofio in collera con una moglie fafiidiofa , e cattiva 
r abbandonane , onde per purgarfi da una ule fi^a deferzione, compo- 
ne ffe 


( « ) Sanchec 
Lib. il. dilp. 
M- 

(i) Matth. ubi 

Tupra V. IO. 

(f) Sanch.Ub. 
III. Dirt. I. 
Razfocinto per 
piuvtire j cf*e 
non i prothuo 
il liivotzio per 
!' EvM^elh . 
Cd ) Giovanni 
Milton . 


come in quella legge qui citata del Co- 
dice. Polcia furono anche piii ridrette 
le caufe d’una tale feparaaione, e fmi- 
nuite . yedi Antb. de nupt. §. mtiiotei 
eoi. 4 . In line ridotte furono a minor 
mlmcro ancora, l'odi Jhnh. ut lib, ni.it. 
Cr avite $. quia vero . Ma pei Canoni 
poi tutte rigettate vennero , ed antiuliau- : 
oinde non reila pib lungo n divorain di 
forte tra noi Cattolici t la fola annulla- 
zione per caufa d'affinit .1 dalli inedeli- 
mi Canoni accordaa elTendo, a fureCa- 
nonum, cosi li efprinic la glolla in pro- 
pofiio dell’antid letta legge. A jure Ca- 
nonum omnet refeSì.e funt dieirnendorunt 
matrimomoTum caufe, nifi affini! atis, ubi 
non dtrimitur , Jed nuUum fuiffe decla- 
ralur , 

( I ) Matrìmonium fijelìum In nova le- 
V efl vfre Sacramtntmm gratiam conf'e- 
rens . Hate conctufìo non ttmt ufaue adto ti^ 
quitU ; quamvis cnim dt fide ejfet , mairi* 
iftomum ejfe Sacramentum y n'>n tamen erat 
de fide gratiam conferre . Pofl Fiorentinum 
Conci/ium autem rts etat fetta y non ta* 
^ men de fide ^ ut alt Satus IV* Di A. XXVI. 
Quxf). II. Art. II. Sed pofì Tridentinum 
jam eft de fide » ut eonfiat ex S«ir VII. 
C»n. VII, 4 Vni. SeflT. XXIV. fv eam 
iatijfime fcriptura lodi , Patrum teflimo* 
ntis y & rationthus pronai Bgliarminus Lib. 
I. ily matrim. Gap. 11. brevi una aut 
*Jt*ra ratione prohatut , matrìmonium effe 
inpitutum M Cbrifioy ut probavi hoc Lib.ll. 
Dìlp. IV. n. <5r tanquam fignum rei fa* 
<raf confertnt gratiam \ ergo ^ vere , 
ffftu Saeramentum • ^uod ftt ftgnum rei 


fatrte conpar , quia efi fignftm unius cum 
una ì d)' omniuo ìndiffolul/tie , quod non 
potep aliun:ie provenire y nifi ratione Sa* 
cramrnti rapteeferuantu unionem Crhifii in* 
diffeduù/iem , ut tate probabo Dil'p. XIll. 
Quod aniem conferai gratiam proùatur , 
qutj Deus non etffi.it in neceffariit *» fed 
jugum intoitrabite effet vin^ulttm » quod 
natta difpenfatutne , in nutto evmtu 
diffotvi potep abfqme Dei gratili ergo Otti* 
fius buie rtecfjfitari confutens , injìituit 
trìmomum y ita ut gratiam conferrtt n Df 
inde qtra tnPiturum ^ ut parente s [ubo* 
lem pie , <*>* rettgiofe educent , ad quod 
gratia defideratur * Tandem quia in concu* 
pifeentite remedium efi , quoa ultra mani* 
memium gratiam petit ; frequens enim 
ep . ut alter fonjaX morbum perpetuum , 
vet notabilent dejormitsttcm incurrat . vet 
abfit I tf ex aSur confugatis ufi» divido ar* 
dei \ nec in tege nova peimittitur tepu* 
dtum y ficut in veteri \ ergo aei ba-f omnia y 
talittr inpituit CbrtPuj maiTunonlurn y ut 
gratiam conferret y ne in tanto pericnto 'y 
tamaque indtgentia y defilerei o Sancbcx io* 
co citato ìr marcine . 

( 1 ) Quello è il (entimeoto Ai quafi 
toni i Teologi , così BeLirmino , Cova* 
ruvias y Schunicr , Sanchez , Vebero , 
Vernerò, Loìovici, Schwarz ; ctra'Patìii 
antichi Sant* A^oftino , e San Tomaia* 
•fo. Qui li Putfendorf, e il Barbeirac lan- 
ciano un tratto inl'ultante contro la 
Chiela Romana , perche ridur voglia 
a Sacramento il matrimonio, t^edafi S.tn* 
fbez ubi fupray che può fervir a coiWu* 
tuli • 
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e li, i8. 


r.rfTe poi una fimll Opera, nella quale egli s’ingegna di far vedere 
leriia la (Icfla anche pei principi del Crillianefimo. Ecco le ragioni, 
CO.-1 le quali fi ftmiia di comprovare un tale fuo aHuoto infuirilìente , 
e (Iravolto ( I ) • '■ 

Epii adunque, così ragiona. Perle parole meàifime dell' itijlitn^one del 
, che fitrovano nella Scrittura Santa, pare che Iddio in fìahilen- 
do f.-i.'/J.i Jocietà ha avuto principalmente in mira , che il marito , e la 
n! 09 j;e vivejjero infieme dolcemente, e fi ajutajfero , e affifteffero a vieenr 
da con una mutua compiacenxa a /apportare It difafiri della vita. Per 
quanto alla propagazione della (peeie , della quale fi parla di poi , que- 
fio è un fine meno confider abile , ed importante . Un tale fuppodo di 
Milton è intieramente fallo per mio avvilo ^ poiché qualor Mosé 
racconta, che Iddio creò per Adamo una fimile compagna, e che dl< 

. 28. poi dìlTe a Adamo , e ad Èva, crefette, e moltiplicate (<>): quelli 
non fono già due fini vtrj, e diverfi; l’ ultime parole anzi legnando 
il frutto principale foltanto, che con la Divina benedizione deve pro- 
venire da quella unione, e da quella mutua adillenza. Che fé il dol- 
ce, e deliziofo commerzio del marito, e della moglie folle il prin- 
cìpal line del matrimonio da Iddio propollolì, che v’ era bifogno 
della differenza del feffo? di fatti fenza la propagazione della fpecie, 
e il piacere , che la natura provida ha attaccato alla unione dei due 
fclE , meglio affai gli uomini colti infieme farebbonfì , e maggiori 
fervizj refi fi avrebbono , di quelli che dall; donne ricavar fogliono. 
Onde viene , che lì fanciulli avanci, che pervenuti fiano all’ età dì 
fentire gli (limoli, che amor rifveglia, e infonde, ficcome anche li 
vecchi, che più fenfibìli non vi fono, fi compiacciono maggiormen- 
te della compagnia degli uomini, dì quella delle donne. 

Milton fa qui un bel ritratto d’ un commerzio aggradevole d’un 
uomo dì lettere, e d’una donna d’un naturai conforme all’ amor fuo, 

la 


I 


( I ) L’ Autor nodro non ii efpriine 
già in quefti tennini, che pare anzi àp- 
rovi , c iteondi il raziocinio del me- 
elimo Inglefe Autore . Qui il Barbeirac 
impegnato « voler rodenere , che Grido 
non ha interdetto il divorzio, lì fonda fu 
queda ragione, che dice in San Mai- 
tea K 17. ch’egli non è venuto ad abo- 
lire la legge ; quad ehe fi polTa dire, 
per quello che s’ efprime di non voler 
abolire la legge antica, ebe nè pur pof- 
fa perfezionare, e migliorare deda legr 
ge : non veni laUere , fia adimplere legem . 
E Mrò fé non ha accordato il divorzio 
nella nuova fua legge , non ha tolta la 
legge, ma l’ha adempita adài , dante 
che prima noiv era permeCo il far ciò, 


accordato agli Ebrei ner la durezza , e 
cervicodtà loro. Ma dojmch’esli ha ap- 
TCrtata la legge di grazia, leggedi per- 
fezione, di elevazione, di fantità , me- 
diante appunto il merito dell’ umanità , 
e della Croce del Redentore , iion i più 
lecito il far ciò : ma la prima legge 
aver vigor deve, che interdice una ta- 
le feparazione, ficcome quella che a una 
maggiore perfezione colima. Un tal ra- 
ziocinio badar-potrtbbe ad eludere qua- 
lunque cavillo avverfario , fe non vi fof- 
ih poi refpredb redo della legge , che 
la riprova , e deteda : Quoi Deui confun- 
xit , homo non jeparet : hic nodus, hic 
faltus ed . 
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la quaU ajjtar Io poITa ne’ Tuoi fluclj, folevarlo, e Toccorrerlo. Con; 
feflo, che farebbe un gran piacere U’ un uomo di ierterc poter trovare 
una moglie di quello carattere ‘ ma fìccocne tanto rare donne fì vedono 
di una limile capacitii, d’un liniil genio; che fé vi fofTe d’uopo deU 
lo (lc 0 b alla fpola del Letterato, per mio avvilo non vi farebbe quafi 
matritKonio d’uomini d'una tal profeffione, che rompere non fi po« 
te 0 e per quello motivo; così lenza tanto filofofare, fi può conchiude- 
re, che quella è un’ottima moglie, le quale mette al mondo dei fi- 
gli, c ajuta il Tuo marito ad allevarli e che alla direzione della (ua 
famiglia accende, e veglia; quantunque dì nclTun foccorfo gli fia nel- 
le Tue applicazioni, nei fuoi ffudj . Per cale riflcITo un antico Poeta 
fatirico dirpenfa le donne dal voler eflere dotte , e fapìeniì , e lì ma- 
riti difltiadc dal cercarie dì lìmil carattere (1): cbf -voftra moglie mn 
ragioni in forma , 0 ftr via entimemi • té' effa non fappia tofa fia tl 
garrire fuUime , medtotoe, ed infimo^ tomo ni anche pianto vi ha fu le 
Storie , 0 nella Grammatica ,* onde fia al taf» d' infimi f voi fuo marito , 
e di riprendervi d' un folecifmoy thè fatto avete (2 ). 

Rifpetto.elle ragioni in genere di Milton, convien notare, ch’eli 
fe nulla provano nel .fuppoifo da noi llabiiìto , che Gesìi .Grillo ab- 
bia comandato l’ indilTolubilità del matrimonio con la legge Evange- 
lica, iìcchè non v’abbia motivo alcuna, per cui, quanto al vincolo 
almeno, fia permefifo il divorzio, e la foluzìone del contratto ; con- 
cedendoli per caufe, che fì regneranno qui fotto, la fola reparézìone 
dì loro, e della convivenza. Geco perciò, premefla una preliminare 
precauzione, le principali Tue 'ragioni . 

L’ iacempatibilìià d’umore priva del priivcipal frutto, e bene del 
matrimooio , vai a dir delia pace, e del mutuo foccorfo , onde lì 
deve dire un motivo di divorzio più confiderabile d’un naturale di- 
fetto. 


'( r ) Non htbtat matrona tìbi , qua jun- 
3a recumbit , 

BUendi geaiu, out cattum fermone 
rotato 

Torqueat entbfmema y neo hifiotiai 
fiiat omnet. 

- - - • odi 

H»ac tgo , qua tefitth , volvitque 
.Palemontj aritm. 

Ne folactf num licrat freifio moti- 
lo.... Juven. Sac. IV. v. 448. 

(1) Vedi 1» Commj.ti.i del Molicr ia- 
ti colata ia Donna Saftitatt , ove ta un 
gentile ritratto d’una donna, (che ftc- 
come per Io più fono deC-, che pnATano 
per letterate) che fuperfiaialitiente ha 
una qualche tintura di lettere, cervicu- 
la poi , c inroleiite airulcìiuo légno . Tr- 
di anche la tifg<,fia alto quifioni a' uno àt 
Vtovtncia , del Bayle T. f. Cap.XUIU £«-, 

Pujpndorf Teme HI, ' 


rìpide fa dire ad Ippolito, che non vuo- 
le donna fapiita, e di lettere in ìrpoCa ; 
poichi quelte. egli dice, tòno più acu- 
te , e abili ad ingannare i loro mari- 
ti , e a coprir loro le infedeltà , che 
Ulano 

Sepèf ti furi . pti yip ir i/jto'n 

tÓftOif 

£'i» Oforiea oexiir , • >fricìxn 

■upit . 

Tè yùp veuifyit (làioai ùrixeia 

uirpie. 

£'a enìt oofpu'ioir , » è’ì ùftmtunr 
<yir» 

rruitayi p panda nttplat 
Hppol. Cor. ■uerfo óqo. l'edi anche qu.inte 
dece Strabane dei Bracmani Lib. XK pag. 
^t>. edit, fer- 

Rr 
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fetto, come di maUttU, d’ impotenza; maflime che le imperigiioDi 
del corpo non iono cacto fenlìbiii, e dirpiacenti , come le viziofe in. 
clinazioni dello fpirito. E però fe per le prime è pcrmeflb il divor- 
zio (j); quanto pili dovrà efferlo per le ultime (a)? Di fatti non 
può fupporlij che iddio, il quale in tutte le alue Tue leggi s’accota. 
moda con tanta bontà alla umana debolezza , abbia voluto oogliere 
all! mariti con una legge al dura, e rigorofa poGtiva, il rimedio che 
unico, e facililfimo ular ponno contro l’umor infoiente, e protervo 
delle mogli loro. Oltre di che una delle ragioni, per cui li Sacri 
Autori donano al matrimonio , è quella d’evitare te tentazioni dell’ 
incontinenza . Ora un uomo che non prova foddisfazione alcuna dal 
matrimonio contratto , perchè continuamente dilguflato , ed o&fo fi 
vede dalla fua moglie, di cerco è efpoflo a tentazioni maggiori, di 
quelle che vivendo vita celibe rifentire dovrebbe: mcutre il fu» fpi« 
rito non ha ripolb; e I* avverfione , che ha per fua moglie, io porta 
a cercare altrove con che fodditfaxe i proprj deliderj. 

Maimonj' Un dotto Rabbino (u) dice, che il divorzio è perradTo tra le aU 
tre ragioni, per meglio intrattenere la pace nelle faraigHe. Quella ra> 
gione avendo luogo tanto rirpcito ai Crifiiani, come relativamente 
agli Ebrei; qual apparenza vi ha, che Iddio abbia voluto aflbggetti- 
re li primi a un giogo piò grave, di quello impofto aveva agli uici* 
^ mi? In oltre la Scrittura Santa ci ordina di fchìvare, e allontanare 
da noi tutto quello può far obbictto alla pietade ; nulla più vi s’op- 
pone dell’ umore infopportabile , e incorrìgibile d’una perfona, con 
cui obbligato fiali a dover vivere fenza Ipcranza di porcrfene mai fe- 
parare; e ripugna alla natura il voler infieme uniti, e legati degli 
fpiriti incompatibili . In fine il matrimonio è una lòcittà d’animali 
ragionevoli, la di cui unione formata per mezzo d’un morale lega- 
me, più dipendedalla buona intelligenza, che dalla congiunzione dei 
corpi loro; altritneeti il ■nwmmonio fi lidurrehhe a un Icmplice car- 
naie commerzio, più brutale di quello dslle beflie ifteffe; molte delle 
quali una fpecìr d amicizia fanno vedere per quelle, con cui s’accop. 
piano (j). Qualor adunque l’unione dei cuori non accompagna quel- 


li} Ma non i veto cèe Ca pernierò 
nè anche per ie prime ; T Autore però 
cosi Io prova . Tutto ciò, vai a dire, il 
ftpararfi per malattie, per imperlèzìoni , 
per impotenza era accordato agli Ebrei ; 
o^'iin lo concede , dunque Tarò accor- 
dato anche alti Criftiani ; mentre non è 
credibile , che un pefo tl’ ohblùtatione 
maggiore abbiali volute imporre a quedt 
ultimi , di quello Ila ai primi ì Ma que- 
lla non è ragione che vaglia nulla ; poi- 
ché mòlu/tùiie altre obbligazioni Pio ha 


voluto addolTare a noiCrIffiani, di cui eli 
Ebrei non aveva incaricati , ytr quello 
che eì dice mm wni toUne fegem , Jéd 
éUmpinr . 

( a ) Anche li Sacri Canoni dichiara- 
no r impotenza un giuAo motivo di di- . 
vorzio -, puTcb^^bbìa precednto il con- 
trat» . ffrf» Dfcrrt. Cap. àt ftig. canfut- 
ttthtii . 

l j ) Bodiira rh Kepui. Iji. 1. Cap. Ilf, 
dice che non vi ha mezzo piti proprio 
per tenere a dovete il carattere capar- 
- - • ,■ bio. 
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k dei corpi, ani copi» Si mai aflbrtira vive piutcofto in nOa fchia» 
vitudina , che in sna fociecà degna dell’ uomo. In vano s’oppone, 
che li matrimon) fciaguraci fonocaftighi da Iddio, fcagliaci controde» 
gli uomini per cfcrcitare la loro pazicnia, e correggere le loro pra» 
ve dirpofizioni * poiché le malattie, e le altre afflizioni fono del pari 
volute , e permeffe da Iddio bene fpeflb per un medofimo fine ; e 
pure non è interdetto il fervirfi degli umani rimedj per liberarfène. 

Milton tratta poi affiti a lungo della prrmiffione del divorzio 
accordata agli antichi Ebrei . Se é , dice egli, un vero adulterio , 
qualor una donna ripudiata da un uomo fi marita a un altro; o che 
quello l’ha ripudiata, fpofa un’altra moglie; la legge di Mosé, con» 
vien dire, che accordafTe formalmente 1' adulterio; lo che non fi po- 
trebbe fofpettare né pure fenza ftravaganza, ed empietà in propofito 
d’ una legge , che ha per aurore Iddio medefimo ( i ) . In vano fi 
crede da taluno eludere la forza di qnefia prova, in dicendo, che 
Iddio difpenCava gli Ebrei dalla legge dì natura, che rende il matri- 
monio indiffolubile . Poiché vi hanno due fotta dì dìfpenfe; 1’ una 
impropria , che confifie ad effere legittimamente fciolto dalia obbli- 
gazione d’una legge generale per mezzo d’ una legge particolare, che 
vi fa un’ ececzionr; tale é la legge , che ordina dì fpofare la mo- 
glie d'un fratello morto fenza figli: l’altra propriamente così detta, 
la quale non ha luogo , le non nei cafi particolari , che confideran- 
doli di rado occorrere, non fi trovano elprefli d’ ordinario nella leg- 
ge, ma fi lafciano alla prudenza, c alla dìfcrczione del Giudice: co- 
nte . 


hio, e vago d’una donna , quanto la 
libertà dì poterla dianettere , c licenzia- 
re . Di fatti non vi tono donne piA 
modelle , compiaceiti , ■ rallègnate, di 
quelle del Gtdppone, al dire di Bernardo 
Vercnio nella f'ua d^fcnihne del Ciappin" 
CsP. XII. oVe regna nna piena libertà di 
ièparatll dalia Tua maglie ser qualunque 
ft Ila ragione. Ma una tale felicità poi 
non pud rtlere conferente al principal 
fine del matrimonio, qual è quello dùti’ 
allevar la prole, dell’ educarla . Dall’al- 
tra p..rte il penlìerc d’ aver a durare 
tèmpre in una tal lóciet.V fa invertire di 
vicendevole compatimeneo le parti is' 
maniera, che ben s’accoppiano, e infie- 
me rtanno ■, al contrario una tal libertà 
farebbe fciagliecc quali ogni, matrimo- 
nio tra noi, ogni qual volta che ad cl'acer- 
baaft inlieme minto , c niogUc vciiflè- 
ro . Ad ogni mo,V> in quede »Kcrie dà 
morale, e di politica, le gli llabilimen- 
ti , che ne u-ovengono hanno a liillirta- 
le, devon dipendere da una efattiflima 
tegola, da uno prelcriziooe. rifotofa, la 


làidi. 


JitL 


quale ft poA, fi allarga , fobito lo llt- 
bilimento, che vi appoggia l'cade , e to- 
vini . Tanto ho detto in propolìto della 
bugia, della ufora, e lo fièrtn dico an- 
che del niauimonio. Se accordate uM 
taf libertà, aprite la porta a un mondo 
di coTitefe, di difordinl , di fconroljt- 
meuti pnogiudiiialilfimt alle; faMigtie , c 
alle polizie . b però il bene e partico- 
lare , e pubblico cicero, cheiei'i inter- 
detta del tatto un» fìmiic fiierfità iK 
divoraio . Quefto lervìr potrebbe a ren- 
derla riprovabile ancor che non vi fofTe 
la legge el^refTa Evangenca , che ap- 
punta 1.1 vieta , c prnimèe . 

( I ) Si potrebbe dire ancora, che la 
legge di Mote .averte accord.ito i' furto, 
per quello che permile agli Ifrevliti di 
trafportar feco loro neli’tilcìr d’ì.gitto, 
quanto poKrano aver alle mani di ra- 
gione degli Egizi amichi loro albergo- 
tori ; e pare da mono non credo cha 
ciò lodeiraA. fWr I* aam 
flc pér^gnf, . ' t . 


Rr 
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me quando DavKle, avendo fame, mangiò del pane, ch’era- pollo liv 
pra la tavola del Santuario; di modo che una tale dilpenfa non è al- 
tro, che un’ interpretaiione favorevole fecondo le regole dell’ equi- 
tii, e dell’epicheja (i). Se fi'vuole adunque, che vi abbia avuto una 
dilpenfa formale in ul propofito rifpetto gli Ebrei, convien provarli 
quello appunto, che è in quidione, vai a dire, che allora vi folle 
una legge Divina generale, naturale, o puramente politi va , che proi^ 
bilTe il divorzio a caula della diverlìtil d’umore, e d’ una infoppor- 
tabile condotta. Mentre per quanto alle parole della, inlìituzione dd 
C*) Cen.11.14. njateitrtonio ; t ambidut diverranno una foia carne (<»); quelle, alcuni 
ipiegano, che fegnino folcantouna unione flrettilSma, la qualcnon li 
ha da rompere fenza nereflità ; 1» che farebbe poi egualmente inonc- 
llo, che pcrniziofo aU’uman genere: ma non re fieguc già, che il 
matrimonio fcioJco elTer non polla per motivi , che s’ oppongono al 
line, c alla natura d’uoa tal focietà . E da ciò che il matrimonio 
^ è (lato indìtuito da Dio, non fi potrebbe già inferire' , che quedo 
' penda da un legame intieramente infolubile. Iddio unifee inficme quei 
tali anche,, che fi m.-iritano , e per quedo fi dirà forfè , che non fia 
permclTo a cialcuno raramogliarfi con quella, che li pare, e piace? 
c che non v’abbi'ogni una convenzione tra loro, che formano un ta- 
le contratto? Al contrario per quello appunto, che Iddio unifee lo 
perfonc,. che fi maritano, mediante la convenzione, in cui entrano, fi 
deve dedurre, eh’ edb confcntc , che li Icparino , qualor la convenzio- 
ne è data violata da una parte, o dall’altra.. I t 

Lo delTo Autore efamina l’opinione poi di quelli, che pretendono il 
divorzio edere dato fcmplicementc tollerato, c. permedb dall’- antica 
legge, non già approvato: e, dice egli, trovo quedo penliere ingiu- 
riolo grandemente alila Macdà Divina; porche è un' contralbgno' di gran- 
de debolezza in un Sovrano , quello di permettere all' luoi fuddiii del- 
le cofe, che difapprova, e deteda: e le dopo molti fecoli tanti Cri- 
' ftiani hanno potuto fotcommetterfi alla legge, che proibifee il divorzio; 

onde viene, che li Giudei (òli non abbiano potuto accommndarvìfi a ca- 
gione della durezza del loro cuore? Por quede parole: non era già la 
jitffb da principio', alcuni cosi le fpicgano: che nello dato d’innocen- 
za l’uomo, c la donna erano si- compiacenti- 1’ uno per l’altro, che 
alcun di loro non poteva dar caufa a una tale rottura. Di modo che- 
la' neceffiià, in cui fi trova d’aver ricorfo al divorzio, i un efiTctux 
dell’umana corruzione (2). Ecco prelTo a poco quanto ha faputo di- 
te 


( I ) Si velie bene , che qui Milton 
confonde l’equità con la dirpenfa; <iua 
cofe niente meno intieramente diverfe, 
come ii he moilrato qui fopra nel Capi- 
tolo ultimo del Libro antecedente . Per 
altro quello raziocinio dei Milton, come 


(ì è notato, del tntto per la proibizione , 
che efprelTamcnce è data fatta del di- 
vorzio nella nuova legge: hit »tànt emt 
da fcioglicrc . 

( a^ BeKa fpieaazione in vero , coma 
i'e gd uoidìiÙ tblTero rimatli afl*ai a lun- 
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rt Mil»n (1), che per effere poco coerente, e di niun pelo nel 
luppodo da noi provato della Icg'^e pofitìva , che elprcnaniente il di* 
vorzio condanna, non coftlìdcro prezzo dell’opera il prenderlo a con- 
iuiare a parte a parte* fervir potendo di rifpoda cattegorica il fu vo- 
(kit , & potuit ( 2 }. 

XXV. Per altro quelli, che vogliono inrieme contraere matrimo. p,r 
nio, fecondo il jus di natura, conviene, che abbiano le qualità necef- m'-gharc, con- 
larie tanto fifiche, che morali. Per qualità fifiche intendo una conili- ‘C"' 
lozione propria al fine principale del matrimonio, che è la propaga* 
zione della Ipecie. Onde, ficcome un Idorico ottimamente riflette ,jpecit, 
che ì un fare oltraggio alla natura di maritare una figlia prima che fia nu- 
bile 


po nello flato d’ innocenza , perchè il 
tlivorzio poteffe aver luogo ! Gesù Cri- 
flo ha Ipiegalo chiaramente abbaflanaa 
quefle parole, qiialor iliflè in San Mar- 
ta X. 6 , che Iddio creò un uomo, e una 
donna, afline che quefle due peribne di- 
veniflèro una (bla carne , di modo che 
non folTèro più due, ma una fola -, vai a 
dire , che nell' intenzione del Creatore 
il matrimonio deve edere una unione si 
flretta , e si indidblubile , ch’oda non 
po(Ta elTerc rotta, fé non dalla morte. 

( 1 } Milton confuta in fine quelli , 
che creilono , che Iddio permcttedè il 
divorzio agli Ebrei a motivo, ch'edì vi 
fi erano anTuefatti in Eqitto . Bra anzi 
quello, egli dice, il tempo più proprio 
per fargliene perdere il piacere; percioc- 
ché riléiitivanfi , e ricor.lavanli anco- 
ra della fchiavitù d’ Egitto; onde viene 
che tante leggi 9’ incontrano a riprova- 
zione dell’idolatria, ch’edì ogni giorno 
viflo avevano a praticarli in quel flac- 
fc. Con che per altro non (cioglie l’ob- 
bietto ; poiché accordo, che in quel tem- 
po vi Ibdé un maggior bifogno di repri- 
mere una tale inclinazione confermata 
dall’ efem pio di quei popoli, preflb cui 
per tanto tempo erano dimorati ; ma è 
altresì vero , che un' alTai maggiore 
diflìcoltà v’aveva di rinfeirne appunto 
per quello morivo, che vi fi erano ac- 
coflamati enU ; onde par probabile, che 
Iddio non volede adbggeMarll , c obbli- 
garli a un interdetto, a una proibizio- 
ne oppolta tanto alla pratica radicata ^ 
la coflume inveterato , che avevanó di 
fepararfi dalle loro mogli per qualunque 
caufa fi fedi . Quello (ia d.-tto per far 
vedere , che il raziocinio del Milton 
non re^, e conclude. 

( a ) Qui il Barbiiiac in una nota s’ 


ingegna anch'egli diflabilire, che il di- 
vorzio non li può dire interdetto dal jiu 
di natura, altrimenti agli Bbrci non ti 
farebbe potuto permettere ; poiché la na- 
tura umana, reflando fempre la rtedà , 
e le saturali leggi fu oiiefla cdiindo 
fondare , Dio non potrebbe difpenfure 
da alcuna fenza contraddirli , e (mentirli . 
Ma non è vera queda ultima propoli, 
zione, fc non applicata ai precetti na* 
turali, che li rifecifeono alla Divina fua 
natura , la quale immutabile edèndo , 
non panno in nedìina maniera variare. 
Ma per quanto a quelli , che alla natu- 
ra umana lì rapportano ; quella come 
che a vicende, e allcrazion» Iddio l’ha 
fatta foggetta , coti niente implica , che 
anche i precetti , che al regolamento 
della flenà diretti fono, non podano ef- 
fere diflerentemenfe molilicati a mifura 
della opportunilìi, e del bifogno. Nè li 
può dire perciò , che mutazione nella 
volontà di Dìo fucceda ; per quello che 
eflb Iddìo ha avito prelente quella ta- 
le vicìdìludìne della natura noflra nel 
crearla , e I’ ha voluta , (ìccome anche la 
modificazione dei precetti , che vi li rìf- 
ferivano ; e però inalterabile edà rima- 
ne nelle determinazioni Aie . Di fatti mol- 
tiflime cofe ora peccaminofe fono , e ìn- 
tenlette , che avanti l’ introduzione del 
pollcflb delle cofe, c dell’ umano gover- 
no intieramente indiflérenti erano , e 
permefle : e poi il peccato d’origine, e 
la corruzione delia natura noflra , che 
la Scrittura, e la ragione s’ unifeono a 
farci credere-r in prova ben chiara fervo- 
no di quanto io dico; la qual corruzio- 
ne al certo, con la propofizione del Bar- 
beirac non è compatibile. Ecco a qu.i!i 
eflreini il prurito di ragionare, e di de- 
cider trafporta. 
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(<) Vedi Grot. 
in Deureron. 
x:ti II. 1. 


(i) VediQuint. 
Deci. U. Cip. 


Ce ) I. Regum 

Op. I. 


f(/) Vedi Grof. 
ìbpra il verlb 
11. e la. 

Le queliti mf- 
fa/i che impe~ 
atfcon'i il IOTI- 
tmere matiimo. 
ni» , fun» il tii~ 
feit» di conf'n^ 
fo, e t* mun- 
canzi di ragio- 
ne. 

( e ) Vedi Co- 
pra Lib. III. 
C.ip. VI. ?. II. 
( f) Vedi B iy- 
ìe nella Cu.i ri- 
Iporta alle qui- 
idioni d'un l’ro- 
vinc. T. II. p. 
¥>■ 


bile (i). Cosi quelli che hanno una incorabile impoteiaa atra. po> 
trebbouo voler ammogliarn , ficcome ne anche gli Eunuchi. Gii .uiti> 
mi>.in vero non fono del cucco incapaci a fentire il piacere, che dal» 
le funzioni matrimoniali deriva; ma con tutto cU> il jus naturale lo» 
ro non permette di pocerfi maritare come inabili a vacare al princi» 
pale fine fopra enunziaco; quantunque in Egitto alli palTaci tempi lo- 
ro venilTe Uravagantemente accordato ( o ) » 

Che fe un vecchio cadente fpofa una decrepita donna , farà da 
dirli quello un matrimonio propriamente, e dal jus di natura per» 
melTo ? Molti trovano in quello della bizzarria , e irregolarità poco 
onella {b). Nulla oHance nella maggior parte degli fiati civili cotali 
matrimoni fi tollerano; perciocché quantunque il line primario del 
matrimonio non vi può aver luogo, vai a dire quello della procrea» 
zione dei figli; l’altro fecondario, cioò quello di effifierfi a vicenda , 
e giovarli in qualche maniera vi entra. Quelli fi ponno dire in cer- 
to modo matrimoni onorar] , nella fielfa guifa che fi chiamano im- 
pieghi onorar] quelli , che confiftono in un lemplice titolo, e feco 
non portano funzione alcuna (z). Si può 'rapportare a un tal ordine 
di matrimoni quello del ReDavide {e) vecchio, eoa la giovincAbi» 
£og. Di fdtti Salomone lo rig'uardò conte un' vero matrimonio, men- 
tre quando Adooia volle fpolar la fielTa Abifag, clTo l’ ammazzò,, co- 
me reo d’aver afpiraro alla vedova del Re, lo che era proibito dal- 
la legge agli Ebrei (d). 

XXVI- Le qualità morali necelfarie in chi vuol contraere ma» 
trìmonio fono il libero confenfo, c l’ufo della ragione; vai a dire , 
rifpetto al confenfo, che Ha libero intieramente non isibrzato da un 
ingiufio timore (e), né con inganno, o fallacia relativamente alle 
eflenziali cole ellorto . Il contratto matrimoniale è adunque nullo, 
ogni qual volta vi ha dell’ errore fia rifpetto alla perlona, con cui li 
pretende di maritarfi; lia rilpetto alle qualità, che hanno rapporto 
al matrimonio medefimo, o formano una condizione, fotto la quale 
il confenfo iftelTo è fiato predato (f)i fopra tutto fe vi ha qualche 
frode dalla parte dell’altro contraente. Da quello viene, che per la 

l'g&e • 


( I ) Kaì ri rctp àxiiciàf Mf 
tij'vrai pùrtmi àtixittr , rjM iJf'ir ì<n/»r 
ttttu . Uff. V. rilpetto I* Impe- 

ratrice Maria moglie d’ Ottorio , Cjp. 
XXVill. 

(a ) Qucito è appunto predò poco il 
matrimonio degli ornamenti ulòri, or. 
njmenta uxhìm <U Nerone con Ottavia 
in Svetonio Cttp. XXXV. Si può dire in 
oltre a dìfda ir un tal matrimonio, che 
a motivo non fi può dctei minare al pre- 


cifo qual fia l’etì, cui arrivati i vec- 
chi, >ooa('aci poi fiana alla geaerazione, 
mentre quello dipende dai vari tempe- 
ramenti v perciò la le^ge edendo ail'olcu- 
co laida i particolari Ciadici in tal 
propofito t oruTedà , riguardando ali’eder- 
Bo lòlcaote , liiole coofidcrare quel tale 
come abile , che a contratte 5' induce . 
E poi in favai tkiitbtu lianpre allargar fi 
debbono le leggi , iècnitiio fi ha detto 
qui lòpra C.tp. uh. del Libro aatee» 
ucute . 
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legge Divina una giovine, ch'era Hata fpofata come vergine, fe ve* 
nivali a rilevare, che aveva avuco a che fare con un altro uomo, 
non folainente era pennelTo al marito di ripudiarla , ma le s’ inflig- 
geva in oltre gualche altra pena, e caftigo (<»). Che fe nel maritai W VedìDeut, 
contrano fi ha el'preflb, e ftipulato di maritarli con La tale a condi- moiti*ili- 
zione, che folle di quella qualità, o che aveffe tanto di dote ; oon me naiioni 
fi farà tenuto a conlumare il macrimnnìo ftelTo, (c non fi vede chia- lìjonocu- 
ro , che la coodizione fuppolla vera fia di fatti - Ma qualor feoza ItrginUe come 
irasfomarfi, o prenderli penfiero di cole limili, alla confumazione del <> vetleie 
matrimonio fi è palTaio, gkiftamente in tal calo vien fuppofto, che 
rinunziato s’abhia tacitamente a una tal condizione, il di cui difetto 
in confeguenza non autorizza a voler rompere io'flipulaco contratte , 
e confunio (i): poiché il fenfo della «faufula nonconlifle già in quelli 
termini : io vi ripudierò, fe voi non mi apportate tanto in dote j 
ma folamente , io non vi fpolèrò fenzt una tale condizionale : due 
condizioni imierainente differenti . 

Qiialor adunque uno fi marita principalmente' per accomodare gli inte- *' 

i-efli fuoi con una pingue dote , imprudente al certo farebbe d‘ appa- 
garfi di femplici parole (f), e di confumare il matrimonio avanti (A ) Quali ap- 
d’ avere un’ infallibile ficurczza della dote fiffata . Meno poi ancora c'Jfl*'*''* 

gli è permelTo di rompere un marrimonio, o di ricufarne la confu* che trattaao ’ 
mazione, allorché nello flipular il contratto non fi ha convenuto di un matrimo- 
uoa certa dote ^ rè fi ha dàmlnato , in che confìflevano i beni di JÌnio '^"rogV>" 
quella tale fpofa , da le folo riempiuto cifendofi di falle Iperanze, pag. 6 . 
c grandiofe - Onde con ragione gli Efori di Lacedemonia punirono 
un uomo intereflato, e poco avveduto (f ), il quale avendo fatta una V. 

I promefla di matrimonio alia figlia di Lilàndro, fi volle difdire do- c^p' 
po la mone del padre, chefu rilevato povero, « miferabile . Nel rima- 
nente le mafiime da noi flabilite fono unicamente fondate fopra il jus 
naturale; potei>do il jus civile ordinare, che quelle forti di claufule, 
che direttamente non fi rapportano al matrimonio, non diano ragio- 
ne di rlcufare la manutenzione, e la coafumazione fua , 

Così la mancanza di ragione fa un obbietto morale al matrimo- 
rialc contratto. Mentre ficcome il difetto di quella rende nulla qua- 

luft- 


C») Accordo anch’io quanto nota il 
Birbeirac a un tal palTb , vai a dire , 
cdie tutta ciò ha luogo. Ce fì è Aatenc- 
gligentea<cgno di non informarti, quan- 
do ti poteva iarlo ', ma <é fi ha prefé in- 
formazioni, e che fWlutò, e insaiinato 
li venga ad etiére ; in forza di che l' in- 
giano in tal cafo avrà minor forza ptr 
rendere il contratto nullo, di quello tia 
in qualunque altra convenzione ’ alcuii- 
trario piò r affare é di contéguenza , più 
ii iL4n i cenfurahilc, e mese iti obbli- 


go di foffrii lo fi trova colui , cui ri- 
guarda. Ma non crudo che l’Autore ne- 
ghi tutto ciò. Quedo V u« cafo, ch’egli 
La figurato, e tifleflb . Convicn avver. 
tire però, che ti n'nunaia alla condizio- 
ne, ogni qualvolta fì viene alla copula 
carnale, avanti la certificazione ilell’efi- 
denza della mcdclitna . Cosi detinìfeono 
ì Canoni Decr. T. matr. Cap. per trias. 
12*' /»b btmtfi» Jpotfnlm tom- 

Iroivr , tì' ootr etmdniontt et/eatjs» 

fp<mjkt«m , 0 nnàitiimt mtdtt . 
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Tinchi una liun- 
nt f » 

ttn uorm , non 
puì ftfiuiìrnt 
un tttro . 


( 4') Dcut;:ron. 
KXIV. 4. 


(A) VediEurip. 
elcA. V. pit. 
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lunque altra convenzione ; così conveniente è che rompa anche que* 
fta tanto flringente , e importante. Lo fteflb deve dirfi del timore, 
vai a dire qualor a conl'entìre taluno fi è indotto per minacele , o violcn* 
ze • cfTendo condizione indifpenlabile di qualunque contratto, che gli 
Hipulanri allo (lefTo, liberamente, e fpontanearacnte li portino. 

XXVII. Un altro morale odacelo, che irapedifee un uomo, c 
una donna da poterli maritare, i allocchi edl hanno di già contratto 
un altro matrimonio, che attualmente perduri. Poiché ha tanto vi- 
ve il diritto del primo rilpcttivo marito, o moglie, impedirce, che 
.alcun altro acquillar poda una mederima ragione di diritto; di modo 
ehe un fecondo matrimonio in cali cìrcodanze fi può riguardare co- 
me, un vero adulterio, e continuo. Per la legge di Mosi non era 
permeflb di riprendere una donna a colui , che una volta l'aveva ri- 
pudiata (a). Ciò facevafi fenza dubbio a motivo, che li mariti non 
lì lafciadcro crafporcare dalla collera, onde all’ impenfaca a ripudiare 
le loro mogli pafTaflero per qualunque menoma caufa con poderior 
pentimento (i), e difpiacere . Egli è pure proibito per il )us Ca- 
nonico di fpolare una donna, con cui adulterio commedb fi abbia: 
decifione ragioncvolidima ; per quello che una moglie, che è data in- 
fedele al fuo primo marito, é difficile che ferbar polTa la fede al ga- 
lante infidiofo (1), che vuole in fecondi voti fpofare (Aj. 

XXVIII. 


( I ) Grotio a^igiugne , che fe fofle fta- 
to permcITo a un marito di riprendere 
la lua moglie dopo averla ripudiata , 
quedo rartblie dato una tpecie di traffi- 
co , che li mariti fatto avrebbono delle lor 
mogli', equelli , che effetti vamenfe preda- 
re le avclTer volute , farebbonfi fervito 
di quedo cfpediente facile , e comodo . 
Altri credano, che il marito potede ri- 

J iigliar la fua moglie , purché però non 
offi: ancora rimaritata. E quelli fi fon- 
dano fopra Grtfmin Iti. 11. lo che per 
altro evidentemente apparifee dal tener 
medefimo della legge , Deuter. XXIV. 4. 
Cun^ut cgttffa t/itrum mjritum duxeiii , 
cip tiU quoque o 4 erit eam , deder/tque et 
libellunt repudii , d’miferit de d mq 
Ju 4 , ve! certe mortuui ftitrii , non poltrii 
prioT maritut recipert eam in uxerem : quia 
pallata e]l , Cy ahemmaoitit faBa ejì co- 
ram Domino. Sopra di effa fi può veder 
le note del Croato , come anche .Seldeno 
de uxare Heltr. Uh. l. Cap. XI. L' Autor 
qui pure rifletteva, che fecondo l'Alco- 
rano non é permeflb di riprendere una 
donna, che e data ripudiata tre volte, 
fe almeno non avviene, eh' effa fia da- 
ta fpofata , e ripudiata da un altr' uo- 
mo. Queda non é però decorofo al pri- 
aio marito fecondo le idee delli Mao- 


mettani, come fi può inferire dalla ri- 
fpoda , che diede Ba'iazet a Tamcrla- 
no rapportata dal Concondila Uh. III. 
L’ Alcorano vuole pure , che quando 
vien ripudiata una moglie, le fta pre- 
fcritto un certo tratto di tempo , entro 
il quale effa maritar non fi poffa affi- 
ne che in un tal intervallo egli deli- 
berarpoffa, fe la riprenderò , o nò. Rap- 
portiamo ancora dietro ali’ Autore un* 
altra legge , ehe avevano gli Ebrei rife- 
rita da Giufeppe Ub.W. Cap.P'III., cioè, 
che un uomo non poteva fpofar una 
donna , con cui aveva avuto a che fate 
durante un altro fuo matrimonio , né 
anche allorché veniva a morire il pri- 
mo marito. O' /z» ptiittie iyioiai 
rapnieoe , pii ^tvyrvriu corouio'ue ÙAce 
pieSi Tpimpsr durit èuffet • Ma nella 
edizione dell’ Hadton dopo vi ha 

etòiótuf r fl> poi il fenfo et predo. 

( a ) Non é però il .folo jus Canoni- 
co , che proibifee un tal matrimonio : 
effo fiegue con un tale regolamento le 
decifioni del jus civile, anzi le ultime 
decifioni dei Pontefici hanno raddolcita 
il rigore delli Canoni antichi ; poiché 
permettono tempre a quelli, che infie- 
me commvrzio adultero hanuo avuto di 

mari- 
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XXVIII. Si rigutrda ancora come' «n morate oflacolo la trop. 

po grande vicinanza di fanguc , o d’ affinità, di modo che li matri- m» ^rmr/^ 

moni tra quelli , che fono coacinnti a un certo erado, paflano non-/®.'^' 

^ j -Il • • ° • COI ctagiumu im 

lolaraente per monelli , ed illeciti ; ma ancora come intieramente 

nulli, e d un perpetuo vizio gravati. Con tutto ciò quantunque que* 
fia lìa un* opinione ricevuta da culti i popoli inciviliti , egli i bea 
difficile di darne una ragione folida, e convincente, che derivi evi* 
dentemence dai principi della foc.iabilità , lìccome le altre maffime 
del jus naturale. Alcuni allegano la naturai ripugnanza che fentelì, 
feconde loro, per tali congiunzioni da tutti quelli, che per una pra- 
va educazione, o per le impreffioni del coftume non hanno corrotto , 
ed ellinto li feniimenti della natura. Ma oltre che quella ripugnanza 
non lì olTerva già in tutti quelli egualmente , che prendono cura di 
regolare i loro colluini ; fi può rifpondere ancora, ch’cfla non viene 
unto da una naturale imprefliune , quanto da una contratta abitudine , che 
fi confonde con la natura . S’ aggiunga , che non è ficuro efpediente 
quello di confultare li fenfi , e le inclinazioni naturali per ifeoprire 
li principi del |us di natura: altrimenti converrebbe riguardare come 
preferizioni della naturai legge le cofe , a cui il fenlo , ( I ) e le 
palfioni ci trafportano con maggiore impeto , e violenza , piu delle 
quali direttamente alla fteffa s oppongono («). VediNoodt 

Altri dicono, che il matrimonio vieq interdetto fra certi congiun- pf 4^” 
ti, ed affini, acciocchì le combinazioni, e le amicìzie delle famiglie 
fi vadano dilatando, e Qendendo, onde (i) reciprocamente afliflere, fi) Plut.Quzft. 
e foccorrerfi poflanp; maoltre quel tantoché imenoutìle, nonfi p“b 
dir per ciò folo illecito, c vietato; tal volta fuolc accadere , che ragioni firoili . 
la permiffione dì quella fona di matrimonj una utilità maggiore al- 
le medefime famìglie apporta ; come P. E. che i beni non elìcano da 
quella tale fchiatta : onde veniva , che dalla legge di Mosè era proi- ' ' 

bito alle donne , che un qualche (labile ereditavano, di maritarfi 
fuori dell* agnazione loro, affine appunto che i fondi non pafrafTcro 
da una Tribù all’altra (r); lo che era interdetto efpreflamentc an- (ONuiti.tmvi. 
che preflb li Greci per una legge di Caronda (a). • . ' 

. ^.XXIX. 


e Grot. aJ 
Matth. I. tó. 


maritarfì aflieme dopo U morte del ma- 
rito , o della moglie dell’uno, o delP 
altro ; due cali ioli eccettuati : I’ uno 
quando (i hanno dato la fede in tem- 
po del loro commerzio illecito l' altro 
ìe per una tale fperanza hanno attenta- 
to alla vita di quello, che gli era otta- 
colo. l'idi Cu/ac. in mv. CXXXIK 
( I } Per quello che il matrimonio ri- 
guarda il mantenimento della fuflilten- 
za della focietà, e a viepiù crefcerla, e 
Itabilirla , evidente rìfulta, che cotali 
fuffcmìorf Tomo III. 


mitrimom interdetti , e proibiti dalla 
natura eder devono. Mentre per edi un 
vincolo di giù formato <t rinnoverebbe , 
foltanto non producendod ua nuovo 
legame di parentela , a che la natura 
COI matrimonio tende primieramente per 
viepiù edendere la focietS naturale . yc- 
di notM figutnie ; t vedi Gro;/o Lib. II. 
Cap. y. S. iz. 

( z ) yedi Diod. Sic. Vb. XII. Cap-Xl'tll. 
che la rapporta . Per altro la ragione , 
che tali raathinonj per interdetti fi teit- 
S f gono 
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Onde-vie»^ ìiri- 
giurda. 'bf fi h» 
a fjr ivd; rs le 
nttmali parli . 


(4) Plut. de 
virt.Muticr. p. 
149. 


(6) Li Mo(C- 
nieni coi) pra- 
ticavano. Ve- 
di Pompon. Me- 
la Lib. 1 , Cap. 

XIX. 


(r) Vedi Char- 
xon de 1.1 Sa- 
peflé Lib. i. 
Cap. II. 


XXIX. Avanti di andar piìj oltre convien ricercare qui la ra- 
gione , per cui benché fu in le ilefifa una buoniffima opera di voler 
dare la nal'cita a un cosi eccellente animale, come i l’uomo; nien- 
te nKno tra i popoli inciviliti lì abbia un riguardo grandiflimo dell’ at- 
to della generazione , e di lalciar vedere loltanco ancora le parti , 
che dedinate vi fono; di' modo che niuno vincere fi potrebbe a fegno 
di metterfi al di fopra di tali fcrupoM , fuor del calo che non fiali 
pcodituito alle pravità pili dilTolucc. per una continua ripetizione di 
atti difonedi , e viziofi . £' nota l’idoria delle figlie di Mileto , 
le qualLprefe, non fo a qual moiivo, dal furor d’ appiccarli, non vi 
poterono cITcre domate, le non per la fignifìcazione d’ una legge , 
che conteneva , che quelle , che GappiccalTerodoveirero tutte nude edere 
drafeinate per le pubbliche drade della Città (n). Che le vi hanno 
avuto delle nazioni , in cui fi ufalfe il codume d’ andar nudi intiera- 
mente, e fenza alcun riguardo di vacare in faccia di tutti alla pro- 
pagazione della fpecie; tutte le altre le hanno riguardate come bar- 
bare , ed impudenti (i). 

Non lì vede chiaro onde venga una tale avverdone , e ribrezzo; 
poiché le parti naturali in fe delTe nulla hanno di pili brutto, c ver- 
gognofo, di quello dell’altro; e la prop^azione del genere umano , a 
cui effe fervono, é fenza contraddizione un oobilidìmo fine, un og- 
getto grandiofo . Oltre di che 1’ atto ideflb della generazione é del 
tutto conforme, e alToluiamente necelTario alla natura umana ; perché 
adunque fi ha da vergognare d’efereiiarlo in faccia degli uomini, quan- 
do niun fi vergogna di mangiare, e di bevere in pubblico; il prif 
mo atto non elfcndo meno necelTario per la confervazione del genere 
umano , di quello fiano i fecondi per quella di ciafeuno particola- 
re (t)? Né è fufficiente d’ allegarqui , come fanno alcuni, q&el tan- 
to , che la Scrittura San» ci «verte, che la vergogna , di cui li 
tratta , fia fiata una confeguCnza del peccato'd Adamo ; poiché refta 
l’empre quefta dificoltà da rifolverfi , oiftde venga , che quella abbia 
piuttollo luògo in quelle fai -partii che in lutee'" 1’ altre : mentre I.1 
lingua , e le rftani non fervono ttianco a foddisfare le fregolate pal- 
fioni degli «omini ^ tanto più, che il peccato del primo uomo con- 
fidilo efiendo nel mangiare del frutto vietato , fembra che un tal 


cono rflli.u? naturale, è, per mio avvi- 
lo, eh: eiTo s’ incura affai di farci Tem- 
pre viepiù legare in ibeietà, e quelli le- 
Cami ci fuggerilce di ellendere , ed al- 
htneare al poflibile . Che f'c lecito ci fof- 
fe tli maritarci in cala coi proprj con- 
iunti, difficil fora, che molti ne an- 
aUfero a cercare altrove , e cosi le pa- 
rentele noa fi allargherebbono -, iaimi- 


fchiandofi, e rimifehiandon le fole già 
fatte ; di nove poche s’incontrerebbono, 
e tutto ciò con pregiudizio della focie- 
tà , che viepiù li dillbnde, e crefee con 
tali legami ; poiché maggior unione per 
mezzo di quelli ai membri Tuoi nenalce, 
e una più immedi.ata difpoliziene alla 
vita focievole, e pacifica ; primo feopo , 
ed ultimo della naturai tc^e . 


Digitized by Google 


Capitoio Pri*i 


3^3 


riguarde doveffe c(Tcte attaccato alia bocca, e alle operazioni della 
ilelTa con piti ragione , che ad ogni altro membro ^ o atto dal mc^ 
defimo proveanente . 

XXX. Autore dei trinato dei princip; del giudo, e deirone* 
{lo, pianta come una maffima incontraflibile , che tutto ciò, che fa 
onta, e vergogna non è già contrario alia naturai legge. Si arroffifce 
per efempio delia povertà, d’ elTer brutto, di trovarfi mal veftito , 
d’ un qualche naturale , o involontario difetto , o errore , c altre 
limili cole, che non contengono in si alcuna moral turpitudine. La 
ragione , pecchi fé ne vergogna , fi è che tutte cofe fono le fovraddec* 
te, che indicano qualche imperfezione, qualche debolezza, eccitante 
penCeri mortificanti, e di fprczzo, che ogn’ un s’ingegna d’ allonta- 
nare da si al polfibilc per una naturale tendenza, come indegni dell’ 
eflTer nollro . Cosà la nudità quantunque in fé (lefTa confiderata im- 
perfezione , e .peccato non fia* ogniqual volta che dai coflume del Pae- 
le i sbandita, e come un’ impropria cofa, e Indecente riputata, del- 
la (lelTa ragionevoimenté fé fi confonde, e s’ha ribrezzo, comedi epTa 
difapprovfta dall’univerfale giudizio, e inconveniente (<r). 

Di fatti non vi ha niente di male nell’ andar nudo neiPaen, in cui 
fi ufa ‘ c nei quali fecondo fi dice, una tal villa non fa nulla più 
àmpreflione fopra gli uomini, che fe vedeflero le mani (r), c li 
piedi delle donne \ i>). Accordo, che chi ha introdotco in prima un 
tale collume, ha fatto nule, mentre avrà dato motivo a un’infinità 
d’infolentifiìme prevaricazioni; ma una yolta che è llabilito, l’unì- 
verlale ufo avendo facto fvanire ogni imprefiìone vìziofa , e turpe , 
che da principio la nudità farà (lata raufa di rifvegliare; quelli d’an 
tal Paele non fanno un’azione cattiva in mo(l{ando le loro parti na- 
turali; poiché non fi trova in ciò maggiore indecenza, irregolarità , 
c imperfezione di quella, che vi ha tra noi a una donna dr compa- 
rire 


Ejtmt ilei fett- 
timtnto di Vrl- 
tbujfta fipiM ìa 
nuditi , . 




(<) vedi- Knr. 
bcub.v«rr. SCS7. 


Cavedi Frane. 
Alvarez defcr. 
Sthiop. Cap. 
aulì. 


( I ) Per quello k <i verEoena con ra- 
gione tT aver certe imperfezioni vnia- 
ie , o d’efpomtre in viwa quelle che fo- 
no innocenti in (e medehme , qnalor le- 
mefi che diano altrui un giudo motivo 
di mauco ftimarci, o di difprezzarci i 
ficcomc anche fì vergogna di far certe 
colè aon convenienti al perionaggio , 
che ióiiettiamo nel mondo ■ Cosi I* igno- 
ranza non i vergoenofa per una perló- 
na, che non ha Kudiato :v ma fé li ha 
attefo a lungo a una qualche feienzn 
fenza profitto dì torte, allora fi ha ra- 
gione di concepirne rihrezxo , e vergo- 
gna ; la roazezza , e godàgginc non fa di- 
foDorx a un paefano; ma non è gii per- 
donabile poi a una perfona allevata fra 


gente colta, e polita. Nella lielTa guifa 
qualor fi vive in un Pacié , in cui vi 
abbia il codume di nafcoadcre le parti 
naturali , fenza sfrontatezza feoprir non 
potrebbonfi, e ftnza peccare contro l*o- 
nedi, e il decoro. Quando fe fi trovacoo 
uomini , che non li conofeono , o di 
confidcrazione , c rifpetto, farebbe una 
imnrndenie cofa a far in loio prelènza 
delle cofe , che fenza «enfura fi pratica- 
no in prelènza d’ un amico , d’ un confi- 
dente. Un Profeflbrc d’ Anatomia efponc 
agli occhi de* tuoi fcol ari in un Teatro 
Anatomico , quello che fenza vergogna 
fuor d* un tal luogo non fi ofertbbc nè 
pur rammentate. 

Sf 1 
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pubWrcQ col vifo fcoperto. Io che per altro preffo altri 
VcADiog, L paflk per vergognofo, e immodeflo f«). " 

Nelli Paefi medefimi, jn cui fi ufa d’andar veflito, fi feopre aU 

p“"e 71 rhf ' «rpuudine le naturali fuetti, 

- ' r. ^ Med'co; o m una neceflita prrflTante, in 

cui non fi ha il tempo d. coprirfi . Onde i chiaro, che la nud.tà 
non ha nulla d monello-j fe non a motivo delle circofiante, cioè a 
dire qualor con quella s accende gl impuri defider) del proflimo fuo • 
o che fi manca al rifpctto, che vi fi deve; o che fi fa torto alla 
propria nputaa.one . della quale ciafeuno deve effere gelof.flimo ma- 

ri^no"'r/r-’ ‘ c di coSfiderazione va. 

naw affai molte cole paffano per incivili in un Paefe, che ceffano 

Chfr7 r a • /• E- San Pietro avendo intefo" 

che Gesù Grillo era .Jopra e rive del lago di Genefareth dopo la re. 
lurrezione lua, fi m.fe fubito in doffo la tonaca per non eSmparfre 
fvelluo avanti al fuo Maeflro; Io che non avrebbe fatto pe^ .H lu 
WyediMatth. Discepoli fuoi corapgni (A). Preffo li Romani li fioli, che all’ 
«. età giunti erano d, pubertà, non fi lavavano al bagno con li parer, 
u fuoi, nè il genero con il fnocero. Si porta un logoro abito m ca- 

^ f“«'’i : e gli uomiSi fenza difonore 

fanno molte cole, che fenza impudenza non potrebbono far. le don- 
ne. e molte cole fi permettono in un certo luogo, e in certo tem- 
"I auro luogo, e tempo illecite, ed inouefte farebbono (i). 
'«"'•''“‘le 1 /lutor fopracitato , dimollra chiaro , non 
; / ! I «lalla natura propriamente eccitato , e proveonen- 

P"PO*‘i altrimenti tanta varie- 
^ ^ ° •• onde ne anche I. 

cole, cnc VI li rifcrifcom», alla natura aferivere fi dovranno. Il ma. 
r. trimonio adunque tra li congiunti, e parenti non può effere vietato 

dal jus di natura, ficcome dallo fteffo non deriva la verecondia, che 
^ al medefimo fare obbietto fi giudica, quantunque l’onellà natura’le , e 

altre 


-y -* 




.1 

* 


L'J imbronlia aarai la Toli al moml., e formali l’ unotier i’aN 

’Ji" -"*.1®. nfenfee ; IO tro dalle mani del Creatore ? altorrhé* 

adunque, dice l’ Autor Sacro, che fi rt- 
conoblrero nudi , quello foltauto figni^ 
ca in idile Orientale , che la cofcicnza 
laro rinfaccìA il peccata commefib ia 
mangiando del pomo vietato ■ ynù U 
Oltre ftprt il (Sta. III. 7. L’cléinpio lieti 
fo de’ lanciuUi allegato dal nicdefima 




dott , 

l’ho chiarico alla meglio. 

(a) Li nodri primi Padri Adamo, cd 
Èva, diee il Vcltu/fen fuddetto, avanti 
Il Mccato eraao come fandulti Tenta 
malizia , e pudore : ma da che ebber 
commedo peccato, la vergogna gli in- 
vafe , e fece loro trovar indecente di 
non coprire le naturali parti ; cerne ap- 
pimto anche al eiorno d’oggi apparifee 
ala fanciulli , da che pervengono all’ 
et* della diTcretione . Quella per altro è 
una fuppofizione fenza fondamento ; 
mentre di che avrehbono potuto vergo- 
gnarfi Adamo, ed Èva, tifi che erano 


Autore , fa vedere , che quedo pudore è 
unicamente l’cd'etto della educasione , 
e del codumc faggiamente flabilito, t 
fuGgerito dalla ragione a fcanlb di que- 
gl inconvenienti, che derivar potrebh® 
no da un contegno diverfo . 
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altre ragioni di convenienza ricerchino, che lia interdetto il comra- 
crio con quelli d’un certo grado. 

XXXI. Quello raziocinio non è da dirprezzarfì del tutto. Con- 
viene nientemeno, per mio avvifo, prendere un’altra ftrada per di- 
moflrare la vera origine del pudore, e il motivo, che ci fa vergo- 
gnare di- procedere afratto della generazione in faccia di taluno, o 
di moftrare foltanto le naturali parti , che alla ftefla iniervono. Vi 
hanno, a fenfo mio, due ragioni principali di ciò. Primieramente 
Tuomò è un animale ambiziofo, e fuperbo, che odia all’ellfemo 
tutto quello, che tende a fminuire l’alta idea, che di sè tiene. Ora 
delle parti naturali, e di quelle, che vicine vi fono, fi ferve la na- 
tura a fcarìcar l’ immondizie, e gli eferementi del corpo, per i qua- 
li l’uomo ha una avverfione, e un abborrimento grandiflìmo, nonfo- 
lo a caufa del cattivo, e difgullantei odor loro, ma ancora a moti* 
vo , che fembrano quelli a lui rinfacciare la Tua mifera , e mortai 
condizione, c abietta, in facendoli vedere, che cibi si dilicati nel 
Tuo corpo, fi convertono in una materia tanto naufeofa , e pefiifera . 
Egli vuole adunque, quanto gli è poflìbile, afeondere agl’occhi altrui 
quelli fegni, e llromenti vifibili della fua infermiti, e abiezionena- 
turale ( i )'. La natura , Cicerone faggiamente riflette , ha ttiimamtnte 
pTOvifla netta conjlruxjone del corpo noflro • avendo tjfa pojit allo fnper- 
to non folamente il vifo y ma ancora le altre parti tutte y che a riguar» 
dare piacevoli fòne • avendo in oppojlo nafeofle quelle y che dejltnate fono 
alle necejfttà naturali, e che a vederft dij^fiano. Sopra una tale di- 
fpofixieue, ed economia la naturai verecondia fi forma e ad imita- 
xjone fi compone. 

In fecondo luogo dopo il peccato i defiderj crìminofi sforzandoli 
di produrli al di fuori con molta violenza, ed impeto per mezzo 
delle naturali parti; e tutto l’ordine della focietl umana dipendendo 
dalle leggi , che regolano quel tanto fi riferifee alla propagazione 

della 


( t ) CadamoAo nelle Tue navigazioni 
Cep.X. racconta, che gli Azenagieii po- 
poli del Regno del Senegal fono tanto ge- 
lofi di nafeondere la Tore bocca, come 
le parti naturali , nè la feoprirebbono (é 
non fe per cibarli , dicendo che è l’ aper- 
tura "d’ uno feoiatoio , che inceflame- 
mente tramanda delie difgUftantì efala- 
Zieni . Vidi in ptopofito anche Sant' Am- 
hntie de Ojgic. ùh. 1 . Cap. XI'tIL 
(a) Piincipio, eorporh m>lhir magnam 
natnra ipfa vtJetur hahaijji ealionem, qua 
ftmtam mvfltam , rrliqummqae figuram , in 
qua effe! fpeciet hentfia , eant pefuit in 
p-amptui qua partet auttm eorporh ad na- 
tura ntcejjuanm data , adfpe&um ejjent 


defermem habitura, at tnrpem, taS contt- 
xit, atque abdidit. itane natura lam di- 
ligentem fabricam imitata ejl heminum ve- 
reeundia. Qua emm natura eeeultavit, ea- 
demVeinet, qui fana mente fune, removent 
ab eculit , ip^ue neerjfiiati dant operam 
ut quam eceultiffime partane : quarumqut 
paitium eorpnrn nfut fune nectjfarìt, eat 
n-ota partet, neque earum ufuJ fedi nomi- 
niout adpeUant s quedmtt facete turpe non 
efl, modo occulte ; id rilètte, abfcanumefi. 
Itaque nee aperta aBie rtrum iltarum pe- 
tulantia vacat , nee orationii tbferenitar. 
De Offic. Ub. I. Cap. XXXV, Tafole fol- 
te da Senofonte ter, mrmorab. Soernt. Lib. 
1. Cap. ir.- {. ó. 
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della fpecie, alla tranquilliti della fleffa col ritegno del pudore vien 
provifto . Di fatti la madre natura volendo confervare la dignità 
dell’uomo, e allontanare da lui ogni occaGone capace d’inGammare 
in elTo un amore fregolato, e viziofo , o d’eccitar fenza propoGto 
un amore legittimo, gli ha infpi'rato una tal verecondia, per la qua* 
le portato fofle a coprire con attenzione li membri , che effendo con- 
tìnuamente elpoGi agii occhi di tutti , irritarebbono la concupifcenza 
fempre dirpoda, e prcGa a foddisfarGj onde cosi venìiTe ad aGenerfì 
tanto piu retigìofamcnie dai piaceri interdetti, quanto che non gli 
permette di faziarc li l'uoi legìttimi deGderj , fe non in fecreto, e 
lungi dairafpctto d’ogn’unot 

Per queGo appunto dopo che il peccato ebbe guaGa, e turbata la 
gìuGa armonia delle palfionì, Adamo, ed Èva avendo conofciuto , 
•he queGe parti erano come la porta , per cui la fregolata cuncupi* 
fcenza cercava di trafcorrere, e d’isfogarfi, concepirono un’onta giu- 
ila, e doverofa alla vìGa d’una sì grande imperfezione, alla quale 
rimediar vollero con un cinto di foglie,, che la copriGc (i). Che 
fe un tale fcntimento è Gato foGbcato da molti popoli, è avvenuto, 
per mìo avvilo, da ciò, che alcuni uomini reGati eGendoin un qualche 
inabitato Paefe , c avendo ufato, e confunto gli abiti loro, nè tro- 
vando con che rìifarnc di nuovi , G avvezzarono iofenGhìImence alla 
nudità, non rìulcendo loro faGidiol'a per la dolcezza del clima (z). 
Nulla oGante anche in tali Paefi una cena traccia di pudore rima- 


( I ) Il Clero fopra il Ctnffi yiì. vuo- 
le, che li /pieghi l’originale Ebreo, in 
maniera , che lignifichi aver efii primi 
Padri fabbricata una fpccie di capanna 
per nafcouderli agli occhi di Dio, e de- 
gli animali -, perciocché quelli frcgola- 
ti defideri , e llravolti , di cui l’ Autor 
parla, non potevano ancora aver avuto 
luogo. Sa al m a o o.aoi t & wol ■dare , lo 
che t iofollenilHle alTatto, che l' amor 
d'Adamo, e d’Eva. foflè divenuto ille- 
gittimo dopo il peccato .. l'edt U noti 
il §. inctdeau^ .w- v-i-X ■ ' 

( 2 ì II famo(b-Sp4!*luln Huart nel 
fuo Trattato Mf.sBm Jttli iitpegnt 
Ctp. XK ai ìqil-AKue# iasione del pu- 
dore, ma trop|ì» metafilica e allambi- 
cata. Egli dice, che l’ anima e ITcndo Ha- 
ta ceeaud*'un ordine fuperiore alla na- 
tura del corpo; vai a dire, d* un ordi- 
ne Spirituale , e Angelico , non può a 
meno di non commoverli , e vergognarli 
alla villa di quelle parti, che alfa ge- 
nerazione fervano , che, la corruzione 
ina , e la fuSjiiaazMlitii gli rinfacciano 
dello fiato preftnte, relativamente a quan- 


to tiene del corporeo . Per quello appun- 
to i iiollrl primi Padri dopo il peccato, 
a morivo che vennero condannati per 
elTo alla morte,, in loro un taje vergo- 
gnolo (éntimcnto rifvcgliolli di fubiio ; 
onde di coprirli corali parti cercarono. 
Sentimento di cui avanti , che peccato 
avelièro , alcuna idea non tenevano ; 
perciocché a morte l'oggctti aacor non 
erano, per benefizio gratuito del Crea- 
tore, dal legno di vita dipendente , come 
Sant’ Agortino /'piega al Lié. Xir. Je Ci- 
Dii Cap. XX. Il nofiro Autore ci- 
tava in margine un tal Autore. E il 
Barbeirac v’aggiugne, che egli tvvanza 
nel medelirao luogo > che nello fiato d] 
innocenza dell’ u io di tali parti non vi 
farebbe fiato, d’ uopo ; del che io non ve- 
do pur traccia in tutto il iègparo Ca- 
pitolo . Svefiita per altro una tale ra- 
gione dal metafilico, con cui I’ Autor ' 
fuddeito la uorta,.non può negarfi , che 
non lia iblida , e perfuafiva, e che in 
certa guìfa alla prima dal Pufieqdorf in.- 
dicata non fi riferifea .. 


Digitizod by 


Capitolo Primo. 317 

ne,. che lor fa ponere un gualche, velame alle pudenilc partì. Ma 
nell! Paefì , in cui Tufo degli abiti è ^abilito, c)ue(ìo tale ribrezzo 
vergognolo agifee principalmente rappono alle pcrlone, alle quali del - 
riCpeito fi deve naturalmente, e della venerazione, che più impegna 
al proprio dovere, i quali fono appunto i Padri relativamente ai fì. 
gli loro ( 1}; di modo che fé alcuni vennero a un tiile Pegno d’im. 
pudenza, e dt pravità d’ ufar carnalmente con un di coloro, da -cuite- 
nevan la naPeita , Purono giullamente riguardati come uomini capaci 
di commettere Penza Pcrupolo ogni Porta di azione più abbomine- 
vole, ed ePecranda (2). 

XXXII. E' quello Pentimento di pudore appunto una delie prin- li mattimoni* 
cipali ragioni, oltre l’addotta qui Popra (a), per cui li matrimonj 
tra gli aPeendenti, e diPeendenti palTano per vietati dal naturale jus,(„^ Vedi qui 
Piccome anche dalle leggi hivili * tanto più che verilimilmente acca- (opra nota ul- 
d;rc non puote quel tale caPo, in cui di traPcorrerc a un limile ePpc- 
niente necelPario Pia per impedire, che il genere umano non fi per. 
da, e rovini.* poiché convien confelTare che le figlie di Lot (3) 
prcPero un poco troppo predo 1 ’ allarmi , Pe a un tal rìfleflb lo 
fecero . . 

Grozio ( 6 ), per provare, clic li matrimoni di cui fi tratta, con- 
irarj lono al naturale jus , li ferve d una ragione, che può cITcre ap- ^ 

plìcata al principio da noi dabilito: Un Ji^io , die’ egli, che per In 
legge del matrimonio divenijfe fuperiore a fua madre , non potrebbe ave- 
re il rifpetto per lei, ile le fi deve in fer^a del jus di natura, tome 
a quella , da cui ha ricevuto la vita . E per quanto a una figlia , che 
ad ijpofar fuo padre venijft , quantunque pel matrimoniale vintolo inferio- 
re , e [aggetta allo fleffo in tetta maniera refiajfe , una tale unione peri 
introduce certa familiarità , e la efige , affatto incompatibile con il rifpetto 
conveniente ad un figlio verfo de! proprio padre. Tutto ciò é infallibi* 
le , Pe Pi riPeriPee al pudore , di cui Pi parla : altrimenti non farebbe 

Orano 


(i) Potrebbe dirti anche, che la ra- 
gione per ovviare aidilòrdini, che l' im- 
pudenza prodotti avrebbe nella natura 
noùra corrotta, fugf;eritoci abbia a far 
s) , che per l’educazione la verecondia 
in noi nafea rifpetto a quefte parti . 
Onde fi può dire, che l’introduzione di 
quella ai fuggerimenti della ragione , 
l’effetto poi alla educazione aferiver fi 
abbia . 

( I ) A’a' I» niyim tir ir ieipiiriiK 

riour 

Tlaaùr ùrait'u 

r impudenza è la più grande di tut- 
te le inalattic . Eurip. in' Medea ver- 
/" 47 >. 


(3) Grozio nelle fue note fu la Gr- 
ne/i XIX. 13. dice , che effè credevano 
r incedo permeffo, avendolo vido prati- 
car ogni giorno dagli Arabi lor vicini, 
preffo cui un tal codnme era dabilito , 
ficcomc anche preffo liPerfiani. Il Clero 
crede ancor probabile, che la frequen- 
za, e la pratica ch’avevano avuto con 
li Sodomiti, tra' quali erano date alle- 
vate, potede aver contribuito a ciò . E 
prova affai bene , che delle non poreva- 
no agire in tal maniera per motivo di 
non lafciar perire il genere umano, le- 
di la urta del Comeatatore a! lar^r Jè- 
gnatr . 


V 
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Arano tanto, che un Eglio emancipato fporafle fui madre, per quello 
che nulla implica, che un marito (limi, e rifpettl Tua moglie a ca- 
gione del fuo merito, della fua faviezea, e della Tua nobile eflrazio- 
ne ( i). Con più di ragione una figlia potrebbe fenza un tale rite* 
goo, congiugnere l’obbedienza di fpofa alla venerazione, che al ma* 
rito fuo dovrebbe, come padre (z). 

Altri per dimoArare la turpitudine di queAa Torta di matrimonj , 
dicono , che per e(fi G verrcbbono a confondere i varj gradi di pa- 
rentela: la medcfima perTona Tovente trovandoG P. E. Torcila, e ma* 
dre , fratello , e padre dei Tuoi_Ggli , figlio, o nipote di Gio pa- 
dre ( 3 ), o di Tua madre (4). Quanto al Tentimento di Socrate, che 

non 


( I ) Convien accordare al Barbcirac , 
che qui il Gtozio parla foltanto del ri- 
fpetto, che è incompatibile con l’ infe- 
riorità, o almeno con l'eguaglianza ma- 
trimoniale. Sembra, come lo nota Clerc 
in Lrv/'t. XyiU. che Moti abbia voluto 
dar ad intendere una tale ragione con 
quelle parole ! Tn non feopritai U muti- 
ti di ma Ptdtt , a di ntt mtdre , Poicbì 
i ttu mnJre, nan Jcaprirai la muditi firn. 
Per altro la ragione qui lópra addotta, 
vai a dire, che il matrimonio introdot- 
to efléndo per la moltiplicazione dell’ 
uman genere, non par convenevole di 
maritatd con una perfona , a cui fi ha 
dato la nafcita , e che il (angue v' en- 
tri nella fua forgente ; (i deve unir con 
queda dal naturai pudore tratta. 

(a) Sarebbe in oltre pericolofo, che 
un padre, e una madre avendo concepi- 
ta deir amore per una figlili pit un fi- 
glio non abufafifero delr autorità loro 
per Ibddisfare una crìminora padione, vi- 
vente ancora il marito, o la roogliedel 
figlio, o nipote. Barheirac ifearta poi la 
ragione del tutto qui adotta dall’ Autore 
tolta dal naturai pudore; volendo egli, 
che non fia già dclTo naturale, ma uni- 
camente dipendente dalla educazione , e 
dal cofiume introdotte . Mentre altri- 
menti non Tarebbero giufiiScabili quei 
tali popoli , che nudi vanno , nè podi- 
bit Tarebbe, eh; mai fodé lecito un tale 
codume che conlèguenze si criminofe, e 
funefte feco portar potrebbe . Ma io ri- 
spondo, che quantunque (ia lecito, e tol- 
lerato in prelente un cotale codume, a 
principio quando venne introdotto , il- 
lecito fu , e peccaminofo, appunto a mo- 
tivo che di tali rilalTati traCporti eder 
caufa poteva. In ora poi che per l’af- 
fuefazione, o per la codumanza alla nu- 
dità non v’ha più un (imil pericolo in 
tali popoli, che U praticano, clic fen- 


za peccato fi ufi, fi può dir francamente > 
Nèearguibile la confeguenza , che deduce 
ilHarbeirac da tutto ciò, vaia dir^ che 
rincedo non debba edèr illecito predo co- 
tali popoli feconda i principi dell’Au- 
tore ; poiché non deduce ei già la proi- 
bizione , e In criminofità dell’ incedo dal 
folo pudore derivante dallo feoprimento 
delle parti alla generazione necedarie , 
avanti di quelli che fuperiori fono , c 
ci hanno generati ; ma la deriva in ol» 
tre dalla incompatibilità dei doveri , r 
dalla contrarietà naturale, che v’ha a 
ufar carnalmente con quelli, che ei han- 
no generato . Oltre di che altro è lo feo- 
. prire le parti genitali avanti d’ una ;>er- 
fona di rifpetto; altro è I’ ufar léco con 
le medefime parti genitali in carnai co- 
pula i una aliai incomparabilmente mag- 
giore confidenza , e libertà ricercando 
r ultimo tratto dal primo . Onde quan- 
tunque la nudità non apporli in quei 
Paefi , in cui fi coduma alcun odacolo 
al rifpetto , che i figli devono ai geni- 
tori loro, ve n’apporterebbe bene anche 
a fenfo loro 1' uCare infieme carnalmen- 
te : che però fuor di propofito il Barbcirac 
cenfura qui 1 ’ Autor nodro . 

( 3 ) Il nodro Autore rapportava an- 
cora un antico Epitafio d' un certo Erfi- 
lo , che aveva fpofata fua madre, e fua 
forella Manilla di nome, (btterrata con 
lui; poiché edTa era di fatti Tua madre 
cioè fpofa , e nel medefimo tempo figlia 
di fuo padre. Marc’ Antonio del Rio, da 
cui l’ Autor nodro ha prefa queda cita- 
zione, rapporta l’ Ifcrizione , come efi- 
dente fopra un marmo d’ Italia nodra 
Cam. in Tei. Sente, ijp. non fa poi dir 
dove , né io lo faprci 

Herfi/ui ite talea, mteum MaruUa ouit- 
fi" 1 

Qua fatar, (j. genetrix , qua mihi 
[ponfa fuit, 

r,ru 
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ron-Ju alerò a contraddire a quelli matrimonj, fe'non la dilferenza- 

dell’età (a), la quale farebbe rpeffiffimo, cheli medelimi folTero fle- (a) Xenoph. 

rili, o pure fecondati da figli mal dilpofti, e non fani: è quella un’ 

affai debole, e mefehina ragione; poiché non fi vedono ogni giorno *’'•* '*• 

infietne tnaritarfi cotali uomini, c donne, la di cui età è Iproporzids*^^ 

naca del pari a quella d’ un padre, o d’ una madre rapporto ai figli, 

che fono in illato d’aver dei figli effi pure? Per altro non fi può* le 

non approvare le leggi Romane, che a motivo del rifpetto, che im. 

porta il nome di padre, hanno interdetto il matrimonio d’un padre 

adottivo con una fua figlia adottiva, qualor ancora per 1’ emancipa. 

zinne ellinto viene ogni diritto d’adozione (5). 

^. XXXIII.. Gli antichi Dottori Ebrei non fondano tanto la tur- Seni, Vroro */. 
pitudine del matrimonio incelluofo fopra le rnalTime chiare del .jus h>- 

naturale, quanto fopta una formale proibàione di, Dio, che tengo. 
no, dicon eglino, dal principio del mondo, paffata < di generazione* in 
generazione { 6 ): ma fpacciano poi in tal propofito delle cole, che 
non 5’ accordano inlìeme (7). 

• ■ . - ^.’XXXIV. 


• yhantga:, fnntfmque traiit, enigmi- 
n fphingis . 

Crtdii ! funt Pììiìq ven magli tri" 
podt , 

Ut patti t mata gemait , miii fungi- 
tur aia 

Sic fotor, confux, fu fu’>t illa 
pareat . 

Kell’K^da di Cha-gahan , al riferir diBer- 
nier lfji,iia dt! Gian Mtgol, li conta che 
quando li marita una figlia, il padre 
giace feco il primo per la ragione, che 
•uegli ha da raccogliere il primo dei 
frutti d’un arbore, che lo ha piantato. 
/. P . Pag. 14. edit. àtìC Afi . 

( 4 ) y*or (onfundai tr fura (jy' »e- 
mina /tatui 

Tu at tTÌj ^ ntitrlt Ptlltx , Cf 
adulirra parrìs ì - • 

Tu me furor Guati, gtnittixqMt vo> 
cabtrt fiatjii / 

ErprelTioni che Ovidio mette in bocca' 
di Myrra . f'rd» Mttamorfofi Ub. X. vei^ 
f, n6. 

( S ) 12“"> ettam nefis txilìlmatur , tam 
«acfor uxartm duart , que ptr adoptiaatui 
ntptifvt tffe ceprrit: in tantum, ut 
& fi Per tmameipatiaatm i^apiiu di/Joluta 
fit , iato* futls manta!, Dig. Llb. XXMI. 
T. II. de ritu Bupt. leg. LV. 

{6 ) Secondo' loro quando un Gentile 
fi lacera Ebreo ardeva ogni relazione 
di » e dì. figlio , e di qualunque 
graduo di confanguinità , onde ne veniva in 
conicguenz9,che zllz doniiA {offe pcrmc^lb 
Pufftndorf Toma U[. 


dimaritarfi col proprio padre, o figlio ri- 
fpettivoi fe non che da una legge di tra- 
dizione venivano dal far ciò impediti . 
Agli fchiavi però il permettevano con- 
vertiti, e rimxffi tali , li di cui matri- 
, moni I* facevano , o rompevano a pia- 
cer del patrone. 

(7) Nel qual propofito le leggi Ro- 
.mane erano difièrenti, come nota il Sei- 
deno dt uxo<t Htbr. he. cu. I^iiché ficco- 
ine u ha notato nella nota i. del para* 
grafo antecederne , elTe volevano , che 
tra 1 matriraom fra fervi ancora , e li- 
bertini fi avelie riguarda ai vari gradi 
di parentela, l'uli Dig. lib.XXXmil. T. 
nu. undt cognati- Itg.l1. f. 1. Lib.XXIII. 
T, II. dt uttt wipr. L’ Autor noftro ri- 
fletteva ancora, che prefib i Cineli non 
Il rpofano ponnt? del medertnio nome dai 
congiunti , quantunque non 6ano pareti* 
jti di quello, a cei fi maritano . Ma pur- 
_ chi abbiano un diverVó nome, non fi pren- 
'donp pena aleiinivdeiU profiìroiti, eeon- 
ffiunzìone del fangue ; e una nipote non 
li fa alcuno fcrupolo di ammogliarfi con 
z^-mazerno , o paterno _ Uaitima 
Hifl. Sin, Llb, I. In propofito di quanto 
riferito abbiamo degli Ebrei li può ve- 
dere un palTo di Tacito, che fa a pro- 
pofito. Hill. Uh. V. Gap. VI. Traafg.tjfi 
la mtrtm toium Judeorum idem ufurpant , 
atc quidquam piiut imbuualur , quam coa- 
ttmatrt Dcoi , txuirt patriam , partati! , 
liitrot , fretttt vìlia babtrt . 

■ ' Ti 
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Dei mMtrlmtni XXXIV. Ora paffiamo a far parola dei varj gradi di confangor. 
trM fnutUo , e nità in linea collaterale, e dell’affinità. 

fottlU. Nella linea collaterale li piU proffimi fono i fratelli, e le forelle, 

tra’ quali un affai gelofo, e tnodefto pudore fi offerva intervenire, di 
modo che un fratello ha ribrezzo ordinariamente di dar prefente anche 
ai colloqui amorofì , che un fuo fratello, o una Tua forella tiene con 
un terzo. Una tale difpofizione viene, fecondo alcuni, dall’ educazio- 
ne fodenuta dall’autorità delle leggi, e dal codume , che come una fe- 
conda natura fnrorzano in loro qualunque fomite, che inclinar li po- 
teffe, e trafportare a ìnfìeme unirfi con matrimoniai vincolo («). Di 
fatti dabilire non fi potrebbe, che queda fpecie di matrimoni per lo- 
ro deffi fiano contrari al ius naturale; avendovi di ciò una forte pro- 
va, qual è che per la Sacra Scrittura apparifce, che li figli del pri- 
mo uomo, e della prima donna neceffariamente hanno dovuta infieme 
ammogliarfi. Ora qual apparenza vi ha, che Iddio abbia voluto ridur 
gli uomini alla neceffità indifpenfabile di dover violare un naturale 
precetto? Tanto più che niente pare, Tobblìgaffe a creare un fol uo- 
mo, e una fola donna. E in oltre dir fi dovrebbe, che la difpenfa 
aveffc preceduta la legger 1° che è aliti f dò' ( l ) 

Io però non vedo per qual motivo alcuni poflano fprexMre, e ribut- 
tare con tanta alterezza una tale ragione ‘ fop™ tutto non opponendo cfli 
nulla di concludente alla defla.' Poicaè, dicono' eglino, il Creetore 
ha voluto, che tutto il genere ornano dìrcendcffe da un Colo, e medefi- 
mo dipite, onde per tal mezzo vi avelfe un’ univerfal parentela tra 
tutti gli uomini. Ma quello è un confeffare la caufa fenza didruggere 
la confeguenza , che noi ne deduciamo. E per quanto alla parentela 
degli uotiiJni in generale, non farebbe effa data confiderabile anche 
perciò, che tutti avevano un mèdefìmo Creatore, éd. erano vediti d’ 
una deffa natura ? E quelli che foniti fodero d’un difeendente d’uno 
dipite nvritato’ eoli una ’4jfcendente d’un altro, non farebbono dati 
infieme per cohfaoguiniti conginnti?- In vano fi obbietta ( b ) pure, 
che le guerre àvfebbono fenza un tale regolamento principiato col prin- 
cipiare del. mondò, con pericolo che 'didruito, erovinato redade; per- 
ciocchi, a fenfo mio, in tal fuppodo avrebbonfi vide maggiori diffen- 
fioni , e querele.'* Noti fi ha vido uno dei fieli del primo uomo, c 
della prima donna uccidere un pròprio fratello T 

Con- 


(t) Vedi Bocci, 
in Grot. Lib. 
II. Gap. V. $. 
t*. 
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(O Quefta è la ragione invincibile, 
per cui, quanto abbiam detto qui lopra 
in proponto della poligamia accordata 
«eli antichi Patriarchi, e del divorzio, 
qui non ti può applic.rrc. Oltre di che 
i, (upiwne qratuitairente una tale di- 
fuenO» -, legge ei'preffa non eflfcndovi , a 
cui s* appoggi *, lo che non fi può giàdi- 


re in propofifo della polig.amia ; chiaro 
elTendo effère (lata {proibita a principio la 
ftclTa; apparendo ciò dalle parole diCesò 
Grillo regidrate in S. Marco Gap. X. 6, 
Metf vi h* p'<nirljo tufi» C/b 4 cegio’it 
Aella dnrezZM del tuoi vopro', ma non era 
étlì 4 principio . 
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Conviene adtxnqne accordar: , e conchiudere , che il vizio di quella 
fpecle di matrimonj ioceduori viene originariamente dalla proibizione 
d’una qualche legge pofuiva fondata non folamente fopra i fentimcnti 
di pudore, che li vedono nei fratelli , e nelle forelle in relazione gli 
uni dell’ altre; ma ancora fopra ciò, che la familiarità, e la libertà, 
con la quale di continuo infieme Hanno, darebbe occalìone fovente a 
fornicazioni, e adulterj , fe un fratello , e una forella tra loro ammo* / 
gliar fi poteflero {a). Tutto ciò però è (lato permeifo preflo certi po- (4) VediSeM. 
poli (i), con quella differenza, che gli uni non hanno confiderato le> ^ 

cito il matrimonio, fe non tra un fratello, e una forella confangui- 
nea (1 ), o di padre foltanto (a); gli altri quello foltanto d’un fra* li) VediGcn. 
tello con una forella uterina, o di madre (3). Gli altri in fine per* *** 

melTo 1’ hanno con qualunque forella ( 4 ) , fenza eccettuarne al* 
cuna (5). 

XXXV. 


C !■) f'cdi Setdeno Lri, V. Cap, XU ore 
rapporta il rentimento dei Rabbini . L' 
elempio d’ Abramo bada Mr prorart , 
che avanti la legge di Mose era permef- 
<ò di fpoCare una Torcila conTanguinea . 
Le parole d’un tal Patriarca Tono chia- 
re: quella, die' egli, parlando di Sara 
a Abimelecco, è mia Torcila, figlia di mio 
padre, ma non gii di mia madre, e mi 
è Hata data in iTpoTa, Cea.XX. la. On- 
de appariTce, Tegnava qui l'Autore, ebe 
nel PaeTe di Goearar una tale Tpecie di 
matrimoni non era in uTo, mentre Àbra- 
mo credette di non poter efTere ricono- 
Teiuto per iTpoTo di Sara, Te la diceva 
Sua Torcila . Se almeno non li vuol di- 
re, che Abimelecco prendelTe il nome di 
forella nel TenTo più ordinario, cioè per 
quella nata da un padre, e da una ma- 
dre (ielTa . Dopo la legge m:*deTima vi 
ha un caTo , che pare imbrogliato ; U. 
Sam. Xtlì. tj.eil i allor ebe Tamar dilTe 
ad Amon Tuo Tratello conTanguineo , che 
voleva violarla : parlate a Davide per 
iTpoTarmi , che non mi vi denegherà. £ 
forfè verifìmile, ch’elTa ignoralTl- la proi- 
bizione , che Ha regiHrata nel Levitico 
XKfM.p' Li Rabbini fondati Tul loro prin- 
cipio riTpetto ai proTeliti , di cui parla- 
ta fi i Tapra , pretendono , che Tamar , 
ed Amon non follerò più parenti ; perchè 
Davide avèva avuto Tamar d’ Achinoam , 
avanti che Maaca madre d’Amone, e Ta- 
mar pure fofTero convertite alGiudaifmo. 
Ma perchè , non direm noi col Grozio , che 
Tamar non era bene inllrutta della legge 
d:l Levitico ; o che per Talvar il luo 
onore in tale anfratto, cercava ogni Hra- 
da, e Tutterfugiof 


(1) Predo eli Atenieli era permedb 
ancora le Tpofare una forella di padre . 
Pedi Cor». Nep, tulle fma ptefazittu , » nella 
vita di Cimone , E fiat, in vita efuCdem . 
E U Muteto variar. leR. Lib. PII. Cap. l. 

( } ) Quella Ti praticava dalli Lacede- 
moni . Vedi Plin. de fpec. !eg, pag. 779. 
edit. Par. 

(4) Si fa che li Perfiani niuna diflì- 
eoltà avevano di far ciò , Itccome nè an- 
che di TpoTare la propria madre . Vedi 
Sene. Empir. Pyrrhon [cip. Lib. t. Cap. 
XIV. e L^int. Curi. Lib. Vili. Cap. II. t 
Sttab. Lib. XV. p. 735. edit. Par. 

( S ) Gli Egizi, e gli AlCrj li marita- 
vano pure con le loro Torcile. Vedi Diod. 
Sicul. Cap. XXVII. e Seft. Emp. Lib. III. 
Cap. XXIV. Nel Perù quello non era per- 
meffo Te non ineas , Tecondo raccon- 
ta GarcilalTo della Vega Iflor. eiegl' ineat 
Lib. IV. Cap. IX. Platone de leg. Lib. V. 
non proibiTce il matrimonio. Te non tra 
aTcendenti , e diTcendenti . Li Romani 
all’incontro deteHavano il matrimonio tra 
fratelli, e Torcile. Vedi Plnt. in Quap. 
Rom. Alcuni Autori Greci perù hanno 
diTapprovato pure lo flefib. VediOeell.de 
natura univerliCap.lv. Vedi anche la riffe- 
fa fatta a Cambi fe Re di Perfia pei funi 
Configlieri in Erodoto Lib. III. pag. no. Li 
Rabini pure, ficcome rifèriTce il Seldeno 
de iure mar. & gene. Lib. V. Cap. X. erano 
difcrcpanti in quello mopolìto . Chiude 
tutte quelle citazioni l’Autorecon quanto 
riferiTce Niceta Acuminar , in Ateffand. 
Comnen. Lib. I. Cap. XIV. in propofilo 
del matrimonio , che Andronico voleva 
fare di Tua figlia Irertb, con l’Imperato- 
re Alef&o Cooineno. 

Tt 2 
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Degli altri gra- 
di prothnt . 

(4) Vedi Groz. 
Lib. 11. Gap. 

V. §. Ij. 

( £ ) Corinth. 

V. z. 


f f ) rie. Orar, 
prò Cluen.C.ip. 

VI. 

(,ri) Groz. in 
Le^it. xmi. 
18. 
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XXXV. Egli è ancora più difficik di provare con ragioni con> 
vincenti, c che foddisfìno , che il matrimonio interdetto ha dai jus 
di natura, ficcome elprcnarocnte lo è dalla legge antica Ebrea {a)j 
tra gli altri congiunti d’inferior grado. Si trova però detcflato da 
molti Gentili Scrittori. P. E. rii'petto un matrimonio d’ un figlio con 
fila matrigna , San Paolo dice alli Corintj {b)i vi ha tra voi una 
si orribili fornicazione , di cui nè pur tra'Gentili s' intende a rammentare , 
ijital è, che tal uno di voi ba la moglie del padre Juo, Cicerone par» 
landò del matrimonio d’ un genero con la fuoccra, forprefo elcla. 
ma (r).* 0 delitto incredibile if una donna, e avanti lei inaudito ( l)l 
Gli Ebrei Rabbini allegano, come rifieite Grozio (d), due gene* 
rali ragioni per provare l’ onellà , c ragionevolezza della legge , che 
proibilce il matrimonio nelli gradi enunzJati. La prima è tratta dal 
roflbr naturale, chenon permette, chequelli, chehannodata la nafeita 
a una perlbna, abbiano con e(Ta un commerzio carnale, oda fedefli, 
o per mezzo d’altri, a cui fono uniti con un idreito legame di fan* 
guinità, o d'afifinìtà, fondato l'opra il matrimonio. Tutto ciò militari* 
Ipetto agli afecndenii , e dìfeendenti : ma un tal pudore poi rapporto 
alii collaterali fminuifee affai, e perde, almeno dopo il primo sra. 
do; onde non è ballante motivo a potere (labilire fopra il medeumo 
una proibizione di jus naturale, quantunque li Legislatori politici ab* 
biano avuto ragione di eftendere li gradi vietati fin agli fleflì , per 
far argine a quelli, che noi credeffero interdetto nè anche dal jus 
divino pofitivo (x). L’altra ragione da noi qui fopra cipolla , de- 
dotta dalla familiarità, e dalla libertà, con la quale quelli, che con- 
giunti fono in certo grado, vivono per lo più inficme (5.)> può be- 
ne 


( 1 ) Un tal matrimonio Ci ufa però tra 
li Tartari . t'rrf» Haithoa. de Tari. Cap. 
Xiyui. e M. Paola yen. Uh. I. Cap. Xf’. 

(a) Li Pitagorici approvavano artai 
le leggi antiche della Grecia, dalle qua- 
li era vietato d* avere alcun commerzio 
con la madre, figlia, e t'orelia ì poiché 
ò bene mettere in tal propofìto il mag- 
giore oftacolo jHjffibilt. Jamùlich. de vi- 
ta Ptthag. ^ ZIO. edit. Kttf. 

(j) Il Grozio cosi s'elprime Lib. II. 
Cap. V. §. 13. Coanuiia patrum eam fer- 
viltius, ttem nuruuM cum privigno , ^ 
faceti cum nuru illicita , ae irrita effe fu- 
ee divino poftivo , a.» /«r» uatutre . De 
honejìate legii rationet duas adducit Mai- 
monidet. I. Naturalem verecundiam , aua 
non finii ortut auBorit cum fua fuioìe , 
aut in feipfit, aut per per fonai fanguine , 
aut nuptiali fangmne coharentet lomnux- 
none mtferi . x.He quarumtain perfonaxnm 


convitlut nimii quoiidianiis , <rar inobferva- 
lui fiuptit, Cr fdulteriii orcafionem darei, 
fi amore! talei nuptiii poff-nt conglutina- 
ti . Non {0 poi approvale quanto nel pr.e 
ragratb (cruente lo ftefTo Autore avvan- 
la : vai a dire , che era poi lecito per 
la (lelfa legge di prendere in moglie la 
figlia del fratello, a motivo che relati- 
vamente alla ItefTa non militano le due 
addotte ragioni ; negue daa aliata raiio- 
net buie matrimonio funi appiicahilet . Serr.- 
brando a me, che molto più militino in 
tati matrimoni ,■ di quello lia in quelli 
del l'uocero , c de-lla nuora ; mentre una 
maggior reluzioiie di langue , e di natu- 
rai congiunzione rifpetto ai primi , che 
rilpecto agli ultimi v' interviene . Onde 
ré r elpofte ragioni fanno effetto con 
quelli , anche con quelli lo devono (itCy 
a icnfo mio . 
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ne dar motivo a una pofitiva legge, ma non prova già quella , che 
il matrimonio con tali congiunti lìa alTolutamente illecito fecondo il 
jus di natura (<> )• 

Per altro quelli , che credono tutti li gradi enunziati nel Leviti- 
co, lenza eccezione riprovati dal jus di natura, fi fondano l'opra que- 
lle parole, che feguono: U nazioni, che qui abitarono avanti di voi , 
hanno commeffo tutte quefle abbominevoli c»/e, e nè fiata deturpata, ed 
infamata la terra (b). Ora, dicono elfi, ogni tralgrellione lupponen- 
do una legge, conviene, che quelli popoli contraendo tali matrimo- 
nj , abbiano violato o una legge divina ixifitiva, che obbligalfe tutti 
gli uomini' della quale per altro dilKcil fora, a climnllrarne la pub- 
blicazione^ o una legge naturale. Si rifponde a una tale illanza (e), 
che la parola di tutte ( i ) non lì può intendere, fe non delie cole 
peccanainofe rifpeitivamcnte a quel tale popolo. In fatti gli è inter- 
detto P. E. (d) di fpofar due forelle* con tutto ciò avanti la legge 
il Patriarca Giacobbe aveva avuto per mogli, come fi fa, Rachele, 
e Lia nello flelfo tempo, ambe due figlie diLabano. Amram padre 
di Mosè aveva prefo in moglie Jocabed fua zia paterna^ grado for- 
malmente (z) proibito nel Levìtico (e). 

XXXVI. Non rella che a dire una parola dei matrimonj fe- 
condi , o di cofeienza ( ^ ) , li quali fono llati praticati da varj po- 
poli , e che confillono ad abitare con una donna, dalla quale li ha 
ricevuta, e alla quale fi ha data la fede matrimoniale, ma in fecre- 
to, e in maniera, che non le vien accordato il rango di moglie in 
pubblico, a motivo della difproporzione delia nafeita, e condizione, 
o altro j nè li figli, che dalla flcfl'a ne vengono, non lì abilitano a 
quei diritti, che goderebbono, fe la madre folfe Rata fpofata pubbli* 

camente. 


(d) Vedi Grot. 
ubi Cup. anche 
(opra gli alni 
gradi di con- 
ianguinità. 


(£) Levitic. 

XXIV. 


(f> Vedi Seld. 
Lib. V. Gap. XI. 
jus nat.recund. 
Hcbr. 

{d ) Levìtic. 

XVIII. 


(e) Vedi Gror. 
in Levìtic. ubi 
i'upr.i. 

Detti matrlm»^ 
nf di cofeienza. 


( I ) Quello critico riflefTo dal Grozio 
di già allegato U6. II. Cap. V. §. 14. di- 
Ilrugge tutto il iidem.l di quelli , che 
fondano fu tal p.i(l‘o le loro leggi divine 
pofìtive univerlali. Oltre che non ne po- 
frebbono dimoftrare la pubblicazione ri- 
fpetto a tutti i popoli . Pedi Budeo fua 
Hift, iuf. nnr. §. 4]. 

(z) Perquanto all’affinrt.à , che confi- 
ne nella parentela, che li contrae , mari- 
tandofi con li congiunti della moglie , 
convien riflettere, che lècondo alcuni , 
un tale vincolo cefTa dal momento, che 
la perl'ona, fopra cui Ila appoggiato, e 
quelli, che dalla llcira erano nati, q man- 
car vengono . Pedi Eurip. in Med. verfo 
76. e in Oref. loSj. ìficr, Eginet. verfo il 
principio pag. j8e. Per il jus Romano era 
permefTo tutto ciò ; ficcnè da uno 'i'po- 
iàr potfvafi due forelle una dopo l’ al- 


tra , liccome anche la vedova d’ un fra- 
tello, o il marito d'una forella manca- 
ta. Fu l’ Imperatore Collantino, che il 
primo interdifle quella forra di matri- 
monj nella teg. II. dei Cod. Teod. Tic. de 
ince/lit nuptiii . PieHb noi Cattolici fem- 
pre proibiti fono. Vedi Briff.de /are c.n- 
nub. par. zop. rdit- Amfi, 

( 3 ) Li Romani avevano di quella fpe- 
cie di matrimoni > che fi contraevano 
fenza formalità alcuna, per mezzo d’un 
femplice confenfo. E quantunque per il 
jus civile non fodcroconliderati veri ma- 
trimonj , fecondo il jus naturale , e del- 
le genti tali li riputavano. Fedi Soodt 
in big. p. 483. In Germania li ufano, e 
morgonauiica diconfi . Pedi Codex Frideric. 
Uù. II. T. 1 . A. II. P. I. ove dillinta- 
mcnte fi fpiega , e fi tratta d'un tal 
matrimonio. 
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camente, e con le formalità ordinarie j dal che apparifce, che que- 
lle tali donne non diScrifcono dalle mogli legittime, fé non in rigo-^ 
re delle pofitive leggi, o delle particolari convenzioni, che li con- 
Vediseli), traenti ìnfieme fanno {a). In fatti la differenza delle condizioni ri> 
nt'"^kc*Li* ** nafcita, è fiata Aabilita dalle civili leggi j equclli che ven- 

lf"cap.*vii! ’ * congiungerfi ioAcmc in matrimonio, ponno concepire le con- 

venzioni dello Aeflb in quei termini, che pììt lor piaciono , purché 
niente contengano di contrario alla natura d’un tale contratto. 

Cotali matrimonj introdotti fi fono principalmente per confervare 
in tal guìfa in tutto il loro luAro le famiglie confiderabili'* oper non ap- 
portare alcun pregiudizio all! Agli d un primo letto; o in Ane per 
ìfparagnare la Ijpeia , che fi avrebbe dovuto fare, fecondo il coAume 
dei Paefe, fe A aveAe dato a una donna il titolo di fpofa legittima 
in pubblico ( i )• Inoltre la diviAone dei patrimon; indebolifce nota- 
bilmente le famiglie, e li matrimonj di cofcienza fervono a preve- 
nire cotali inconvenienti; perciocché queAi non ifminuifcono le por- 
zioni dei Agli nati da una fpofa legale, almeno rifpcttivamente a quel- 
la tal qualità di beni . 

Dal carattere, che abbiam fatto di queAe tali mogli di cofcienza, 
apparifce, che eAe totalmente diverfe fono dalle concubine; poiché 
con un tal nome A chiamano quelle donne , che hanno commerzio 
con un uomo fenza convenzione alcuna, ed impegno, che tenga del- 
ia matrimoniai fede; e che in altro non diAierifcono dalle meretrici, 
£e non che l’ ultime accordano l’ufo del proprio corpo a molti, o a 
tutti quelli, che vengono a ricercarglielo- Di modo che quand’an- 
che una donna foAe convenuta con un uomo di non concedere l’ ufo 
AefTo , fe non a lui folo per un tal tratto di tempo, eAa non lafcie- 
rebbe per ciò di non meritar un tal nome; la matrimoniai fede im- 
(i) Veili un portando affai più, che di rifervarfi (A) una donna per un fol uomo 
efempio in E- unicamente in viAa dek piacere, o del proAtto (i), per certo fpazio 

p. XVIII. Conviene inAne riflettere, che Accome le leggi civili preferivono 

certe 


( I ) L’Imperator Marco Antonino fa ap- 
punto tali rifletli. VtdiCiul. Ctfitol. Ctp. 
XXIX,e ts 'MiiM ir un tut imperatore di MÙd» 
Dacier p. 10 $. edit. Olland. A un tal mo- 
tivo appunto HI certi Paefi le le^gi civi- 
li hanno ordinato, che li matrimoni di 
coloro , che fpolàiTcro donne di comli- 
aione inferiore alla loro, non folftrolè- 
guiti dagli effetti , che li matrimoni le- 
gittimi hanno in quei tali Paefi: come 
in Prulfia , vedi il Cod. Fiderie. uii fup. 
Lo che li afa in varie altré parti della 
Germania, t tia noi ancora. 


( ai Convien notare però, che la pa- 
rola ni conenbinato , nelle leggi civili, 
alcune volte li prende in un fenfo , che 
nulla ha d’ ingiuriofo , e d’inonefto, e 
cIk 6 riduce a quello che matrimonio 
di cofcienza li dice • Vedi Cod. Lib. V. 
T. XXVIi. de natur. IH». Lib. 111. Vedi 
anche il Groaio Lib. II. Cap. V. §. ij. 
Sunt aiin fpeciei eonnuóioium , fine n legi- 
iui uppelUniuf mmine eoneubtnmtut , ur 
inier Jèrverttj uc //òrfani, Ò* fvnt iieitie .. 
Vedi anche il Noodt in iec. cir. e Cujpc. 
Oblèrv. Lib. V. Cap. VI. 
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certe formalicì da pracicarfi aell* celebracione degli altri contratti, )l 
dì cui difetto li rende aulii avanti il tribunale civile; così ìftefra- 
mente anche il matrimoniale contratto illegittimo viene confìderato , 
qualor manca di quelle lolennità, c condiaioni, delle quali le leggi 
dello (fato il vogliono accompagnato . E quantunque un tale regola* 
mento non fìa fondato Ibpra la legge naturale, con tutto ciò ordì* 
riandò efla (i), che li membri (TunoStato lì fottommettano alle lue 
leggi, in vano C pretenderebbe di volerfi rchermìre dall’efeguire le ' 
fìelTe , in fui preteso che appoggiate noa fono alle maffime natu* 
tali (a) . ... (") VediCon- 

Avvertire in oltre fi deve, che noi Cattolici non poflìamo trafan* dit- Sic. Lik. 
dare le preferizioni EcclefiaAiche relative al matrimonio, confìderato 
qual Sacramento, come teniamo, che fia. Onde oc viene, che non 
v’ha luogo a combattere rìndillbbbilità fua, quanto al vincerlo al* 
meno; ni altana delle tant* altre ordinazioni fpcttantl ai varj gradi 
di confanguìnìtll, affiniti, ed altro, che nel corpo del jus Canonico . 

legifirate fi trovano (b). (^)VediVan- 

® ' , ECpen Inftir. 

Can. Lib. I. P, 

iponf. & oiair. 


CAPITOLO ir. 


Del patere paterna . 


I. T^AL matrimonio li figliuoli ne vengono, lì quali dovendo 
I V riconofeere i padri , e le madri come autori , e fuperiori 
loro, ragion vuole, che fi uniformino ancora alla volontà degli (ledi* 

Di fatti è quella la piu antica, e facra autorità, che tra gli uomini 
fondata fi trovi . 

Vi hanno varie opinioni circa l’ origine, e il fondamento del po> 
tere paterno ; la maggior parte dei Dotti lo fanno dipendere dall’ at* 
to medefimo della generazione , con la quale il padre, e la madre 
imitano Dio in qualche maniera, mettendo al mondo un ente , che 
ancor non vi era : Grozìo à ci’un tal fentimenco (r). Quantunque ,,, 

però, Cap. v. $. t. 


( 1 ) Ma fi ha ben poi anche «f’avver* 
tire, che quantunque I: leftgi civili proì- 
bilcano il matrimonio tra certe pertbne, 
non ne fieguc gU da ciò, che il matri- 
monio, che tra le ffeflé fi viene a con* 
traera nullo, e irrito riputare tèmpre fi 
debba . Sentiamo il Grozio Lib. 11. Cap. 
V. §. i6. Imo etiam fi trx human» can/». 
gl» iatej cniti ftrfon»sfr*bihnit , non niet 
/ffuitur triltuwi foro mtrrhnoniitm , fi ri 
iff» (onttabutn i fimi enim àivtrfi» frobi- 


bete , irritum ^nid fante . Nam frohi- 
hitio vim Juam ex'tete poiejì per p»n»m , 
vet exprelfam , vet athitratiam • Et httsle* 
ges VBCat imperfedai Ulpianus , fieri 

fuid velane , fied foBum non refiindunt . 
Qu»Hs ninm lex Cinti» , qua fiupt» cerium 
modum donare vnabat , donatum non r** 
ficindebat . Apud Romanci lamen Tbeodo- 
fit iene indubtum , auod fi lex non dixerit , 
inutile effe debere fiafium , fied tantum prò. 
hibuttit , bee fernet Juiinielligtiidum effe , 
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però, effi aggiungono, il padre, e la madre egualmente concorrano 
a un tale atto, e originariamente acquillìno un diritto medefimo io- 
pra il figlio, che naice dalla copula loro^ fé tra elli qualche conte» 
(fazione naice fopra un fimil (oggetto, e che ambidue foddisfar non 
li poflTano, il padre in tal cafo antepoffo elTcr deve, non folamente 
per motivo deireccellenza del mafcolino felTo, ma ancora per quel» 
lo che in qualità di marito, egli ha autorità fopra la moglie Tua (i). 
Sreondo obbts II- Obbcs in fimil propolito cosi ragiona (a): un tale è padre 
r autorità ap- un tale , dunque è fuo padrone . Quella confeguenza non è nè ben 

chiara; poiché un termine non fi vede inchiufo nell’al- 
madre. tro , Come quando fi dice; Socrate è uomo, dunque è animale. Oi- 

cfvt l’autorità fovrana è un titolo indivilìbile ; di modo che 

'due fovrani , o patroni nello (felTo tempo avere non fi potrebbe, uno 
dei quali non folle fubordinato all’altro: e la generazione facendoli 
pel concorfo di due pecione, fembra, che quell’atto folo non polTa 
elTere un titolo legittimo , in forza del quale fi divenga patrone dei 
figli, che ne provengono. 

Conviene adunque aver ricorfo a un qualche altro principio, chea 
fenfo mio elTer può quello; lo dato di natura, concepito nella ma» 
niera , che fa il medefimo Obbcs, nel quale ciafeuno avendo diritto, 
e libertà d’ agire rifpetto gli altri , fecondo proprio giudica per la 
confervazione fua , il vincitore diviene patrone del vinto, il più for» 
te del più debole (z). Onde ne fwue, che per il jus naturale unii» 
glio dipende originariamente dalla tua madre, che la prima l’ho ha 
avuto lotto la potellà fua ( 3 ) . Ora , come fecondo i principi d’ Oh- 
bes, tutti quelli, che non tono nè foggetti l'uno dell’ altro ,, nè di» 
pendenti da un comune patrone, ponno riguardarli a vicenda come ne- 
mici ; fe una madre vuole allevar il figlio, naturale è, che con que- 
lla tacita convenzione vi s’impegni , che fatto grande a lei obbedi- 
' fra, fenza potervi in modo alcuno contrariare (4)- Nè vale il di- 

re , 


0 ) Tutto ciò è affai bene elpreffb in iin 
panoil'una Declamazione di Quintiliano ; 
Duo pater mattr unum vocabamut : ■vidta- 
mui quo ire debuerit . Poter am quidem dieere 
fottiter , Pater jujji . Hoc nomeit ornai lego 

majut ejl , neceffe babuit parere 

Declam. VI. pac. t£ò. edit. Lugd. Bat. 

(1 ) Si ha altrove confutato un tale 
fondamentale principio dulia falla ipo- 
teff dell’ Obbcs. Vedi Ub. I. Cap. VI. j. 
IO. e Lih. II. Cap. II. J. onde tutto il 
raziocinio che li fa qui, da le ffeffb ca- 
de , e rovina . 

(}) .noftro Autore confonde 

troppo i propri fentimeiiti con quelli 
dcll’Obbes, che pare addotti, ed abbrac- 
ci in certa maniera , benché li confuti . 


(4) L’eccellenza del feffò mafcolino, 
dice il medefimo Obbes , non <U alcun 
vantaggio al padre i poiché I’ inegua- 
glianza , che vi ha tra le naturali for- 
ze delli due feffi, non è grande abbaffan- 
za per mettere un uomo in iffato d' af- 
foggettirfi una donna fenza alcuna relì- 
ftenza , e lenza aver bifogno di dover 
venire perciò agli aiti odili , e di guer- 
ra. Aggiungali in oltre , che fe quello , 
che la donna contribuifee alla genera- 
zione, è meno confiderabile , di quello 
vi contribuifee ruomo; la donna alTài 
maggiori pene, ed incomodi fotìfre; men- 
tre porta il feto a lungo nel fuo ven- 
tre , c lo nntrifee della fua propria fo- 
Itsozzi Quello eraim tifleffb, che il no» 

Uro 


\ 
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re, eflb Obbes continua, che l’uomo s’ afloggeitifca la donna, che 
Ceco in matrimonio fi è legata j poiché altro è, che mcttendofi in 
illato di guerra con quella, polTa lottoponerla al poter Tuo ‘ altro che 
per il matrimonio divenga tale; che anzi tutto all’oppollo il contrat- 
to matrimoniale la ccflare un tale flato tra marito, e moglie, non 
che importarlo. S’aggiunga ancora, che nello (lato puramente natu- 
rale, in cui né Sovrano, né famiglia fi conccpifce, il padre ricono- 
fcerc non fi potrebbe, (e la madre noi dichiara, e dimoflra . Onde 
il figlio appartiene di poi a quel tale, a cui efl} Io actribuiice , e af- 
legna ; ficché Ilio convien dir, che già folle ( 1 ). 

^ III. Quella autorità della madre Copra il Ilio figlio palla negli f»*' manir- 

altri, fecondo lo Hello Autore, In diverfe maniere . i. Qualor Ir 

madre rinunzia al fuo diritto in elponendo il figliuolo , che poteva , q:u:ct! ..'tra 

e doveva nutrire . Poiché in tal calo quello • che per allevarlo il 
prende, acquifla fopra lo fteffo la medefima autorità della madre, 'JS" 

quale avendoli voluto toglier la vita, che gli ha data, per quanto 
a lei fpetta, l’ha difpenlato dalla obbligazione di'prcflarle obbedien- 
za, e raflegnazione ; di modo che tutto deve a quello, che lo rac- 
coglie, e preferva, come ad uno, che lì'tien luogo di madre (z), 

e pa- 


tirò Autore faceva ; lo che per altro tla 
vari Filici, e Medici moderni non li ver- 
rà accordato. II Poeta Euripide però li 
lieve di quella ragione per provare, che 
un figlio i in deSito di liiccorrcre lun 
padre piuttollo che Ina madre. Ecco li 
vorfi , che I’ Autor nollro citava nel te. 
Ilo, ns’ quali Creile ralTomiglia un pa- 
dre a un agricoltore, che lemina; liiiza 
cui 1.1 terra nulla produrrebbe . 

flarèp flit ifjrnufir fii, ali Sri- 

t X7I Tiùr , 

. Ti rriffi ùfipa -rapctKm^ìa' «A» 
tip» . 

Ktij ti TatTpit aiiLttr il IIP rir' 
it 

E’^»^l<r«fa»l' ir Tji ipX"' 

yirti 

MaèAer f* àfiurai , rit irnriaiK 
Tpofii . 

O ffl. verfo S5I. 

(i) Onde viene, che |>el Romano jiis 
li figli nati fuori di matrimonio appar- 
tenevano alla madre ; lo che prelTo i Li- 
cinielì aveva luogo anche ril'petto ai fi- 
gli nati in matrimonio, di modo che 
cflì portavano ancora il nome dell.a ma- 
dre : ytdi Erodoto Li6. I. pag. 17J. Di 
portar il nome della famiglia materna 
fi ufa anche in Ifpagna da molti. 

( a ) Convien notare però , cbc queHc 

Fujfenderf Tonti III. 


ragioni militano tanto rifpettii la ma- 
dre, come anche rifpctto il padre." di più 
quell'autorità .icqiiillata per diritto di 
primo occupante, non potrebbe volerli 
eitendere al di là di quella, che avreb- 
be avuto il padre^ e la m.adre , e che 
non t in nelTuna maniera difpotica fe- 
condo li veri principi, che in feguito lì 
dahiliraiino . E in vece di far valer qui 
il diritto di primo occupante , il quale 
li rapporta all’ utilità pure di quello, che 

10 acquida, c che naturalmente ha un 
altro ometto di quello delle perl'one ; 
piacerebbemi più il dirlo col Barheirac 

11 diritto de! più caritatevole ; o di quel- 
la , che ha prevenuto eli altri nell' efer- 
cizio d’ un atto il più usilo, e generofo 
d’ umanità . Sentiamo anche il P. Scliwarz 
P. II. Self. II. 5. 5- Origo pjtruc fpirfla- 
th dflumi dihet a fine , nempe ah educa~ 
Itane', uti enim a. tura oiligavit paientes 
ad educatìon-.m ; ita oh/ig.iVTt ^ liherot 
ad fuhfeUirment ; dedii^iie p.ttentibus pote- 
jìatem t.tmquant tnetiufm ad finem eauea~ 
tianis indifoenfaìtiUter requifUttm . Unae 
patria pateftas dici potefi pus patentnm iti 
tihrras , quo abUones tpfarum ad t it. n ho- 
nefte, tÌP feliciter irtn/ìgendam , ditigiit/r . 
Faiiit tgitur Hobhe/ìui, curri patriam poie- 
flatem ex pure -uidoiia, priniaque occupa.! 
tione infanti! '. Hornms dum canidem ex pu- 
re coneefjionii divin.rt Gtotiut dum illam 
tx foto gtatTdiiont defumunt. 
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e patrone (i). 2. Siccome quello viene ad acquidare un’autorici af> 
folata fopra una perfona , diviene patrone pure di tutto quello , 
gli appartiene (i); così qualor una donna è divenuta prigioniera di 
guerra, il luo figliuolo in potedà di quello rimane, che la madre lì 
ha prefo. Non è già fimilc l’ autorità del vincitore fopra il figlio a 
quella, che aveva la madre , e che <)a un titolo divcrfo pendeva . 
3. Se una madre è Cittadina d’un qualche Stato, il Sovrano di que« 
fto Stato, da cui effa dipende, è del pari patrone del fanciullo, eh’ 
ella mette al mondo. £ qui pure notar conviene, che il poter del 
Sovrano fui figlio è di natura diverla da quello della madre; e che 
il governo civile non didrugge già il diritto della madre, ma vi met- 
te femplicemente qualche limite, e talvolta lo lafcia ancora in tutto 
il fuo intiero vigore. 4. Se un uomo fpofa una donna forco condi- 
zione, ch’elTa abbia a dipendere da lui; lì figli loro faranno fono 
la potedà del padre a motivo dell’autorità, eh egli ha fopra la ma. 
dre. Ma fe una donna vedita della fovrana autorità, fi marita con 
uno delli fuoi fuddici , li figli necelTariamente dipenderanno dalla 
madre; fenza'di che effa non farebbe patrona, c fovrana. 

In una parola, conchiude egli, ogni qual volta un uomo, e una 
donna ìnfieme s’unifcono, in modo che l’una dipenda dall’altro iu 
forza della convenzione ideifa della focietà loro, t figliuoli, che ne 
provengono, alla potedà di quel di lor due redan foggecti, che co- 
manda, e governa . Fuor d’un tal cafo nello dato di natura il fi- 
gliuolo fempre alla madre appartiene' fe almeno non fi è convenuto 
altrimenti tra il padre, ed effa; poiché non v’ha dubbio, che non 
poffa ella difponere del fuo diritto, come a propofito il giudica (3) - 
Ma nelle focietà civili, fe una donna s’unifce ad abitar con un uo. 
mo per mezzo d’ un contratto celebrato nelle forme dalle leggi pre- 
fcrìcce, é infallibile, che i figli, che nafeono dalla loro copula, fot- 
to la potedà del padre vengono; poiché ogni governo civile dagli 
uomini, e per gli uomini effendo dato dabilito, e fidato, l’ autorità 
doraedica pure, da cui l’autorità civile fi forma, appartener deve 
agli deffi. Ecco li fentimenii d’Obbes, che meritano qualche rifleffo , 
che dalla nodra ipotefi in tal propofito fi vedrà rifultare. 

f IV. 


(i ) E'quefto il foto cafo, in cui fem- 
bra, che li polTa acqui ilare qualche au- 
torità l'opra una perlona, per diritto di 
primo occupante ; cosi il nodro Autore 
fpiegavali . B quand'anche a' accordaflè , 
che il figlio (oflé tenuto d'aver del ri- 
Tpetto per Tua madre , e a rinovare con 
lei li legami della naturale amicizia, 
allorché elTa a pentir fi venilTe di Aia 
barbarie, elTa noi potrà ricuperare, fe 
non di confenfo, e per la ceflìone del 
padre, che lo ha raccolto, e la inden- 


nizzazione delle fpefe , che ha fatto nell* 
alimentarlo . 

(z) Convien riflettere, che il noflro 
Autore porta quelle come ragioni dell* 
Obbes , quantunque liano fue. 

( I ) Cosi appunto , fe fi deve credere 
ad iucuni Autori , che lo raccontano: le 
Amazzoni trafportavanfi a ritrovare i lo- 
ro vicini per averne dei figli ; e dopo 
aver partorito, cuflodivano , cd educa- 
vano le figlie, e rimetMvano i figli ai 
loro padri. 
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IV. Io convengo, che quantunque qui, come altrove, fi abbia fondarne»- 
a fupponere la caufa prima , e univerl'ale , che è Iddio ; con tutto io dtlfautoiìiÀ 
ciò nulla impcdifce , che la caufa feconda, e immediata ricercare 
non fi pofTa . Onde fuor dì propofito alcuni dicono , che ogni e 
qualunque autorità d’ un nomo lopra li luoi fimilì , li vien commu- 
nicata da Dio per una fpecie dì commidione (o), e che T uomo («) omio de 
non ha, fe non un poter acquifito . Qualunque feniimcnto di religiofiià , Lib. i. 
e divozione affettino quelli , che fanno un fimil difeorfo , quello a 


fondo non à che una vana declamazione , la quale confiderata atten- 
tamente fi troverà anche poco rifpetiofa' al medefimo Dio . Poiché 


un potere ricevuto per commiflione è lofteflb, che quello della per- 
fona , da cui fe 1’ ha acquifiato : tutta la differenza, che vi ha tra 
quelle due potedà, fi è, che l’uno l’ha in proprio; l’altro lo tiene 
come un potere altrui , e llraniero . Ora non è egli un farfi una 
bada idea del fommo Iddìo fìgurandofi, che gli uomini capaci fiano 
d’ edere rivelliti d’ una fimile potedà a quella, ch’egli ha come en- 
te difpotico , e infinito fopra le creature lue (A)? (^)VediMaith 

Ciò fupolio non v’ ha dubbio , che l’ atto della generazione non 
fia 1’ occafione fondamentale a un padre, e a una madre d’ acquillar 
i'ipra i figli loro un diritto operativo, e rifpetto ai figliuoli medefi- 
mi , e rifpetto a tutti, gli altri , che riconofeer lo dedo devono : in 
maniera che ficcome quello , che è patrone d’ una cofa , è patrone 
ancora de’ frutti , ch’cda produce; così quello, che ha diritto fopra 
una tale perfona , ha diritto ancora fopra i figli , che dalla deda 
provengono . Dico , che la generazione è la fondamenule occafione , non 
già il principio , e la caufa propria del potere paterno ; poiché la 
generazione fola non é, per mio avvifo, un titolo fufficiente d’ acqui- 
dare autorità fopra un* umana creatura, alla quale fi vien a dare la 
nafeita. In fatti quantunque un figlio prodotto fia dalla fodanza del 
padre , e della madre; con tutto ciò com’ egli diviene un uomo fi- 
mile a loro, che intieramente gli è eguale rapporto i naturali dirit- 
ti comuni a tutte le ragionevoli creature , qualche cofa di più vi 
vuole per fottommettcrlo alla potedà fua, al fuo imperio; tanto più 
che r atto della generazione avendo d’ ordinario per oggetto Tmme- 
diato il piacere, che l’accompagna; un padre, e una madre in for- 
za di quedo folo non pare, che pretender pedano, che gli figli ob- 
bedire ìor debbano. Oltre di che la concezione, c la nafeita non é 


I 


in potere d’ alcuno , ferbata edendo alla dìfpofizione del Creato- 
re Sovrano , a cui 1’ uomo fol tanto ferve di mezzo , e d’ idro- 
mento (c). . ‘ , (c) Vedi Laft. 

Due ragioni folFde io però trovo , fopra le quali da precifamen- 
te, per mio avvifo, fondata l’autorità d’un padre, e d’ una madre 
fu i (oro figliuoli I. La legge naturale, per quello che preferive la 
focìabilità, mcntrefe i padri e le madri dei proprj'figliuoli cura non 
avedero , la focietà mantener non potrebbefi ; onde ne viene, che 1’ 

- V V z edu* 
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educazione , e 1’ alimentazione degli flefli dal jus di natura è ordì* 
nato : la quale per maggiormente obbligarli alla pratica d’ un sì 
neceffario, e importante dovere, loro ha ifpirato un’ eftrema tene- 
rezza, un’ afTezione intenlìiruna per quelli frutti fuoi . Ora in qual 
maniera un padre , e una madre confervare , ed educare i proprj fi- 
gli potrebbono, fe non avelTero autorità, e potere di regolare le 
loro azioni, e di preferì ver loro il modo di dirigerle fecondo il dove- 
re, e la legge, in una età, nella quale elll incapaci fono a regger- 
li , e a provvedere ai proprj bifogni , ed a conoiccre i propri interef- 

li ? Per quello che adunque chiunque obbliga a un fine, fi giudi- 
ca , che dia anche il potere di conlicguirio, c di pervenirvi, da ciò 

ne liegue, che ordinando la natura ai padri d’allevare, ed educare i 
loro figli , loro corfenice del pari tanta autorità fopra gli fiefO , 
quanta a un tal eS'ctfo loro abbifogna ; e in confeguenza ne viene 
ancora , eh’ elfa impone ai figliuoli di pure 1’ obbligazione di fot- 
tommetterli alla direzione de’ loro padri (i), lenza di che il diritto 
dell! medelìmi inutil farebbe del tutto (a). 

z. Di più I’ autorità de’ padri , e delle madri è fondata ancora 
fopra un conlcnfo prefunto de’ figli, c in confeguenza fopra una (pc- 
eie di tacita convenzione (j). In fatti come il padre, e la madre 
- per- 


( I ) Non v’ ha dubbio , che l’eiluta- 
zione è T immediato, e princìpal fonda- 
mento, come qui llabililceii ,ilcl potere 
p.iterno, e dei doveri reciprochi d’un 
neliuolo rifpetto a Aio padre . Ma del 
tutto poi non fi deve gii Aipponere efclu- 
ù la generazione t avvegnaché etTa è il 
fonte del titolo d’un padre, e in conlé- 
cuenza del fuo potere t uerciò noi ab- 
biam detto , che elTa è r occafione fon- 
damentale dello (ledo ; al che fembrava 
non aver badata il l’nffenJorf quanto 
badava . 

( a ) Di fatti qualor un uomo , e una 
donna (ì vengono a cougiugnere infieme 
carnalmente , in forza di quedo folo at- 
ta da cui la propagazione della fpecie 
ne deriva, s’ imivegnano tacitamente ad 
allevare , ed educare quella creatura , 
che da una tal copula venifTe a nafee- 
rc. Qui fi può applicare quanto dice Cri- 
tone a Socrate , nel Dialogo Crtiont ap- 
punto -intitolato : i yip» Totftff^oÀ 
Tàtfat, i ’^urtioMKttiTitpùr /j« Tfipjr- 
■!« ugr t conveniva non met- 

terli al mondo . yeiii il puffo intiero 
rjtppottttto ne! Dtfc. Protm, f. /. Cap. IX. 
I^edi tVoI/aJìon Juo EOtr.tche eie /j R-h^, 
«'•r. Uff. III. p.tg. lyt. 


f j) Convien badare alla dilTercnzs' , 
che vi ha tra un tacito confenio, e un 
confenlo prel'unto. 11 primo fi deduce 
dai fatti, come dalla rcdizione del Clii- 
rograJb tacitamenre s'arguilce la remil- 
fione del debito. L’ altro dall’ cquitli na- 
turale proviene , .che vuol fuppodo io 
dc(To ; come nella gedione appunto dei 
negozi d’ un adente , i’equit-ì vuole, che 
un tal coiiicnfo prefunto vi s’intenda, 
col quale l’a(Tente s’impegni a rimbor- 
fare lo Ipcfo a quel tale, che con bonrà 
ha pKl'o ail agire quel Ino interctTe. Da 
tutto ciò chiaro appariice , che il primo 
da UH fatto degli uomini rifuìta, a cui 
il pubblico comune aifenfo un tale fen- 
fi> attribuil'ce . L* altro dalla legge pro- 
viene, la quale, perchè il conolce d’equi- 
tà, e di giudizia , ve l’ intende , e (up- 
pone . l'ertgji Tomtrt. frj Jteeifp’ud. dtv. 
Lii.ll. Cup. yil. 4. zj. Se a ima tale di- 
(linzior.c il BaiJjdrac rifiedb avede, co- 
me doveva , non Turebbe trafeorfo a de- 
cidere con tanià franchezza, ed altura, 
che una tale (tppofizicuie è egualmente 
mal fondata, che fuperflua. Avrebbe vi- 
llo, die non v’ha biibgno pel confenfis 
prelìinio d' abilità in quello, a favoce 
di cui fi prtiiiine, a poterlo dare i men- 
tre lo dellb nelli furiofi fi fuppone. /♦- 
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perciocché vogliono confervare i loro figli , ( a tener dell’ impegno , 
che dal matrimoniale contratto deriva ) promettono per quanto a lo- 
ro rpetta di alimentarli, e inftitoirli, e di efattamente adempiere 1’ 
obbligazione , che loro la natura impone ; così dall’ altra parte il 
figlio quantunque in abilità ancora non fia di poterle fare, entra per 
quello folo , che li parenti luoi il dover loro adempiono , in una re- 
ciproea obbligazione di filarvi iottopollo , giullo appunto come fe 
avelfe dato un formale confenfo; tutto ciò che vi ha nella llclfa è, 
che non isfoggia il Tuo attuale effetto , le non qualora elfo alla età 
perviene di comprendere quel tanto , che luo padre , c. lua madre 
hanno fatto per lui' conlenlo che tlTendo prclunto lopra un ragio- 
nevole fondamento, vale del pari a un formale, ed clpreffo .• nella 
fleffa giiilà ,^chc una perfona, i di cui intenfli li ha operato in Tua 
alTcnza , e lenza faputa lua , è confiderata tacitamente obbligata a 
rimborlare le fpefe , che fi potefle aver fatto nel preffargli un tale fa- 
vorevole uffizio. Dal che evidentemente apparifee, che un padre co- 
tnincia ad effere rivellito dell’ intiero potere paterno l'opra il fuo fi- 
glio, allorché prende a nutrirlo, ed allevarlo, affinché divenga un 
membro utile della focietà umana (l).. 

V. Per quanto fpetta alla quillionc, che fi fa/ fe un padre, o le mjggìcre 
una madre abbia maggiore autorità fopra i proprj figli ? Convien , per 
mio avvilo, dillirguere, fe fi vive nella indipendenza dello flato di na- dre’/lpta'i'fKÓi 
tura, o pure in una focietà civile: così fe il figlio è nato da una co- figli! 
pula preceduta di qualche convenzione fatta tra il padre, c la madre; 
o fe non vi i (lata convenzione alcuna tra loro. Nella libertà natura- >■ 

le 


I r 

fftnfxrd dai loro mutui , e reciprochi 
impegni. Ma nulla implica che uniflef- 
l'o , e medclimo dovere non fia fondato 
forra qualche maflima della legge natu- 
rale , e lopra una tacita convenzione . * 

L’uomo non li può gii difi>enlàre d’ob- 
bedire a Dio ; contuttociò Dio ftipula 
dai fuoi Fedeli un’ obbedienza , che a 
lui dovevano lènza ciò. Un Cittadino 
i tenuto di portarli alla guerra pel be- 
ne dello Stato; nulla oftante li Soldati, 
che vengonfi ad arrolare lì obbligano vo- 
lontariamente COR giuramento. Per qual 
ragione adunque nella ftelTa cuifa non li 
potrà fupponere, che quando un padre 
s’ incarica attualmente nella educazione 
deili fuoi figli , vi abbia un prefunto , 

confenfo, e tacito delli figli medefimi , 
il quale fa , che non hanno motivo da 
dolerli , come motivo avrebbono le con- 
tro loro vaglia feflèro Itati alToggettiti , 
c lènza alcun bifognof 


di Dig. Uh. III. T. y. de neg. geli. T. II. 
quantunque incapaci del tutto Jì cogni- 
zione, e dì volere: procedendo elTbdal- 
la legge, che per un tratto d’ equità liip- 
plìfce all’impotenza di quel tale: ficco- 
me fa appunto anche nel calo prelènte: 
il quale direttamente lervenilo a prova- 
re viepiù 1’ alTunto della .paterna auto- 
rità, provegnente dall’ educazione prin- 
cipaimente, non li può dire in modo al- 
cuno fupermio, come malamente il Bar- 
beìrac li figura. 

(i) Gìacopo Tommafio padre di Cri- 
itìano, tante volte citato, in una Aia 
, Uiirertazione de p.ntìu ùctejijie §. ap. ha 
oSbicttato, che le obbligazioni recipro- 
che dei padri , e dei figli , non potreb- 
bonlì in modo alcuno londarc fopra una 
qualche obbligazione tacita, o prefun- 
ta ; poiché queda non può aver luogo, 
le non in materia d’ azioni , che in a- 
vanti erano libere, e indifferenti.' ora 
né il padre , nè i figli fimo liberi di di- 
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(*) Vedi Inft. 
Lib. III. T. I. 
de rer. div. $. 
3'- 


(5) VediPlut. 
de lib. cduc.p. 
j. edit. Wech. 
T. II. 
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le, qualor il padre, e la madre hanno avuto commerzìo|in(ieme fenzt 
alcuna promelTa di patto , o d’impegno oltre l’atto della carnai con> 
giunzione, il figlio appartiene , non v’ha dubbio , alla madre: poi- 
ché in tal cafo , fé la madre non dichiara qual fia il padre del fi* 
glìo , non fi potrebbe rilevare, e conol'cere, almeno d’una tale cer- 
tezza, quale vi ha d’uopo ordinariamente per provare le cofe di fatto j 
mentre la madre può aver avuto a che fare con altri uomini (<i). Per 
quella ragione appunto dalle leggi Romane P. E. li figli nati fuori di 
matrimonio adjudicati vengono alla madre ( i 
Che fé vi ha avuto qualche convenzione tra il padre , e la ma- 
dre , il contenuto di quella farà vedere qual di lor due abbia d’ave- 
re l’autorità l'opra il figlio: poiché è irregolare del tutto , che due 
perfone abbiano ciafcuna nello flelTo tempo autorità fovrana fopra un 
tal dato uomo. EfTa convenzione adunque contiene o l’autorità dell’ 
uomo fopra la donna* vai a dire un matrimonio legittimo ; e in tal 
Cafo li figli, che ne provengono, fenza contraddizione dipendono dal 
padre * o unicamente tende alla propagazione della fpecie ; e in tal 
cafo quantunque il contratto regolarmeme principj dalia parte dell’uo- 
mo, il quale aver vuole de’ figli, che il rapprefentino, e la famiglia 
lua rimettano , onde preventivamente fi riferbria poteftà degli flefli . 
Nulla ollante può accadere per un illraordinario evento, che la donna 
a cercar 1’ uomo fi porti j lo che, fi dice, che accoflumalTer di fare 
le Amazzoni {l»)\ e che al giorno d*^ oggi fi pratica, allorché una 
PrincipeflTa Sovrana fi marita, fenza voler perder nulla della autorità 
fua : mentre in tal cafo il Principe ,, eh’ effa fpofa, non diviene , a 
parlare propriamente , Re* ma unicamente Spofo della Regina . E quan- 
tunque in tale fuppollo paja , che uno del due ammogliati fi difpenfi 
dal prenderfi cura dell’educazione dei figli Tuoi, dì cui la natura egual- 
mente il padre , che la madre incarica • quelle forra di convenzioni 
niente meno non contengono cofa alcuna , che fia contraria alle di- 
fpofizioni del jus naturale Perciocché la natura non ricerca già'prc- 
cifamente , che il padre , e la madre di fua polla attendano all’ edu- 
cazione dei figli loro, potendo ballare, che uno di loro due un tale 
incarico affuma principalmente : nella medeCma guifa , che una ma- 
dre non é fempre indifpenfabilmentc obbligata ad allattare i-j>roprj 
parti ( 2 ), potendogli efla confegnarc a una nutrice : come dall altra 
parte un padre può- dare al figlio fuo ua buon ajo y, c roacllro , fopra 

:.a -.il, «a*.*,, • 


( I ) Ltx nxtm<t hitt ejl , mt ftu nafei- 
Kir fine mntrimonio legitrnn , JitnntHT mt- 
trtm. Dig. Lib. {. T. I. (W <utu homi- 
num Ice- XXni. 

(») L"AIcor»nocid ordina^rprertiiniente, 
<inde religiofamente s' ofTccva dalli Mao- 


mettani . Nella Provincia di Jara anco- 
ra fi pratica. Fra: Ferdin. Fiato Itin.Ctp. 
XUF. Gli Egizi , li Greci , e li Romani 
tiravano le nutrici . Fedi Fiat, nel luogo 
citato in margine , che ne dctella ii ccr- 
ftume . 
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^cl quale rìpoG , c appoggi il dover d’ inflruirio , e di vegliare alla 

Tua condotta (a). Vedi Io 

Ma come nelle focietà civili, che dagliuomini formate furano, non He|ro Plutarco 
già dalle donne, il marito regolarmente è il capo della famiglia j co- “*** 

$1 a lui ordinariamente appartiene la potellà fopra i' figli, che membri 
fono della famiglia fua , parte della quale poi communica anche alla 
moglie , di modo che però tutta 1’ autorità fua da quella del marito 
deriva (t )• Che fé il marito a morir viene, e che la moglie alla di- 
rezione della famiglia fottentri , giuflo è , che erediti pure il po- 
tere paterno. Che fe alle feconde nozze ella palla , e che il fecondo 
marito s’ incarichi della educazione dei figli del primo letto • elTi 
devono a quello il medefimo rifpetto, che al proprio padre loro por- 
tavano (A). fi) VedìGen. 

§. VI. Vediamo trattanto fin a qual fegno fi ellenda il potere d’un f 

padre , c d’ una madre fopra i proprj figli . Anche qui dillinguer -li ^(rida'ti pòtnt 

deve i padri di famiglia, che vivono nella libertà naturale, da quel- p.rrrrnii . 
li , che fono membri d’ una focietà civile : come pure il potere d' 
un padre confiderato precifamente in figura di padre, da quello, che 
tiene per elTer capo della famiglia. 

11 potere, che ha un padre confiderato come tale, è quello, che af- 
folutamente gli è neceffario per adempiere ai doveri, che la natura gl’ 
impone di praticare verfo i fuoi figli , e che in confeguenza non fi 

ellende più oltre di quello che un tal fine ricerca . Ora un padre, inquan- 

to padre deve ben allevar i fuoi figli, vai a dire mantenerli, dirigger- 
li , c nutrirli fin tanto, che all’ età pervenuti fiàno da ptoter prevede- 
re da loro lleffi ai proprj bifogni, e di condurfi a tenore del loro fia- 
to, e dovere, onde riefeano membri utili della focietà , a cui legati 
elTer devono : poiché per quanto fpetta alla generazione , efia, ficcome 
qui fopra abbiamo mofirato, non è che Toccafione, e il fondamento, 
non già propriamente parlando , parte delle paterne incombenze. Peraltro 
r educazione dei figli è dell’ultima importanza, mentre elfa influifee 
fopra tutto il refto delia vita loro ( 1 ); ficchè fe ben educati per 1’ 

ordi- 


( I ) Per il i«s Romano le madri non 
avevano autorità fopra i ploprj figli ; 
quantunque Ulpiano fembri attribuir- 
gliene parte, Dig- Lib. XXVII. T. X. ds 
cur. fur. leg. IV. Vieta: emm pareniiiia, 
n/f itne^tulij eli eomm pcteflat , aqaa de- 
betuT , Vedafi il Noodt Lib. II. Gap. XV. 
Obfervat. 

(2) Platone dice, che li più eccel- 
lenti fpiriii fono Quelli, che divengono 
li più cattivi, allorché fono mal alle- 
vati; e li piccoli geni non fono capaci 
né di grandi virtù , né di grandi vizj : 


Oi/avr . . , afi tee< -ft'Xetc Irti fù/itr est 

infiTàmi XKxàr taiS'etyfeylat j 

tiafipceTcìi xcexxi yiyridai . g oIh mi 
fuyeCKa tU’iggjiaia rji rèe àxfaror vo- 
neJate <a paCxgt , àìk' ix ìx naeixis 
fiiritn rpófy S'ipAufxieut yiynffiat àirSi- 
rii J'ì pdffix , (piyàXàir iat àyaSie iat- 
xaxiie aìaiae Tcat tateSat . De Repitb, 
Lib. VI. pag. 491. Vedi Libmio Dt- 
clam. XX. 
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ordinario ottimi cittadini, fé mal educati cattivi, ed allo (lato trav4> 
(a) Veiliriut. glieli, ed incommodi divengono (o). 

de lib. educ. e Qji thc appariCce , che il potere paterno non fi eftende già fino 
P* c"ap'^°x?'' ® diritto ad un padre di annichilare , ed uccidere un figlio an- 

cor nell’ utero materno , del cafo in fuori , che fenza un tale efpe- 
Ci) Qyefto era diente ambidue la madre , e il figlio morir dovelTero (i) . Un tal 
roTcreci anche autorizza ad efponere , e molto meno ad ammazzare 

Romani. Vedi figlio di già venuto alla luce del mondo (l)j avvegnaché quan- 
Groiio fu; Fio- tunque il figlio Ha formato dalla follanza del padre , e della madre, 

rum ipcrfiones jj, quanto creatura umana, come abbiam detto qui i'opra, divie- 

les.xxix. Dig. ne loro eguale ; di maniera, che citi parenti luoi potino farli tor- 

de p»nis. to (2), ed ingiuria, ficcome ogn’ altr’ uomo, in certo modo dipor- 

tandofi relativamente agli fielTi. 

Il potere paterno confiderato come tale nè pure contiene il diritto 

di* vita , e di morte fopra li figli , che un qualche trafeorfo com- 

melTo hanno* li padri fol tanto autorizzati elfendo a cafiigarli con mo- 
(c) Vedi Plin. derazione, e riferbo (r). Poiché non fi efcrcita una tale poteftà fo- 

Lib. IX. Epid. pra li figli , Ce non in tanto che in una tenera età fono ; ora efifi 

XII. n. 2. fono già capaci in quello tempo di trafeorrere a delitti si atro- 

ci , che la pena di morte fi meritino * c fatto grande un figlio ri- 
belle , e incorreggibile non può dal padre, che elfere cacciato di fua 
famiglia; Picchè la maggior pena , che un Padre polTa infligger al fi- 
glio fuo, è l’abdicazione , c l’ elèredazione (3). 

Del tempotitlP VII. E' appunto di quello potere paterno confiderato precifamen- 
(j)j ^ intènder fi deve quello , che Grozio dice delli 
tre diverfi flati, ch’elTo diflinguc nei figli, fecondo i tre diveiTi tem- 
(<J) Groz.Lib. pi della loro vita [d). Il primoèqualor non hanno ancora difeerni- 
ai.Cap.v.§.i. mento 


( t ) Vedi Filone de Spec. leg. Per altro 
il coiiume inumano di efponere, ed am- 
iTuxzare li figli, era comune una volta 
tra i Greci , e Romani antichi. Ariftoti- 
le 1 ' approva Po///. Lii. VII. Cup, XVI. 
Diodoro Siculo nota come una cola dra- 
na, che gli. Egizj allevavano tutti i lor 
figli, Liì>. I. Cap. LXXX. Vedi Nooai in 
Jul. Paul. 

( a ) Un tale barbaro coftume nell’In- 
dia fi pratica, nella Cina, nella For- 
moli al riferir di Strabene Lii.XV. e di 
g, Cure. Lii. t.X. Cap. I. Il Giurifeon- 
fulto Paolo condanna una tal empia ora- 
tica come contraria alle malTìme dell’ 
umanità, dell’onefti, della giuHizia na- 
turale , quantunque ordin.iriamente dal- 
le leggi civili punita non venillè. Nera- 
re videtut non tantum ts , ^ui partum per. 
f 'oeat i ftd ty is qui aitieit , CS" qui ali- 


monia denegai , & is qui puilicis Indi mi- 
fericotdi.t caufa exponii , qnam ipft non 
habet. Dig. Lib. XXV. T. MI. de aono- 
feendis, & alendis liber. leg. IV. Vedi il 
bel Trattato del Noodt fopra citato Cap. 
Vili. Coftume che anche al giorno d' 
oggi con una troppo barbara, ed empia 
lÌMrtà fi pratica da taluni inumani pa- 
dri , che Aon fi fanno fcrupolo di di- 
mettere il levarne dei loro leaiuimi fi- 
gli , col farli portare agli piibqlici Con- 
icrvatorj, ed Ol'pitaii, dvdinati a fcllie- 
vo, e all’ alimento degli orfani , c non 
legittimi , ai quaM rubano quanto vien 
Ibmminiidrato ai loro legittimi , e natu- 
rali . 

( 3 ) Vedi quanto fi ha detto al Lii. 
IV. Cap. XI. §. 7. e II. che può fervile 
di commenta, u di prova a quanto quivi 
s’ avranza. 
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mento di forte , e che non fono ancora capaci d' agire con una pie* 
na cognizione. li fecondo allorackè ^il giudizio loro efiendo fatto 
maturo, reflano membri della famiglia paterna, ni il patrimonio fuo 
a parte tengono , e feparato. L’ultimo è quando efcono dalla fami» 
glia paterna , o per farli capi di famiglia elTi pure ^ o in vero per 
entrare in qualche altra. 

Nè fo vedere il motivo, perchè un Comentacore dei Crozio ilet 
fs non wglia approvare una tal diftinzìone (e). Poiché quantunque (<} Zeiglcro. 
la Sacra Scrittura ordini in generale ai figli d’ obbedire ai padri , e 
alle madri loco , non ne fieguc gii da ciò, che nella medeuma gui- 
fa 's’ abbia a trattare un piccol garzone, e un facto giovine * nè che 
li figli arrivaci a una età matura non poffan forcire dalla cala pater- 
na vivente il padre , e la madre loro . Onde fi vede che lievi ragio- 
ni , e ridicole quelle fono ( t ) • . , 

Nel primo intervallo tutte le azioni dei figli fono fottopolle feroa- > 

dè il Grozio alla direzione dei parenti loro : poiché « dice egli , è 
giudo, che quegli non ha capacità da poterli dirigere per fe fteffo, 
li lafcia governare da altri , che in abilità lono a poterlo .fare ; ora 
non v’ha alcuno fopra cui l’incombenza di governare un figlio Cada 
piu naturalmente, quanto fopra quelli, che gli hanno dato lavica (a). 

§. Vili. 


( 1 ) Sentiamo il Lok nel fuo Tratta- 
to del Govrno ciurte Uh. ì. Cjp.V, $. 7. 
t>ve deferive quello potere . Il potere che 
li padri, e le madri hanno fopra i loro 
figli , deriva da quella obbligazione , in 
cui fono di prender cura dei toro figli 
nello (lato imjierfetto di loro infànzia c 
inflruendoli , educandoli fino che fono 
arrivati all’età di rasionc, in cui capa- 
ci fiano da conduili da sé . Poiché Did 
avendo accordato l'intendimento all’uo- 
mo per dirigere le lue azioni , gli ha 
accordata altresì la libertà della volon- 
tà, eia libertà d’agire conlormemente al- 
le leggi, l'orto le quali egJi fi trova', ma 
in tanto che é in uno dato, in cui man- 
ca d’intelligenza per regolare la l'ua vo- 
lontà, non e conveniente, che fegua la 
volontà fua propria : quello che ha in- 
telligenza per lui (e che i dato depu- 
tato alla fua creazione, e in conféguen- 
za anche alla foa educazione ;• doveva 
aggiugnere il Loie ) deve anche volere 
;per lui. e reeolare la liia condotta. Ma 
allorché il figlio è pervenuto all’ età , 
alla quale giunto anche ik-padre è dato 
libero, vai a dir, di ragione, il 6glio 
ure uomo liberi diviene . Altrove confi* 
ereremo i principi <*■ quello Autore in 
quello propolito , che patifeono al cer- 
to delie eccezioni. 

titffindfrf Tnu IlL 


(a) Diftingitenda Junt trlm tempora in 
film, primam tempat imperfetìi jajicìi ; 
ftcHiiditm tempHt ptrft^ JuJicii, feti dum 
mament inpareemjamiiiit s tertium pofl ijuam 
ex familia txfefferum . In 1. tempore orrtnei 
filioTum aSionet fute dominio Junt parerò^ 
tam : aquum enim efl , ut qui fi tegnt noa 
potè fi , regatut aliurùie . Neque per fina pr<e~ 
flant patri 1 non tfi . Habet tarttea filius fut 
ptffidandi , quamquam ad ipfiut extrcitium 
06 fudjtiì imptrftSionem minime fit aptut . 
Siuare ut rei omntt iiberorum parentibus 
acqui’amur non naturate efl , Jed ex quo- 
rumdam poptdorum legiòm , qu< Cr pattern 
a matte in bac re difiingteunt , fUiot 
emancipatos a non emancipatis , dì- matu- 
raìet a iegitimis , qua aifenmina natura 
ignorat - In 1. tempore fubfunt paretman 
imperili noh filiorum atta atìienei , quam 
qua ad familia materna , aut paterna fia- 
rum aiiquid momtrui babent . JEquum efl, 
ter porr eortveniae eum raeiem ituegù , at 
non obbiigatione flriBa, aut perftBa, ad 
hoc itnentut filii , ideo pater non potefi ab 
eii hot furidict peiere. In utroque tempore 
jut regendi , etiam jus corrcendt ccmpltBi- 
tur , quat nut nei colendi funt ad ejfìcitem 
liberi, ve! emendanai , Ubi alia ratto rum 
alendi non fuppetit , potefi pater eum oppi- 
gnorare j ae vendere . In J. tempore filiui 
tfi fui tutù mtmntf fimper alt phtatii , 
Zx at 





Digitized by Google 


34^ 


Libro Sesto. 


Se in unn tn/e Vili. Si ricerca fe in una tale età li figli pofiaBO fecondo il 
et J li figli poi- jus naturale polTedere qualche cofa in proprio , a efclufione ancora 
ri» parenti luoi? Per rifolvere quella quiftione conviene, per mio av- 

debit./ dtj'pofi^ vìio, dillinguere li beni, cheli ngli hanno acqui (lato con la insulina 
ziene. Joro , da quelli che agli ftefli pervengono per un effetto dell’ al- 

trui liberalità , come per tellamento , o per donazione . Rifpetto 
ai primi* quelli che li figli ammaffar ponao, poco confiderabili fo< 
. no , e d’ ordinario non fopravvanzano quel tanto , che il padre può 
avere fpefo per la educazione loro. Ond’ è, eh’ elTo padre ha ragio- 
ne di appropriarfeli come in compenfo della pena , e, del difpendio 
fatto nell’ allevarli', e inllruirli. Poichi quantunque a ciò obbliga- 
to fìa per i princip; dei naturale jus , non gli è per quello interdet- 
to il poter ricavarne qualche frutto, e provento dalla educazione di 
{*) Vedi Sene- quelli , nulla meno che di prender piacer degli lleffi (a) . Piacere 
M Confol. ad che ordivariantencc ò tl allettante, e fenfibilc, che rinunziare' non vi 
are. ap.zii, vorrebbe per tutto 1’ oro del mondo . Un figlio adunque d’ una 
tale età non potrebbe nè anche fenza una grande impudenza preten- 
dere ricompenlo della cura, che può aver prefo degl’ incerefli di fuo 
padre ( i ) . 

Ma* qualora perviene qualche tofa a un figlio di nollra età per un 
effetto' della liberalità altrui quantùnque il trafporto , che in lui (ì 
fa dolio fieffa, non paja inticramante valido, confideraxo.in fe fleffo; 
perciocché non vi ha accettazione dalla parte del figlio, il quale non 
(A) Vtdi fopra è in illato di coofentire con ifcicita, e con matura deliberazione (A): 
Lib.iv.Cap.iv.icon' tutto ciò' come che all’ ellrcmo duro farebbe, ed inumano, che 
'la debolezza d’ una età, in cui' maggior bifogno fi tiene dell’ altrui 
-foccorfo, privaffe i fanciulli di quei beni, che la buona fortuna lo- 
-ro offre , ed apporta, egli è glufliflimo, che un altro in nome loro 
'gli riceva, e ne prenda cura fin tanto , che efiì all’ età giunti fiano 
da poterli maneggiare, e dirigere per ior medelìmi . Ora non fi ha 

S erfbna , a cui piti convenga il far ciò quanto al Padre, e alla ma- 
re . Onde per il jus naturale il padre non acquifla in alcuna ma- 
> niera la proprietà di quella fona di beni ; ma fenza ingiullizla può 
di efit godere , ed impiegarli al mantenimento dei figli lleffi , fin 
tanto che eglino al calò fiano da poterne prendere 1’ amminillrazìn- 
ne , e il regolamento . Una tal maffima appunto è il fondamento 

dell’ 


J. is. 


se ahfervjntiét debite , Cu fin cnufn perpe- 
tua efi . Qjtitltjuid exttà h*c eft , a lege eft 
vo/onteiTÌa ) ut quod Romtfni vfnaere , 
atquf fos alifttantio occtficre pofffnt ; ui 
jMo.i vo/4 fxliofMm annuUnu ptrf^ 

V»»/ . 

( l ) . . . . TOÙ W»#l . 




O'vfì e! Ttrù ris , fa 

Utiuiie 

Sopincl, in &dip. Colon, p. 289. 
Nel Perù li figli erano tenuti di fervire 
"li loro padri , e madri fino all’ età di 
venticinque anni . Garcilaffo della l'eia 
tiift, deiTìicai Lib, ly, Cap, XIX. 
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dell' equiffim* leggi Romane, rappono il peculio dei figli di famiglia 
^nto civile , che militare (l)- < 

^ IX. Un’ altra quìllione fi prefenta pure. in tale propoiìto : 
cioè fe il potere , e i doveri d’ un padre pofifano efferc trasfcrui io 
altrui? Sopra di che io dico, che quantunque quello potere, c que. 
fte obbligazioni fi formino all’ occafione d’ un pcrfonale atto ,*e in* 
tieramente incommunicabile (a), nulla ofiante quello non impedifce 
che in una necellità , O ancbe per maggior vantaggio dei figli , il 
padre non pofla confidare a un altro 1’ incombenza d’ allevare , e 
educare gli (lelfi ; con quello però che alla cieca non ripofi fopraquel 
cale; rea di tempo in tempo venga ad oflorvare, fe colui efercita bc< 
ne r impiego , che ha voluto alTumere , e incaricarfi («}. Il ;us na^^ 
turale non vieta ni anche di confegnare in mano d’un uomo il pro- 
prio figlio, che vuoi adottarlo , fe almeno ciò in vantaggio di lui , 
cui vuoi tener luogo di padre defidera , ridondare fi vede. ' 

Ma per quanto a mettere in pegno i proprj figli, o a venderli , la 
natura noi confente mai , fe non nel cafo ellremo , che non fi avef- 
fe altra maniera da poterli fare fufiifiere (j). Poiché in tal calo 


Sf il poter pt- 
Ittno puh tj}r<e 
tuttj'erito ia al- 
trui ì e fe uH 
padre puh ven- 
dete un fuo fi- 
glio ? 


(a) Vedi Pluf, 
ùe lib.educamt. 
p.p.edit.U'cdi. 


cer- 


( I ) si chiamava Peculio nello itile 
della Romana Giurirpnidenza nn patri- 
monio, che veniva ad acquistare un fi- 
glio, o uno Tchiavo, quantunque ambi 
folfero lotto la poterti uno del padre , 
l’altro del patròne, e che quanto con- 
feguivano i primi , t'oflé degli ultimi . 
Quello però che acquirtava un figlio al- 
la guerra, che sii era donato da un a- 
icendente, in tal occafione I' acquirtava 
in proprio, e fi diceva peculium caflten- 
fe. Vedi Dùg. Lib. XUX. T. XVil. Quafi 
cafitenji , quello poi appellavafi, che con 
qualche altrn profeilione confeguiva, o 
pubblico impiego , die ifteflamente tuo 
faceva. Fedi Cod. Lib. lìL T. XKd'lll. de 
ir.ojfitiofj tffi.tm. Irg. XXyil. £ quefte due 
fpccie di peculii cartrenfe, e qnafi ca- 
rtrenfe, facevano il peculio militare. Il 
peculio civile , che i chiamato ancora 
peculium papanum, confirteva i. o neliì 
beni , che un figlio acquirtava fuori d’ 
ogni impiego pubblico , e liberale , o 
con Tinnurtria , o per doitarione , or ve- 
ro per rertariiento . Di qutfti il padre 
non ne aveva che l’ufufrutto', e fi diceva- 
no p-eulium adventitium i a. o in vero 
nel profitto, qhe il figlio faceva in ma- 
neggiando , e trattando li beni del pa- 
dre, che gli Interpreti chiamavano pe- 
eutium pTofebhtium J e qnerti erano in 
piena difpofirionc del padre; c gli (chia- 
vi d‘ altro peculio non erano capaci . 


yedi Dig. Lib.Xr. T. 7. de pecul- cori gli 
Interpreti . E il Daumat Itg. civ. rj-c. 
II. P. Ltb. II. T. II. Uff. II. Il Barbei- 
rac*che abbiamo feguito in parte in' 
questa nota , non fi efprime con tutta 
la precifione, e aggiuftateaza . 

( 2 ) Olì yàp ri orùp ì/ti atytyoei- 
ecti tveunui huìlieat eifap. L» legge non 
potrebbe fare , che voi ila me non itale 
nato . Ubumut Declam. XX. 

( j ) Predo li Tebani ciò fi praticava, 
ma con I' autoritj) del Magistrato , c 
qdalor il padre fi ritrovava nell* ultima 
miseria . uedi Elian. variar. Hifi. Lib. II. 
Cap. VII. In Arene avanti Solone non 
vi era legge alcuna , che proibifee di 
vendere ì suoi figli a un creditor inu- 
mano. l'edi Plut. tn vita Sohnii Pag. 8j. 
Nell’Asia era permeflib pure il far ciò . 
l'edi Plut, in vita LucutU , Prertb i Ro- 
mani era lecito pure per una Itgge di 
Romulo , il quale dava ai padri mag- 
gior aurnriti Sopra i 'figli , di quella 
averterò i psidroni Sopra I Servi loro ; 
mentre agli ultimi non era accordato il 
vendere li suoi fervi, fé non una volta 
fola , e a!li pfimi veniva accqrdato il 
farlo fino per tre volte di feguito. »nt 
nioni/ìo Ahearnaffó Uh. X. Cap. 11. No- 
ma eccettuava da una tal legge li figli; 
che fi erano ammogliati col confenfò di 
fuo padre , Vedi Plut. in rjn ■vita . Li 
X a z De- 
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cercameoie è manco male di efponergli (lefliauna ibpponabilc rchift> 
vici], dalla quale fperar lì può, che s’abbiano a liberare un giorno, 
che di lai'ciarli moàr di fame : e la natura dì diritto pieno a tutto 
ciò che viene ad efliere ^dtipeniabilineBte aecefiarìo per ottener un 
(<) Verfi Grò*, fine , eh’ elfa preferive ( a ) . 

Lib. II. Cap. jj fgconJo (lato di cui ( i ) abbiamo paria to , è quello, qua- 

li/ peiw tTiéa lor li figli pervenuti fono all’ età di uomini fatti , fenza però effere 
p^re neiio flato ancora ufeiti dalia famìglia paterna. Rer ifeoprire fino a qual fegno 

<1*1 padre in tal tempo , conviene riflettere , che oltre 
wnuti ali'etiiif al potere paterno propriamente cosi detto, lì padri hanno fopra li figli 
mmini fttn . loro qualche autorità anche come capi della propria famiglia | quan- 
- tunque in una maniera diverCa s’cgiino vivononeHa libertà naturale, 
d’ allora quando nelle fociccà civili entrati fono. Una iiimigiio feparata 
avendo qualche rafibniiglianza con un piccolo Stato , quello che n’i il 
capo tener deve del potere, che alquanto aflbmigli al Sovrano . Ho 
f«) obbes ile detto avendo qualche raflomlglìanza ! .poichi Obbes. (b) ha torto di 
CiveCap.v. j. . ^hia- 


Decemviri non or»rono d’abolire intie- 
ramence ()uelbi legge. Ma con il tempo 
i' abrogò poco a poco per Te fteflTa col 
non uib: fiochi con una legge eCprelIà 
poi fu da Diocleziano Imperatore vie- 
tata,, e ]xroibita: Libctui * pateniibut ne- 
que venditioait , neque donauonit timto , 
ntqtu pignorit. fiat , ntc alio qnoUber mo- 
do , nec ftiò pretextet ignoranti^ aecipieatii 
m alinm eransf'erri pofft , manifeftijfimi'ju- 
Tis efl . Còd. Lib. IVI T. ILIII. de pa- 
trib.is, qui filios fuos didraxerunt Lib-t. 
Nulla meno confervofli qualciie ombra 
dell’antico coftume nelle emancipazio- 
ni, io cui il padrp vendeva per tre vol- 
te il Tuo fielio con una vendita immagi- 
naria ; lo uie venne poi abolito da Giu- 
ftiiiiano Cod. Ub.yill. T. XLyill.de ado- 
ptionibia leg.uti. Per le fue leggi vi ave- 
va un fol calo, in cui permeflb venne 
di vendere 11 Cuoi, figli qual era allora, 
che all’ ultima poveità fi trovava ridot- 
to, di modo che non aveva eglicon che 
nutrirli ma fi poteva ricuperarli lefii- 
tuendo il danaro confeguito, o in po- 
nendo un altro febiavo in Aia vece . 
Quello ordinò poi anche l' Iraperator Co- 
/tantino nella leconiia , ed ultima legge 
del Titolo del Codice, che fi è citata: 
Si quii pfopter nimiam tegeftaiemt paeiper- 
tatemque ■viSiui eanfa ( vai a ai» per il 
vitto del figlio, non già per quella del 
padre ) filium , filittmye fangiti'eoleiUKt 
vendident , vendétittee in tot 
eafu valente emptor obuttendi epia Jervttit 
taieai f ittjtatcm ! liceat Mirm ipfl > i“i 


vendidii, vel qui alìenatut efl, ie0 ckìIì~ 
btt atii ad ingetmitatem enm propriam re- 
petere : modo fi ani pretium afferai , quod 
potefl valere, aut manciptum- p'O ^ .fmodi 
pTiMet. Lo llelT) è in ufo prelTo i Ci- 
neli. E in-Molcovia, al riferir di Sigif- 
mondo Baro^ in Heroenfletn pag. iqp ekit, 
Bafit. un padre può vendere 610 figlio 
fin quattro vòlte . L’Autore citava anco- 
ra qui S. Matteo Xyill. IS- * *1 II- 
Re ir. r. dai quali palli apparifee , che 
pre/To gli Ebrei un debitore, che fi tro- 
vava impotente al pagamento lUIIi fuoL 
debiti diveniva fchiavo, del Aio credito- 
K egli, e i filai figli. Aggiugniamo che 
un uomo ridotto in mifcria poteva ven- 
dere i tuoi figli, e fe Ilellb per le me- 
defime leggi . Hai Levit. XXV. jp. Deut. 
Xy. Il- Hdafi Giacomo Cotofiedo in Cod. 
Teod. T. L p. c gli Opafcoli di Bin- 
ketshotk P- Jprifprud. Antigiufli- 

rtiana del Scultingo p. spa. e una Difleit. 
iurid. de! Kerirrauet ove fi trova trattata 
la materia iftoricamente con una gran- 
diUima erudizione . 

( I ) Li tre fepuenti, paragrafi fono al- 
trimenti collocati nell' originale . Quello 
èl’undecimo, il fegueute U duodecimo, 
e l’ultimo il decimai l’Autore feaza al- 
cuna necefiità, e invertendo l'oidine, 
parla del terao flato dclli figli avanti 
di parlare del fecondo. Nel Aio riflret- 
to fi t accolto anch’egli del difordine 
onde ha difpafla la materia, come fa- 
ciamo noi . 11 Barbcirac «neh' egli vi zit- 
media . 
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chiamar U famiglia uno Stato ( i ). La ragione è , che il fine dell’ 

unione delle famiglie, e quello delle civili l'ocietà intieramente di ver* t 

fi fono .* onde viene , che molte e varie parti della Sovranità non 

appartengono già a un capo di fanjiglia . Obbes (a) altrove confef- 

ià , che una famiglia non è propriamente uno Stato , fe almeno il 

numero grande della gente , che la compone , o qualche altro vai». 

raggio confideribile non la rende potente a fegno che non vi ab. 

bia modo di fottommciterla ali’ obbedienza altrui lenza la forza dell’ 

armi ( i ) • 

Li 


• ( I ) Dopo Obbes , un altro Ingleft no- 
minato Roberto Filmer, ha pubblicato 
un Libro col titolo m Pjiturea , nel qua- 
le c'inregna di provare un iftelTo alfiin- 
to, vai a dire, che ogni Governo deve 
cflère aflbluto, e monarchico; Itabìlin- 
do egli per fondamento dello deflo , che 
il potere paterno è un’ irteflfa cola col 
potere , e autorità fovrana , e che un 
tal potere è intieramente dilpotico. Si 
pud vedere nel Difcorfo (òpra il gover- 
no di Sydneì, e nella feconda Parte del 
Trattalo del governo del Lok confutata 
bravamente una tal falfa ipolcfì ; ove 
quell'ultimo fa vedere eflTere un’ autori- 
tà totalmente diverfa, e nel fuo princi- 
pio, nei fuo fine, e neT mezzi fuoi , la 
paterna dalla Reale . ^edi Lfi fua Trat- 
tata dfl foverno, fcnrtdit Parte Gap. F7. 
Ben ì vero però, che lo fielTo Lok fem- 
bra urger troppo la cofa per fervire al- 
la fua ipotefi , a fegno che la potellà 
del padre nel fuo fidema, quali al nulla 
li riduce. 

(z) Il Lok nel lungo citato nell’an- 
tecedente nota , ottimamente riflette , 
che tutte le obbligazioni , in cui fono 
li figli rifpetto al padre, hanno il loro 
Principal fondamento nella generazione, 
alia quale concorre la madre egualmen- 
te , che il padre ; onde nc viene . che 
ambidue un poter eguale ( indipeudente- 
mente da una qnalcrie convenzione , ag- 
eiugniamo noi ) devono avere (opra quel- 
li , che nafeono dalla loro untone, di 
modo che, per parlare efattamentc , con- 
verrebbe chiamare quei!’ aurorifk il po- 
tere del padre, e della madre, non già 
il potere paterno . Le leggi che Iddio ha 
date agli Ebrei , e ai Crifliani , fono 
pure contrarie, a quello errore. Onora 
tuo padre, e tua madre, Exod. XX. iz. 
Fitii oòedite patentiiirt vePrii , Ephef. VI. 
1 . è quello il linauaggio uniforme dell’ 
antica, c nuova alleanza. Onde appari- 
Ice , che il potere , che ù ha lopra i 


propri figli, non potrcbhè elTere il fon- 
damento del governo monarchico . Ma 
quand’anche s'acconlalT; tutto ciò, non 
ne feguirebbe già, che li Re avelTero un 
potere aflfoluto , e difpotico , mentre il 
poter paterno non lo i neppure , come 
li farà chiaro, per poco che fi confideri 
la natura, e l'origine dei medefimo . Il 
potere paterno confifle in cnndnrrc li fi- 
li , e indirizzarli finché liano al cafo 
i condurli, e dirigerfi per fe fleflfi, fe- 
condo le leggi , che ai loro padri fervo- 
no di regola : e in un certo riliietto , 
che li figli devono ai padri allora anco- 
ra. che fono in illato di comprendere, 
e (li praticare quelle leggi . Quantunque 
tutti gli -uomini liano naturalmente e- 
gualì , e ciafeuno nafea per elTer libero , ~ 
vai a dire , per aver diritto di difpone-* 
re come li pare e piace di fua perfòna, 
delle fue azioni, e dellt beni fuoi, fem- 

f re in relazione delle leggi , fotto Icqua- 
i egli vive-, niuno però dei difccndenr! 
d’ Adamo li trova in un tale (tato ve- 
nendo al mondo -, 1' impotenza di rego- 
larli , e di confervarfi, e di tifar la ra- 
ione, in cui li fanciulli fono , venen- 
o al mondo, necelTarìamentc li l'ottom- 
mette alla direzione, e al poti re del lo- 
ro padre , e de! la loro madre, cui incom- 
be in quaUt.! d’ illromenti della lor pro- 
duzione il debita di nutrirli , e allevar- 
li , e di renderne conto al Creatore , da 
cui a untale oflfizio fonodellinati . Se li 
figli mai non acquiflafTero l’ufo della ragio- 
ne , come occorre alii pazzi, aglil'cToc- 
chi, quelli dipenderebbono fempic dalla 
difpofizione delli parenti fuoi. Ma arri- 
vati che efli fono ad aver l’ufo della ra- 
gione, eglino efeono dai potere, e dal- 
la fuggezione paterna. Non iella però 
che elTi figli pervenuti a una tale età 
non liano in debito di rirpettare, ed ono- 
rare li parenti fuoi , come quelli , che 
della loro produzione, illroroentale cau- 
fa furono. Ma con ciò eglino non fono 

allretti 
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Li capi di <]ucfte famiglie però ponno avere diritto di vita , e di 
morte , e una fpecie di potere legislativo • come pure quello di far 
la guerra , e di contraere alleanze . Queda autorità allora da fonda» 
ta l'opra una tacita convenzione , che nafce quallor il padre fìenden- 
do i fuoi ordini al di là di quello , che concerne 1’ educazione dei 
fuoi figli, elTi volontariamente vi fi raffegnano , e fottommettono : men. 
tre non v’ ha nulla piu conforme alla ragione, e alla equità, e rico» 
_ nofeenza , quanto di predare obbedienza, foccorfo, ed aili (lenza con 
una intiera dipendenza a quello, da cui fi tiene con la vita tutto il 
rimanente di quanto fi ula , e abbifngna j finché almeno elfo confen» 
tir dovendolo, dalla famiglia fua fiefca, e nello deffo tempo dalla do» 
minazione lua paterna fottraggafi . 

fua/ n-.anie^ XI. Md nelle focietà civili alcuna di quede parti del potere 
ta un :a! potere temo è data tolta del tutto , alcune altre limitate , e circonfcritte , 
P*’’ viene lal'ciata ai padri la cura di quanto concerne 1’ 
»o w//eyòf/«i educazione’ dei loro figli (i). Da certi popoli non fi ha fminuita , 
ovili. e ridrctta in niente 1’ autorità loro, come predo li Perfi , li Roma» 

ni , e gli antichi Galli, bve li padri avevano diritto di vita, e di 
morte (opra i proprj parti (i); lo che era permedo a motivo, che 
i figli avedero piia di rifpetto pei fuoi parenti j mentre li padri aven- 
doli fcmpre'fotto gli occhi, meglio di qualunque altro li delitti, eh’ 
efii vengono a commettere, ponno fapere. La tenerezza paterna por 
confiderata edendo come un forte riparo , acciocché eglino non ab- 

' biano 


aigretti ad avere per loro un'obbeJienea 
c una foggezione aflbluca. Il più poten- 
te Monarca deve onorar Aia madre, lèn- 
za e Iter tenuto per ciò di (èguire la vo- 
lontà Aia nel governo dello Stato, o pu- 
re in quello della Famiglia Reale. Dal 
che apparifee chiaro, che il poter pater- 
no, e il poter Sovrano , due colè intie- 
ramente diverre fono, le quali non han- 
no nè il medeiima line , nò il medefìmo 
lundamento, nè la medidima edenfìone.. 
H quantunque l’ autorità politica abbia 
cominciato attualmente pel governo dei 
padri di famiglia , noa flegue già da 
ciò , che il diritto di fovranità. fia fon- 
dato fopra il potere paterno ; altrimenti 
dir fi dovrebbe, che il diritto del Sacer- 
dozio è una parte del pari del potere 
paterno, e che in conlèjuenza appartie- 
ae al Principe folo i mentre è certo , 
che li padri foli erano li Sacerdoti del- 
la famiglia nclli primi antichi, ed olcu- 
ri tempi ; fin qui il citato Loie Governo 
eiv. 1. P. Cap. VI. 

(i) Platone nella fua P-epubOUca Ani- 
auitee aiCii un tal potere; c gli antichi 


Perfiani grandemente il rcftrinfero, fe fi 
ha a credere a Senofonte Cicroped. Ut. l. 

(a) Li Romani elercitavano un tal 
potere dì vita , c di morte f^ra i lorcv 
figli in una maniera , che rafiomie'iava 
a una civile giudicatura ; poiché efii uni- 
vano i loto parenti, ed amici, c dopo 
aver ricercato TI fcntimciito loro, fecon- 
do quello pronunziavano la fua fenten- 
za. Vedi Tit, Uv. Ut. I. Cap. L. Sene- 
ca di Clemer.r. Ut. 1. Cap. XV. Gìulli- 
niano^ pretende , che li foli Romani a- 
vertiro un tal potere , per le loro leggi .. 
Vem Injìiiut. Ut. I. T. IX. {. i. Ma iu 
ciò s’ incanna , ficconie linette Bodino 
de Repiii. Ut. I. Cap. IV. par. eeiir. 
Frane. Mentre li Perfiani, e li' Galli un 
ifteffo potere avevano, come fi può ve- 
der rifletto ai piìmi in /Irifloi. F.ib. N/e. 
Ut. Vili. C.ip. XII. e circa i fecondi in 
Ccfarc Contmrnt. de bello Calile. Uh. VI. 
Cap. XIX. Oionifio di Aliczrnaffb riflette , 
che l'abolizione d’ un tal potere ap- 
portò pregiudizio alla Repubblica. Amt~ 
j«/f. Rom. Ut. II. Cap, XXn. 
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biano ad abufare d’un’ autorità si illimicat» fopra dei figli in un’ età, 
nella quale maggior bilbgno tengono di cicmcnxa, che di rigore. 

Come perb una perfona eftremamente irritata entra in una fpecic 
di furore contra quegli flclfi, che piti ama , e tien cari * pare ve- 
nfimile , che un qualche padre mal ulato avendo d’ un tal potere, dalle 
occafionc di toglierlo a tutti . In oltr.e fembra inutil del tutto di la- 
Iciarglelo^ potendo ilMagifirato facilmente punir li delitti d’un figlio 
che la morte meritare potelTero. Si ha voluto anche impedire, con un 
tale regolamento, cl\p criminoficà funcQe ali’ umana focìetà non avef- 
Icro a reftare impunite per 1’ indulgenza dei padri : o in vero per ri- 
Iparmiar loro la trifla , e dura nccefSti di vederli ridotti a pronun- 
ziar da fé (lefli la fentenza di morte control amati colpevoli (i)- 

■ ' Per le leggi Ebree usa pane del potere pàrerno confillcva in aver 
diritto d’ annaliart li voti d’ an figlio, o d’ una figlia . Tutto ciò 
era ftato flabìlico a motivo non folo che un giovine inconfìderato fa- 
cendo dei voti da»lui ìnefeguibiii , o foverchiamente incomodi, non 
li rovinaffe nelle facoltà fue , o la fua libertà facriiìcafre ; ma ancora 
afitochà il Padre non avelTe a redare. incomodato , s’ egli Toffe dato 
obbligato a dover fuppfir agli deffi coi proprj beni , o in vero pri- 

ivo del fervizio , e dell’ affidenza del figlio fu^ tal prctedo . Onde 
queda. legge è fondata fopra i principi naturale diritto , fecondo 
-il quale *una perfona , che fia foggetea alla potefià altrui , non po- 

■ trebbe difponere validamente delle' cofe, che a una tal potedà rela- 
tive, e fottopode fono (z). 

Da quaato fio qui abbiam detto chiare apparifee , come intender 
-fi debbano le parole feguenti del Grozio {«) . Ntl fcamtlo temp» , (4) Oiot. ubi 
die’ egli, fome eie li figli hanno il giudit^ maturo-, non fimo fog- fup. §. j. 

gttti all’ autorità dei loro padri , e delle loro madri , fe -non in propofi- 
tù di eofe , thè di qualche eonfiegnewga fono per il -iene della famiglia pa- 
terna , 0 materna poiché egli è giuflo , che la parte fi uniformi agi’ 
mterejfi del tutto . Per quanto ali’ altre ottoni it figli fono allora patfO’ 
ni di fe fteffi , tn maniera però , eh’ effl devono fimpre proccurar di con- 
durfi in una forma aggradevole alli parenti fuot - Con tutto ciò ionee qua- 
fitt ^òliga^tone non è fondata fopra un diritto , che li parenti abbiano 
d’ efigeme gli rffetti a rigore ’ ma foltanto fopra ciò che ricerca i’ affe- 
zione naturale , il rifpetto , e la riconofcenxa , che fi deve a quelli, dai 

quali 


( I ) l'idi. Valer. Maff. Vb. V. Caf>. IX. 

Per altro una tal libertà i Hata 
abolita folto gli Imperatori come tlalla 
hg. V. iki Dif. lab. XLVIl'. T. IX. ad 
leg. f.Pomp. fi può rilevare, ove elpref- 
fameate vien ilctto . Patria poteflas in pie- 
tali , non in atroci tale debet eonfiflere ..... 
, cosi , ita tamia ut patti prrfuadtatmi , ae 


actrbc pairiam po'eflatem» aibibiat . Vedi 
Nooiic in (tifi. leg. fuoi Comment. fopra 
i Dig. 

( a ) Vidr Num. XXX. 4. con le noti di 
Ciozio . Nel Giappone peeiWa un fimil 
cofiume , ficcomc «kIm il diritto di vi- 
ta , e di morte fopra i figli . . 
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quali fi ba ricevuto la vita-' fe ua figlio fa qualche cofa contro il piace- 
re dei padre , non è nulla per cib ; fìccome una donazione fatta contro le 
regole ~dell' economia, non fi reputa invalida per tal motivo . -Tutto 
quello, che dice qui il Grozio, non riguarda il potere del padre, fe 
non nel modo che vien regolato di prelente in tutte le polizie Cri. 
Uianc , nelle quali 1’ autorità paterna verfa principalmente lopra le 
cofe concernenti 1’ educazione dei figli . 

Egli è giulfo pure , che un figlio , che vuol eflere mantenuto 
dei beni di luo padre, ed ereditarli un giorno^ fi conformi all’ au* 
torità Tua, ogni qual volta nulla d’irragionevole pretenda; di manie- 
ra che s’egli vi contravviene fenza convenienti ragioni, eflb non po. 
irebbe lagnarfi , che luo padre refiringcndo le liberalità fue alla edu- 
cazione, che gli ha dato , il privi di fua fucceffione . Le leggi civi- 
li però hanno fatto fopra ciò, ficcome anche fopra tutti gli altri di. 
ritti dei Cittadini, dei prudentiflimi regolamenti per impedire , che 
fenza altre ragioni, che un fantafiico capriccio, un figlio non fi avef* 
fe a ritr^are inumanamente diferedato ; e in generale fogliono cir. 
confcrivere l’autorità paterna in modo, che abufata non poffa eflere 
a pregiudizio dello flato , e ad oppreflione de’ figli ( j). 

Un padre è tenuto d’ allevare i fuoi figli fecondo le facoltà fue, 
per renderli capaci di preflare qualche fervizio , e utilità alla focie- 
tà , in cui viver devono . Con tale rifleflb una legge di Solone di- 
fa) Vedi Plut affiflere , e nùtrire i loro padri , qualor cfll loro 

in Tua vita p! non avevano fatto apprendere alcun mefliere (<>)• Nella fcielta però 
8o.ediuWeeh.,d’ una qualche profeffione , o mefliere da applicarfi, li figli oitima- 
'"'°?^niente fanno di feguitare il configlio del padre , qualor almeno que- 
flo fia oneflo, e conveniente alla condizione fua; e che in oltre cf- 
fo (pmminiflri il bifc^nevole per fupplire alle fpefe , che neceffarie 
fono per apprenderlo. Ma farebbe poi del tutto irragionevole , che i 
padri voleffero sforzare gli flefli ad intraprendere un tale genere di 
vita contraria all’ inclinazione loro naturale; e una detcflabile tiran- 
nia a volergli impegnare in unadifonefla profeflione, come quella di 
meretrice , o ufuriere ec. ( i ] • 

jyi- 


( I ) redi fopra Li6. IT. Cap. XI. §. 7. 
ai. vidi anche Platon. He leg. Lih. XI. e 
Seneca Conrrot/. I. e IX. 

(1) Tale i anche il celibato, a cui 
alcuni indilcreti padri vogliono condan- 
nare li figlil e le figlie lofo, in tempo 
che il dono della continenza non han- 
no . Cosi il voler erti rinierrare in un 
Convento, allorché non fono dilpoili , 
e raflégnati alia vita ritirata , c folita- 
ria, che porta feco una eal profeflione. 
Li padri all’incontro devono (tudiare di 

fecondare aiui il naturale, e l’inclina. 


zione dei figji nel far loro fciegliere quel- 
la tal profelTrone , che più loro va a ge- 
nio . Vedi Chartvn de la Sagejfe , che in 
tal maniera s’efprime. Avanti d’entrare 
in quella materia, vai a dir, della in- 
(Iruzinne dei fanciulli, voglio dar un 
avvilo di gran pelò quai è di feoprire 
la loro inclinazione, e che fiano propr), 
e atti . Ben é vero però che quella è 
nnn cofa sì delicata , ofeura, ed incerta, 
che bene fpeffo il padre fi trova ingannato, 
dopo elTère fiato dubbiafo, c dopo aver- 
vi intorno per molto tempo atl'aticaM . 

rei 
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XII. Mei terzo e ultimo (Iato, cioè a dire, qualor un figlio ci'cc 
dalia famiglia , e nello fleffo tempo dalla giurildizione paterna, e(Ib di- 
viene patrone alfoluto di fé (lefTo : ma non reda già meno obbligato 
d’ avere per tutto il rimanente della J'ua vita rencimenci finceri d’ 
affezione, e di rifpecto pei padri luoi, il di cui tondainento fufTille 
tempre , mentre la ricoiiofcenza dei paffaii bcnctiej da loro ricevuti 
indiipenfabilmente lo cfige , in qualunque (lato li trovi . E' que/lo , 
ottimamente diceva Platone, il primo t pili anttco di tutti i doveri j 
mentre quanto un figlio pojj'ede , appartiene a quelli, che l' hanno poflo ai 
mondo , ed allevato y di maniera tb’ egli loro deve all’ incontro , per quan- 
to gli i pofitbtle , e le riecbex^e , e li beni del corpo , e in fine anche 
quelli dell’ animo ( I )• Quantunque (ia affai grande , e per cosi dire 
inedimabile il debito di riconolcenza , che hanno i figli coi padri lo- 
ro ( 2 .), quello non mai però autorizzar può eili padri ad efigere da 
loro qualche criminofità, o delinquenza . Saggiamente in tal propofiio 
Aleffandro il Grande rifpofe alia fua madre , che da lui ricercava , 
che faceffe morire un innocente facrifìcaio alla lua paffione (a), ad- 
ducendoli per moverlo una cale ragione , che 1’ aveva portato nove 
mefi nel ventre fuo . Egli rifpofe faviamentej ricercatemi qualche altro 
contrafegno di riconofeent^a , poiché non vi ha beneficio alcuno per gran- 
diofo , cb'ei fta, che poffa obbligare ad immolare la vita d' un inno- 
cente ( 3 ) • 

Obbes 


Per il che non pcrdendofi piuccliè tanto 
<u quell incerti contraf.-sni , convien 
dar loio un’ univcri'ale inilruiione , con cui 
facendoli .dUpoiii .a tutto , lì rileva ove 
più inclinano, e tendono. Vedi tutto il 
Capìtolo, che i maqiitrale, e veramente 
da uomo favìo JLii. Iti. II. P. Cap. Xtt’. 

( 1 ) l'idi Olle. Proti». P. I. Cap. X. 
ove un tal palla e riferito . yedi mebe 
jtrriano Epigei. Uh. /. Cap. X, l'idi Se/d, 
di furi aatnr. Cir gent. iS’C. Lib. yill. 
Cap. n. 

( a ) Dicell ordinariamente , che li fi- 
gli non ponno mai adempire a tutte le 
obbligazioni , che tengono coi padri lo- 
ro . Cosi Arinotele Eth, Nieo. Lii. l'IIl. 
Cap, Ky^I. OMr J'i -retéeat puoi à^iii 
TÙr ùvepy'aimr tiSpamr • ùi «luipti^u. 
Seneca però nulla ottante (t eitcnde a 
provare, che la risonofeenza d' un figlio 
può forpafTar talvolta il beneficio d’ un 
padre : gaaritur enim «» aliquanao fìlli 
majora itntfuia dare pateniiiift fuit pof- 
fini , guam aceepe-ini ? Wud concedi tur , 
miiiiei fitioi majorti, polentiorefyiu exli- 
ti ffe , quam jpanatet fuoi : a^ue tir illud 
tneitorei fuiffe. Qmd /ìetnfiat, polefl fieri, 
al meliura rriioerini eum Ó’ fvttunt il- 
fufiendorf Toma lU, 


Ut ma/or effe ! , tir me/im vo/unui . Qaid 
quid, inqutt,ifi, quid dm patti fihut , mi- 
que niinuf ejì : quia hane ipjam faculta- 
tim danài pani dibet . Ita nuaquam be- 
n-ficit ejut vmeitur , cu/ut bentficium eft 
ipfum quodvincitUT , himum quadam ini- 
iium ab atiis irabunt, Cr tamen iniitit 
fuit ma fora funt. Nee ideo aliquid non rfl 
Mafus eo, a quo cepit ; quia non poìui[j:1 
in tantum pioctdne , nifi tipifjet . Hiil/j 
non rei principia fua magno tran/tt graau. 
Semina omnium rerum confa funi : cr ta- 
mea minima partii fum coiai» , q: a gi- 
gnunt. Adfpite Kbtnum , adjpici Eupena- 
lem , omnei deinde infu/at omnts : quid 
funt , fi ilici illit unde effiuunt , afìimri ì 
De buieficiìs Lib. Ut. Cap. XXIX. 

( 5 ) Mentre la legqe di natura , di 
non far male ad alcuno, ila avanti alla 
legge di rìconofeenza , che alli padri fi 
deve ; poiché io non ammetto il penlic- 
re dell' Obbes, che nella nota feguente 
el'porremo , vai a dire, che i figli non 
tanto in forza dj qtiefla debita ricono- 
feenza ad onorar i padri loro tenuti fia- 
no , quant* anche in vigor* d’ un p.itto 
formale, ch'egli fiippone intervenire tra 
Piist, e figlio, eoa il quale il figlio un 
V f tale 


Doviti dei figli 
(mancifhttt v^»- 
Jb i loro paàtt^ 
e mnari . 


(a) Vedi Amm. 
Alcflàind. Ltb. 
XIV. Cip. xu 
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( j ) Obbes de 
Civ: Cap. XL. 
S- 8. 


( 6 ') Fabius. Ve- 
di Plut in Fab. 
Val. Max. Lib. 
ii.Cap.ii. $.4. 


(0 Vedi Arift. 
èth. Nico. Lib. 
viii.Cap.xiii. 

c XIV. c Filo- 
ne Allegor.I.iL 
I. pag. 58. e 
Quint.Declam. 

V. Lib. X. 


Ohbcs ertile , che il rifpetto dovuto alli parenti fuoi non tanto 
Aia lonJnto lopra la legge della riconofeenza , quanto ancora fopra 
una tacita convenzione , o fopra una ragionevole prefunzione , che 
quello che fi fpoglia del potere , che aveva fopra una perfona, non 
intende mai di renderla eguale a sè in maniera , eh’ effa a qualche 
riconoicimento non fia tenuta , e preAarli tutte quelle rimoAranze 
cflerne di onorificenza , e di rifpetto ( I ) , che gl’ inferiori rendere 
ioglion a fuoi fuperlori (1»). Occorrer puote però tra li membri d’ 
un medcfimo (lato, che un padre fia obbligato ad onorar fuo figlio 
a motivo d’un pubblico impiego, di cui lo ftelTo vellito vada, len- 
za pregiudizio perciò di quella venerazione che il figlio deve a fuo 
padre come particolare . Un antico Romano incontrato avendo 
fuo figlio Confole i'moncò da cavallo in contrafegno d’olTcquio , 
che giufiamente a motivo del poAo che fofteneva , gli era do- 
vuto ( a )• 

Li Dotti non convengono pure, fe Tobbligazione perpetua, in cui 
li figli fono verfo i fuoi parenti , fondata fia fopra 1’ atto della ge- 
nerazione , o in vero fopra il beneficio della educazione . Quelli , 
che tengono per la generazione, dicono, che per effa li figli ricevo- 
no- la vita , che è il più eccellente dei beni , e il fondamento di 
tutti gli altri; equefio è che li padri, eie madri in certa maniera imi- 
tano Dio, mettendo al mondo una creatura, che nonefiAeva d’ avan- 
ti (c) . Gli altri , che alla educazione danno la preferenza, foglio- 
no dire , eh’ c(Ta ricerca un’ attenzione , e una cura penofiifima , e 
lunga , ficcome anche un grandiffimo difpcndio ; e che forma li fi- 
gli a una vita veramente degna di uomini, come fono (3). Alcuni 

illu- 


tale rilpetto al padre, allorché dalla pa- 
tern.i autorità lua Tottraggeli , li pro- 
mette . Ma la prova di quedo patto co- 
me faratli ! ( quivi non trattandoli d’ un 
patto prerunto) mentre, giudo il ri- 
fledb del Tommalio Jurilprud, div. Lib. 
IH. Cap. IV. 4. 14. Cnnftt,jut nprtffui , 
fi ve tachus locum htheie proprie ut or igo 
oititgouomt non pojfit , nifi m Mionibui 
ante confenfum liuettt . At^u’ nec patri li- 
terum ejl remitiere educatknie iut cum 
annexa cutquc tieóiio , nee fiiio deiitum re- 
(Ognitionii erga fatrtm temiitere , ac decli- 
nare . , • 

( i ) Patrem familias emancipatut filius , 
•vtl manumtffu! fetvut ptivatum jam pa- 
tria, ^ hertli poiePate minai metuunt ^ 
C fi quidem ve’ut , internut /ptBetur 
henor ) minui konorant , quam ante . Efl 
ctim ionor nibit^ aliuj , quam potenti te alie- 
ne epimatto t ideoque cui niinus potentie 
efi , tniniii fiemper tp bancru . Moti ejì au- 


tem putandutn , manumittentem manumifit 
fum , vel emancipantem emancipatum , ita 
•vo/uifie fibi equare , ut ne benejicìi reuj 
efiet, fed in omnibus je gereret , tanquam 
fi equalìi fibi ePrt . Intethgendum igitur 
femper ePeum , qui Uberatur fubjeBione fi- 
ve fi' Jervus , jive fijttij , fivf («loma alt» 
qua ptimittere faitcm externa Jigna omnia , 
quibus fupeuores ab inferionbus folent 
notati • £ir quo fequitur fteeteptum iliuà 
de pateniihus Sonofaxais effe ffgi* natura- 
iis non morio fuh tttul» gtatitudinis , fed 
etiam paBfonii • Obbes loco citato in 
marg. 

( a ) N<rm quod ad jus publicum adti- 
netj non jequitur pater fus poteflatìs , Dig, 

Lib. XXXVI, T.I. ad Scn. Conf. Trcbefl. 
leg. XIV. 

( j ) f^ij fette quam non fit magnum he- 
neficium^ vttam /tedatei expofui(Jes \ ntm- 
pe ìnjnrta eiat eenuiffe ; quo quidam coiii- 
go minimum eQe heneftùum pat^tj , ma- 
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illuflrano tutto ciò con 1’ efempio delle beftie , tra le quali il ma. 
fchio non dimoftra preffo che alcun fentimento d’ afFetione per li fi. 

f li fuoi, in tempo che la femmina dà fegno d’ amarli, foltanto però 
no che in illato vengono da nutrirli da fe lleffi; all’ incontro che 
la tenerezza paterna degli uomini Tempre perdura. D’onde apparifee, 
che li fentimenti d’ un padre, e d’ una madre, e li doveri dei figli , 
che vi rifpondono, nonfono già fondati, almeno principalmente, fopra 
quello , che vi ha di comune tra la generazione degli uomini , e 
quella degli animali ’ ma fopra ciò , che li figli polli fono in illato 
dalli lor padri , e dalle lor madri , di condurre una vita focievole , 
e razionale . 

Anch’io tengo dalla parte di quelli ultimi; poiché ferabrami, che 
un figlio non abbia obbligazione piucchè tanto ai padri fuoi, fe elfi 
dopo averlo pollo al mondo , 1’ et pongono , e l’abbandonano , o in 
vero contentandofi di nutrirlo , come una belila, il lafcino vivere , 
fenza coltivarli in niente lo fpirito, o formargli il cuore, in manie- 
ra che divenga inutile agli altri, e d’ incarico a fe medefimo ( i ). 
Affai bene fillctte in tal propofito un antico Poeta : Che lo flato de- 
ve avere obbligazione a un padre , che ha dato un Cittadino alla fua pa- 
tria , purché per la fua cura , e diligenza egli refo ftafl utile alla Repub- 
blica in pace , o in guerra ; o che effo fta atto a coltivare li campi ( i ) . 
Per ciò Mn Atene per legge di Solone erano difpenfati li figli d’ 
una meretrice di nutrire i Tuoi padri venuti in bifogno ; a motivo 
che da effì padri una incerta nafcica confeguito avevano fenza edu- 
cazione (3), e mantenimento. Onde faggiamente conclude Arinote- 
le. 


frifque contuhitum nifi accefftrint aliJ[ , 
qui9 pfUquttrntur hoc tnitittm mnrjprh, & 
oii'ts ojpcits rarum facfttnt , Son ejìhonum 
vìvere , fe i h-*ne vivere .... Tu me mihi tu- 
tiern^ ér impe itumdedifìi i ef^o tthi fiiiuniy 
qualem genuiQe gaurieres • Scnec.de benef. 
Lib. ni. Cap. XXXI. 

( I ) O in vero fe la Au educazione è 
quello, che meno li corta: mentre fan- 
no fpefe eccedenti in grandezze, in luf* 
fo, e in l'uperrtuità ì in tempo che ormi 
altro dirpcndio a querto tanto neceffa- 
rìo » e importante ceder dovrebbe . 

Quanticumque eÌ9mu*y venire , qmferche^ 
(a dofff 

Componét ; veniét, qui pu/mentétria C9n^ 
dii . 

Hos inter fumptt^s fejìertta Quinti* 
liano , 

Ut mulrum y duo fufficient : res nulU 
rrvnons 

CenfiaOtl pfttrt , quam filtur 

luven. Sat. VII, v, 184, 


( 1 ) Gtalum ef , quai pallia civem pò- 
puloquf dedifli ; 

Si faci! ut patria fi Ideneus, mitii 
afri, 

Utilit O beUofum , <J)> pacis rebut 
agemtii .... 

Iilem Sat. XIV. v. 70. 

(3) Poiché è evidente, diceva egli , 
che quegli che fpreaza, e tra/cura la Unti- 
ti, e 1' onella del matrimonia , non va 
a unirli con le donne le non pel piace- 
re, e per isfegar U l'uà pacione, e non 
già per avere dei figli. Egli ha avuto 
adunque la Aia ricompenCa , non effhn- 
dofi rifervato alcun diritto (opra quelli, 
che venuti fono daun tal commerzio , la 
di cui vita ha rein un obbrobrio eterno . 
K'xùre ri èfe afirpiorpti ie fiffi zoìt 
^ imi fai yirofei/eii itùtayxu h>*ì tèi 
rwripas rpiqiii • . . • i yip ir yófifi Tee- 
pepeir ri *ahir , i •tÌKtar fèhoe 

ine «A' òi'erii àyiiiirei yuraÌKti. ròp 
y y Z oi 
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1b , thè li fadri , che fi contentano d' aver meffo al mondo li loro fi- 
gli col dar loro lavila, non hanno ragione d' efigere la ricompeir/a di fuci- 
li , che con la educazione , lor» danno il modo di vivere con decoro , e 
felicemente ( 1 ) • 

Di pii) quantunque la vita fìa fenza dubbio il maggiore di tutti i 
beni , non ne fiegue già da ciò , che T atto , per mezzo del quale 
e(Ta (ì comunica , (ìa il ^rincipal fondamento dei doveri d' un nglio 
verfo il Tuo padre , e la Tua madre ( z ) • Poiché per patere ragio* 
nrvolmente pretendere , che tal uno ci abbia obbligazione d’ un be> 
ne , eh’ elfo riceve per nodro mezzo , conviene lapere che a lui li 
procurava lo fteffo , e s’egli approflfittato avrebbe di quel tanto, cKc 
a favor fuo fi ha fatto , e che a luo vantaggio ridondare dovelTe . 
Né importa meno il confiderare , fé con ciò fi aveva veramente in> 
lenzione d' obbligarlo ; e fe quanto fi ha operato per lui è codato 
difpendio , u pena * le li ha avuto in mira di rendere fcrvizio a co- 
lai , che ne profitta piuteodo che di proccurare a fc delfo utilità , o 
piacere ; fc vi fi è portato con ragione , e rifledb , anzi che per le 
attrattive dei fenfi , o per lo. dimoio delle palfioni ; fc in fine quel 
tanto , che li ha effettuato può clfcr utile a quello , cui 11 dirige 
fenza far altro in favor fuo .. Chiunque fiflcrà in quedi rideffi , con- 
verrà facilmente , che T educazione è d’ affai maggior pefo a fon- 
dare li doveri dei figli verfo i funi padri , di quello lia il femplicc 
atto della generazione ( 3 )- 

Ctm! ttrouat it^ XIII. In fine come un padre non deve cacciare dalla fua cafa 
foiert paterni . figUp fejjza graviffime ragioni , cosi il figlio non deve foritrrc 

fenza 


Tf «Àri^ir y m/Tf 

•Tfhf rit in. ÌTÓ\%'K9iTir . oìt 

TÒ vvroiitxtr ÒphS'oìo Plut, 

in Sulon. p. 90 . editi IVech, 

( 1 ) Vedi Anjìot.apud Diogi Laerti 
Libi Vo §. 19 . ysfwr tÌ( ’ztìti 

cttrracf irrtuoaipiK irxt rAt fAtroyiurt- 
aórrmr * tik fi§w ymp rò (ur rit S'i y 
T9 ra>tAi ^pr . 

(2) Sed vidty ne illudverius ptaJUfnu- 
ft , an id quod potui , ^ id quod feci 
meum fit , mtarum xtititim » mea voiutttn- 
U3 i lUud quod n nus funi per fe intuerey 
quslf fit\ nnimadvertes exiguurrir^ (T /n- 
certum , <!r buni malique communem mate^ 
nam : fine tinbin primum nd otnnia gra^ 
dutrìy fed non ideo ntajorem omni(/ut\ quia 
primum , . .• Putj me vitam prò vita rea» 
dtatjje. Sic quoque mu»t*s tuum vici ^ cum 
ego dedernn /enfienti ; cum vitam tibi non 
voiuptatis mtee caufa , aut certe per v'du- 
ptatem deiittim, oi. Ego vitam dedi fla» 


firn il/j ufuro : tu nefeituroy an viverti . 
Patetnum mnnus fimpfex eft ^ ^ firci^ 
ie .0 a in quo confi tem kahet y in quo fpe^ 
Bavit legem patriam , premia paerum , eh* 
muSy ac famitia perpetu:tattm omnia pò* 
tiusy quam eum cui dabjt . Seiuic. de bc* 
ncfic. Lib. HI. Cap. XXX. Nun può nc- 
gDrJì , che in quello paflb il Filorofo ur- 
ge troppo la cola , onde nei Tuoi fenti- 
menti entrare non (ì potrebbe: come in 
ifpscie non il ha d* ammettere ciò che 
dice, che la vita ci è comune con le 
ihe piti feroci, brutali, c nefande, con 
quelle deile mofche , dei vermi , e de- 
gli orli . 

(3) Anche i! Tommafio concorrt in 
qucito lentimciYto , Jurifprud. div-, Lib. 
in. Cap. IV. $. 7$. jin tevcrenti.t , ^ 
objervantiuy qua p.rrentjbus perpetuo dehr- 
tur, magli exgenerationis , quam ex educai 
t onit beneficio dependeat ì ubipneter fur/o- 
nei adduéfaiab aìiis fu/tui mòdo di6ìa e\ t^ 
denter oflendunt y pru educaticne effe pr^ 
nuntiandHm* 
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fenza il confenfo del padre , e sì dar fine all’ autorità dello ftelTo 
fopra di lui . Ma qualor un figlio cercato avendone la pcirnimone al 
padre , elio indifcretamente , e capricciofatnente glie la nega , non è 
tenuto in tal cafo a tradire, e rovinare i proprj inureffi per fecon- 
dare un sì irragionevol procedere del padre ; l'opra tutto le alla ere- 
dità paterna raflegnafi di rinunziare . Le leggi civili', è vero, favo- 
riicono 1’ autorità del padre ; ma quello favore non va già in fino a 
fecondare la loro bizzarria, la loro pervicacia , e odinazione . Nella 
indipendenza pure dello dato di natura un' padre non può voler ri- 
tenere nella fua famiglia un figlio luo contro genio, qualor ricerca 
di fepararfene per giudi motivi j liccome appunto in una civil focic- 
tà non fi ricufa a una libera perfona il potere di ritirarfi altrove , 
s' elfa non ha altro impegno , che la fola qualità comune di Citta- 
dino ( I ). 

XIV. Reda a efaminare per ultimo un’altra quidione , cioè, le St lì figli fon- 
li fiali poflano maritarfi fenza il confenfo del loro padre, e della 
madre ? Sopra di che convien dillinguere 1 obbedienza propriamente d.-Uoropaicnni 
così detta , e indilpenfabile , dalli riguardi, che un figlio deve ave- 
re di riconofcenza , e rifpetto verfo luo padre ; come pure il diritto 
d’ un padre riguardato come tale , da quello che tiene in qualità di 
capo della famiglia . Il potere paterno propriamente detto, confìde, 
come fegnato abbiamo qui fopra, nell’ allevare , e governare i fuoi 
figli , fin tanto che non fono efli in idato da reggcrfi , e condurli 
per fe dedt : non 11 dende dunque un tal potere al diritto d’ an- 
nullare il matrimonio dei figli; perciocché il matrimonio non fi fa , , *■. 

o non fi deve fare fe non tra quelli , che in età fono da poterfi di- , 

rigere . Il rifpetto , e la venerazione, che fi deve avere per li pa- 

renti fuoi ricerca fenza contradizione , che fi conlultino in un affare 
di tanta importanza , e che la volontà loro fi fegua ( z ) . Ma da 

ciò non ne deriva già , che fe fi viene a prender moglie fenza l’af- 

ienfo loro, per quedo il matrimonio fia nullo: poiché 1’ obbligazio- 
ne di dover rifpettare il configlio altrui , non coglie già la libertà 
di poter difponere della fua perfona, e dei fuoi beni ad arbitrio (<»). 

Aggiungali, che non vi ha cofa alcuna, nella cui efecuzione la li- u.'de ritu 

berrà nupt. Ug. zxi. 


( I ) Il citato Tommalio ìbidem $.78. 
Vtmque fi liicTÌ fjm eductti ^ ado/ti 
■utHntexi’t • ftmiiinptieTna , pmrntei ve- 
ro oh dmriliem , oc moiofilmtem evidemrm 
tot dimittere nolint , lum liberi , ftlvo in 
retiqms debita revetentia , ac pietate , exe- 
nndo fibi ex familia profpieete peternm . 

( a > Grazio Lib. li. Gap. V. §, io. 
Idem dieendim de eonfenju parenlum , cum 
per tegem natutalem ad validaadam \ma- 
m/nomu/t) fìlli, non reqxiratiiT . 11 Toia- 


malio confermi anch’egli una tale fen- 
tenza, ubi fupra $.78. Si liberi matrlmo- 
niitm contrabete eupientei parali fini extre 
familia paterna, Ò parennt nolint eispet- 
miitere, fibi profpieete poierunt legitime . 
Onde dcbbelì avvertire alla claufula po- 
rta dal Tommaiio: parati fine exire fa- 
milia patema', poiché di volere ftare nel- 
la paterna famiglia poi facendo un tal 
palio, non hanno ragione. 
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bertà tanto necelTarìa , come nel matrimonio ; poiebì chi i tolui 
che puh untare coll! altrui cuore » e » feconda dell' altrui giudizio ? co» 
me un Rettore antico gCiUil.-nente fi fpiega (i ). 

Per quanto al potere del padre conlìderato come capo della fami- 
glia , egli è vero , che in varj Itati le leggi civili pongono limiti 
alla libertà naturale dei matrimonj . In certi pacfi {a) quelli , che 
poiic^tuttr^i fono di fangue Reale , maritar non fi ponno fenza la pcrmifTione del 
Gr.tn>Ii. Bern. Re ; cotali matrimonj effendo d’ ordinario d’ una grandiffima confe- _ 
VaremdetcHpt. p^j. gcato^In altri, il matrimonio d’ un Cittadino con una 

Vedi cònilitut! llraniera , o d’ un uomo di qualità con una di bada cftrazione per 
Sicul. Lib. m. illegittimo è dichiarato (s). Ma come poi in uno flato ciafeuno li 

T.xxi. reputa libero d’ ammogliarfi a chi vuole, ficcom’anche di trafporiar- 

11 altrove ^ quando con una efprclTa legge il far ciò non venga vie- 
tato , o per un coflume che fia palTato in legge : così iflelfamente 
nella libertà naturale vivendo ,_ in cui la maggior parte delle ragto- 

ni , fopra le quali le civili leggi matrimoniali fondate fono , non 

hanno luogo , un padre di famiglia non è in diritto d’ annullare il 
matrimonio d’ un fuo Aglio, che non ha altro difetto , fe non quel- 
lo d’ effer contrario alla volontà fua • purché però quel figlio , che 
in tal modo maritafi , fia preflo a fortirc di fua famiglia ; poiché 
flravagante farebbe, e infoiente di pretendere d’ obbligare un padre 
a ricevere in fua famiglia una donna ,. che non li piace , e foddis» 
f Vedi Gen. f® (^)j potendo anzi il padre in punizione della difobbedienza , e 
XXVI. 34. del maltratto del figlio medefimo cacciarlo dalla cala, cpiivarlodel- 

( f) Vedi Die. la fua eredità (c) ancora . . r jt a r 

Lib. XXIII. T. Rifpetto li padri di famiglia,, che membri fono d uno flato • lic- 
j ■ j come il potere, ch’efli hanno dipende dalle leggi civili, le quali per 
la fleffa ragione , rendono nulli alcuni altri contratti per difetto 
di qualche formalità , eh’ effe prclcrivono j cosi le medefime ponno 
far dipendere la validità del contratto matrimoniale dal^ confenfo pa» 
terno , io mancanza del quale il matrimonio venga riputato nullo 
civilmente (3), e li figli illegittimi.. Di fatti il confenfo delle par» 

ti , 


( I ) NHfquam tamtn liitttat ttnt necef- 
ftfis , fnixn in matrimonio .... fwi toim 
mmme alieno animo poiejì ? Quìntil.- De* 

cUm. cx:lvii. 

(x ) Secondo il jus Romana avanti la 
legi^ Papia Poppea , alcun uomo non 
poteva l'iMlar una Liberta ; dopoi fu ri- 
ciotta ai Senatori , Tuoi fi^Ii , e nipoti . 
Vedi Jntiqmt. Rom. de Heinec, ad ìnflir. 
Lii. I. i- ì%. 

( j ) Come il ponno far dipendere an- 
che da qualche altra condizione . Preflo 
gli Ebrei il padre aveva jus d'annullare 
xl matriinomo del figlio avanti i ij. an- 


ni contratto, ficcome anche t voti, non 
gib quello contratto dopoi . Per le leggi 
Romane il conlenlo del padre alla vali- 
dità del matrimonio ilei ficlio fi ricerca- 
va . Siccome anche per le ftefle leggi 
avanti la legge Papia Poppea , alcun 
uomo naturalmente libero ingenntit non 
poteva validamente fpotare una liberti- 
na . In feguito ciò fa riftrclto iwi alli 
Senatori , e ai- loro figli , e nepoti . r-w, 
/e /tnticbftà Romane OolfEinezio ad Inpu, 
Lib. I. append. f. J5. Segniamo in oltre, 
che non folo il confcnib del padre, ma. 
anche quello dell’ avo riceteavafi pel 

Roioar- 
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t‘i , e la loro carnai copula non rendono in niente plìi valido un ma- 
trimonio contrario alle leggi dello ftato , di quello efie il confenfo 
d’ un pupillo , e la deliberazione della promefTa cofa fenza 1’ appro- 
vallone del tutore non badano per trasferire irrevocabilmente, e le- 
galmente la fleffa in proprietà di quello, con cui di fuo capriccio ha 
trattato. Nulla oftante qualor le leggi un tal potere alli padri accor- 
dano , efli devono ufarne con molto riferbo j poiché 1’ abufarne del 
pari funefto a loro riul'cir potrebbe, com’ anche ai proprj lorfigli (i). 

CAPITOLO III. 

Del potere , che ha il patrone [opra i fnol fervi. 

I. T E principali parti d’ una famiglia fono, come abbiam vitto, 
I ^ il marito , la moglie, e li figli , che nafeono dalla unione 
loro. Ma in effa vi entrano poi anche dei membri meno confiderà- 
bili , che fervi fi dicono' perchè di fatti fervono il capo della fa. 
miglia . Come la fuggezione dì quelli domettici è affai maggiore di 

quella 


Romano a retiiler valido il matrimonio 
del iìalio i per quello della figlia lol 
quel dell’avo badava. Altri regolamen- 
ti le leggi civili di varj popoli iiiTaio 
hanno circa i matrimmi) \ come predo 
gli Ebrei ; ie un delunco lal'ciava un 
iVatello, quella era tenuto a ipofar la 
vedova del fratello. Li Greci avevano 
una llelTa legge. Li Pcrltanl, gli Sciti , 
e gli Indiani lo praticavano pure, f'tdi 
Senof, memorab. Socrat. llih. IK Cap. Il', 
A Roma era permelTo di fpofare la ni- 
pote, di poi fu proibito. Claudio Io per- 
mil'e di nuovo. Ncrva lo proibì. Eraclio 
il permife polleriorinente . t'eai Eiaezio 
ubi fupta , t il Bjtbenac in notis ad (Jrot, 
Lib. II. Cap. V. §. 14. 

( t) Notiamo ancora, che per il ]us 
Canonico tre Torta di matrimoni didin- 
guonfi . Uno legittimo, e non rato: l’al- 
tro rato e non legittimo; un terzo in 
Onerato, e legittimo. Il legittimo e 
non rato li dice quello che tra’ Giudei , 
ed Infedeli li contrae fecondo le leggi 
Mofaiche . Il rato e non legittimo è 
quello , che lì Crìitìani , e i Fedeli fen- 
za TolennitA Canoniche P. E. del con- 
fenfo dei parenti, della benedizione pub- 
blica, dell’ aflidenza del Parroco, fi con- 
trae. 11 matrimonio poi rato e legitti- 


mo quello in fine è, che dalli Fedeli fer- 
vata la lòlennità dei Sacri Canoni fi 
contrae. Cunonibui quoque aliiuiconjugium 
ìtgitimum dicitiir cj- jiiia ratum 1 aliudra- 
tuni <3 non tegiiimam : a/iud ratum <3 It- 
giliiiiitm, L‘gitimuni diciiur <3 non ratum 
quod inter Jiuiteoi, tr Infidetej contrabitur, 
fuxta leget Mofaicat , ó* forenfej cujufqut 
loci, quie inter Infidehs divoriium ex mul- 
lu eaujss , aut fine taufa conceduut . Con- 
jugium ratum , non legiiimum tft, quoti 
Cbrijìiani, &Fidelej citta jolemnitates Co- 
nonicaj, pura patentum confenfum , qui tan- 
tum de bonePatt , non autem de n cejfitatt 
requifitur ad validandum matiimumum , 
publicam benedtéìrcnem contrabunt i 

non legiiimum, quia depituitur folemxita- 
le legum ; ratum ideo diciiur , quia dimoi- 
vi infiar ethnicarum naptiarum dato rtpu- 
dii libello non poteP . Conjugium porro ra- 
lum, év legiiimum e/?, quod pdeiet ferva- 
tis legum, (3 Canonum fidemnitatibus ce- 
lebrant. Vedi Vefemb. Parar, in Dig. Lib. 
XXIII, T. II, $, z. Onde fi può arguire 
che ni anche nel Jus Canonico il pater- 
no confenfo alla validità del matrimo- 
nio ricercali . (Quella nota può fervire 
di fupplemento anche al Capitolo ante^ 
cedente . 


In che confifla 
Ja focieià del 
patiu’ie, e Jet- 
vo , 
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quella dei figli ; così riguardali la fociecà del patrone , e del fervo 
per un’ immagine appunto d’ un governo piu rigido , e duro , che 
non Tuoi cifere quello , che efercitano li padri , e le madri , la roag- 
' gior parte dei quali trattano i loro figli con molta dolcezza , e circo' 
(a) De Cive Ipezione ; ma poi impropriamente del tutto Obbes (a) dà a quella 
Cap. V. §.11. locietà il nome di flato : mentre oltre che ordinariamente effa è com- 
porta d’ un troppo piccolo numero di perfone , onde poffano proccu- 
rarfi a vicenda una reciproca ficurezza nella libertà naturale; non è 
poi tanto per la Tua difefa , che un patrone accetta degl’ uomini al 
fuo fervizio , quanto per il vantaggio , e regolamento de’ fuoi affari 
d omeftici { i ) • 

hll 7 it"naru origine , c il fondamento di quella focietà , 

fjlmtntf conviene primieramente rigettare l’opinione di quelli , che pretendo- 
natajt<>all»ftr- i\o , che l’autorità dei patroni, ficcome anche la fuggezione dei fer- 
vitori, o degli fchiavi, fiano attualmente dalla natura ftabilite: altro- 
ve confutato abbiamo una tale ipotefi (z) a lungo (j). 

UJio non i ne HI- Li Romani Giurifconlulti rapportano al diritto delle genti 
anche V Autore [' ox\a\nt della fervitù (4). Ma un Autore moderno ragionando an- 

tmmediato di “ . 

luejìa condizio- . . _ 


( I ) Uh. in. Cap. lì. §. 8. Qui il Puf- 
fendorf ripete il già detto, lo che in- 
tieramente tU[>erlluo giudico , e mi io 
lecito di tralal'ciare, come ha fatto an- 
che il Barbcirac. 

(1) Che queda focietà erile nulla 
di contrario alle leggi della natura con- 
tenga , la necelTità che la vita lòcievo- 
le tiene di gente d’un tal carattere, e 
impiego, il dimodra : anche tra noi una 
fpccie di fervi ahbifosnando , che tem- 
porarj , e mercenari dir (ì ponno. Gli 
offici quedi il Tommalio redringe in 
tale precetto : Prajìa nomino operus pro- 
mijfjf. Siccome quei dei patroni in qued' 

altro.* Exhtùe fervo conventam merceeteni . 
Le quali due madime, peraltro, ch’egli 
applica a tutti i fervi , e patroni in ge- 
nerale, non mi par però che convenga- 
no, fe non alli fervi temporari, o mer- 
cenari, che al giorno d'oggi fi ulano , 
ficcome anche alli rifpettivi patroni 
loro . 

Cl) òggiugne folo qui l'Autore, per 
far vedere, che vi hanno degli uomini, 
che naturalmente paiono nati ad ob- 
bedire, anzi che a comandare, un detto 
d’Agefilao rifpetto gii Afìatici predo li 
quali, diceva egli, gli fchiavi fono uo- 
mini da bene, e le perfone libere non 
vagliono nulla . Ptut. m apepthegm. T. 
II. L’ ImperAtor Caligola applicò quedo 
penfiere a PadTenio , fecondo rapporta 
Tacito A/mal. Uh. yi. Cap. XX. 


(4) Li Ciuriftonfulti attribuivano la 
prima origine della fervitù al diritto di 
uerra ; nel che non pajono meglio fon- 
ati, che nel derivar la parala di fervo 
a fervendo, venendo elTa da fervire, cl- 
fer utile, come ridette ottimamente An- 
tonio Fabro Jurifprud. Papinian. p. 
Servitù! autem ejì conflnutto funi geniium, 
qua quii dominio alieno cantra naturarof 
Jubiicitur ." Servi autem ex eo adpellati 
funi , quod imperatrnet captivot vendere , 
oc per hoc fervore , néc uccidere falene ; 
qui etiam m-tneipia diili fune , eo quod ab 
hoftihus manu capiantut . Servi autem aut 
nufeuntur , aut fiunt . Nafeuntur ex aneti- 
Ut noflris : fune autem fare genttum , id 
eli ex capttvttate i aut fure ctvili , eumli- 
ber homo me/or viginti annrs ad pretium 
participandum fe je venundari pafjut ep . 
Indit. Lib. I. T. Ili, de jurc peri. §. a. 
3. Quando fi confiderà la maniera , con 
cui tutti gli umani dabilimenti s’ intro- 
ducono, e le circodanze, in cui molti 
uomini fi trovano per una coniéguenza 
necedTaria della moltiplicazione del ge- 
nere umano non v’ha luogo a dubita- 
re , che la fervitù non fiali introdotta a 
poco a poco, e per gradi, ech’edTa non 
fia data fondata fopra convenzioni libe- 
re, quantunque la necedìtà vi pofifa fo- 
vente aver dato motivo , come lo mo- 
dra T Autore nel paragrafo (èpuenre . 
Egli i forpiendente in vero, come ridet- 
te il Barbeìrac, che li Romani Ciurjfcon- 

fulti 
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che qui fopra un fsifo principio , che altrove abbiamo coubactuco , 
pretende , che li debba diftinguere la caufa della iervitu , dalia caufa 
dell’ autorità (<•)• Secondo lui adunque il confeiifo dei popoli , e il («) Ornio de 
coftume , che fi Ihbilifce tra loro di render lì prigioni di guerra fchia* 
vi è quello , che foltanto ha introdotto attualmente la dilferenza 
delle condizioni del patrone , e dello fchìavo. Ma 1’ autorità dei pa- 
droni in fé ftelfa viene da Dìo, che tenendo in lua mano la vittoria 
abbandona il vinto al vincitore , dando a quello il potere d’ uccider 
r altro, o fe vuole concederli la vita , di farlo fuo fchiavoj l’uma- 
nità ricercando, che non fi uccìda un inimico dìlàrmato , e intiera- 
mente abbattuto , dal quale un qualche fervizio ricavare lì puote . 

Accordò, che coloro che in prendendo le armi o per difenderfì, o 
per mantenere i loro diritti fe vincitori rìcfcono, e vogliono concede- 
re la vita alli vinti, da loro dipende o di rendergli Ichiavi , o di te- 
nergli in ferri fin tanto, eh’ elfi abbian pagato la loro tangente ; oche 
in forza d’ un qualche trattato abbiano ad elfcre polli in libertà . Ma 
fono gli uomini , non già Iddio , che hannotutto ciò llabilito imme- 
diatamente ; quantunque Iddio 1’ approvi . Come conforme alli fug- 
gerimenti della r.igione lo lleffo Autore qui pure confonde il diritto del 
vincitore con il diritto di vita, e di morte , che'confillc nella facol- 
tà di punire dì morte i delitti, che il meritano (i). Siccome fenza 
propofìco, e llravagancemente una medefima cofa confiderà l’autorità 
d’ un padre fopra un figlio , d’ un marito fopra la moglie , c d’ un 
Re fopra il fuo fuddiio , e quella d’un patrone lopra il fuo ichiavo^ 
le quali autorità rune armate del jus gladj llranamente figura. Cotan- 
to llorte idee fono quelle , che non meritano [‘ì) nè anche , che fi 
fermi a combatterle. 

%. IV. 


fulti in neflTun luogo rammentino quelìa 
i'ervitù volontaria nel (no principio , la 
quale per Io meno è si conforme alla ra- 
gione natur.ile, per cui vogliono, cheli 
imiichi (li quanto li rapporta al diritto 
elle genti, come la Tchiavitù, in cui fì 
cade per la forte dell’ armi . Può elTcre 
che quello (ìlenzio provenga dalle idee 
del loro jus civile , fecondo il quale 
nelTuno poteva vendere, o trasferire in 
altri la fua libertà per mezzo d’ una 
convenzione ì come lo^fuppone 1’ ecce- 
zione appunto allegata qui d' un giova- 
ne uomo, che avendo vent' anni palTati , 
ù lafcia vendere come fchiavo da un 
ter zo , da cui riceve una parte del prez- 
zo : poiché allora in punizione dell’ in- 

f anno, che accompagna il difprezzo di 
ila libertà . il jus civile Io dicbiaia 
(chiavo, l'eai fotto {. 7. in nvtit , 

Puffèndarj Tomo III. 


( I ) Sono quelle due cole intieramen- 
te diverte -, il vincitore potendo trattar 
il vinto , come li pare , e piace . Ma 
quello nelTun Autore ha chiamato dirit- 
to di vita, e di morte. Il diritto di vi- 
ta, e di morte conlilleDdo appunto in 
un poter legittimo di far morire lo fchia- 
vo , fe vien a commettere un qualche 
delitto, che lo meriti. 

(a) Tutta la dificrenza, ch’egli vi 
figura é , che il patrone tratta ordina- 
riamente il Ina fchìavo con aflai mag- 
gior rigore, di quello che gli altri trat- 
tano coloro, che fotto alla potellà loro li 
danna. Ma come che tutti quelli poteri 
hanno mire, e fini intieramente diverfi , 
in confeguenza il confonderli,^ e unirli, 
é uno fconvolgere nozioni difparate , < 
ftabiliaenti varj del tutto. 

( 

Zz 
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^ 6 i Libro Sesto. 

La fervitU ori- P®''^ *" *1“*^ maniera jo concepifeo , che la fervlt'u fi« 

Hata originariamente (labilità (i ). Qualor il genere umano elTcndo- 
Jiata p, ntoltiplicato principiò a rinunziare alla fempiicità dei primi iecoli, 

nocoairaiio. In c a Cercare qualche nuovo elpediente di vie pm aumentare le corno* 
cit confijìa . diti della vita , e accrcfcere le ricchezze , c le i'uperiluità ; vi ha 
molta apparenza , che gli uomini facoltofì c deliri inducelTero li più 
zottici , e bifognofi ad operare per loro mediante un cerco falario : 

f iuerto elTendo di poi parlo comodo agli uni , e agli altri , molti fi ri» 
olierò di encrarfu tal piede per Tempre nella famiglia dirai uno, Tocco 
condizione di Tomminifirar loro il nutrimento , e le altre coTe neceTTarie 
alla vita . Così la Tervicù originariamente è (lata introdotta per un li» 
bero conTenTo delle parti , e per mezzo d’ un contratto di dare affine 
che venga dato (z). 

Il fine d’ una tale Toclecà fa vedere facilmente qual eflenfione ab- 
bia il potere del patrone Topra il Tuo fervo . Un patrone ha diritta 
adunque d’ efigere dal Tuo fervo ogni Torta di travaglio , e di lervi» 
zio , purché però abbia riguardo alle Tue forze, e all’ abilità Tua na. 
curale, e a non contravvenire a quei doveri, che anche con lui come 
uomo efercitar deve . Egli può pure per correggerlo della Tua infin- 
gardaggine , e malizia trattarlo con qualche rigore fecondo il naturai 
di quel cale fi merita: maunafimile facoltà non importa già il diritto di 
farlo morire j la maggior pena di un cotale fervo elTendo d’efTer cac- 
ciato dalla caia del Tuo patrone, e abbandonato alla Tua propria dappo- 
caggine { 3 ). 

Nè 


(i) Illutlri il tello il Tommafìo Ju* 
rìfprud. iliv. Lib. IH. Cap. V. §. i. So- 
thtJtent b^riUm in lìoitu imegrttntis non 
cbttnmffs (iemonflravimus LIb* I. Quin KÌy 
in fhttu pofl iapfvm ^ nuUus fuit iocus bffC 
ficietatt , quAottiiu obtinuit communio ho» 
ncruMy Cf?* *iom:nia non fuerunt aìllinéia ; 
indigentitt emm hufut focictatis ultima rjì 
origo, At u*n bona omnia funt communia , 
non domintu effe poTcfì , qui petuhattter 
fiht pf/e reltquis acquirere Jìudeat me fé*» 
VMS j qut /uflentandi fui grada a/teriui 
domini» fe fubiidat • At pojl difìindtonem 
dominiorum , cum' quilthtt pater famiids 
neerffe habuerit de acquirendis opibut ad 
fufìentationent famid^e f'adentibus , tum <7 
de adm. /itjìrandis id ^ tT con fernewlis prof» 
p/cere't aliuj vero op hus deflitutus^ ^ ad 
acquirendas eafdem ex ingenio proprio fue- 
rit inepfuj , neceffe fuit > ut ille fervum fi» 
hi qureuret , quo tanquam injìrumento rio» 
mejlico uteretUT \ hic fibi eircumjpicertt de 
■ demi»» , a qua alimenta pvo ope^e exptBa» 
ret . ld:;*que firìis fodetatii bertlis ex par» 
te domini eft acqui fido ^ ^ canfetvmtio di» 
vttiamm , ex parte fervi fujìentatio vifte 


per alimenta . E/ fi vero ìndigentia ifla 
mutua hominet ad meundam fodetatem he» 
riletn impellat , requtrit tamen cadérti or» 
dmarie eortfenfum mutuum ad fui extflen» 
tiam . Ipfi aufer» finis, quem dominus in- 
tendìt , ofiennit ipfum er.nfenfum in fode» 
tatem berilem nituraliter ex parte fervi 
includere fnbfefii^»'^ \ r* parte domini 
impenum» Nam acquifitio, ér confervatio 
opum oh infnitam circumfiamiarum varie» 
t.itern infin. t'S modis variat\ quare illinio» 
di in patio focietatis determinati nequeun*, 
fed rednquendi funt determinattoni futur.t 
unius ex conti abentibus toties txponend^e , 
quoties eft opus. Ergo cum dominus bac 
parte prlncipalis caufa fit \ Cb* fervus in» 
Jìrumenti vices ger.tt , neceffe efi , ut do» 
minut dirigat afliones fe^vt . Et quidem* 
abftrahendoa legibus civilibuscum coetfho- 
ne I quantum ad ifìum finem obtinendum 
eft opus , quoni-.m fine eadirebìio .ìSionum 
effet fruftrar.ea • 

(i ) Facto ut des , o do ut facias . Ve- 
di fopra Lib. V. Cap. II. {. p, 

( 3 ) i/ Tizio Obfirvar. 529. riflttre 
fopra quanto qui avv.an2.a il nortro Au- 
. , tori?. 
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Capitolo III- 

'' Nè fembra , che lecito fia al patrone di venderlo, o di donarlo a 
un altro, fc almeno efTo fervo non vi confente .• perciocché a fondo 
'quelli fervi fono propriamente mercenari perpetui , li quali fin tanto 
che danno al fervizìo del loro patrone, nulla acqutdano fe non per 
lui . In fine fc un fervo commette qualche atroce delitto contro un’ 
altra perfona , che non fia membro della famiglia , il patrone non ha 
fopra dello delTo alcun diritto di morte per ciò. Egli fol tanto può, 
e deve in tal cafo anche per non tirarfi addolTo le querele dell’ offefo 
modrandofi fautore delle colui ingiudizie , cacciarlo dalla fua caia ; 
lo che è una fpecie di tradizione, o confegna di lui a quel tale ingiu- 
riato . Ma fe elfo ha fatto qualche gravola offefa a lui, o a taluno 
di fua famiglia , gli è permcllò in tal cafo di vendicarfi ancora col 
farlo morire , fc 1’ ingiuria lo merita per diritto di guerra , non già 
in vigore della autorità patronale . Queda appunto è predo poco 1’ 
eftenfione, che li Sacri Autori della Scrittura danno alla fuggezione 
delJi fervi , e fchiavi e al poter dei patroni {a). f«) 

Vi hanno ancora delli fervi temporali ( i), li quali impegnano a ’'*’• 
tal uno le opere , e 1’ abilità loro , con quedo eh’ elfo fi obblighi 

a man- 


fore, vai a dir, <bpra la perminione, 
ch’egli dà al patrone di Mitigare con 
modcraaionc cotaii domeftici ; riflette , 
diUi, che quefio diritto non è una con- 
ieguenia del poter patronale ; pqjchi , 
die' egli, oltre che una tal permiflione 
non ftmbra , che debba elTcre accordata 
al patrone in uno Stato ben governato, 
oltre, dilTi , cheil fine di quefta focietànon 
ricerca un potere si ertelo dal patrone 
fopra il fervo ; bada che l' ultimo fia te- 
nuto a Tifarcire in una maniera, o nell’ 
altra il danno, ch’egli ha cauiato p« 
ina colpa . Che fe egli fi tira addoilo 
delle percofie in facendo al filo patrone 
un qualche oltraggio, o qualche ingiu- 
ria, il patrone non gliele dà in forma 
di pena propriamente detta , la di cui 
inflizione al Magirtmto appartiene; ma 
per una fpecie tfi diritto di guerra, che 
permette di reprimere con moderazione 
l’ ingiurie ila qualunque parte effe ven- 
gano . Ma la verità è , che veder 
conviene quello che 1’ ufo , le leg- 
gi, il cortume di ciafeun Paefe permet- 
tono. Per altro nulla implica, che un 
tale domedico non fia riputato aver 
ctinfentito a cià , che il filo patrone lo 
cafiigaffe , ogni guai volta gliene daflè 
motirtff nella guu'a ilieffa, che in con- 
ieguenza del contratto s’ impegna ad ob- 
bedirli , è a Hfuettarlo come fuo fiipe- 
liore, durante il tempo , ch’eglirtarà al 


fuo ftrvizio; l’ obbligazione d' indenniz- 
zarlo non potendo effere un freno abba- 
rtanza forte per trattenere quella razza 
di gente , che per lo piti nulla in pro- 
prio poficile. oltre di che cenvien bada- 
re a dirtiiiguere fe fi vive nello flato di 
natura, o pure nella focierà civile; poi- 
chi nel primo fupporto, qualunque fi fia 
convenzione, che rmugnante non fia al- 
le naturali leggi, efifèr deve efeguita tra 
patrone, e fervo. Ma nel fecondo fup- 
porto, tutto quella, che i di competen- 
za del Sovrano , non può effèrc conve- 
nuto dal fervo , c patrone . P. E. di ve- 
nir cartigatocon pene prupriameinc dette 
in cafodicommiflìonc d’iin qualche delit- 
to, eflièndo diritto del Sovrano il cafligare 
li delinquenti . Onde è chiaro , che il 
noflro Autore tratta la materia nel pri- 
mo fupporto; volendo che nell’altro fup- 
porto, a norma delle leggi dello Stato fe 
fi regoli . 

( 1 ) Il Piiffendorf doveva dire una pa- 
rola di quella fervitii imperfetta , ficco- 
me fa nel fuo Rijìttrm tiri dtveri delC 
liwia , e dtl Ciiuiiio LO’- IL Cap. 11'. 
§. a. onde è rtato duopo fupplire a una 
tale mancanza . Il Grozio in breve di- 
chiara quella ferviti! imperletta . Serv/rw- 
tis impcìfeùte genera fune tjute in diet , jni> 
mnditione, vef ad res certai , Lib. II. Cap. 

V. 5- 3«- 
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^^4 Libro Sesto. 

• mantenerli a rincontro per un ul tratto di tempo . Quelli fono 
durante quel tal dato tempo in una eguale obbligazione alli fopra 
«elcritti fervi perpetui ; ficcome anche li patroni loro della fteffa au- 
torità, ed’ un iftelTa diritto vellìci fono che li alTolutì, e illimitati* 
con quella fola differenza, che fpirato il tempo concertato , cfiQ mer* 
ccnarj in una piena libertà fi rimangono , e lì patroni loro fenza ve* 
runa relazione con li medefimi (i). 

ta faj/ nxin'f- ^* grande comodità fi ha trovato a fare per mez- 

teta gMtTmpro- zo altrui quel tanto, che fi avrebbe dovuto operar da le He fio , che 
^ mifura che le guerre li andavano moltiplicando per tutto, infenfi- 
u. ‘ bìlmente fi venne a llabilire il collume di concedere ai prigionieri di 
guerra la vita , e la libertà corporale a condizione di iervire tutta 
la loro vita quelli , entro le mani dei quali efit erano caduti (a). 

E come 


( I ) Tanto quefti temporar) , quanto e il NooM ad leg. Aquil. Cap. P7. Tor- 
quelli primi periwtui devono elfer trat- nando all’altra lest>e indicata ; Mosè in 
tati da uomini, noa già da bedie. l'edi efla vuole, che le un patrone ha cavato 
Difc. Frmm. I. P. Cap. XI. ove in breve un occhio, o un dente a un fuo lervu, 
fi troveranno regnati i doveri tanto dei gli dia la lìberrà in ricompenfa d’ una 
patroni , quanto anche dei fervi . Natia- tal perdita ; lo che aveva luogo téuza 
mo qui, che una delle principali ragio- dubbio con più ragione, allorcbé la mu- 
nì dell' inilituzione del Sahbato predo tilazione era più confiderabile . Mi m 
gli Ebrei , era appivtio Ai dar Ibllievo ptDfofi:o </ CItre f;>p-ia il pajfo «nato . 
agli fchiavi , e ai Icrvitori. l'cM Grazio (z) Plinio, cóme ridette qui 1’ Auto- 
Liè. III. Cap. XU'. §. j. In tal proponto re, dice nella Tua IJIor. «ai. lad. f’Ii, 
vi hanno due leggi rimarcabili nell’E^- Cap. LP'I. che li Lacedemoni invent aro- 
rio XXI. io. La prima porta , che fe un no U codume d’aver degli fchiavi . Ma 
patrone batte il fuo lèrvo , e che lo ciò non può- elTer ammedb , fe non in 
icliiavo mora fotto il badone , il patro- quello fenfo , che li Lacedemoni furono 
ne deve eder punito come colpevole d’ li primi della Grecia , che introdiidero 
omicidio i ma fe lo deflb vive un gior- 1’ ufo degli fchiavi ; o che effi principia- 
no, o due dopo, il patrone i efentedel- rono a tidur in fervitù li Greci , ch’eflì, 
la pena: la ragione è, che quando lo avevano fatti prigionieri in guerra; poi 
ichiavo non moriva in fui fatto, fi pre- chi eli Egizj, e gli Ebrei, tanto avan- 
fumeva , che il patrone non aveflè avu- ti n^bbero , ed altri . Erodoto Lib. VI. 

10 difegno d’ ucciderlo. Onde fi credeva verfq il fini rapporta, che quando li Pe- 
abbadanza punito di perdere quanto in laici s’ impadronirono dell’ Ifola di 
fchiavo avrebbe potato importare, e il Lemnos non vi erano dati fchiavi nò 
fuo férvizio. l'edi it Citte a uri tal palfo . predo loro, nò predo alcuni altri popo- 
Scguendo una limile prefunzione il )ut li della Grecia, ledi Busbefq. Epijt. III. 
Romano, allorché ebbe levato ai patroni p- t6o. c Ricber. de moribiu Oiirntaìium , 

11 diritta di vita, e di morte lafciando II noUro Autore nota in oltre, che Sc- 
foro il poteie di cadigare con moderazione fodri non fece travagliare nelle fabbri- 
li fervi, didingueva gl’ idrumenti , di cui clic iòntuofé delli cento Tempj , Ai cui 
edi ferviti fi erano , le a uccidere taluno abbellì 1’ Egitto , fe non fchiavi , avendo 
venivano. Poiché fe era un flagello, o una fatto porre a ciafeuno d’edì l’ iiifcriaio- 
verga , egli era riputato di non aver vo- ne, che era dato compito fenza che al- 
luio elércitare fe non un cadigo Icgit- cuno delli liioi fuddiri v’avede operato 
timo. Ma fe battuto l’aveva con uolia- intorno, l'ed: Dipi. Sic. Lib. I. Gap, 
fiore -, o f« aveva adoperato qualche for- Il Barbsirac favianiente avverte,, che un 
ta d'arme, fi confiderava, che uccidere tal pafTo di Plinio meritava una nota 
con deliberazione ravedè voluto; onde del Padre Arduino , egli che tante ne pro- 
cotiK reo d’omicidio era riguardato. Pe- fonde in propofitì tanto Rietva iinpor- 
àt Cmd. Lib. IX. T. Xll'. de' emenà. fe,v. tanti . 
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Capitolo IIT. 

E come confervavafi fempre qualche fentiraento à' animo odile con- 
tra coloro che in tal maniera in fervitù riducevanfi, fi trattavano or- 
dinariamente con molto rigore: la durezza e la crudeltà ancora fem- 
brando fcufabile verfo uomini , per parte di cui erafi corfo rìfchio 
di provare la medefima forte , e di vederfi fpogliati della vita , c 
dell’avere : onde col tempo fi ha creduto di potere impunemente uc- 
cidere quelli fervi per un movimento di collera , e per il menomo 
(i) fallo («). Quella licenza elTendo data una volta introdotta , e 
autorizzata, li edefe lotto un precedo meno plaufibile ancora a quel- 
li , eh’ erano nati da tali fchiavì, e medelimamente a quelli, che fi 
comperavano, o fi acquidavano in qualche altra maniera, quantun- 
que in varj dati folTe ridotta a certi limiti , e in altri anche aboli- 
ta intieramente (è)- E però la fervitù, è chiaro dal fin qui detto, 
che originariamente viene da un volontario confenlo, non già dal di- 
ritto della guerra (z): benché la guerra abbia dato occalione d’au- 
mentare all edremo il numero dei lervi , e di renderne la condizione 
più infelice, c di portarli in una vera fchiavitudine (3)« e intiera. 

VI. 


C 1 Tacito riferirce (leali antichi po- 
poli della Germania: Qjdoa occidcfi folcnt 
Jfrvum non dij'ciptina , nc ferwutc , fid 
impetu f ^ irUf ut inimicum ^ nifi ^aod 
impmnt . Ccrm. Cap. XXV. n. Vedi 
Croiio Lib. tu. Cap. IV. §. io. 

(a) Gli Schiivoni, fecondo riferifee 
Gronovio in Crei. Lib. II. Cap. T. §. 2j>. 
per il gran numero di loro, che fchiavi 
lì facevano , diedero il nome a tutti quel- 
li , che a una tale condizione panava- 
no', onde Schiavi fi dìnéro. 

(j) Stimo conveniente di efporre in 
breve quanto codumavano li Romani in 
tale maceria . Avevano elTi due fpecie di 
fervit altri nafeevano tali, altri veni- 
vano fatti iùrvì . Lì primi dicevanfi quel- 
li, che da una fua ferva generavanfi ; 
gli altri quelli, che o dal )us delle gen- 
ti , cioè per la prigionia dì guerra , in 
fervitù panavano; o vero Ila pel )us ci- 
vile; tome .rilor quando un uomo mag- 
giore di vent’anni, per confeguirc un 
certo prezzo, z venderfi in mzno dì fai 
uno portavali nella maniera fopra rife- 
rita ; Servi auttm aut nafeuniur , aut 
fiunt . N.ifeuniur ex aneil/ii nofìris : fiunt 
aut furi fintium , idefi ex captivit.ite : 
aut fure civili , cum liùtr homo mafor vi- 
ginti anuii ad ptttium pattecipandum feje 
■venundari paffui ifl. Inditut. Lib. I. T. 
III. Vi era prenb i Romani un’altra fpe. 
eie di fervi , 'che adferiptitii gleba dice- 
vanfi , li quali attaccati erano a una 


certa ponènione . Anche predb i Greci 
cotali fervi vi erano , die òputih»i ri 
àypi appellavanli . L’ Arpret ai citato 
loco dell’ Inditut. cosi quelli dcfinilce . 
jldjcriptttii funt , qui annua ptafione di~ 
mino prajlanda , fundu exeoUndot fufei- 
piunt , jcqut per feripturam , aliaque ad- 
minieuta odjiringunt , quod a gleba , agro- 
rumfue cultura nunquam difeedete veline- 
Egli tiene però , che quedi piuttoHo li- 
beri , che fervi propriamente chiamar 
fi dovenéro ; mentre pvjfidere pifj'unt , 
quia adferiptitii nifi cum Jol» alienari p»f- 
funt , Li libertini, prenb i Romani, di- 
cevanli quei fervi , che coafeguìto ave- 
vano la libertà dai loro patroni; e eni 
patroni ritentvano fopra li fervi libera- 
ti una fpecie di Jus , in forza del quale 
dal liberto loro fi doveva riverenza, ri- 
fpetto ; e morendo fenza tenamento edb 
liberto, il patrone gli fuccedeva in tut- 
to; e con tellamento la metà de’ fuoi 
beni lafciar li doveva. Statu liber Aicc- 
vafi prelTo i Romani poi quello, che in 
tempore confequi debebat libertmtem . Uo- 
mini dì mano morta , che ancor in al- 
cuni luoghi della Germania funinono, e 
durano, fono quelli , che non ponno di- 
fporre dei loro beni , fenza il confenfo 
del loro Signore, né maritarli fuori del- 
le fue terre ; e allor che muojono , il 
padrone eredita tutti li fuoi beni , o 
almeno una tale fpecie . Cosi detti 
appunto , perché in p.a(Tato venendo a 

inorirt 


(4) Vedi Gr«z. 
Lib. 1 II. Cap. 
vili. $. 3. 


(ò) Vedi Bocci, 
in Groc. Lib. 
ii.Cap.v.$-a7. 
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3^^ Libro Sesto. 

Sopra tiicbt fta VT. Obbcs {a) s’ inganna d’ aflfai in pretendere , che nello fta- 
jondart t'obbti- to di natura , che fuor di propofito , aiui ftravagantemente chiama 
prigioniero "di guerra di ciafeun contra tutti, fi abbia diritto d’attaccare chiun- 

guerra , verlb ^ Voglia; e dopo averlo vìnto di renderlo Tuo fchiavo. Ma egli 

eh: l'ba ha poi ragione di dire , che ciafeuno avendo jus d’ ammazzar l’ini- 
(«Vd: Cive '”'^9 ^uo dichiarato in una giuda guerra, il vincitore può accordare 
Cip.viii. J.i. la vita ai vinto a condizione , che quedo prometta d’ effer fuo Ichia- 
vo , cioè a dire di far tutto quello, che verrà a comandarli. In una 
tal convenzione adbluta fi contiene 1 * obbligazione di dover fare tutto 
ciò , che dal patrone li farà ordinato .. Mentre quando fi obbliga d’ 
obbedire a taluno fenza fapere quei tanto , che voglia comandare , 
gli fi deve obbedire per quanto fi può alla cieca , e fenza redrizio* 
ne (i). Qualche temperamento però in tal propofito ufar conviene, 
Xb'\c 'I. riflette anche il Grozio (A) a tenore delle leggi della umanità. 

111 . Cap^xiv. principalmente didinguere li fatti fchiavi , a cui fi differi- 

fee foltanto la morte , come erano quelli appreffo i Romani, che fi 
riferbavano per la celebrazione degli fpettacoli ; dagli fchiavi ai 
quali con la vita la libertà naturale fi concede. Li primi fono vera- 
mente Ichiavi , e T officio ne fanno fenza edere in neduna obbli- 
gazioni verfo i patroni loro , effendo fotropodi per la fola forza ; 
onde rifpetto a quedi lo dato dì guerra ancora, fulfide ; Gcchè e fug- 
gir ponno , fé lor vien il dedro dì farlo, e uccidere il lor patrone, 
fé lì maltratta (z) . Ma gli altri , che non fono cudoditi , o in fer- 
ri tenuti, in libertà anzi lalciati, e fuori del pericolo di morte loca- 
ti, in una precifa obbligazione fi trovano in forza d’una tacita con- 
venzione dì dare al Icrvizìo del patrone , il quale dal canto fuo è 
in una corrifpettiva obbligazione di lafcìare gli deffi in quello dato 
di libertà naturale , e di licurezza in cui gli ha podi ; ogni conven- 
zione un obbliga rifpettivo d’ambi due i contraenti contenendo, per 
la quale uno all’ altro fidar fi deve ( 3 ). 

Da 


morire taluno di quedi , il padrone por- 
hvatì alla ca!a del morto , e prendeva 
il più bel gioiello, che vifoITè, o qual- 
che altro bel mobile. Che le non vi era 
mobile alcuno di prczxo, (ì tagliava la 
mano dedra del morto , e al padrone fe 
la offeriva . l'edi anche il Cod. Fedtricia- 
nt Lii. I, CaP. III. 

(i) L'Obbes aq^iugne anch'egli ; Ce 
almeno nel comandato non interviene 
qualche cofa di contrario alle leggi Di- 
vine, o naturali! nel qual calo alui ob- 
bedir non fi deve . 

(a) Quedi fono appunto foggetti nel- 
la maniera medefìma , che lo fono le 
belile , che in ferri fi tengono ; ficchi 
da neflTuna obbligazione gravati vengo- 
no, in una piena libertà anzi effendo 


di poterli fottrarre al patrone , ogni 
qual volta il deftro lor viene fenza nul- 
la commettere di contrario alla naturai 
legge. 

(3) Cosi r obbligazione d’uno fchia- 
vo verfo il fuo patrone , che lo ticn 
foggetto per diritto di guerra , non i 
fondata foltanto fopra ciò, che il vin- 
citore gli ha Ufeiata la vita ; o fopra 
ciò, ch’egli differifee la fua morte; ma 
fopra quello , che in ceppi non lo tie- 
ne , o in prigione; poicliC quella obbliga- 
zione effèmio reciproca viene dauna con- 
venzione , e in ogni convenzione cia^ 
feuno dei contraenti deve fidarli ali’ al- 
tro . Coti qualor il vincitore dopo aver 
donata la vita a un fuo prigioniere, gli la- 
ida la libertà corporale, quelli s’obbli- 

E» 
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Da qusfla dlfllniionc chiaro rifulta poi, che è falfo , c infollenibi- 
le quanto lo fteffo Obbes Ibggiugnc (.i): (he un patrone non ha minor (j) Obi (opra . 
potere /opra uno fcbiavo , a cui la libertà corporale accorda , di quello , 
che ha fopra colui , che in ferri tiene , e cujlodifce , poiché ha una illi- 
mitata autorità, e ajfoluta tanto fopra l' uno, quanto fopra 1’ altro . Men- 
tre pafla una grandilUnia differenza tra il diritto della guerra , che il 
patrone fi t voluto riferbarc l'opra uno (chiavo , che in catene guar- 
da; e quello, che li compete (opra colui , che in forza d’ una taci- 
ta convenzione a lui foggetto tiene. Il primo autorizzando il vincito- 
re a poter maitrattarc quando piacer li poteffe , il fuo prigioniere , 
con cui tute’ ora perdura in iftato di guerra : non già l’altro, che 
non importa un arbitrio cosi eccedente (opra la vita del facto fchia- 
vo , fe almeno effo non 1’ ha meritato con qualche ( i) delitto. 

"VII. Dal fin qui detto arguire fi può ancora, che fe 1’ autorità ir,' tjual finfi 
patronale, ( la quale altro non è, che il diritto di poter governare 
una ped'nna ) è (lata (labilità, e fondata dal confenfo volontario di eTf'f’rm'/eul'r 
quello, che vi fi è fottommeffo, effa non debbe effere alienata fe non /’airLo;. 
col fuo affcnl'o. Al contrario deve dirfi di quelli, die quefia autori- 
tà acquiftata fi hanno con la forza, potendodTi di loro puro arbitrio 
alienarla, e in altri trasferirla (z). Convien però riflettere, che fin 
canto quello , che è in poteflà di alcuno , qualche traccia di libertà 

con- 


gji perciò a rim.inere fuo tchiavo , fen- 
z* ili che c(To potrebbe fujgirfi non fo- 
ia, ma ancor.i oScivler quel tale, che 
]' ha prcib , e confervato mentre fincbi 
contenzione non interviene tra loro, lo 
rtato di guerra futTidc , e dura . Dal che 
apparifee però, eh.* non v’ha duopo , 
che quella convenzione lia cipreda , ma 
ba ia che (ia tacita , o pieuiuta, per- 
chè abbia ad operare un (unii efl'etto. 

( I ) Confermi il Lok tutto ciò nel 
go-j-nio civile Li6. II. Cap. Il', 6. zj. Lo 
Iclnavo meritato avendo di perder la vi- 
ta , come fi lupponc, non gli fi fa al- 
cun torto nel tenerlo foggetto in ta'c 
maniera . Che fe trova egli la fervitii 
più infulTeribile dclLivita, è in luo po- 
tere d’ incontrare la morte col difubbi- 
dirc al luo patrone. Ma allorché vi ha 
tra il vincitore, e il vinto una con- 
venzione , in forza della quale il primo 
acquilla un certo diritto riilretto fra cer- 
ti limiti; e l’altro s’obbliga ad obbedir- 
gli fin a un tal fegno , lo dato di guer- 
ra, e di perfetta fervitù ceffi ben fu- 
bito , mentre un uomo non potrebbe 
dar a un altr’uorao maggior diritto di 
quello egli ha fu la fua vita. Coufdfar 


però fi deve, che I' Autor citato qui urge 
troppo la colà in arbitrio dello fchia- 
vo , potendo incontrare la morte ogni 
qual volta li torna in piacere col difub- 
bidire al tuo patrone; un tale arbitrio 
nulla più competendoli di quello d’uc- 
ci Icrfi da fua poda ■ 

( i ) Le obbligazioni oncrofe non fi 
devono fpiegare, e intendere al di lì di 
ciò, che contengono per fe defié : e al- 
tra cola è fottomincttvrfi al potere di al- 
cuno; altra cofa il dar allo defib dirit- 
to d’alienare un tal potere ; ben lungi 
che la forza metta ivi qualche dideiin- 
za, ella autorizza d’ avvantaggio la re- 
dii/ione. Quali *ouno fi foltomniette v<v 
I- ntariamente a tal uno, come dà a co- 
nofccre d’ aver buona opinione di quel 
t .lc, e di prometterli mia dolce condi- 
zione fi'.tto il fuo imperio; perciò ra- 
gionevole pare di fuppor convenuto un 
trattamento blando , e moderato . Ma 
qualora viene sforzato , fopra tutto da 
un inimico dichiar.ato, non fi obbliga, le 
non il meno che fia poflìbile , per que- 
llo appunto, che fi fottommette coniro 
genio , c a motivo di Icbii are inconve- 
aienti maggiori. 
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conferva , fe il patrone viene ad alienarlo , non è propriamente il 
pcrfonalc fuo , lu cui un tale atto , o contratto verfa , e fi forma , 
ma ibi tanto fopra il diritto di governarlo , e comandarlo a piace- 
re ■ non eifendo permelTo al medelìmo di dilìruggerlo , e confumar- 
lo, (iccome gli i dell’ altre cole, che in una piena fua proprietà fo- 
no . Mentre 1 ’ eguaglianza naturale qualor fuori delio (fato di guerra 
fi trova, vieta, ed interdice dì trattar un uomo come inimico, be- 
fliale , o un’ inanimata cofa (i). 

(0 Ubiiupra. Nè è vero pure, come pretende l’Obbes (a), che tutto quello 
che apparteneva a uno fchiavo avanti ia fchìaviih fua , dì poi al pa- 
trone appartenga. Poiché convien diftinguere anche qui tra lo fchia- 
vo fatto in guerra , e per mezzo della forza ^ e quello che volonta- 
riamente fi affoggetta, e in potelfà di taluno fi pone. Quanto al pri- 
mo è chiaro, che tutti i beni, che ha feco lui, e in mano del pa- 
trone paffano, allo (leflb s’ acquìflano: dico, che ha feco lui, o paf- 
fano in mano fua* per quello che rifpetto li beni, che lafcia al fuo 
paefe , effo durante la fchiavitù fua , è come morto riputato . Ma 
quanto allo fchiavo volontario, non fi può dire già quello, nulla oflaiv 
do , eh’ effo non fi riferbi la pofTeffione intiera dì parte ( 2 ) , o di 
tutto quello gli apparteneva avvanti, che fi l'ottommccteffe : il diritto 
del patrone non importando, fe non l’acquìfìzione di tutto quello lo 
fchiavo acquiffa, e confegue col fuo travaglio, con la fua fatica, e 
con la fua induflria . E vi ha molta apparenza, che quelli fi rifolve- 
vano a vendere la propria perfona , loro fi riferbaffero il prezzo, che 
veniva sborfato pel Sacrifìcio della libertà , o che lo rinunciaf- 
fero ai figli fuoi , o ad altri (3), che aveffer premura d’ avvaiitag- 
giarc (4) . 

§. Vili. 


(i) Con tuttociò la barbarie di mol- 
ti popoli i giunta a un tal legno, che 
hanno porto gli fchiaui nel numero dei 
beni7 che fi poflèdono , onde trattavan- 
gli non come creature umane , l'opra le 
quali una certa autorità fi tiene, ma 
come un bene , di cui difpor fi potelTe 
a fantafia . Di modo che dicevafi d’ un 
fervo nel roedefimo fenfo, che d’un ca- 
vallo, egli mi appartiene. Perciò ap- 
punto nel jut Romano uno fchiavo fug- 
gitivo vieii detto rubarti al fuo patro- 
ne . ArteiUa fugitivii , ^uemadmodum fui 
furtum fMtrt instllif iiur , qua- 

qui CùntrtdMndum /urtivum fucit . Dig. 
Lib.XLVII. T. II. de furtis leg. LX. Ve- 
di anche Cod. Lib. VI. T. I. de fervo fu- 
gitivo, e Q.uintil. Declamar. VI. fa dire 
a una perfona , che era fiata prefa in 
guerra i ie da me fieffo mi fono perdu- 
to-. Me ipfe ptrriiHi , Cap. XVII. Che fe 
quelli fi fparagnavano , ciò non era per 


l’amore che ad effi portavano i loro pa- 
troni ; o per compaflione, che dclli me- 
defimi aveffero ; ma unicamente per non 
privarfi dell'utile, che dalli fictli rica- 
vano . yedi Diane Ctìfojl, Orai, eie fervilu- 
te , veffo il fne . 

(a) Quivi l’ Autor fcpnava , che agli 
Ebrei non era permetto di vendere la lo- 
ro libertà, fe almeno non erano ridotti 
a non aver più con che vivere- Il Sel- 
deno nota Io ficlfo, de jute nut. tT peni, 
fc. Heè. U6. yi. Cep. yii. 

( j ) lllurtri quello luogo il dotto Ar- 
prct in Inrtitut. Lib. I. T. III. {. 4. 
Eunt enim clim aliqui quidam kaminei 
adeo vite ! , Cl- degenere! , /ive atieSi ani- 
mi , ui fe ipfo! paiereniur , &■ eurarent 
•aendi pretii pattecipandi eai^a : ^ mal- 
leni cuin aliqua pecunrola effe fervi ^ quant 
fne hac in libenaie degerr, V. G. egi te- 
cum, ui me io. nui jo. aui pluribui au- 
leit vindeia , tr pio luna uhi quinque 

ant 
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Capitolo III. 

Vili. Non è foftenibile in fine quello, che lo (lelToObbes (<) stjmt fjt tot- 
avvanza, che non fi poffa far tono a uno Ichiavo in efigendo da ìm *• a uno fthU- 
cofe al di fopra delle fue forze , in negandoli il giufto , in biteen* ubi fupra. 

dolo , e tnalcratcandolo fenza caufa ( 5 ) : poiché egli é una umana 

cfea- 


aut éfcem b/tbetet-. ty teliquot utntot mi- 
hi Ttdckttt- Infignit ijittre bominum mali- 
tia , Téfeitntium a ft maximum natura ie- 
nejicium ( tft quippe libettns tts inaflima- 
biiii ) biee tamia verditio ut fttvum f 'a- 
tiat nfCtffiirio quiaqut rtquirumur . l. Ju- 
fta atas, ut fcilicet Ubtt homo, qui Je fa- 
tiiur vendi, viziati annoj implevrrie , cum 
abfutdum vidtatut , ut quii mitro Iweita- 
tim fuam ammitttre poffit ea mtate , qua 
ahi liiirtatem ipfi tonfine non potefl. It. 
Confenfut vinrtendi , quodqut lo animo fi ven- 
di patiatur , ut pariieipei pretium .Si tnim 
non preiii participandi eaufa vendiiioni 
eon/enfirii, ea non valet . HI. l'età pretii 
participalio quia /ibic fttvut venditus non 
vite teeipiat fuam putti pattern, porerii 
tifcilfa venditiom proclamare ad pnflinaen 
efut libertatem . Net advtt fatue quod fet- 
vut nibti babere poffit , fiquidem boc in 
cafu d’ fpenfatur a hge , ut poffit retinere , 
qfy uti pretie fui ipput . IK Notiira con- 
thtioaii-' ut nimirum liber homo , qui ft 
prò fervo vendi paffut ejì , fi libetum effii 
noveri! . Buoniam ignorant non poffet ali- 
qua modo ft vendere, net libertatem fuam 
in alium tramfeire . I'. Ut emptor ignotet 
conditiontm bominit venditi , eumque vere 
fervum effe eredat . Bona tienrm emptorit 
fide! potiffmum baie venditiontm fupintt , 
quia alioqmi nulla effe foìet Uberi bominit. 
^ane p mafor io. annit , qui ad partici- 
pandum pretium fe venundari paffut rft , 
pretium reffiiuat, eum in libertatem redire 
tertum efl. Lib. II. Dig. fi libert. inge- 
nuus Cile dicarur . L* Autore dice gual- 
che cola d’un tal coftume ; ma r im- 
broglia e confonde. Né quanto cita di 
Plauto in Perf. aB. tV. Se. IV. e IX. ha 
> che fare con l’ indicata maniera di per- 
dere la libertà. Vi fono altri modi ci- 
vili oltre quedo efpofto d’ indurre la 
ferviti : come l'ingratitudine d* un li- 
berto verfo il fuo patrone : il (ilenzio 
•l’un l'oldalo; cioè fe un foldato citato 
nell’eierclto non rifondeva, ièrvo in 
pena diveniva; l'aiTerzione d’ un Prin- 
cipe; la ferviti! di pena. Porto prieter 
bone fune tt alii eivilet induetndi fervitu- 
tis modi-, velati ingrati ludo liberti ergapa- 
tronum ; ut fervitut pana ; ut affertio prin- 
tipit-, ut fiitntium ; veluti pmileti» txa- 

tuffendorf Tomo III. 


cita olim titatui non refpondebai , Atbdt 
fervMi , leg. qui uno $. 4. Irarius de re 
militari. Vedi lo nello Arpret obi fup. 
$.uli. e rotmanno eodem loco. Nella I. 
Lettera di S.-CIcmentc -viene fcritto , che 
vari Criniani li vendevano per impiegar 
il danaro, che dalla propria libertà ri- 
cavavano a nutrire altre perfette . Hat 
anebe Sibuhing fua Jurifprud. Antifuft. p. 
app.Un figlio talvolta impiegava il prez- 
zo di fua libertà per ricuperar fuo padre 
prefo dall’ inimico. Gli antichi decla‘- 
matori fuppongono un tal cafo come or- 
dinario . l'idi Saìmapo de modo ufurarum 
p. Sòl. 

(4) Cosi fe il patrone eli ha dato 
l'ufo, o l’ amminidrazionc a’ una qual- 
che cola in particolare P. E. degli ali- 
menti, degli abiti, d’tttia camera, d'un 
peculio, egli può fervirfene, e cuftodir- 
la ad efclulione di qualunque altro fer- 
vo della cala , e di chiunque altro vo- 
lelfe fpoHèlTarlo . Pedi Plinio Lib. PIU. 
Epijff. XPI. che permetteva àlli fuoi fer- 
vi di fare una fpecie di tenamento, eh’ 
egli religiofamente eléguiva . Alterum fo- 
Jatium ep , cum pcrmitto fervit quoque 
quap teffarnenta facere , eaqme ut legitima 
cuffodio ; mandant, rofantque quod vifum, 
pareo ocjat ; fait dividmnt , donant , rtlin- 
qnunt duniaxat intra domum : nam fervit 
KefpubUca qnadam , rj)r quap Civitas d'i- 
m:j ep . Dal che io conclinio, che nulla 
implica , che un Ièrvo puflèda in pro- 
prio purché lo lia di confenfo del lùo 
patrone , o in forza d' una convenzione 
preventiva . 

( 5 ) Ecco come cerca di provar tutto 
ciò lo iteflbObbes , loco citato in marg. 
Prarterea id quod ante de fubditit in Civi- 
tJte inpitniiva demonPr tiumeff , nimirum, 
quol is , qui funrmum Civitatit impttium 
babtt, nullam Ut tafuriam facere poteP , 
vrium quoque de fer-j’t eff , propterea quod 
voiuntaiem fuam domini voluntati fubfece- 
re . Ouare quid quid ife fectrit tpps vo- 
Itntibus pt : wlenii autem . infima fieri 
non potep . Ma queda ragioDe a nulla 
ferve ; poiché non foto non accordano li 
fervi una tale illimitata licenza ai loro 
patroni, troppo contraria al lèntimen- 
to , e alla picaura , che ciafeuno tiena 
Aaa della 
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creatura , che ai doveri dell’ umanità al par noHro ha diritto . £' 
ben vero però , che un patrone può comandar delle cofe , che non 
ioddisfanno ad un fuo fervo (l); neiriflclTo modo , che a un af- 
foluto Monarca è permelTo di governare i Tuoi fudditi anche contro 


Cap. u. 


Il poter del patrone , come tutti gli altri diritti del padre di fa. 
miglia, è flato dtverfamente modifìcaco dalle leggi di ci afcuno Stato. 
Nelli paefi medefimi, ove alcun limite non gli vien pollo , non fi 
deve già riputare alfoluto, c incirconfcritto ; ma Tempre entro ai con- 
fini ridretto delia libertà naturale. Egli è vero niente meno, che le 
leggi, e li codumì di qualche Stato giudificano, e autorizano le cru- 
deltà pili barbare dei Patroni verfo i loro fchiavi, e condannano que- 
Ai a una piìi dura, e roiferabile condizione di quella, in cui fono per 
il jus naturale le perfone foggette alla dominazione la più affoluca : 
ma quede non ngeritano già il nome dj leggi , ma bensì di abufì ar- 
bitrar) , e (z) rìprovabili. 

IX. 


della propria conlèrvazione efTendo; ma 
né anche volendolo, la ponno accorda- 
re . Mentre nelTaoo è patrone d* abban- 
donar fé dedb a un tal felino . Vedi 
quanto fi ha detto in propofito Lii. II. 
Cap. K $. alt. dietro al Lok , che potrb 
fervirc di fiipplenento qui . Dal che fi 
deduca, che ruomo altro arbitrio non 
ha circa la propria libcrtli , fe non di 
locar l’opera fua in perpetuo i nè gii a 
qualunque fi fia impiego ; ma foltanto 
a quello oneflo , o lecito i ficchè una 
donna fchiava non può ellère impiegata 
a sfogo d' intemperanza , un fervo a ru- 
6are: cosi nella fteflTa guifa dal fuo pa- 
trone non può eflb fervo elTere abufato 
in maniera di guadarlo , mutilarlo , ed 
ucciderlo -, nè elio ftrvo può impegnarfi a 
foderire tutto ciò, a motivo del debito, 
che corre a ciafeuno di confervare, e 
proteggere il proprio individuo . 

(i } Vedali quanto Petronio fa dire a 
Trimalchione : Amici, inquit , fervi 
komints funi , CÌr <tque anum latlem bibe- 
rune , ttiam fi itios mahij fatui eppreffe- 
rit . Cap. LXXI. Gli Ebrei nulla meno 
credevano, che non fi fo fiera io debito d’ 
aver dell' umanità , fe non per li fervi 
della loro nazione. VediStld-de jutt nat. 

gen’. Lib. VI- Cap. UH. Può elTer , 
die’ egli, per quello, che ancor elTi fu- 
rono trattati nella ftefia guifa in Egit- 
to , Exod. V. ij. tq. Ma quello non è 
già il folo propofito , in cui gli Ebrei 
credevanfi difpenfati dei doveri dell’uroa- 
nità verfo quelli , che non erano della 


loro nazione, o almeno prolèliti. Vedi 
la Prefazione del Barbeirae al fuo Pufen- 
dorf $. 7. Segniamo ancora , che prellb 
i Greci vi aveva una legge , la quale 
permetteva agli fchiavi, qualor fi vede- 
vano trattati troppo alpramente dai lo- 
ro patroni di dimandar in giudizio, che 
li vendeflèro ad un altro patrone piii 
umano, t'odi Plutarco dt/upetftiii<m. L’im- 
perator Antonino ordinò prelTo a poco 
una ftelTa cofa, come apparifee da una 
legge citata fopra il Dig. Ub. I. T. yi. 
leg. II. Concludiamo adunque , che ri- 
cordarli conviene, che elfi fono creature 
umane eguali a noi per natura , come 
faviamente una donna Filofofa della Set- 
ta diPittagora, riflette. Mi il paffo ci- 
tato Difeorf. Proem. P. l. Cap. IX. l'idi 
anche Aripot. Etb. Nico. Lib. yjll. Cap. 
XIII. e Seneca de Clementia Ub. I. Cap. 
XPill. Ottimamente il Grozio Lib. II. 
Cap. V. §. ip. Jut vita ac necit domini 
in fervot non habent', quamquam populi 
al-qui hoc ferant contea rattonis princi- 
pia . 

f a ) Gli antichi Sciti cavavano glioc- 
chi ai loro fchiavi. Si può riferir qu\ 
anche l’inumanità del Sen. Conf. Sali- 
niano . 

Quedo Sen. Conf. allorché un patrone 
veniva uccifo in cafa , ordinava che fi 
doveflèro carcerare, e mettere alla tor- 
tura tutti li fervi , e non feoprendofi 
r autor deU’uccifionc , farli morire tut- 
ti lènza pietà. Talché eflèndo flato uc- 
cifo Pediano Romano, furono a morto 

con- 
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IX. Rifpetto li figli, che nafcono da una fchiava, fi cerca, fe ^ 
cflì i'eguano nccefiariamence la condizione della madre j e fe fiagiufio dei 

che frano in (chiavili! conftuuiti. 

Quanto alla prima quiftione li R. Giurifconfulti vogliono , che il t ^ 
frutto fcgua il ventre , e la madre , fircome appunto trattandofi di 

I ). Quella decifione fecondo il Grozio (a), non è in (*) Lib. ii. 
ai principi del jusnaturale^ qualora almeno vi hanno 
degli indizj fufficienti , (he facciano ronolcer il padre. Poiché, dice 
egli , il mafchio al pari della femmina tra le bellie ha cura dei prò- 
pr) figli ; lo che è una prova , che il frutto , che nafce dalla loro 
unione , appartiene egualmente al padre, che alla madre* di maniera 
che indipendentemente dalle civili leggi, effi devono feguire del pa- 
ri la potcflà dell' uno e dell’ altra. ^ 

Ma io non fono d’ un tal fentimento ; perciocché , ficcome fi ha 
moftrato qui fopra {i), il figlio originariamente appartiene alla fna- (i) Cap. pree. 
dre , fe almeno il padre non ha acquiftaio 'fopra lui qualche diritto f* $• 
per il contratto matrimoniale. In tal fuppofio poi tutto quello, che 
proviene dalla perfona fchiava , al patrone appartienr onde anche il 
figi io , che dalla fteffa nafce , nella poprietà fua dovrà eCTere. E il 
patrone della madre in quello cafo ha da dirfi antepofio a quello del 
padre non folamente a motivo , che nel matrimonio d’ una fchiava 
non é in guardia abballanza del Tuo marito, onde fufficientemence prc- 
fumer ( i ) fi pKiffa , eh’ egli fia il vero padre del figlio, che nafce j 
ma ancora perciocché la madre , la di cui perfona appartiene al pa- 
trone , 


belile fuccede ( 
tutto conforme 


condannati 400. fervi fuoi . Si può ve- 
der in propofito (T un tal Senat. Coni- 
Gravina de origine jwii Lèi. II. 6 . 
ove moOra . che venne detto lo fteno 
anche Statiliano , Neroniano , e Pifo- 
niano. l'e-ii anche lo ff irito delle leggi T, 
II. Ué. Xnt. Cap. f't- . 

( I ) Partunt ancillie mat’ìs fnpri condì' 
tionem, nec jÌMum patrie in hac Jpecie 
conjiderari ^ explorati furie efi . Cod. Lib. 
m. T. XXX. leg. VII. Vedi anche Lib. 
VII. de liberali caufa , leg. XLII. e ri- 
letto le bedie, quanto fopra fi ha det- 
to Lii. ir. Cap. vn. §. s. 

( a ) Nel che io non vedo , che nulla 
vi abbia di contrario al jus naturale . 
Mentre, ficcome riflette il Tominafio, 
li fuoi parenti non hanno nulla di pro- 
prio di quelli tali figli , onde per tarli 
liiflìllere non v’ha altro mezzo, fe non 
che d* alimentarli coi beni del patrone : 
per quello adunque, che il patron* pre- 
da a queda prole lungo tempo avanti , 
che fiano in cafo di renderli utilità, o 
fervizio di forte , c per quello che le 


opere loro poderiori non mollo ecceda- 
no r importare delti quotidiani, e at- 
tuali alimenti , efli Ibttrarfi alla lèrviiù 
non potranno contro il voler del patro- 
ne . Ben è vero però , che come quedi 
poveri figli in un tale dato non trovanfi 
per loro colpa, o volere, non vi ha al- 
cun pretedo, per cui effi trattar alpra- 
nienre fi debbano, c in diverfa maniera 
di quello farebbefi , fe mercenari perpe- 
tui fofléro . Qfitme addt , ^md parentet 
ejue nihil babeant pnprii, undt nulla ra- 
tio nolem tjufmodi alertdi /upereft, nifi 
ex ionie bertlibut . Cum igitur dominut 
alimenta J^abeat ejufìnodi moti diu ante , 
quam ipfiue opera utilit effe queat , & ft- 
quentet aperte fui temporit alimenta non 
multum excedant fere ; tffugtrt eidem fet. 
Mitutem invito domino noto licebit . Mani- 
fijìum tamen eft, cum tjufmodi verna nul- 
la fua culpa in fervitute ptrueniant , nul- 
lum effe pratextum , cuT grava ifli duriue 
debeane traSarì, quam coMÌtio ptrpetuorum 
mcTCenariorum aamittit , Tommafio Ju- 
rifprud. div. Lib. III. Cap. V. $. ij. , 
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trone , diviene dal tempo della Tua gravidanza impotente fe non del 
tutto, alnaenò in parte ai travaglio, e alla fatica; lo che non fucce* 
de già del padre. Oltre che fi può applicare qui la m affi ma dei Giu- 
rifconfulti dello importare , tbt la pianta ftegue il fuolo ( i ). Che fe 
una donna fchiava è gravida del fuo patrone medcfimo, la condizio- 
ne del figlio , che viene alla luce, deve effer tale, quale il patrone 
la 'Vuole, o le leggi dello Stato l’ordinano . Con quelli principi de- 
cider fi deve della forte dei figli , li quali elfendo fiati concepiti nel 
tempo che la madre era fchiava, vengono al mondo in tempo, che 
i fiata polla in libertà ; o al contrario che elfendo fiati concetti da 
una madre libera , nafeono dopo che ,è fatta fchiava ; quantunque 
le leggi della umanità (2) favorifcano tempre la libertà dei figli (3). 

Per altro quanto a quelli, toruo a dire, che fono fiati concepiti, 
c polli al mondo da una madre fchiava , il patrone non fa loro al- 
cun torto nell’approprìarfegl) , e nel ridurgli alla medefima condizio- 
ne della madre (4)^; poiché elfa madre niente in proprio avendo(5), 

li fuoi 


( I ) Vedi qu) fiprj Uh. IV. Ctp. VII. 
J. S. 

( i) Il iusRomano qui s’accorda con 
le leggi dell’ umanità poiché vuole, che 
il figlio fia libero, fe la madre è tale 
nel momento^, ch'eflb viene al mondo , 
quantunque concepito ravvile in tempo 
ch’era Ichiava ; e al contrario fe era 
libera, qualor l’ha concepito, il figlio 
rimane libero, fecondo Io ncflbjus, heii- 
chi nel tempo che viene al mondo fia 
Citta fchiava ; non elièndo giulto , aq- 
giusne Giulliniano , che il figlio iófiTra 
aella dilgrazia della madre. Vedi Infiit. 
Lib. I. T. IV. de ingenuis. . Sufficit au- 
lem iibttam faiffe mairem eo temptn , quo 
nafiitur , licei anciiia conctperh . Et e 
cote trae io , fi Ubera conceperit , eieiade an- 
ciiia faaa paria ! , placuit rum , qui tra (ci- 
tur, liberum nafii quia non debet talami^ 
rat aiatrii ei votare, qui in ventre efl , Di 
più quando la madre fo(k fiata fchiava 
al tempo della concezione, fe eflà è fia- 
ta fatta libera in tempo di fua gravi- 
danza , e che ritorni in ifchiavitù, il 
figlio tant’ e tanto fi reputa libero. Ex 
btr iilud quafttum e fi, fi ancilta pra/ttant 
manumifia fit , deinde aneilta pofiea faBa 
peperir, liberum, an firvum pariai > Et 
Marcianut probat, liberum nafci\ f uffici! 
eaim ti , qui in utero efi, liberam mairem, 
vtl medio tempore babuiffe, ut liber na- 
featuT . Quod & verum efi , Infiitut. ubi 
fupra . 

( ) ) Riflettiamo ancora col Grozio , 
che i patroni non hanno diritte nei fi- 


gli dei loro fervi, fe non gli educano, 
ed alimentano, iuaritu' , an domini 
beant fur tf in fervorum filiot , Cr te finn- 
detut n-garive , nifi ros alane , aeque eàu- 
cent . Lio. II. Cap. V. §. z8. 

(4) Il Buddeo nella Aia Filojifia pra- 
tica II. P. Cap. tv. Stfi. XII. §. 5. e do- 
po lui alcuni altri Amori Allemani pre- 
tendono, che ciò fia ingiulto, e che li 
figli che nafeono cosi , non fìano in de- 
bito d’ avere fe non che della ricono- 
feenza per il patrone della loro madre . 

Ma non mi fembra , che clli abbiano cià 
difirutto le ragioni del Grozio, e del 
nofiro Autore, nè allegato- iinlla di mi- 
gliore in favore dell’ opinione contraria, 
cb’efli abbracciano, e propugnano. 

( S ) (fuefia ragione vuoili confiderare 
unita con l’ altre, che il nofiro Autore 
adduce. Nò vale il dir in op.pofio come 
fa Carmicaelc nelle note al Rifiretio de- 
gli officf del f Uomo , e del Cittadino; cit’ 
egli è afliirdo, che un uomo abbia fo- 
pra un alrr'uomo un diritto di proprie- 
c.i , propriamente così detto; e con mag- 
gior ragione poi, ch’egli abbia diritto 
lopra 1 fuoi figli . Poiché tutto ciò è 
vero d’un diritto afibluto, e illimitato, 
che fiendere fi volefiè fino all’ arbitrio 
di poter confumare, e difiruggere l’ ia- 
dtviduo di quel tale fogeetto alla pote- 
fià fila ; ma non già d* un diritto ri- 
ftretto , e limitato , trattandofi , come 
quello, che qui fi luppone dall’Autore 
modificato, nella maniera efpofia al §.7. 
diritto che fia fondato in una conven- 
zione I 
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lì fuoi figli cfTer non ponno nutriti , fé non dei beni del patrone , 
che loro ficcorae anche alla madre, preda gli alimenti lungo tempo 
avanti , che in ìdato fiano di Tervìrlo. Onde anche per queda ragio- 
ne oltre alle addotte, devono edere devoluti, eradcgnati alla potedà 
del patrone , che la dlfpofizione, e dominio loro tiene come in pre- 
mio , di quanto ha fomminidrato per farli fudidere , e quad in 
confeguenza anche d’ una tacita convenzione , e prcfunta ( 1 ) , che 
edì voledero adbggettarfì alla deda* poichi egli è vero, che tutti gli 
uomini nafcono eguali , e confeguentemente liberi . Ma ciò però in- 
tender fi deve con queda redrizione , che non vi abbia rifpetto tal 
tino qualche atto o proprio , o altrui , che fia capace a renderlo d’ 
una condizione ineguale a quella degli altri (2.). 

Quanto abbiam detto però riferire fi deve a quelli, che facci fchia- 
vi lono con la forza , e in viva guerra (3 ) • Ma rifpetto a quelli , che 

volpn- 


aionc efpretTa , tacita , o (ia prcfunta , 
che ne nfla i limiti , e le funzioni ne 
prelcrive . 

( I ) Qui abbiamo aggiunto anche la 
parola di pitfunta , per andar Contro a 
quanto oppone il Carmicaele lodato , 
che d’ una tale convenzione li ride . 
roichè io non tanto fondo la fuceezione 
dei figli in una coiivenaioBe eipreffa , o 
tacita della madre, ma in una conven- 
i.ione prcfunta di cAi figli, che provvi- 
damente la lecge vi fuppone , acciò piò 
ficuramente l' alimento elTì conlèguir 
pofTano , e li patroni vel fomminilfra- 
no . Altrimenti fuori d' un tale fuppo- 
tio , qual farebbe quel patrone, che per 
un principio di fola cariti difìnterèluta 
volelle fottammecterfi a un $1 gran pefo 
di dar fufli:{enza a uomini, che niuna 
relazione o dipendenza da lui avere do- 
vefTcro > Quello che fi può dire in tal 
(afo è, che fé fatti grandi vogliono rom- 
pere queda convenzione , in arbitrio fi 
reputano col pagare ad nnguem però 
1’ importate della fomminidrata nutri- 
tura al patrone, che abbandonar voglio- 
no . Cosi appunto il Grozio limita , e 
circonfcrive un tale diritto. Qwrritur an 
dcmi/ii habeant jitt , if ia fetvo’am filios ? 

rffponderur- negative i nifi eot aiaat , 
atoae educent , quo in cafa nifi aiimeatis 
finuit fi/ius Jrtvi libeuattm confequi non 
foterit^ ubi fupra . 

f z ) Carmicaele pare, che tratti l’ufo 
della fchiavitù come una introduzione 
contraria alla legge di natura . Volendo 
egli che dalla legge Ebrea veniflè tolle- 
rata la fervitù, decome era per la deda 
legge la poligamia , e il divorzio- Ma 


non bada elTo , che la legge Evangelica 
ftefTa parla della fervitù di ferente . t 
raccomanda agli fchiavi la fommidione 
ai loro patroni pontuale, e lineerà, lo- 
ro vietando il cercare di toglierli dal 
collo il gioco . Servi ohedite per omnia 
Dominìs vcjtris carnaiiùut» S. Paolo Epid- 
ad CololT. Cap. III. zz. 

( } ) La ragione della differenza i , 
che gli fchiavi fatti in guerra, la legge 
ricevono dal patrone loro in compen- 
fo della febiavitù troppo dretta , a cui 
erano fottopodi per loro miféra condi- 
zione. All’incontro quelli, che di con- 
fenfo s* alToggettifcono , eglino con il 
patrone avanti di predar l’ aflbnlb , fi 
fanno la legge in ridringimento dell’ in- 
tiera libertà che avanti godevano . On- 
de chiaro apparifee , che li primi a tut- 
to il non efpreffo foggelti fono, e le- 
gati ; al contrario gli altri a niente di 
più, che alPeiprelTo obbligati, e folto- 
podi dir fi devono. Sicché ragionevole 
e , che i fieli dei primi come porzione 
Aia, quando in rilaflàmcnto della liber- 
tà loro efprefTo nulla fì abbia, alla def- 
fa condizione dei padri re di no . All’op- 
podo quei de' fecondi , fe almeno non è 
dato fiffato niente circa la redrizione 
della libertà loro , liberi rimaner debba- 
no. Per altro io non polTo accordare al 
Pudendorf, che il patrone avertè diritto 
di far morire la madre prefa in guerra ; 
non militando circa la derta quelle ra- 
gioni d’ edilità, che la morte degli uo- 
mini , che in tale dato s’ attrovano , 
giudihcarfogliono', nonfempre però. 
di Uh. yilt. Cap. IV. 
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(») VeJi Boecl. 
/opra il Croi, 
ubi fupra. 

incom-di- 
ti dtiìa fckia- 
vnìt . 


(6) Ve<U Arr. 
KpiA. Lib. 111. 
Cap. XXVI. 


C r ) VeiU Bud. 
de Repub. Lib. 

1. Ca^ V. 


( d ) Obbe» Je 
Ci ve Cap. IX. 
S- 9. 
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volontariamente fi mettono fotto la poteflì d’un patrone, qualora no<r 
vi ha legge , o convenzione efprcira ‘ l’equità , c il privilegio natu- 
rale della libertà ricercano, per mio avvilo, che l’alimento dei fi- 
gli , che da lor nafcono dopo un tal tempo , lì confideri far parte 
di quello , che il patrone deve al padre , e alla madre ( > ) ; che in 
ronièguenza li figli non fiano foggetti alla AefTa ferviti! dei padri per 
tal ragione («). 

X. Vediamo trattanto quali incomodità contenga per fé AefTa la 
ferviti] , che la maggior parte degli uomini riguarda come la più mU 
ferabtie di tutte le condizioni , in confronto della quale la morte me- 
defima molti reputano da prcferirTi . La fervitù pcriónale confiAe adun- 
que nell’ cAerfi taluno obbligato di fcrvire tutto il tempo della Tua 
vita un. patrone, il quale è in debito dal canto Tuo di mantenergli il 
vitto, e quanto gli i neceflario pel foAcntamento delia propria vita. 
Confideraia queAa al lume della ragione, e fecondo le preferizioni del 
jus naturale, prefeindendo dalla crudeltà d’ un qualche barbaro patro- 
ne ,' e inumano, non vi fi vede inconveniente di forte, c nulla di ripro- 
vabile {b). Mentre queAa perpetua fuggezione i contpenfata dall’ af^ 
ficurazione , che fi ha di dover ferrlpre aver con che vivere .* Aante 
che le povere genti , che fi procacciano il vitto con il travaglio deU 
le lor mani, bene IpefTo non hanno con che fulTiAere, e mancenerfi , 
Onde non fenza ragione alcuni hanno creduto, che l’ abolizione degli 
fchiavi , o dei fervi perpetui nel CriAianefimo lìa Aaia caula, che tra 
noi fi vedano tanti robuÀi mendicanti, ladri, c vagabondi (c); al che 
poi in alcuni paefi fi ha proccurato di rimediare nello (hbilirc certe 
pubbliche abitazioni , le quali fono come fpecie di prigioni , ove que- 
lli malnati, ed ozioli racchiudonfi , e fi aforaano a farli travagliare, ed 
impiegarli (s*)- 

Obbes filolofa in tale^ maniera (<#) circa la dìScrenza , che pafla 
tra la libertà, e la fervitù • La libertà, die’ egli, altro non è, che 1* 
alTcnza degli oAacoli, che impedifeono il movimento. QueAi oAacolt 
fono di due forti ; gli uni naturali c efleriori * gli altri morali , o 

volon- 


( 1 ) Quello però intender li deve per 
nn principio di carità nel calo , ebe li 
padri , o le madri loro non abbiano di 
che alimentarli ; o qualche altro non ne 
alTuma l’incarico. Per altro io non <a- 
prei accordare poi , che in forza d’ una 
obbligazione prveniente dal diritto , che 
il patrone tiene fu la madre, o fui pa- 
dre , folTe egli tenuto a nutrire li finii 
fteflS; fe non a condiiione, cb’cfli relli- 
no a lui ibggetti, finché o rimborlato 
lo abbiano del fuo fpefo nell’ alimentar- 
li i o licenziati dal patrone medefimo 


nc vengano. 

(i) vi hanno dei dotti, che preten- 
dono, che 1.1 fchiavitù non fia intiera- 
mente abolita preflTo iCridiani. 11 Tom- 
mafìo nelle lue note all’ M/lir«r. Ui. I. 
T. ly. 1' Erzio d’ uno fteffo fentimenlo fi 
dimodra nella fua Diflfcrtaiione H'jmiaei 
fraprii , Ifamptta nel II. Tomo de’ fuoi 
Opttfeoii > Io però non poflb raflèenarmi 
al lentiracnto di cortoro, fe non li pren- 
de la fervitù in un fcnlb improprio, co- 
me la da noi qui fopra chiamau imper- 
fetta .. ’ 
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Volontari . Tutti lì fervi , che non fono tenuti in ferri , fi poITono di- 
re liberi di quella liberrì , che filica , e corporale lì chiama . Per li 
morali, e volontari , quelli non impedilcono il movimento nodro , le 
non perchè lo vogliamo. V.G. Sono libero di fallare in mare, quan- 
tunque noi farò già , finché farò fano di mente. E in quello conlHIe 
appunto U libertà della volontà , della quale evidentemente apparifee, 
che uno fchiavo non può mai elfere fpogliato . In che confillc adun- 
que la fervitìi , cerca egli ? confifte, rifponde elfo, che un cattivo trat- 
tamento per lo più hanno gli fchiavi , che in tutto debbono dipendere 
dai cenni del fuo patrone , il quale ha diritto di punirli , di correg- 
gerli fallando: al contrario delle lìbere perfone , che non hanno altra 
dipendeuza, che quella del Sovrano, e delle leggi (i); lo che quanto 
fìa dolorofo all’ umano orgoglio , che affetta, e delidcra fempre la fu- 
periorìtà, non vi ha bìfogno d’ cfprimerlo: fin qui l'Obbes. 

Ma quantunque il fervo (2) propriamente fia libero della libertà 
morale (9)1 poiché la liberta di volere quello , che vuole, li dura 

an- 


( I ) Qu<ewMm ergo efi , qu^ret , 

inter w/ tnttr ctvfm ^ tf Jervurn^ 

M/Jfrrentia . Nequfemm, qHodJcittm^ Montf 
cumqm fcrtpto t explicatum fft ^ quid /ui 'f 
bertMS y &quid fervttus . yu/goprunix nuflro 
arbitfxtu facete , atque id impune , /i^fr- 
tat s td non poffe , jervitus fudicatHt : quod 
in civitatty CP cum pace bumani generis 
fieri mn potefl , quia ch/t tat fine imperio y 
^ fure coercendi nuila efi, Libertajy ut 
eam aefir.ijmus y nthii aitud ejiy quam 
fentia impcdtmetuorum motus ; ut aqua 
vafe conclufn ideo non e^i Ubera , qtùa vai 
impedì mentoe fi y ne effiuat ; qua fra&ova- 
fe iibetatuf • Et efi cuique iibertas ma fot , 
vel minor y prout pins vei minus efi [pa- 
tii y in quo verfatuTy ut majorem baoeat 
Itbeitatem qui m ampio carcere y qu-»m qui 
in angtifio cufiiiditur • Et potejì effe homo 
iiber verfus unam partemy nec tamen Vff- 
fus ademm i ut qui iter faciens fipibvt y 
maceri isy ne vineas y <Sf [egetes via 
•vicin^ts conterai , bine Cb* inde cohibetur y 
^ bHfufmodi quidem tmpedimenta exter- 
ma y & ahfioìuta funt : quo fenfu omnes jet- 
vi y ^ Juifditi liberi funi , qui non fune 
•vinSii y vei incarcerati . Aita [unt arbitra- 
riay qua non ab filate impecttunt motum y 
[ed per accidens , nimìrum nei e/eéìionem 
nofiram y ut qui in nave efi , no» ita im- 
peditur y quia fe in mare piacipitute pof- 
fit y fi vetit , Atque bic auoque y quo fe plu- 
rtbui viii movere potefi y eo m**forem ba- 
bft libertatom . Atque in hoc con/ìfttt li- 
ber tal civiiity nomo enim five Jubditut y 
Jìut fitim ftmilisj, fivt /iivm, n« (ivi* 


tMÌi ve! patris , vfi domini fui mtCHmque 
feverts panis propofitìt impeditur, quin omnia 
facete y <Sr ad omnia fe convertere pcfft , 
qua ad vitumy tt fanitatem tuendam funt 
nece (faria , Sun ignur re} ecio quid fit y de 
quo vei fervus quijquam conqueu pofjxt eo 
nomine y qund Ubertose caìcat , nifi mijt- 
ria fit ita cobiberiy me ipfe fibi noceat , tf 
vitam quam belio y vei infortunio y vei de- 
mum inertia [ita amift<aty una cum omni- 
bus alimentis , ^ omnibus rebus ad vi- 
tatìty cb' fanitatem neceffaritt ea iege re- 
cipere ut regatur» 4ipi enim ita cobibetur 
panis propofitis nt omnia qua vult faciaty 
non oppfimitur fervitute y fed legitur y Cb* 
Jufientatur » Hoc autem {in omnt civitatey 
famtiia , ubi fervi exipuat ) cives li- 
beri y ^ filli firmlias pra fervis eximium 
habent y ut ^ minifierìa civitatisy vei fa- 
miita oheant bonoratiora y trplns pcffuìeant 
rerum [uferfiuarum , Atout in hoc (Uu efi 
differeiitta inter cìvem libei um y (P fervuti! y 
q.'tod itber quidem is fit , qui foli civitati \ 
Jtrvut autem qui etiam concivi fervit • 
Obbes loco citato in mars. 

( 1 ) Accordo però alr Obbes, e all* 
Autor nodro, die T avvantaggio delle 
perfone libere fopra i fervi confìfle an* 
che in ciò, cli'eflfe non Ibno foggette , 
fe non al loro Sovrano , ma quello non 
è carattere raii!ico della libertà civile , 
come nella nota feguente vedremo . 

( } ) Quella noftra ragione ifabilifcc , 
e inchiude la vera didérenza della fer* 
vitù dalia libertà , non già le affdot- 
te dall* Obbes , c approrate dal Piid'enp 

dorfa 


I 
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ancora, non ha già la libertà di fare quello , che vuole; e fe 1’ ha , 
non è efcguibìle Te non in relazione alla volontà del Tuo patrone , ai> 
meno fe non fi raffcgna a correre il perìcolo d’ effere da lui punico, c 
cadigato ( 1 ). E quedo perìcolo appunto c quello, che.Jorma precifa» 
mente la condizione fvantaggìata d’uno fchiavo, in paragone d’ un uo« 
mo libero , che trovafi indipendente da qualunque (z) fi Ila partko* 
(«> Vedi Se< (^)> vedito di pubblica autorità (3). 
noph. Cirope- ' XI. 

dia Cap. HI. 


dorf, le quali per la magcior parte ap- 
plicare li ponno anche alla Aiggezione 
paterna, e curatoria, e troppo generali 
tono. E' bensì Vero quello che dice il 
Montelquieic Tuo fpinto Jf/le /eggì Lib, 
ty. Cap. III. che il governo divarico , 
ì un governo di patronanzat e follato, 
e li fudditi che foggetti vi fono, in uno 
dato di vera Ichiavitil fi trovano. Onde 
rifulta, che nulla implica, che la fugge- 
zione al Sovrano (ia di tal maniera ri- 
dretta, e rigorora, che in nulla da quel- 
la degli rchiavidemefticidilférirca. Ond* 
egli loggiugne poi, che negli Stati difpo- 
tici cialcuna cafa è come un ìmperiol'e- 
parato , o fia una famiglia indipenden- 
temente dall’ altre foggetta al Sovrano, 
che fenza legge , e preferizione di for- 
rb, ma a fantalia diverfamente da quel- 
lo fa con tutte r altre, può governarla . 

( I ) Onde l'originaria dinerenza del- 
la fchizvitii, e d^la Aiggezione civile 
confìde in ciò, che lo Ichiavo t dipen- 
dente dalla volonth del liio patrone in 
tutte le Aie azioni; Gcchè deve volere, 
c fare fecondo pare, e piace allo ile db : 
al contrario il luddito può far quanto 
vuole, prefeindendo di quello concerne 
lo flato, in relazione del quale deve re- 
golarli, e operare a norma delle preferì- 
zioni del fuoSovrano; onde in tale pro- 
pofito non li può dir libero . Ma come 
che quella limitazione della libertà, che 
fa il Sovrano, non è in nulla parago- 
nabile a quella, che ne fa il patrone, 
«d é un nulla la prima rifnetto a quell’ 
ultima , perciò non che diveriè fpccie 
di fuggeaioni , ma oppode del tutto fi 
giudicano. Nel qual propolito mi fia per- 
naelTo fegnarc , che il Loie nel Ui. I. 
Cap. y. f 6. del Aio Trattato del gciar- 
civile allucina, e A confonde a ma- 
raviglia , mentre vuole che la legge 
tenda a confervatfi , e aumentarfi la li- 
hertà . Poiché è chiaro clic la legge la 
medehma libertà adbluta elide, ctoglic. 
Egli è bensì vero , ciie tende poi a conlèr- 
Vare quefta Azfh libertà modificata, e 


circonfcritta , mentre impedifee anche' 

f li altri, che non interrompano a noi 
ufo libero di quella flelTa facoltà mo- 
dificata però nell’efpofla maniera . Il 
Montefquieu ottimamente conferma quant* 
io qui avvanzo : Spirito delle leggi 

Uh. XI. Cap. III. In uno Stato , tal a 
dire, in una focietà ove ri hanno leggi; 
la libertà non può confidere , le non a 
poter fare quello, che fi deve volere , e 
a non poter ellèr collrettQ a fare quel- 
lo, che non lì deve volere. Convien 
metterli in mente quello che è indipen- 
denza, e quello che i libertà civile; la 
libertà è il diritto di far tutto ciò, che 
le leuì permettono', c fe un Cittadino, 
poteoe fare quello, che le leggi proibì- 
Icono, non vi avrebbe più libertà; per- 
ciocché altri nella AcITa guifa avrebbo- 
no un limil potere . 

(z) In fomma a una tale nozione 
vicn attaccata l’ idea della libertà , e 
aH’oppoflo quella appunto della fchia- 
vitù . Cicer. de Orai. Ui. II. Cap. k'I. 
qualche cofa di relativo a quanto quà 
abbiam detto, avvanza in propofìto della 
libertà, ove conclude; Mihi enim hbet 
effe non videtnr, qui non aliquando nihil 
agii . 

( ) ) Alla qual foggezìone niuno fi è 
mai infognato dì attaccare idea di ler- 
vitìi . Per lupplemcnto a una tale mate- 
ria notiamo , che tre fpecie di fervi vi 
hanno: quelli, di cui tutto il mondo 
era pieno alli palTati teiopi : alcuni dei 
quali erano volontari, altri sforzati refi 
loggettì a una tal condizione in tempo 
di guerra ; il di cui ufo Aillidc ancora 
in varie parti del conoiciuto mondo. 0 
d’ Europa pure . Quelli non hanno in lo- 
ro potere nè corpo, né beni , ma Iòno 
tutti appartenenti al loro patrone , che 
li può vendere, permutare, donare, fe 
aImciTo altrimenti li volontari convenu- 
to non hanno. Vi ha li forvitori che tra 
noi li ufano , lì q^uali Iòno gente lìbera, 
patroni di fe ftefli , e slei loro be- 
ai, elfi non ponno né per contratto , nq 

altti- 
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XI. Uno fchiavo viene a iiberarfì dalla poteftà del fuo patrone in ctmr fi fihlgt, 
diverfe maniere i. Qualor il patrone in libertà lo pone ; poichi il pa* e termini ù 
trone può rendere allo fchiavo quel diritto, eh’ effo fopra lui accorda- 
co gli aveva (1)2. Qualor il patrone caccia il fervo dalla Tua cafa : 
lo che in una focietà civile tien luogo di bando, e non differifee dal» 
la liberazione, fe non nel modo; poiché tanto nell’uno, come nell'al- 
tro cafo il patrone fi fpoglia del fuo potere, con quella diverfità , 
che nel primo dà la libertà come un favore , nell’ altro come una 
pena (1): mentre tal volta di pena riefee a un fervo il perdere un 
patrone ricco, e beneftante . 3. Qualor uno fchiavo vien a elTer fat* 
to prigione, e in una nuova fchiavitìi pollo: mentre quell’ ultima in 
tal calo lo icioglie della prima, canto fe é fiato prcrofoio, 0 pure col 
fuo patrone. Ma fe il patrone folo è fiato prefo ; lo fchiavo allora fi 

trova 


aUrimenti f*r pregiudizio, alla loro li- per cofeieuza, e genio. Si leggono delli 
berta , ma devono perd riqieito^ e Ter- oelli, e grandioli elèmp) di bene€cj fat- 
vizio incuci dato tempo, e a chi quelle ti ai loro patroni da alcuni fervi, fìno 
condizioni hanno promefló ; e li pa- ad aver impiegata la loro vita per fal- 
tront hanno fopta loro comando, corre- var quella del loro patrone, o il loro 
arane, e calligo con moderazione, e di- onore, f'eiii Ciarrea de laSegeffe, da cui 
Icreteiza. Vi hanno in 6ne li mercena- quefti rìflefli tratti fono LX III. Cap. 
ri, che fono ancora meno fogigetti: poi- XK Vetii Mnebt Lib. I. Cap. XLIIl. VeJi 
chè eglino non devono (ervizio, ni oh- nnebe Dna. Crifofl. Orai, XIV. rie fervit. 
bedienza , ma Soltanto 1 ' efercizio del t il Dìfe. Ptoem. P. I. Cup. X. 
travaglio, e dell' indudria loro, median- ( i ) In van Stati li liberti dovevano 
te qualche ricompenfa, e lalario. Lido- tèmpre una tpecle di rifpetto , e di ri- 
verì dei patroni verfo i loro fervi tanto guardo al loro patrone. Predo li Roma- 
fchiavi, che fcxvitori , fono di non trat- ni li patroni avevano diritto d’ eligere 
tarli crudelmente , fovveuendofì che fo- certi fervizj dai loro liberti , e fuccede- 
no uomini della medelìma natura loro, vano a loro in qualche porzione dei he- 
che la fola fortuna vi ha poda diffèren- ni , che lafciavano morendo . Vedi Dig. 
za, la guale i variabile , e (i compiace rie eper. liberi. Lib. XXXVIII. T. I. e la- 
di fare i piccoli grandi , e i grandi pie- Jìiiat. Lib. III. T. Vili, de Juceejf. liberi. 
noli ; la di cui didanza non è poi tale. Liberti dicevanfigli fchiavi, a cui la li- 
che iègU abbia a conliderare d’unacon- berti veniva data. Vedi $. i. ia niitii. 
Azione tanto lontana alla Aia; Samt bo- (z) Perciò appunto predo i Romani, 
mimi tentaberaalet , hamilei , amici, nn- per le cui legei era pcrmedb a un pa- 
fervi , ague fertaaa fab 'fi&i . Seneca de trone di liberare dalla fua dipendenze 
Clement. Cap. IV. Trattare con dolcez- gli fchiavi, alcuni di quedi erano gra- 
ia li Aioi fervitori , e cercar piuttodo vati di ciò, e dolenti. Cujacio T. de 
di fard amar, che temere, è contrafegno verb. obUgat. Ug. LXll. T. 1 . pag. 1138. 
di buona natura 1' ufar reco afpramente edit. Fabiot. lo prova con certi verA d’ 
raodra un animo crudele , c una vo- una Commedia antica filfarocnte attri- 
lonti Amile verfo tutti gli altri uomi- buita a Plauto, nella quale s’introduce 
ni , che il folo difetto di potere ne uno fchiavo , che dice : noi abbiamo 
impedifee I’ «fecuzione : Accome anche ogni giorno delle nozze, dei giorni na- 
aver cara della falute loro , edellaidru- talizj, delli divertimenti, delle fede in 
lionc di quanto inecedvrio pel loro buon favor delle ferve introdotte : onde vic- 
offere . Li doveri delli lèrvi in genere ne , che taluni non vogliono ricever pu- 
fono, onorate, e temere i loro patroni re le libertii; Nobit catidie amplia, aata- 
di qualunque carattere effi Aano , ren- Ut , debaccbatieaet , aatiUaram feiia : 
denuo loro obbedienza, e fedeltà, fcrven- prepter hoc gaidam nie meaamìni va- 
doli non già apparentemente , ed ede- lant . ^ 

tiormente iòltanto, ma cordizliDeiite , a 
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trova nel mederimo (lato , in cui farebbe , fé e(To fuo patrone folte 
morto ; almeno finché il patrone non ricupera la libertà Tua {i) 4. 
Qualor morto il patrone non apparifce alcun fuo fucceffore : come 
le non ha dichiarato, a chi io (chiavo debba palfare in mancanza d’ 
eredi legittimi, o teliamentarj • perciocché non vi ha pili obbliga* 
zione di forte, fubito che non fi fa con chi la AefTa adempire fi deb* 
ba ( 2 ) ; né una ragionevole creatura é alla condizione dell’ altre 
inanimate cofe, che al primo occupante apprtengono , e cedono(3) 
5. Infine fe uno fchiavo é pollo prigione, o in qualche altra manie* 
ra privato della libertà corporale , fenza che ciò Ila in forma di pu* 
nizione ^ e fenza ch’elfo abbia commelTo alcun delitto (4); riputan* 
doli in tal calo il patrone difobbligarlo della obbligazione , in cui 
verfo lui fi ritrova , per quello che non vi ha più convenzione dal 
momento , che un contraente non fi fida dell’ altro , non potendo 
quello violar quella fede, che non li fi preda* né elfendo in debito 
di fofferire un trattamento, al quale non ha voluto, e non ha dovu- 
to radegnarlì . Onde in allora lo fchiavo, fe li viene il dedro, può 
fottrarfi dalle di lui mani, e fuggire ($)• 


( I ) yi/t/ qui reétutit poftliminio , •vi- 
dfumut qu<e recipiuntur . Servi , ane(i~ 
he, Cà* ees ulne recipiumur , ih» ut ad aa- 
tiquum fuum dominum pettinete debeant , 
Grazio Lib. 711 . Gap. IX. §. ii. 

( z ) Se poITt dirli poi , che Io Tchiavo 
in una focieti civile li debba mettere al 
rango delle perl'one libere , di ciò li ha 
da giudicare giulto le leggi del l’aefe . 
Secondo il jus Romano un tale fchiavo 
riput.tvali dimorare di condizione fervi- 
le; c molti cali (i davano tra loro, ne* 
quali uno Icliiavo fenza patrone trova- 
vafi . yidi U/piiin. T. I. §. jp. e Sebuhing. 
JufJ'prud. / 1 nri/:iPiit. pag. 558. che dimo- 
rtra, eh’ edi Romani mettevano gli fchia- 
vi nel numera delle cofe, non gii delle 
perfone . P'idafi anche Dig. Lib. XLl. T, 
VII. prò derelìSo ìeg, ultima , 

(}) Le inanimate cofe, o di ragion 
prive non hanno alcun diritto, che im- 
pcdifca , onde il primo venuto non fe 
le appropri!, qualor non fono a perfona 
alcuna aderte. Ma non li può giih pre- 
tendere alcun diritto legittimamente lo- 
pra un uomo , fe non in forza del fuo 
eonlenfo, o d’nn atto altrui , che gli li 
afpciti. c lui riguardi. Cosi allora quan- 
do un patrone viene 1 perdere il diritto 
che aveva acq-iidato opra uno fchiavo 
in cunfeguenz.a delio dato di guerra, Io 
fchiavo rientra fubito nella liberti na- 
turale, quantunque fi trovi d’un natu- 


rale piò proprio alla fchiavìtù , che alla 
liberti . Poichi i' altitudine , e la di- 
fpolizione, che ha taluno a fervile, non 
di diritto a perfona di ridur un uomo 
fuo malgrado loggetto alla potedi fua . 
E da quello, che una cofa avvantaggio- 
fa a taluno riufeirebbe, non ne ficgue 
gii, che prenderla in mano lipoHà con- 
tro il confenfo di quello cui appartiene, 
c alToggettirla al poter fuo . 

(4) Convien badare a quella refiri- 
zionc, la quale ferve a rettificare l'idee 
deir Obbci de Cive Cap. IX. §. p. dal 
quale vien prefo gran parte di quello 
paragrafo , almeno fe t del fentimcnto 
che li rinfaccia il Cumberland de leg. 
nat. Cap. IX. $. 14. come dal fenfo na- 
turale delle efpreliioni par che rifiliti . 
Vedi quanto è flato detto qui [opra Lib. Ut, 
Cap. VI. §. f. 

(j) Ma non fi può gii accordar all’ 
Obbes, che tali fervi tenuti in ferri , o 
in carcere, fe uccidono il loro patrone 
non facciano nulla di contrario al jus 
naturale . Seni itaqut bujufmodi qui car- 
eeribus , eh- ergapuitt , •vtneuìtfque cobi* 
bentuT , non comprehenduntur tiefinittone 
fervotum fupta tradita , quia fervtunt hi' 
non pa 8 o , fed ne -vapuient . tdeoque p au- 
fugerint , ^•f/ d'minum intetfectrint nihit 
faeiunt contea leget naturalet . Etenimvin- 
culit hgare , Jìgnum eP , iUum qui lig.it 
Jupfotitit , Itgatum iwUtt alia obhgationo 
. trnr- 
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ttnni , de Cive C»p. IX. {. 9. Mentre al voler patronale, e ftargli umiliati, 
qualor efli Tervi danno motivo col loro e foggetti , il patrone con ferocia , e 
contegno a una tal didulenza , elTi al cer- barbane trattar li voglia, quali beltio 
to non ponno aver ragione di vendicar* folTero indomite, e fangninolcnte', nè vi 
la , e punirla con l’ uccilion del patro- (ia modo da poterlo pipare , e di mo* 
ne . Allora bensì fare potranno ciò , qualor verlo a pieti , e com^lEone . 
eC in dirpofìziòne cITeDdo a ralTegnarlà 


Il fine del Tornò ter^o. 
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Qual Ila la cura, e l’attenzione che il depofitario preftar deve perla: 
manutenzione della cofa depolla. 

Se 
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Se venendo a pericolare la cofa depofta in còncorrenza d’una no< 
lira di egual valore , non potendo prefervarle ambidue lìa lecito 
preferire la nollra. Pag. 84 

CAP. ITOLO V. 

IhlU permuta f « delta vendita tbe fine è due primi eentrtìti 
«nereji da ambe le parti. 

D Ella permuta. 88 

L’introduzione a quello Capo fembra pib naturale, e conve* 
niente di quella del Puffendorf. in net. ivi 

Della vendita, quando introdotta. pz 

Se la perdita, o il profitto della cofa venduu, ma non deliberata ap- 
partenga al compratore, o al venditore. ^4 

Conciliazione di due decilioni di alcuni Giurifconfulti . ^5 

Delle convenzioni che foglionfi aggiungere al contratto di ven- 
dita. 100 

Spiegazione di quelle convenzioni fino alla pagina 105 

Obbligazioni reciproche del compratore, e venditore. ivi 

Di varie Torta particolari di vendita, in cui entravi dell’azzardo. 10^ 
Dei monopolii. no 

CAPITOLO VI. 

% 

Del tentratte di lotaxje'nt . 


N che convengano il contratto di locazione, e quello di ven- 


X dita. 114 

In qual cafo gli accidenti che impedifeono, o imminuifeono l’ufo 
della cofa locata danno a rifehio del locatore. 11$ 

In qual cafo cadono fopra il conduttore . 1 17 

Se u può fard pagare infolidariamente da varie perfone. iti 


CAPITOLO VII. 
Del mutue , e delP ufura , 


D Efinizione del mutuo. 113 

Vi hanno due ufi diverfi di queda Torta di cofe. 124 

Due Torta di cofe fufcettìbili di equivalente. 115 

D’un predito tacito. iz^ 

Se li deve aver riguardo di cangiamento del valore intrinfeco delia 
moneta, occorfo dopo feguito il predito. s 127 


Se 
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Se fi deve aver riguardo at valore cnrinfeco dalle fpecie varie di 
monete . Pag. i zf/ 

Sentimento de’ Dottori Ebrei fopra l’intcrefTc, e l’ufura. ' 132 

Ciò che dicono quelli, che tengono lecita Tufura. 133 

Rifpolia all’ obbiezioni di coloro che condannano rufura.. 137 

Nomi di quelli che diliintamente difendono i’ufura. in n«t. ivi 
Altro argomento contro quelli che condannan l’ulura. 14O 

L’ifnprcftito a ufura afTolutamente neceflario alla focietà umana . 141 
Sentimenti di un elegante ProtcAante per dar tutta la forza, e vaio* 
re, di cui rufcettibili fono le ragioni avverfarie. in n»t. 141 
Sì commendano le leggi civili che regolando quelli intereilt, non per- 
mettono alli particolari di efìgerli a capriccio. 143 

Per mezzo del cambio chiamato fetco fi cficndc pure la proibizione 
dell’ ufura. in n»t. izii 

L’ufura proibita dall’antica, e nuova legge. 144 

E' contraria al jus naturale, perchè primo fi oppone alla carità. 145 
Secondo, perchè contraria alla giudizia. 147 

Belli tedi di Padri, e di altri in quedo propiofito. ivi 

Pretedi addotti per giudificare un tal contratto; e rigettati dall’ Au- 
tor nodro. in net. 14^ 

Si danno tre cali, o fia titoli ne’ quali è lecito il prender ìntcreffe 
dal mutuante. 130 

Il cenfo è differente dal mutuo. 15 1 


CAPITOLO Vili. 

Del (ontratto di fecietd . 

C Ofa fia il contratto di focietà. 15Z 

Si compara il danaro con la fatica, e rindullrla in differenti 
maniere. 153 

Delle focietà irregolari . 154 

Della focietà dì tutti i fuoi beni , doveri d’ un naturale contratto, ivi 
Gli alfocìati devonfi vicendevolmente predare una reciproca fé- 

deità. 155 

CAPITOLO IX. 


Delti contratti, in cui vi entra dell'azzardo, e delta forte. 


V I hanno delle convenzioni, in cui vi entra della forte. I 5<5 
Varie fpecie di quedi contratti ; alcuni volontarj al tempo 
della guerra , altri al tempo di pace : di quedi ultimi fi tratta 
qui , ii)i 

Delie convenzioni di guerra in cui entra dell’azzardo. 158 

Puffenderf forno IH. C c c Belli ^ 
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Belli riflefll circa le forti , e fpiegazìone ;del ccfìo fortes mittuntur in 
finum, fed a Domino tcmperantur . in not, Pag. 158 

Di quelli che giocano fopra un evento avvenire o paflaco, o fcono- 
fciuto. ,5, 

Dei giochi , — 

11 Barbeirae nel fuo Trattato de jote efaurifce del tutto una tale ma- 
teria; nelle Dote dalla pagina 161. lino alla pagina 1^5 

Dei lotti . 

D’ un* altra fpecie di lotto, o fia delle pallotte. ivi 

OlTervazioni circa il lotto di Venezia , di Genova , e di Roma , 
in not. 1 66 

Del contratto di allicurazione « . 

CAPITOLO X. 


Delle tonvent^ioai nceejforie , 

V I hanno due Torta di convenzioni acceflbrìe. ivi 

Differenti fpecie di convenzioni aggiunte. i^8 

Le convenzioni aggiunte a un contratto, fono nulle fe contengono 
qualche cofa di difonefto. ivi 

Le convenzioni aggiunte rendono alcune volte irregolare il principale 
contratto. i5p 

Le convenzioni aggiunte in fui fatto fono valide, ogni altra cofa pe- 
rò eguale. 170 

Le convenzioni negative aggiunte dopo la conclufione al contratto 
principale danno eccezione. ivi 

In qual cafo una convenzione 'affirmati va , qualche tempo dopo Ila 

valida. ivi 

Delle convenzioni fiduciarie. 17Z 

u convenzione , o fia il picggio non può cfferc obbligato al di là 
del debìtor principale. 174 

Della fìdeiuffione . 175 

Vi ha molto rapporto tra la iidcjufrione , e la commillione che li dà 
a un terzo d’impreftar qualche fomma ad alcuno. 177 

Il fìdejuffore nulla oflante può affumere anche una più onerofa obbli- 

178 
j8o 
183 
i8s 

ivi 
188 

i8^ 


gazione di quella del principale. 

Dei benefici che dal jus civile fi accordano alti fìdejufrori. 

Dei pieggi. 

Del pegno , e deH’ìpoteca . 

Di varie Torta di pegni . 

Se fi acquifia la proprietà d’un pegno per diritto di prefcrizione. 
Q.ual diffirenza vi ha tra il pegno, e l’ipoteca. 


CA. 
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CAPITOLO 


X I. 


Come fi /contino , e dimettano le obbligazioni contralte . 

L a maniera piìi naturale di feontare un'obbligazionc è di foddis- 
fare alla (IclTa . Pag. ipt 

Se quelli che pagano fenza ordine del principale, pollano pretendere 
il rimborfo. ipz 

Varie riflelfioni circa lo (lile dell! Romani Giurifconfulci in quello 
propofito. in not. ivi 

Il Puffendorf quello luogo imbroglia « ond’è duopo di chiarirlo, e 
dai fupetfluo purgarlo. in not, ipj 

Qual è quello , che li deve foddisfare . 1^4 

Qual cola fi abbia a pagare. ivi 

Della compenfazione . ip 6 

BellilTima nota in quello propolito. in not, ivi 

Quella compenfazione di cui parla il PufìTendorf, non può aver luo- 
go le non tra quelli che vicendevolmente o creditori , o debitori 
lòno gli uni degli altri. ipy 

Li Romani Giurilconfulti urgevano di troppa quella malTima, e fa- 
cevano in ciò una difficoltà troppo cavillofa, e fofiRllica. in n, ivi 
In quali cofe ha luogo la compenfazione. ipp 

Si è alTolto di un debito qualor ri creditor lo rimette. 202 

Sì libera taluno dall’ obbligazione o tacitamente , o efprelfamente'. ivi 
Qualor il creditore volontariamente ritorna il viglietio ai Tribunali 
umani, è un fegno evidente ch’egli lo rimette. , 2oj 

Sentimenti del Gudlingo, e dell’Erzio in quello propofito, cui fem- 
bra che fi abbia a dir il contrario . in not, ivi 

In qual cafo fi può difdire di comune confenfo. 204 

L’infedeltà d’un contraente difobbliga l’altro. 205 

Li contraenti fi fciolgono per la mutazione dello Rato, o delle con- 
dizioni fopra le quali erano fondati , 20^ 

Chiunque volontariamente fi porta a far un contratto, non ha a la- 
mentarli che con fe ReRb, fe non fi è precauzionato a principio 
del contratto medefimo contro lì cali, che prevìRi effer potevano- 

207 
208 

ivi 
zop 
in not, ivi 
ZIO 
ivi 

in not\ ivi 
in not, ivt 

Di- 


con qualche verìlimiglianza 
Come le obbligazioni li annullano per il rempo. 
Quali obbligazioni Rnifeano per la morte. 

Della delegazione . 

Varj rifleffi di Bernardo Varenio in queRo propolito. 
Della confufìone. 

Della novazione - 

Quando fuccede la confufione . 

Donde trafle l’origine, e il nome la novazione. 
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Divcrfe decifioni del jus Romano affai dibattute fra gli Interpret i in 
quella materia. in not. Pag. 2 ir 

Della mancanza di quanto h dovuto in ifpecie. 11^ 

Il Puffendorf non dovea tralafciare quella ultima maniera , ficcome 
riflette il Barbeirac. in not. ivi 


CAPITOLO 


XII. 


Dtlla manitra tT interpretare le convenzioni , e le leggi . 

P Affaggio dall’uno all’altro Capitolo. 21^ 

Egli è affai neceffario l’interpretare le convenzioni. 214 

Le parole fi devono fpiegare ordinariamente al calo che hanno nell’ 
ulo comune. 215 

Riflefli del nollro Autore in quella materia. in not. ivi 

Li termini dell’ arti fi prendono nel fenfo , che i Profcffori delle 
lleffe loro danno. 2ié 

Varj equivoci adoprati ne’ contratti . in not. ivi 

Dehnizinne del Vegczio dell’armata. 217 

Le congetture fervono , primo a fcoprire il fenfo dei termini equi- 
voci. 218 

Secondo, a conciliare le contraddizioni apparenti . 220 

Rìfpetio le contraddizioni, che s’incontrano nelle claufule della me- 
defima legge fi allega tra gli altri quello efempio . 221 

Altro efempio di Cicerone in quello propofito . in not. tvi 

Alcune volte li termini della legge non contengono contrarietà , le 
non in un certo cafo particolare. 222 

Si traggono congetture , primo dalla natura dell’affare, che fi trat- 
ta . , 224 

Secondo, dagli effetti. 226 

Rifleflioni circa i fideicommeffl . in not. ivi 

Terzo , della continuazione del difcorfo, o dalla comparazione del 
termini. 228 

Contraddizione di Plutarco in quella materia. in not. ivt 

Come fi può fcoprire il fenfo d’una legge, o d’una convenzione , 
per la confiderazione dei motivi del Legislatore, o dei contra- 
enti. 22p 

Cicerone ragiona fopra un illeffo principio nella fua orazione per A- 
Ocina . 131 

Vi hanno dei termini fufcettibill di varie lignificazioni più o meno 

ellefe. 231 

Per lo lleffo principio della ragion della legge fi deve decidere un ca- 
lo propollo dall’Autore della Retorica ad Herennium . in not. ivi 
Della dillinzione delle cofe favorevoli, odiofe, e mille. 233 

Parere del nollro Autore contra il Barbeirac , che dice tutto ciò 

derivar 
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derivar dalla natura del contratto fenzi alcun* altra confiderazio* 
ne. in not, Pag. 233 

Regole appoggiate fopra Tenunziata didinzione. 234 

Vedanfì in quedo propufìto le due note. 235 

Elempli per l’applicazione di quede regole. 238 

Secondo efempio. iW 

Terzo efempio. ' ' 23^ 

Una tal didinzione è però incerta . ivi 

Si traggono congetture anche da altro, che dal fenfo dei termini , 
cioè dalla ragion della legge. 241 

Paragrafo aggiunto dal nodro Autore al PufTendorf. in net. ivi 

Non è fempre neceflario , che la ragione della legge da unica per 
autorizzarne l’edenfione ficcome fi fpiega il Puffendorf. 242 

Quitìliano dice che confide queda a inferire da una cofa fcritta, delle 
cofe che non fono date. Vedafi la (piegazione in uetis. 243 

Perchè in vano fi luCngadero i fratelli di Giufeppe di commetter un 
minor peccato in gettandolo nella fofla ove dovea morir di fame, di 
quello fia nell* ucciderlo . in not. ivi 

Di quanto li fa in frode della legge. 244 

Varj efempli di fimili frodi in materia di leggi , e di convenzio- 
ni. * 245 

Come fi redringano le convenzioni, o le leggi; primo, per un difet- 
co di confenlo dell’ Autor fuo , che in tre maniere fi conofee . ivi 
Come s’ infcrifea il difetto originàrio della volontà , e del confen- 
fo . 24^ 

Altra congettura che fa prefumere, che il Legislatore , o li contraen- 
ti non hanno acconfentito da principio. 247 

Ridette il Tommafio che vuolfi aver riguardo alle ragioni che può 
aver avuto in mira il Legislatore, fc è una, o pili. in not. ivi 
Due ridcld da fard fopra tal materia. 248 

Si cerca fe le promede, e li contratti contengano queda tacita condi- 
zione, che le cole rimangono nello dato in cui fono. 24^ 

Dell’ incomp.arabilicà di un calo, che poderiormcnte accade colla vo- 
lontà del Legislatore, o dei contraenti; fia a motivo che ne fegui- 
rebbe qualche cofa d’illecito. ivi 

L’ ufo dell’ equità riguarda le leggi propriamente in quadto fono 
fcritte. 250 

Non fi deve venire ad interpretazioni fenza ragioni foni , e convìn- 
centi. 2$I 

Vario fenfo della parola equità. ivi 

Vi hanno tre fpecie di equità. " in nocivi 

O fia in vero perchè ne doveffe feguire qualche cofa troppo dura , e 
gravofa. ZS^ 

Ogni pregiudizio che può ridondare dall’ efecuzione d’una promefla , 

non è badante motivo per difpenfarfi dall’ adempirla. 253 

Dei 
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Dei cafl , in cui vi ha una Tpecie di conflicto era due leggi , o due con- 
t veniioni diverfe. Pag. 25^ 

In qual maniera fi debba rettificar la maflima avanzata da Cicerone de 
Offic. Lib. I. Cap, X. in noti ivi 

Ciò che fi deve fare a certo tempo fi ha da proporre a ciò che fi può 
far in ogni tempo . I5<j, 

Una legge che proibifee, vien preferita a una legge che ordina, it;» 
DL due leggi , o convenzioni che hanno una eguat forza , convìen 
preferir quella che è la meno generale, e più fi avvicina all’ affa- 
re di cui fi tratta. 

Convien diflinguere fe le leggi che proibifeono fono univerfali , o 
particolari. in not.ivi 

Quando nafee c»nfiitto tra due doveri,, l’uno dei quali è fondato fo- 
pra ragioni che contengono un maggior grado d’oncftà, e di uti- 
iità di quelle dell’altro, è giufio che il primo fi prefcrilca. 2^6 

CAPITOLO XIII. 


Della maniera con cui fi terminano le differente tra quelli 
che vivono nello flato della libertà naturale. 


C Onvien adempire a quanto altrui fi deve.. Z57 

Nello fiato di natura non vi fono giudici fiabilitì . ivi 

Qualor la contefa non fi può aggiuftar dalle parti , convien rimetterli 
a un arbitro. ’ 258 

Doveri degli arbitri, e delle parti. 257 

Non è permelTo l’appellare dal giudizio di un arbitro, non avendovi 
giudice fuperiore, e competente a radrizzare la fentenza. %6i 

Vi hanno due forte di arbitri. In un dubbio l’arbitro deve giudica- 
re fecondo il rigore. ivi 

In un dubbio fi pretende che l’arbitro debba feguitare il rigore della 
giufiizia. 2Ò2- 

In una vertenza di due Cittadini del medefimo Stato l’arbitro non 
può giudicare regolarmente fe non fecondo le leggi civili, alle qua- 
li le parti fono foggette. tvi 

Se gli arbitri debbano pronunziare fopra il poflefibrio. 26} 

Dei mezzani della pace. 264 

Come fi deve regolar un arbitro qualor gli atti fu cui pronunziar 
deve , fi fono perfi .. 26$ 

La perdita degli atti nccelTarj alla 'giufiificazione d’un fatto, nulla 
fminurfee il diritto di quello in- favore di cui erano fiati efiefi, e 
filTati 266 

In breve fi numerano i doveri tutti d’tta arbitro. in not. ivi 

Dei teftimonj . 267 

Dt- 
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Divcrfa codume di varie nazioni in quello propofito. in n. Pag. 2(57 
Della cfecuzionc della fentenza. 


Del matrimonio , del poter paterno , e del diritto che 
hanno i patroni [opra i loro domejhei . 

CAPITOLO PRIMO. 

»■ 

Del matrimonio, 

Q uante forca di fociecà vi hanno in uno (lato . 271 

L’introduzione mutata dal nodro Autore per farla più natura» 
le, è adattata. in not. 272 

Il matrimonio c come il feme del genere umano. 273 

Kifpoda del nodro Autore a quanto gli hanno oppodo Alcuni Teoio» 
gi in propofito di ciò, che qui avvanza fuo Spedmtn controver/la- 
rum circa jus naturale . in not. ivt 

Efpreflioni eli Seneca a quedo propofito. in not. ivi 

Se fi è in qualche obbligazione di doverli maritare. 274 

Egli è contra il jus naturale il fervirli unicamente per piacere delle 
parti naturali . 275 

Quanto più vivo fi trova il folletico d’ amore, tanto più la legge 
naturale deve prevenir i difordini che cagionar potrebbe nelle lo» 
cietà. in not. ivi 

La propagazione del genere umano non fi deve fare che per una con- 
giunzione di matrimonio regolato. 27^ 

La fornicazione da alcuni popoli Gentili era riguardata come un pec- 
cato leggiero. in not. ivi 

Diverlc ordinazioni delle civili leggi circa Je obbligazioni di ammo- 
gliarli. 277 

Licurgo dabilifce una nota d’infamia contro quelli che ricufano di 
prender moglie. 278 

Fin dove fi edenda quanto ordina in tal propolito la legge di na- 
tura . 277 

Sentimento di Apollonio Tianeo , che amava di non elTcr ama- 
to. 280 

Ragioni , per cui fan bene molti in adenendofi dalle feconde noz- 
ze. . . Ivi 

Ragioni per cui alcuni po 0 bno elTer tenuti a maritarfi. ivi 
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Del potere che hanno le leggi civili di coftringere alcuni al raatri. 

monio, e d’ interdirlo . Pag. 281 

Sarebbe ingiufto , e ridicolo voler proibire a tutti li Cittadini il con- 
traere matrimonio . ' /W 

Cofa fia jus liberorum ^ o jus trium liberorum . in net. ivi 

L’ obbligazione del matrimonio elTendo indeterminata, le leggi civili 
ponno determinare il tempo, e l’età di comracrlo. 

Dcllì matrimonj irregolari, come quelli delle Amazonì. 28 j 

Condizioni del matrimonio di Filippo Secondo, e Maria d’Inghib 
terra. 2S4 

Leggi del matrimonio regolare. ivi 

Nulla è sì contrario al buon ordine dell’umana, e ci vii focietà quan- 
to una vita vagabonda fenzn abitazione, e (labiliraento. 285 

Aggiunta del noftro Autore al tetto del Puffendorf. in not. tvi 

Qual à il fondamento dell’ autorità del marito fopra la moglie. 287 
Pendere d’un Francefe Autore che mette nelle Aorte opinioni del 
volgo quella di tener per ingiuriato, e infamato un uomo che da 
cornuto . in net. ivi 

Il Puffendorf non fi efprime con tuttala neceffaria precifione , e chia- 
rezza , onde è fiato duopo fupplirvi , ed ettenderlo alquanto . 
in not, 

Quetta autorità del marito non viene immediatamente da Dio. ipo 
Sentimento del Lok. in quello propofito. in net. ivi 

Quantunque tutte le ragionevoli creature eguali fieno in via dì liber- 

tà naturale^ con tutto ciò in abilità di fpìriio, e dì corpo fono 
differenti. xpi 

Anche qui il Puffendorf confonde , e imbroglia , e oltre il convc- 
niente fi ettende , onde è fiato d’uopo il chiarirlo, e difimbro- 
giarlo . in not. ivi 

Non importa il diritto di vita , o di morte , come pretende l’Or- 
nio. * 2^2 

Se fia il confenfo delle parti, o vero la congiunzione dei corpi, che 
confiituifee il matrimonio. 293 

Srada di mezzo tolta dal nofiro Autore tra ilBarbeirac, e il Puffen- 
dorf in quello propofito. in not. ivi 

Se fia permeffa la poligamia dì jus naturale. 294 

Leggi della RepubMica dei Lacedemoni in quella materia. ivi 

Sopra quelle leggi. Vedi in net. rvi 

Fu per qualche tempo in ufo anche preffo i Romani la moda di pre- 
ftarfi vicendevolmente le mogli. in not. ivi 

La poligamia è fiata in ufo preffo varj popoli . 2pt$ 

Preffo II Greci, quantunque dopo Cecrope d’ordinario tutti aveffero 
una fola moglie, era però loro permeffo anche di prenderne due. 
in not. ivi 

Ragioni di quelli che pretendono che non iìa contraria al jus naturale . ivi 
'• Ragioni 
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Ragioni di quelli che foflengono il contrario . Pag. ^pS 

La poligamia ripugna al fine primario del matrimonio debilitando 
l’abilità virile. zpp 

Da tutto qoeflo fi può rilevare quanto imprudentemente fi ^fprima 
in quello propofito il Montefquieu : Spirito delle leggi Lib. XIV. 
in Hot. ivi 

,11 Dheram nella fua Teologia naturale, malamente fonda la proibì* 
zione della poligamia fopra ciò che nafcono in maggior numero 
. mafchi , di quello fia femmine. in not. 300 

Il vero matrimonio e perfetto i quello di non avere che una fola 
moglie. 301 

Il Pu^endorf in vece di addur le ragioni che fervono a combatter la 
poligamia, pare che abbia prefo a rifolver gli obbietti per giudi* 
ficarla. in not, ivi 

Se il matrimonio fi poffa fciogliere. 303 

La natura mcdefima d’ una tal focietà fa vedere che deve durar a 
lungo. , ivi 

Cofa lia confarratio, - ‘ in not. 304 

Se Tadulterio , e l’allontanamento maliziofo fiano giudi motivi di 
fciogliere il matrimonio. 305 

Se un tratto inrofferibile , o una incompatibilità d’umore badi per 
fciogliere il matrimonio. ' 301$ 

Se per la legge Divinarla permeffo il divorzio. ' . 309 

Raziocinio 'per* provare «che non è proibito ir’divonio per la legge 
Evangelica. - *. ‘311 

Sentimento di quali tutti i Teologi in quedo propolito, 'in not. ivi 
Per poterfi emmogliar, convién effer capace alla propagazione della 
fpecie. • ' • 317 

Le qualità' morali che impedifcono il contraere matrimoniòi fono il 
difetto di confenfo, e la mancanza di ragione. ' 31S 

Finché una donna é maritata a un uomo non può prenderne un al- 
tro . • ’ 320 

Sentimenti'del Grozio in queda materia. in not. ivi 

Onde viene che non fia permeffo di maritarfi coi congiunti in certo 


grado . 


Onde viene il riguardo che fi ha a far vedere le parti naturali 
Efame del fentimento di Velthuyfen fopra la nudità. 
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